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BoNCOMPAGNI Famigiu. Eb- 
be questa la sua ondine, come vuole 
Scipione Doli! , nella Cronologia 
delle famiglie nobili di Bologna , 
da Boncompagni Dragoni figlio 
del conte Luitolfb, che fiori nel- 
l’anno 990. Propagatasi con isplen- 
dore in molti luoghi, l’anno 1 1 33 , 
fu Ridolfo investito della signo- 
ria di Assisi da Lotario II im- 
peratore, che lo chiamava suo pa- 
rente, perchè disceso da’ duchi di 
Sassonia . Alcuni dicono trovarsi 
questo diploma presso i duchi di 
Sora. Oltre a ciò i moderni storici 
deirUmbria affermano, esistere nella 
badia di Firenze alcuni documenti , 
da’ quali rilevasi, che donna Guida 
de’ Dragoni sposò in Viterbo Ugo 
di Chiaramontc, discendente nato 
dalla linea Cnpctica di Francia. 

Da Ridolfo nacque Paolo, e da 
questo quattro figli, che formarono 
altrettante famiglie in diversi luoghi. 
Ridolfo II, signore di Assisi, diede 
l’origine a’ Dragoni di Spoleto. Bou- 
compagni la diede a quelli di Vis- 
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SO, ov’cgli partendo da Assisi andò 
ad abitare. Questa famiglia signo- 
reggiò la contea di IVIaccrata , di 
Olmeto e di Appennino, con altri luo- 
ghi fino all’anno 1 nel quale , 
per la discordia civile ,' fu cacciata 
dal partito contrario, e si ritirò par- 
te in BeUbi-te, e parte in Foligno , 
ove ancora si mantiene nobilmente. 
Da Raniero, terzo fratello, vengono i 
Boncompagni di Arezzo , da’ quali 
discendono i Confidati ( f'. il con- 
te Alberto Sohifer, nel libro intito- 
lato : Àlbero della famiglia Bonfi- 
dala, Roma 1G66). Da Giovanni 
traggono la discendenza i Boncom- 
pagni di Bologna, avendo ivi presa 
per moglie Nicola Fagnani, dama 
illustre di quella città ( f'. il p. 
d. Eugenio Camurrini, nella Storia 
genealogica delle famiglie nobili 
toscane ed umbre, tomo I, ove lun- 
gamente tratta di quella dei Boncom- 
pagni ). Questo Giovanni ebbe per 
figlio Boncompagni, che fu padre 
di Pierino, da cui nacque Pietro, c 
da <|uesto Gasparo, divenuto geni- 
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toi-c di Giacinto Boncompagnì. Que- 
st’ ultimo fu padre di Cristoforo, 
clte sposatosi ad Angela o Agnese 
Mai-escalchi, signora nobilissima di 
Bologna, ebbe otto figli, fra’ quali 
Ugo, e Gìaoomiaa maritata ad An- 
gelo Michele Guastavillani, il cui fi- 
glio Filippo fu poi, nel iSyS, crea- 
to Cardinale da Gregoiào XIII, ed ac- 
quistò per sessantamila scudi la co- 
spicua carica di camerlengo di san- 
ta Chiesa, allora vacante. 

Ugo Bonoompagni nacque in Bo- 
logna, a’ 7 febbraio 1 5 oi. Fatti e- 
gregiamentc i suoi studii, passi) nel- 
la corte di Roma, e si i-ese degno, 
che il Pontefice Pio IV, a’ i a mar- 
zo i 565 , lo creasse Cardinale. Es- 
sendo poi morto 8. Pio V, con pie- 
ni sulli-agi, a’ i 3 maggio i57a, fli 
eletto Sommo Pontefice col nome 
di Gregoiio Xlll. V. Laitde com- 
fwta nella creavone del Som- 
mo Pontefice Gregorio Xlll da 
Leone ebreo da Fano, stampata io 
Ruma. 

Questo medesimo Pontefice, a’ 2 
giugno, elevò alla porpora il detto 
Filippo Bonoompagni, figUo di suo 
fratello, con amplissima giurisdizione 
in tutto lo stato ecclesiastico, e quin- 
di, a ’ 5 giugno i573, l’altro nipote 
Guastavillani. Ma nel sesto anno del 
suo Pontificato, venuto in cognizio- 
ne, che da Bologna recavasi a Ro- 
ma il fratello, padre del Cardinale, 
nè volendo dare ai'gomento di moi'- 
morazione, con introdurre in corte 
altri parenti, ed in particolare la 
cognata Cecilia Bargelini sigaoin di 
spirilo, ad Otricoli gli fece imporre 
di tornare alla patria. 

i Tuttavia da questa Pontefice la 
famiglia Boncompagni ricevette il 
maggior suo lustro, ed ingrandimen- 
to, come diremo, ma alle ni|K>ti che 
mariti) in casa Pepali c Malvezzi, 
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diede [)cr dote soli diecimila scudi 
per cadauna. Dopo tixdici unni, me- 
no un giorno, di glorioso Pontilìcii- 
to, Gregorio Xlll, assistito dal Car- 
dinal Boncompagni suo nipote, come 
penitenzier maggioiv; , rese l’ anima 
a Dio a’ IO aprile i.‘) 85 , e fu se- 
polto in Vaticano nella sua magni- 
fica cappella Gregoriana, e pqi, nel 
1723, il corpo di lui fu trasfèrilo 
nel bel deposito fatto per ordine <lcl 
pronipote ' Caixl inai Giacomo, dal 
cav. Rusconi, ad istanza di Clemente 
XI, che di Gregorio Xlll avea ima 
stima giandissima. Fi Leone Sauri 
gesuita : Solarium Gregorianum, Vi- 
terbii, 1618; Marc’Antonio Ciappì, 
Vita di Gregorio XIII, Roma lóijfi, 
non che il p. Malici gesuita. Annali 
di Gregorio XIII , continuati dal 
Cocquelines, e stampati in Roma , 
nel I 74 a- Gon questi Annali volle 
il p. MalTci lasciare un peq)etuo mo- 
numento di gratitudine sdl’aQelto, 
con cui Gi^egorio XIII avea sempre 
riguardata la Compagnia di Gesù, 
a^tto die felicemente si trasfuse, e 
costantemente si conservò ne’ Bon- 
compagni , illustii , e degni di.scen- 
denli di s'i gran Pontefice. Anche il 
gesuita Ignazio Bompiani scris.se: 1. 
Historia Ponti ficalus Gregorii Xlll, 
Romae, et Dilìngae i 685 ; 2. Parenti 
di IV. S. Papa Gregorio XIII, e del 
signor Boncompagni suo fratello si- 
no al quarto grado, Bologna i573. 

Gregorio Xlll, nell’anno iSy?, 
comperò il marchesato di Vignola 
nel Modenese , da Alfonso duca di 
Ferrara, per la somma di settant.i- 
mila ducati, e lo diede al detto Gin- 
coino Boncompagni suo figlio col 
fèudo di dover pagare due sparvieri 
l’anno alla Cl)ie.sa. Indi, nel i.?8n, gli 
diede H ducalo di Sora nel regno 
di Napoli, compialo dal duca d’Cr- 
bino per undicimila ducali, ma nel 
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declinar del teoolo XVIII, fu ceduta 
Sora alla reai corte di Napoli, la 
quale in compenso si obbligò di da- 
re una reintegrazione in altrettanti 
feudi nel regno. Perciò ai Ludovisi 
Boncompagni, principi di Piombino, 
rimase il solo titolo di duebi di Sora. 
Nel 1 583 , Gregorio XIII donò a Gia- 
como la signoria d'Arpino nella Ter- 
ra di Lavoro , avuta da Alfonso di 
Avalos, marchese del Vasto e di Pe-, 
scarn , per cui i Boncompagni per 
lungo tempo $’ intitolarono duchi di 
Arpino. Giacomo, il solo mecenate, 
che avessero allora le lettere, come 
ne assicura il Mureto in un’elegia 
ni GissalTerro, medico di Paolo IV, 
nel 1 576, prese per moglie Gxstnn- 
za, figlia del conte sovrano di s. Fio- 
ra, con cinquantamila scudi di dote. 
Giegorio XllI, nel i 583 , creò Car- 
dinale Francesco Sforza, fi-atello del- 
la sposa. Inoltre, nell’anno 1576, 
fu Giacomo co’ suoi discendenti ag- 
gregato alla nobiltà veneziana, come 
prima lo era stato con solenne pom- 
pa alla romana , e quindi a quella 
di Napoli. Fu eziandio fatto dal Pa- 
pa governatole di Borgo e di Fer- 
mo, generale della Chiesa, cariche 
che si conferivano a’ nipoti de' Pon- 
tehei, e duca d’ Arci Filippo II , re 
di Spagna, lo fece cavaliere di Ca- 
latrava, e generale di cavalleria nel- 
la Lombardia. 

Tra’ discendenti di Giacomo Bon- 
compagni vi fu Gregorio, il quale 
sposò, nel i 63 i, Ippolita Ludovisi 
pronipote di Gregorio XV. Questa 
succeduta ai diritti dei Ludovisi , 
principi di Piombino, unì il princi- 
pato sovrano di sua famiglia alla 
casa Boncompagni, ma essendo stato 
occupato, nel 1 799, da’ finneesi, Giu- 
seppe Vera i-omano rCoossi, nel i 8 i 5 , 
al congi-esso di Vienna , come rap- 
presentante la casa Ludovisi-Boncom- 
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pagnL Qui fu convenuto, che con- 
ceduti ne fossero il sommo dominio, 
e la sovranità alla Toscana, ma con- 
servasse il principe Ludovisi-Boncom- 
pagni, per se, c pe’suoi successori, 
oltre il titolo, tutte le proprietà, 
che la famiglia possedeva nel prìn- 
dpato avanti la occupazione delle 
truppe francesi, comprese le miniere 
c le saline. Dipoi fu ceduto tutto 
alla Toscana, mediante altrettanti 
fondi, e somme di danaro costituenti 
una rondila i^uale. Morto senza ere- 
de maschio, neU’auno 1707, il sud- 
detto Gregorio, suo fi-atello Antonio 
sposò Maria sua nipote, nella quale 
ricadeva l’una, e l’altra eredità. Da 
questi nacque Gaetano Boncompagni 
Ludovisi, nel 1 707, il quale nel 1706 
prese in moglie Laura Chigi, figlia 
del principe di Farnese, che gli di^ 
de con altri figli, il principe di Piom- 
bino, Antonio. Pietro Gregorio Bon- 
compagni-Ludovisi nacque nel 171 o, 
e nel 1781, divenne duca di Fiano, 
pel matrimonio con Maria France- 
sca Ottoboni, pronipote di Alessan- 
dro Vili, a condizione di prendere 
il nome, e l’arme degli Ottoboni. 
Così Gaetano fece la casa Boncom- 
pagni Ludovisi, e, nel i73t, diven- 
ne principe di Piombino, e duca di 
Sora, e Pietro Gregorio diede orì- 
gine allo stipite Boncompagni-Ludo- 
visi-Ottoboni duca di Fiano. 

Dal principe di Piomlàno figlio 
di Gaetano, cioè Antonio, che suc- 
cesse a suo padre a’a4 marzo 1777, 
nacque, a’ 39 aprile 1767, il prìn- 
cipe Luigi Maria, che divenne prin- 
cipe di Piombino, per la morte del 
genitore, a’ 36 aprile i 8 o 5 , e dalla 
sua moglie Maddalena , figlia del 
duca Odescalchi, nacquero Vittoria, 
maritata al prìncipe Altieri, e morta 
in quest’anno compianta par le sue 
virlii! Antonio duca di Sora, spo- 
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iato a Guglielmetta figlia del duca 
MassiDO, da cui nacquero Rodolfo, 
e Maria Carolina; Costanza maritata 
al duca di Fiano Alessandro, rapito 
dalla morte ai cultori delie arti e 
delle scienze; Maria Ippolita mari- 
tata al duca dì Rignano, fratello di 
Guglielmetta; e Baldassare. F. Lu- 
Dovisi FAuncLu, e Ottoboxi rAMir.iit 

Fra i palazzi, che la casa Bon- 
compagni ha in Roma, oltre quello 
di residenza sulla piazza Colonna, 
sono degni di menzione quello già 
de’ duchi Poli a Fontana di Trevi, 
architettato da Martino Longhi il 
Fecchio, e l’altro già de’Simonetti 
a s. Marcello, etlificato con disegno 
di Alessandro Specchi. Per conto 
della villa Ludovìsì, se ne parlerà 
a suo luogo. 

La £imiglia Boncompagni, oltre 
r immortale Cregosno XIII, ha dato 
al sacro Collegio i seguenti amplis- 
simi Cardinali. 

BOXCOMPAGNl Fn.n-ro, Cardi- 
nale. Filippo Boncompagni, patrizio 
bolognese , nacque nel 1 3.(8. Era 
nipote del Pontelice, fornito di stra- 
ordinario ingegno, e felice memoria, 
celebre nell’ uno e nell’altro diritto. 
Gregorio XIII lo ascrisse al sacro 
Collegio col titolo di s. Sisto, nella 
prima promozione fatta a' a giugno 
iSyS; lo fece protettore degli Or- 
dini certosino, carmelitano, premon- 
stratensc, con giurisdizione in tutto 

10 stato della Chiesa , col governo 
di Castello, e con ordine di recarsi 
a Venezia e.ome legato a Intere, nel 
i 574, per complimentare Enrico III, 

11 quale avendo abdicato il trono di 
Polonia, andava ad occupare quello 
di Francia, dopo la morte dì Carlo 
IX, e per invitarla a recarsi a Roma. 
Ottenne, nel i38i, l’arcipretura di 
B. Maria Maggiore, che arricchì di 
preziosi arredi, o di una possessio- 
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ne , appellati Salooica , o Spionci- 
no, per provvedere colle rendite di 
questa ad un seminario. Fu peni- 
tenziere maggiore, nel iS^g, ed eb- 
be alcuni benelizii ed abbazìe, che 
forni di molli arredi preziosi. Ter- 
minò la sua carriera mortale a Ro- 
ma, nel i386, di trentotto anni, e 
tredici di Cardinalato, dopo essere 
intervenuto al conclave di Sisto V. 
Fu seppellito nella basilica di s. Ma- 
ria Maggiore. 

BONCOMPAGNI Fbasczsco, C<zr- 
diaale. Francesco Boncompagni, na- 
poletano, nacque a Sora nel i 393 
ilai duchi di quel luogo. Educato 
fino ilalla puerizi.-s col santo timore 
di Dio, compiè felicemente a Napo- 
li il corso degli studii , ed ottenne 
la lauiea. Venuto a Roma, fu go- 
veroatore di Fermo. Gregorio XV 

10 ascrisse al saav) Collegio, nello 
seconda promozione fatta a Roma 

11 19 aprile i 6 zi, e gli assegnò la 
diaconia di s. Angelo. Quindi , nel 
i6z3, gli fu data la legazione di 
Perugia, e quella dell’ Umbria; e 
poi venne decoralo del vescovato di 
Fano. Poscia Urbano Vili gli con- 
ferì r arcivescovato di Napoli , chie- 
sa, che il Boncompagni governò per 
quindici anni. Le esimie vìrlìi, on- 
d’era fornito, lo rendevano caro al 
suo gregge, e s|iecìalmentc ai pove- 
ri, verso i quali si mostrò mai sem- 
pre generoso, specialmente nel di- 
cembre del i63i , in cui un’ ii-ru- 
xionc del Vesuvio avea appoi-tati 
gravi disastri. Mori nel bacio del 
Signore a Napoli, nel i64i, di qua- 
rantasei anni , e venti di Cardina- 
lato, compianto da tutti ì buoni. 
La venerabile spoglia di lui ebl>o 
tomba nella chieva di s. Maria, det- 
ta tirila Cappella, che avea rìstaii- 
rato quand’era ablnte commenda- 
tario , colla .spesa di quattordicimila 
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diiCBli. Fece dono al collegio ger- 
Dianico della tua biblioteca, ricca di 
icelli volumi. 

BONCO.MPAGXI GraoiAMO, Car- 
dinale. Girolamo Boncompagni loiv 
tì i natali dai duchi di Sora bolo- 
gnesi, e nacque a Napoli nel 1611. 
Era nipote del Cardinal Francesco, 
e pronipote del Cardinal Filippo del 
medesimo nome, ed accoppiava al- 
lo splendor della nascita quello del- 
le cristiane virtìi. Studiò con otti- 
mo proPitto le lingue greca e lati- 
na, nonché le cose spettanti all’ an- 
tichitìi : quindi venne ammesso tra 
i prelati ponenti del buongoverno, 
poi alla segretaria dei sacri riti; 
quindi da Innocenzo X, nel 16? i, 
ebbe l’arcivescovato di Bologna. In- 
.signito di questa dignità , visitò le 
chiese ed i monisteri della sua dio- 
cesi, al bene della quale provvide con 
un sinodo nel | 654 - H Papa A- 
Icssandro VII lo chiamò a Koma , 
nel itìGo, perchè fosse maggiordo- 
mo, uflizio die disimpegno assai be- 
ne ; poscia crcollo Cardinal prete 
dei ss. Pietro e Marcellino , a' 1 4 
gennaio 1664. Nell’anno prima di 
morire, seppe con estremo ramma- 
rico , che gli ottomani con esercito 
formidabile mettevano l’ a.s.sedio a 
Vienna. Egli allora per quaranta gior- 
ni orò incessantemente col .<uo po[iolo 
innanzi a Gesti sacramentato espo- 
sto alla pubblica venerazione nella 
sua metropolitana, al fine di placa- 
re l’ira del cielo. Dopo che inter- 
venne ai conclavi di Clemente IX 
c X, e d’ Innocenzo XI, morì 
a Bologna , nel 1 684 , di scssaiita- 
tre anni, e venti di Cardinalato, ed 
ebbe tomba nella sua cappella gen- 
tilizia di quella metropolitana. La 
carità, che in vita lo distingueva, 
diresse in morte la sua disposizione 
testamentaria , dacché lasdò eredi 
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gli spedali della Fila e Morie di 
Bolc^a; duemila cinquecento scudi 
alla Simiglia, ed un legato a’ suoi do- 
mestici relativo al grado e merito loro. 

BO.NCOMPAGiM Jacopo, Car^. 
naie, Jacopo Boncompagni, bologne- 
se, dei duchi di Sora, nipote del 
Cardinal Girolamo, e pronipote del 
Cardinal Francesco del medesimo 
nome, nacque in Sora, finido di sua 
cosa, nel i 65 a. Ancora iànciullo 
venne ascritto ni cavalieri di Malta, 
e desideroso di farei eccicsiastìoo, on- 
dò a Roma sotto Innocenzo XI, che 
deputnilo al governo di Orvieto. 
Nel i68q, Alessandro Vili lo pi-e- 
pose alla chiesa di Boli^pia, eh’ egli 
resse da provvido pastore ; visitò la 
sua diocesi di frequente, anche nei 
siti più alpestri e pericolosi ; convo- 
cò un sinodo nel 1 G98 , quindi ne 
pubblicò le determinazioni nel i yqq, 
essendo già stato promosso al Car- 
dinalato, col titolo di S. Maria in 
Via, da Innocenzo XII a’ i a dicem- 
bre 169'). Fu asd'itto alle congrega- 
zioni de’ riti , di propaganda , del 
concilio, dei vescovi c regolari. A 
Grr^orio XIII, suo cognato, eresse 
magnifico mausoleo nella basilica 
vaticana , opera del chiaris.simo Ru- 
sconi , e fece nella metropolitana di 
Bologna ornare di marmi assai fini 
la propria gentilizia cappella, cui ar- 
ricch'i di quattro cappellanie. Come 
legato a latere d’ Innocenzo XII, 
benedisse a Modena le nozze ili Gi»i- 
seppe re dei romani , e di Gugliel- 
mina Amalia di Brunswich, ed ao- 
colsc con reale magnificenza a Bo- 
logna la regina di Polonia Maria 
Casimira della Grange. Lasdato il 
primo titolo , sotto Clemente XII , 
nel 1781, passò al vescovato di Al- 
bano, e dopo esser intervenuto alla 
elezione di Clemente XI, Innocenzo, 
e Benedetto XIII, e Clemente XII, 
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morì a Roma di scttantanove anni di 
età, e trentacinque di Cardinalato. Eb- 
be tornila nella metropolitana di Bolo- 
gna pi-csio il Cardinal Giralamo suo 
zio, ed ai-civescovo di quella città. 

BOJJCOMPAGNI Igmazio, Car- 
dinale. Ignazio Boncoropagni Ludo- 
visi, nobile romano dei principi di 
Piombino, e duchi di Sora, nacque 
in Roma a’i8 giugno 1743 ; fu vi- 
cclcgato di Bologna, poi ci'eato in 
]>elto, a' 17 luglio 1775, Cardinale 
diacono da Pio VI, questi lo pub- 
blicò a’i 3 novembie 1775, col ti- 
tolo di s. Maria in Via lata, c poi 
lo fece legato di Bologna, ove an- 
cora il suo nome è lodato. Termi- 
nò di vircrc ai bagni di Lucca ai 
9 agosto 1 799, non multo dopo 
aver lasciato l’impiego di segretario 
ili stato, a cui lo uvea prescelto il 
Pontefice pel suo ingegno, per la sua 
destrezza nel maneggio degli affari , 
e per l’attaccamento alla Santa Se- 
de. Fu prefetto delle congregazioni 
Cardinalizie della s. consulta, c di 
Avignone c Loreto; e fra le pro- 
tettorie da lui tenute, noverasi tutto 
l'Ordine de’ cappuccini, e del colle- 
gio Germanico-Ungarico. 

BONELLI Carlo, Cardinale. Car- 
lo lluuclli dei marcitesi di Cassano, 
nacque a Roma nel 161 a. Era pro- 
nipote di s. Pio V, e nipote del Car- 
dinal Michele dello stesso nome. Ur- 
Iwno Vili Io fece cameriera segre- 
to, e lo annoverò tra’ prelati della 
congregazione del buongoverno, quin- 
di ai votanti dcH’una e l’altra segna- 
tura, colla presidenza di alcune cit- 
tii dello stato ecclesiastico. Alessan- 
dro VII lo chiamò di nuovo a Ro- 
ma, c ne Io fece governatore. Con- 
sacrato arcivescovo di Corinto, ebbe 
la nunziatura straordinaria al re 
cattolico Filippo IV, per istabilire 
la pace tra’ principi cristiauì, jioscia 
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gli fu conferita l'ordinarla, ove im- 
piegati lodevolmente otto anni, Ales- 
sandro VII lo creò Cardinal prete 
assente di s. Anastasia , nella quin- 
ta promozione fatta a Roma li i 4 
gennaio 1664. Venne ascritto al- 
le congregazioni della consulta, del- 
l’ immunità , ed altre , colla protet- 
toria dei cappuccini. Fu presente ai 
conclavi dei due Clementi IX, e X, 
c a quello di Innocenzo XI, del qua- 
le pei-ò non vide la elezione, dap- 
poicliè una fiera malattia lo con- 
dusse alla tomba, nel 1G76, di ses- 
.santaquattro anni di età e dodici di 
Cardinalato. Fu sepolto in chiesa di 
8. Maria sopra Minerva. 

BOXELLI Michele , Cardinale. 
Michele Bonelli nacque nel 1 54 1 
nella terra del Bosco, diocesi di Tor- 
tona prasso Alessandria della Paglia, 
e perciò è detto comunemente il Car- 
dinal Alessandrino. Desiderando egli 
di tener dietro alla professione i-e- 
ligiosa del Pontefice suo zio mater- 
no, si diede ad apprendere le lettere 
umane a Roma , nel collegio ger- 
manico , quindi, nel 1 55 g, vestì le 
divise di san Domenico, nel con- 
vento della Minerva di Roma, ove 
per le sue virtìi ottenne tanta sti- 
ma , che divenuto lo zio Cardinal 
Ghislierì Sommo Pontefice i»l no- 
me di 8. Pio V, alle istanze repli- 
cate del re di Spagna , e del sacro 
Collegio, lo chiamò a Roma, quando 
contava appena cinque lustri, e nel- 
la prima promozione fatta ai 6 mar- 
zo i 566 , lo creò Cardinale dell’or- 
dine dc’prati col titolo di s. Maria so- 
pra Minerva, a condizione però che 
non lasciasse le insegne domenicane. 
Nè gli accordò di usare il cappello 
rosso ; ma dipoi lo assunse, e a suo 
riguardo Gregorio XIV concedette 
in appresso ai Cai-dinali r^olari 
la berretta rossa. 11 Bonelli trattava 
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a)i giniuli SCI17J1 Ikissc/.m, cogl’ inle- 
rioi'i scn/u fu^to, loccbò rcadevulu u 
tutti amabile, e degno della emi- 
nente dignità di cui era rivestito, 
non meno clic di altri splendidi ono- 
ri, dei quali lo decorò il l’uiitcncc. 
Questi infatti lo deputò alla sopia- 
iiitendenza di tutto lo stato eccledu- 
stico, quindi, nel i568, gli diede la 
carica di camerlengo della S. 11. C.; 
carica cui poscia rinuuiiò, per con- 
siglio del Pontefice stesso, al Cui-di- 
nal Luigi Coroaro, per la somma di 
settantamila scudi, die fuitmo im- 
pilati dal Papa nella guerra con- 
ti'o il turco. In compenso però ot- 
tenne, nd l’abbazia di s. Mi- 

diele di Chiusi, ed il priorato della 
religione di Malta in Roma, quindi, 
a’ 1 9 giugno 1 5y4, fu eletto legato 
a Utlere in Francia, Spagna e Por- 
togallo , per associare quei sovrani 
contro il turco. I |iriacipi, coi quali 
trattò in questa legazione, stima- 
rono assai il BoneUi. Filippo II gli 
conferì una pensione di settemila 
scudi, e gli donò il marchesato del 
Bo.sco sua patrìa, e Carlo IX, redi 
Francia, lo regalò di un diamante 
pregevolissimo, che si trasse dal di- 
to. Ebbe a compagni in quella le- 
gazione Ippolito Aldobrandini udi- 
tore di Rota, poi Pontefìoe col no- 
me di Clemente Vili , Alessandro 
Riario, Matteo Contarelli, Francesco 
Maria ’Cmaigi, die furono poi tutti 
Cardinali, e s. Francesco Borgia, ge- 
nerale dei gesuiti. Quindi ebbe la 
protettoria della religione gerosoli- 
mitana , dei canonici di s. Giorgio 
in Alga, del regno di Ungheria, e 
del ducato di Savoia ; dappoi Gra- 
gorio XI 11 lo deputò .sopra la con- 
gregazione dei regolari, delta della 
rifórma a|io.stolica, e*l in seguito ne 
fu didiiarato prefètto. .Sisto V po- 
scia trattando la causa di s. Diego, 
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die doveasi ascrivere tra’ santi, lo 
desse a suo vicario generale iu Ro- 
ma, ed iu tutto lo stato ecclesiastico, 
eoa pienissima facoltà di oitlinarc 
quanto avesse cix'dutu più convene- 
vole al buon ordine, alla disciplina, 
ed alla giustizia , di esaminare , e 
compire tutti gli affari ecclesiastici 
c criminali, di rivedere, e rìfor- 
inare i giudizii, e le sentenze irrego- 
larmeiilc pranuuziatc dai giudici , 
nunzi, delegati e governatori dello 
stato Poiitifido, da ultimo gli accor- 
dò illiuiitata autorìtù di conceder 
grazie e stabilir andie la pena di 
morte, senza sottomettere ad alcuno 
la sua maniera di operare , salvo 
al Pontefice. Delle quali umplis.sime 
facoltà si servì il Boitclli con tale 
moderazione e prudenza, da soddis- 
fare a tutti cs.sendo più propenso a 
far grazie e Civorì, che ad imporrre 
gnstigbi, e supplicìL S’impegnò assai 
nella canonizzazione di s. Giacinto 
domenicano, die dilie fine ucl i594, 
e fu tra i Cardinali ebe opiuaroiio a 
favore della riconciliazione di Erri- 
co IV re di Francia. Clemente Vili 
lo deputò a capo della novella cuii- 
gi'egazioDC per l’ esame dei ve.soovi. 
Ammiiiisti-ò allo zio Pontefice mo- 
ribondo il ss. Viatico, e ne accolse 
l’ultimo respira Nella Reziu stallili un 
seminario pel mantenimento di tran- 
taquattro alunni, che dopo aver ap- 
prese le lettere, ed csscisi esercitati 
nella pietà, avessero a mautencre la 
cattolica fede. La.sciato il primo ti- 
tolo, sotto Gregorio XIV, pos.sò .suc- 
cessivamente al vescovato di Albano 
od iSgi, e fu ai conclavi di Gre- 
gorio XllI, Sisto V, Urbano VII, 
Gregorio XIV, e Clemente Vili. 
Finalmente morì a Roma nel i ^ 98 , 
do|io bx-ntadiie anni , dacché vesti- 
va la porpora , e cimpianlaselte di 
vita. Fu sepolto nella chiesa di s. 
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Mui'i .1 topi'a Mincrra, ove il Cai-di- 
nal Pietro Aldobrandini eresse a 
memoria di lui ua mausoleo son- 
tuoso. 

BONIFACIO I(s.), Papa XLIV. 
Era egli figliuolo del prete Giocon- 
do, e da .san Damaso venne fatto 
Cardinale prete. Contro sua voglia, 
fu creato Pontefice a’ 38 dicembre 
dell’anno 4 '^> siccome qut^li, che 
era dotato di esimia virtù, e ver- 
satissimo nella ecclesiastica disciplina. 
La sua elezione dispiacque a tre 
vescovi , e ad alcuni privati allèzio- 
nati ai vescovi medesimi. Questi 
diedero il voto'all’ antipapa Eulalio, 
donde ebbe origine lo scisma per 
noi già riferito a quell’ antipapa 
{ y . Artifapa III). Superate le diflì- 
coltà degli awersarii, c confermata 
lo elezione di Bonifacio, cominciò tosto 
questo PonteGce a conseguire l’ uni- 
versale ammirazione per la sua dol- 
cezza, e per l’amore alla pace. Nè 
mostrò minor costanza contro i 
vescovi di Costantinopoli , i quali 
volevano dilatare la propria giuris- 
dizione sino all’ lllirìa , ed in cer- 
te provincie, che quantunque sog- 
gette aU’impero d’Orientc, erano sem- 
pre state dipendenti dai patriarcato 
di Occidente. Egli seppe altresì man- 
tenere in vigore i diritti di Rufo , 
vescovo di Tessalonica, e suo vica- 
rio nella Tessaglia c nella Grecia, 
ed esigette, che le elezioni dei ve- 
scovi btte in quelle contrade fos- 
sero sempre approvate da Rufo e 
da’ suoi successori, conforme all’an- 
tica disciplina. Sostenne ancora nella 
Gallia i privilegi delle metropoli di 
Narbona c di Vienna, e le liberò dalla 
giuri.s<lizione della primazia di Arles. 
Mostrò gran zelo contro i pelagia- 
"'> e diede a conoscere l’alta sti- 
***>*, che facea di s. Agostino, ac- 
‘^%'lieiiclo i suoi qiuiilro libri con- 
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tro Pelagio, a lui indirizzati per 
mezzo di Alipio. 

Dicesi, che questo Pontefice non 
solamente prescrìvesse, che niuno 
fosse ordinato sacerdote prima dei 
trent’anni, come aveva fiitto Fa- 
biano, nè i servi e gli sparii ve- 
nissero innalzati a quella dignità , 
come avea stabilito Zosimo; ma nè 
anche quelli, che avessero debiti. 
Inoltre alcuni vogliono, ch’egli abbia 
rinnovato il decreto di Sotero, in 
cui si vietava alle femmine ed alle 
monache di toccare i vasi sacri, e 
d'incensar nelle chiese; ma ciò ò 
lungi dal vero, imperciocché il Papa 
Zaccaria, domandato se le monache 
potevano esercitar alcuni ufiizi di chie- 
sa, ri.spose di no, sull’appoggio della 
lettera di Gelasio I a’ vescovi di Lu- 
cania, senza far motto del decreto 
di Sotero o di Bonifacio. 

Institul Bonifiicio I il canto del 
Gloria in exeelsis Deo nel giovedì 
santo; levò le vigilie dei santi per- 
chè, mentre prima erano una pie- 
tosa instituzione, per la quale pas- 
savano i fedeli le notti in orazione 
presso i sepolcri de' santi metlesimi, .si 
erano cangiate in ridotti di canti e di 
balli. Lasciò solo il nome alle vigi- 
lie ed il digiuno, e dopo aver go- 
vernato quattro anni, nove mesi c 
quindici giorni , agli 1 1 ottobre 
del 4*3, mori in Roma, e fu sep- 
pellito nel cimitero di s. Felicita 
sulla via Appio , presso quello di 
Calisto. Bosio però, nella Roma sot~ 
terranea, lib. Ili, cap. 53, p. 4*lo » 
dice, che questo cimitero era parte 
di quello di s. Priscilla, il quale 
sta nella via Salaria, vale a dire 
assai lontano dalla via Appia. Vacò 
la Santa Sede otto giorni. Le let- 
tere di questo Pontefire si leggono 
nella raccolta del Constant, e nelle 
raccolte generali dei concilii apprcs- 
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so Labbé, tomo li, pag. iSSi, e 
tomo IV, pag. lyoa. V'edi pure 
Baronio ed il Pontificale pubblicato 
da Anastasio il bibliotecario, appres- 
so il Muratori, Script Ital. tomo III 
pag. ii6, nonché le dissertazioni di 
Qampini, di Schelestitite, di Bian- 
chini , e di Viguelio sopra questo 
Pontificale. 

BONIFACIO li. Papa LVII. 
Nacque in Bonia, ed era figliuolo 
di Sigibuldo, di nazione goto. Fu 
Cardinale prete di santa Cecilia , 
e venne creato Pontefice ai i6 ot- 
tobre del 53o. Male gradita gene- 
ralmente quella elezione, fu quindi 
nominato certo Dioscoro, che però 
essendo morto un mese dopo, rì- 
mase in lui estinto lo scisma ( 
AirriPAFA V ). Per impedii'e la facoltà 
usurpatasi dai re goti di eleggere 
il Pontefice romano, nell’anno 53 1, 
adunò un concilio, nel quale egli e- 
lesse per suo successore il diacono 
Vigilio. Ma pentito di aver violate 
cosi le saci« leggi ed i canoni , 
principalmente i niceni, ed oflèsa 
la libertà de’ sacri comizii, raccolto 
di nuovo il concilio , abbruciò il 
decreto della elezione. Per poco 
ancora rimase Bonifacio sulla Sede 
Apostolica, poiché mori ai i6 ot- 
tobre del 535. Fu sepolto nella 
basilica di s. Pietro, e vacò dopo 
di lui la Santa Sede due mesi, e 
quindici giorni. Coll’ approvare il 
concilio secondo di Grange, cele- 
biato da s. Cesario, nel 5^9, estin- 
se Bonifacio la eresia de’semipela- 
giani, che afflisse per cento anni la 
Francia, e propose s. Agostino per 
ottimo maestro nella materia della 
divina grazia. 

BONIFACIO III, Papa LXVIII , 
era romano e figliuolo di Cattaudierc 
o Cattaudioce. Fatto diacono Cai^ 
dinaie da s. Gregorio, fii inviato, uel 
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6o3 siccome aprocrìsario, ovvero nun- 
zio presso Foca imperatore di Co- 
stantinopoli. Difensore della fede lo 
cliiamava Gr^orio, nelle credenziali, 
con cui lo dirigeva a quella corte, 
di specchiata illibatezza, di somma 
fedeltà. Ma più che si eminenti vir. 
tù, la carica di nunzio, come d’or- 
dinario avveniva , gli procurò il 
Pontificato, a’ 19 febbraio del 607. 
Perocché, dovendo a quei di il clero 
romano aspettare nella elezione dei 
Papi il consenso degl’ imperatori 
di Oriente , studia vasi di eleggere 
coloro , che sapeva essere grati agli 
imperatori medesimi. 

In un concilio, che dopo la sua 
elezione, celebrò tosto Bonifàdo III 
in Roma, coll' intervento di settan- 
tadue vescovi, ordinò, sotto pena di 
scomunica, non doversi passare alla 
nomina del Papa, o di qualunque 
altro vescovo, se non se passati tre 
giorni dalla morte del predecessore; 
legge che però non fu osservata nel- 
l’elezione di parecchi Pontefici succes- 
sivi; ma che da Gregorio X fu estesa 
a dieci giorni. V. Novaes, Inlroduz. 
alle vile de' Papi, Diss. XI, pag. 46. 

Il favore goduto da questo Pon- 
tefice presso il menzionato impera- 
tore Foca gli fece ottenere ciò, che 
Gregorio 1 non aveva ottenuto dal- 
r imperatore Maurizio, cioè il dichia- 
rare con apposito decreto doversi al 
solo romano Pontefice il titolo di 
vescovo universale , che si arrogava 
Ciriaco, successore di Giovanni Di- 
giunatore nel patriarcato di Costan- 
tinopoli. Già l’imperatore Giustinia- 
no, vissuto ottanta anni ciica innanzi 
di Foca, aveva confessato essere Gio- 
vanni II il capo di tulle le sante 
chiese, c, nella novella 1 3 1 , cap. z, 
il primo di tutti i sacerdoti, sicché 
non fu il decreto di Foca cosa del 
tutto nuova, come asseiivano i Cen- 
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turintoi'i (li Maililelmi^ (Ceiilitr. 7 
cnp. 7, pog. lai); ma fu emanalo 
per dichiarare e stabilire il diritto 
conveniente al Pontcfìco di univer* 
sale, come ben ridettono i due Car* 
dinali Baronie e Bellarmino. 

Questo Pontefice, dopo aver go- 
vernato otto mesi e ventidue giorni, 
moli a’ IO povembre del 607 , e 
fu sepolto nel Vaticano. La Santa 
Sede vacb dieci mesi, c dodici giorni. 

BONIFACIO IV (s.). Papa LXIX, 
torti i natali in Valeria, citlìi dcl- 
TAbnizzo nel regno di Napoli , ed 
era Gglio di Giovanni medico. Dopo 
essere stato monaco benedettino nel 
monisteia di s. Sebastiano di Roma, 
Hi creato prete Cardinale. Non appe- 
na venne eletto Pontefice, ai a 5 ago- 
sto del 608, che converti la propria 
casa in un monistero, il quale di 
magnifici doni venne da lui altresi 
arricchito. Con.sacrò alla B. V. ed 
a tutti i ss. Martiri il Panteon fab- 
bricato da Marco Agi'ippa, genero 
di Augusto, e che dedicato poscia 
da Gregorio IV, nell’ 834 , ® 
i santi, dei quali in quell’occasione 
institui la fèsta , oggidì si cliiama 
volgarmente s. Maria della Ridon- 
da, dalla sua forma. Presi dipoi da 
molli cimiteri di Roma ventotto 
oarri di corpi dei ss. martiri, li ri- 
pose in questa chiesa, la quale per 
ciò fu appellata s. Maria ad mar- 
tyrcs. 

M. Polono attribuisce a questo 
Pontefice l'instituzione della comme- 
morazione di tutti i fedeli defunti, 
ohe però Pietro de Natnlibiis dice 
institiiita dopo la festa di tutù i 
santi, comunque Sigilicrto, all’an- 
no 998, la riferisca ad Odiloiie, ab- 
bate cluniacense, e Pietro Golesino, 
nelle note al martirologio, ne faccia 
autore il Pontefice Giovanni XVI, 
per r insinanzionc del medesimo al>- 
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baie, f', Lamliertiiii, Trattata nopra 
gli alti di alcuni santi, de' qua U 
ii fa l’officio in Bologna, cap. a-i, 
pag. Q07. 

Boni&cio IV con un concilio ce- 
lebrato in Roma, nel 610, raffrenò 
coloro, i quali, più infiammati da 
rancore che da zelo, affermavano non 
aver i monaci podestà di ammini- 
strare nà la penitenza, nè il batte- 
simo. Il decreto di questo Pontefice 
fu poi confermato da Urbano li , 
nel 1096. 

Bonifedo governò sei anni , otto 
mesi, e dodici giorni , e morì ai 7 
moggio del 6 i 5 . Il martirologio ro- 
mano, e quello del Maurolico ne 
fanno memoria a’ a 5 maggio. Fu 
sepolto nel Vaticano tra la porta Rn- 
venniana e quella del Giudizio, ove 
poi Bonifacio Vili gli eresse un 
nuovo altare, che poi fu distruiin 
nella febbrica della nuova basilica. 
Paolo V, come n’ ebbe trovate le ce- 
neri, a’ ao ottobre 160?, le ripose 
in un’arca nuova, e le fece traspoi-- 
tarc con solenne pompa all’altare di 
s. Tommaso apostolo. La Santa Se- 
de vacò cinque mesi, e dodid giorni. 

BONIFACIO V, Papa LXXI , 
figliuolo di Giovanni Fummini, co- 
me scrivono alcuni, era nativo dì 
Capua, o piuttosto di Napoli. Il per- 
chè era il nono Papa napoletano. 
Essendo già Caixlinale di s. Sisto , 
a’ 2 3 dicembre del 619, fu eletto 
Pontefice. Bentosto, attesa la gran 
copia dei preti, comandò, che ninno 
fosse fregiato di tal dignitii, se non 
dopo la morte di un altro. Permise 
inoltre solamente a’ preti ed ai dia- 
coni di toccare le reliquie de’ .santi, 
e nelle chiese e ne’ luoghi sacri aprì 
sicuro asilo ai rei, rinnovniido i ca- 
noni antichi ed i decreti de' .«noi 
predecessori. 

Egli era di siiigolnr pitti , affa- 
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Ltlilk e clemenja, e dopo arci' gover- 
nato cinque anni e died mesi, morì 
prima del aa ottobre 6 a 5 . Fu sepolto 
nel Vaticano, e la S. Sede vacò cinque 
giorni soltanto, dappoiché non fu d’uo- 
po aspettare da Costantinopoli la con- 
férma del seguente Pontefice Ono- 
rio I, essendone stata impartita la 
facoltà daU'impeiatore Eraclio all’e- 
sarca di Ravenna, die allora si tro- 
vava in Roma. 

. BONIFACIO VI, Papa CXV. V. 
AaTirAFA XIV. e l' articolo Caoao- 
LociA de’Romam Pontefici. Qui gio- 
va avvertire, come i legittimi Papi, 
per non alteiaie la loro cronologia, 
lasciarono, che il nome di alcuni 
antipapi figurasse nella cronologia di 
quelli canonicamente eletti. 

BONIFACIO VII, Papa CXL. 
V. Antipapa XVll. 

BONIFACIO Vili, Papa CCI. 
Chiamavasi prima Benedetto Cae- 
lani, nativo di Anagni. Fatto ca- 
nonico di Todi , di Pai'igi , di 
Lione e poi della basilica vaticana, 
divenne pure avvocato concistoriale, 
e protonotario apostolico, finché, nel 
1381, da Martino IV fu creato in 
Orvieto Cardinal diacono di san 
Nicolò in carcere Tulliano , indi 
prete de’ ss. Silvestro e Martino , 
sotto Nicolò IV. 11 Papa Martino, 
che conosceva la destrerza ed i ta- 
lenti di Bonifacio, lo spedi legato al 
re Carlo di Sicilia per ritrarlo dal 
duello col re di Aragona, e per man- 
tenere quei popoli nella divozione 
alla Chiesa Romana; poscia lo man- 
dò similmente in Frauda, col Car- 
diuale Geraido Bianchi per istahi- 
lirc la pace tra quel re ed Odoai'- 
do re d' Inghilterra, e per difendere 
i diritti della Chiesa. Nicolò IV de- 
piitullo con altri due Caivlinali ad 
esaminare e comporla le controver- 
sie nate tra Dionisio re di Purto- 
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gallo ed il clero di quel ragno. Quin- 
di per tanti suoi meriti, venne elet- 
to Papa , a’ 34 dicembre 1 394 , in 
Castel Novo pres.so Napoli , aven- 
do s. Celestino V, suo predecessore 
rinunziato formalmente al Papato. 1 
V. Rinunzia al Pontificato. * 

Non senza ripugnanza, come asse- 
riscono gli autori contemporanei, ac- 
cettò egli la .suprema dignità. Pertanto 
ai 3 di gennaio 1 39.?, parti accompa- 
gnato da Carlo 11 re di Sicilia e 
da Carlo Martello suo figlio re d'Un- 
gheria, alla volta di Roma, ove fu 
consacralo e coronato dal Cardinal 
Matteo Oi-sìni, primo diacono, ai i6 
gennaio, comunque altri dicano ni 
33, deduccndolo dalla enciclica del 
medesimo, con cui dà parte della 
sua esaltazione ai principi cristiani , 
e die riportata viene dal Rinaldi 
all’anno 1395, ntim. 7. Tale co- 
ronazione segui con una pompa per 
lo addietro inusitata, ed il suo pas- 
saggio dal Vaticano alla basilica la- 
tcranense fu sopra modo magnifico. 
Montato in una cliinea , die adde- 
stravano a piedi i mentovati due re, 
solennemente giunse il Pontefice in 
Laterano, ed ivi fu intronizzato. 

Furono sue prime cure di paci- 
Bear l’Italia, ridurre la Sicilia al- 
l’ubbidienza della Santa Sede, met- 
tere in concordia i due re Filippo 
di Francia ed Odoardo d’Inghilter- 
ra, dissuadere Alfonso , re de’ ro- 
mani daU’assalire colle mini la Frau- 
da ; annientare le fazioni, che deso- 
lavano molte dttà ciistiane ; ricon- 
durra i greci scismatici all’unione 
della Chiesa Romana, e ricuperare 
la Terra Santa, donde erano stati 
scacciati i cattolici nel 1391. 

Conchiusn la pace tra Carlo II 
re di Sidlia c Jacopo le di Arago- 
na colla a'ssione, per parte di que- 
sto secondo, di qualsivoglia diritto 
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5opi-n la Sicilia, Bonifacio, nell’anno 
laij?, levò l'interdetto, cui erano 
sottoposte le terre del l'e di Ara- 
gona, assolvette gli ecclesiastici dal- 
le censure, ed, in ricoinjiensa della 
cessione fatta, promise a Jacoi>o la 
Corsica e la Sardegna: isole, che nel 
1 297 , con una bolla gli confermò 
appieno, raei'cè nn feudo annuale 
di duemila mai'clie d’argento. £ co- 
me alcuni procui'nvanu di sturbare 
quella pace, il Pontefice fulminò 
contro di essi la scomunica, conce- 
dendo al contrario indulgenze a dii 
procuras.se di ristabilirla, o pregasse 
con tale intenzione. Rimesso perciò 
Carlo li nel possesso della Sicilia , 
giui-ò in Roma vassallaggio c fedel- 
tà a Bonifàdo, nella chiesa di s. Sa- 
bina, nello stesso anno 1 29?, c raf- 
fermò l’atto con un suo diploma. 
Richiese di più al Pontefice di es- 
sere assolto da qualunque pena in- 
corsa ])cr non aver pienamente a- 
dempiuto alle condizioni ordinate 
neH’investitura. V. il Cardinal Bor- 
gia , Storia del dominio temporale 
della Santa Sede nelle Sicilie, pa- 
gina 1 76. 

Rassicurala per tal modo la pa- 
ce alla Sicilia , Bonifacio scomu- 
nicò Enrico Vili le di Danimar- 
ca, c condannollo a quarantanovc- 
mila marche d’nrgento a favoiv del- 
r arcivescovo di Luudca, pei'chè, a 
vendicare la morte di suo padre 
En rico VII, .arca quel re (ìitto mo- 
rire l'assassinu, che eia nipote del 
detto ai'civescovo di Lundcii, ed a- 
vea fatto incaiocrarc l’innocente pre- 
lato, in qualità di complice. 

Nello stesso anno ordinò quel Pon- 
tefice, che in tutta la Chiesa si ce- 
lebrassero con rito doppio le feste dei 
ss. Apostoli Evangelisti, e dei quattro 
principali dottori, volle che in Ro- 
ma vi fosse una gcneialc accademia 


di tutte le facoltà, e fondò ancora 
il vescovato di Nocera de’ Pagani in 
NnjKdi, erigendo in vescovato ad un 
tempo la badia di s. Antonio eli 
Fredelcs, nella città di Painicrs in 
Francia; finalmente fece la prima 
promozione di diciassette Cardinali. 

Vedeva Bonifacio, che il clero era 
da’ principi molto gravato d’imposi- 
zioni, nè erano rispettate le immu- 
nità a quel ceto convenienti. Laon- 
de con una bolla datata in Anagni, 
a’ 2 1 settembre del 1 296, deaelò, 
che i re ed i principi per qualun- 
que pretesto, senza il consenso del 
Sommo Pontefice, non potessero e- 
sigere da’ chierici le decime, sotto 
pena di scomunica tanto ai principi, 
quanto ai chierici stessi. Tuttavolta 
nell’unno appresso, a favore del re di 
Francia, prescrìsse non cssei-si cste.sa la 
proibizione ai volontari donativi dati 
o per la difesa del regno, o pel ri- 
scatto del re e de' figliuoli suoi. Frat- 
tanto , trovandosi il Pontefice in 
Orvieto, agli 1 i agosto del 1297, 
canonizzò s. Lodovico IX, re di 
Francia, morto in Tunisi nel 1270 
(F. s. Lodovico IX). In quel tempo 
cominciavano a manifestarsi le dif- 
ferenze tra il Papa ed i &>lonnesi,^ 
per cui a questi secondi furono con- 
fiscati i beni, condannati vennero 
come .scismatici e costretti ad iiscir 
di Roma. F. Coiohba Famiglia. 

Ricorrendo però i due Cardinali 
Colonna a Bonifacio, nel settembre 
) 1 298, li accolse licnignamenlc in Rie- 
ti, gli assolvette dalle ecclesiastiche 
censure, c li ristabilì nella dignità 
primiera. Ma ribellatisi di Ix'l nuo- 
vo al Pontefice, egli rinnovò le pe- 
ne medesime, distrusse i loro fèudi, 
tra’ (juali coiilavasi la città di Pale- 
strina, spianata perciò interamente, e-i 
rigeiido.si sulle sue ruìiie una nuova 
città della città Papale, clic dipoi 
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riacquistò l’antico nome di Palestrì- 
na, al restituirsi le dignità ai Colon- 
nesi, per opera di Benedetto XI e 
Clemente V. 

Bonifacio vedendo, nel fine del 
secolo XIII, giungere a Roma mol- 
ti pellegrini per acquistare il giu- 
bileo, che una tradizione ricorda- 
va acquistarsi ogni cento anni a 
chi visitasse la tomba del prin- 
d|)e degli Apostoli , raffèrtnò quel- 
la plenaria indulgenza con legge 
perpetua di cento in cento anni, 
die poscia fu ridotta da Clemente 
VI a cinquanta, e' da Paolo II a 
venticinque. Anno Sajito. 

Senonché, nel 1 3 o i le controver- 
sie insorte tra il Papa ed il re di 
Francia Fibppo IV, detto il Bello, 
per cagione dell’anzidetta bolla, in fòr- 
za della quale erano scomunicati i 
prìncipi, che esìgessero, ed i chierun, 
che pagassero cosa alcuna a titolo di 
gravezza, diedero luogo a molti av- 
venimenti, che per brevità qui si 
tralasciano, e che veder si possono 
neU’autore del traUato dello scisma 
tradotto dal francese, cap. 7, § i 
pubblicato in Roma nel ivSfi; nel 
p. Bianchi, t. II lib. VI § 6 e seg.; 
nello Spondano, Annoi, eccles. al- 
l’anno 1 396 n. 4 > nel Rinaldi al- 
Taanq stesso n. ai, a 4 , a 5 , e nel 
Tommasini, De vet. et nov. eccles. 
discipl. par. 3 , lib. I, cap. 43 § 9 - 
In mezzo a quegli avvenimenti, in 
un solenne parlamento latto a’ i3 
, giugno 1 3 oa , fu il Papa iniqua- 
mente accusato da Guglielmo de 
Nogaret, di simonìa, di ateismo e di 
(magia, e furono esiliati tutti i ve- 
scovi, i teologi ed i dottori, c^e a- 
vevano ricusato dì abbracciare i sen- 
timenti del re, vietandosi ad essi 
eziandio di recarsi a Roma per as- 
sistere ad un condlio, a cui erano 
chiamati. Il concilio fu perù dal Pa- 
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pa celebrato dopo il suo ritorno 
da Anagni, e vi formò, a’ 6 novem- 
bre la celebra costituzione Vnam 
sanctam , nella quale , atipie di ri- 
stabihre l’autorità Pontifìcia dai con- 
siglieri di Francia oppressa, dicliiarò 
e definì, non potersi dire senza col- 
pa di eresia, che i cristiani tutti, 
non siano sogffetti al Papa, e sco- 
municò quanti aveano impedito a 
chiunque si fosse di andara a Ro- 
ma. In questo mezzo il regno di* 
Francia , già per le accennate con- 
troversie interdetto, n diede dal Pon- 
tefice ad Alberto I d’Austria, figlio 
dell’imperatore Ridolfo { y . Austria). 
Ciò gli cagionava maggiori inimici- 
zie. Anzi, stimandosi poco sicuro in 
Roma, tornò im’altra volta in Ann- 
'.gni sua patria ; ma Sciarra Colon- 
na ed il mentovato Nogaret, perfi- 
do consigliere di Filippo, dopo a- 
ver corrotti con denaro alcuni do- 
mestici del Pontefice ed i principa- 
li di quella città, vi entrarono con 
gente armata gridando: muoia il Pa- 
pa Bonifacio, e viva il re di Fran- 
cia, ed ai 7 di settembre i 3 o 3 , 
mentre Bonifacio era attento a scri- 
vere il decreto della nuova scomu- 
nica. contro il re di Francia, deaeto, 
che doveva essere pubblicato nel gior- 
no seguente della Natività di M. V., 
assabrono il suo palazzo. Avendolo 
essi veduto assiso sulla sedia Papa- 
le, rivestito degli abiti pontificali, 
colla corona in capo (alla quale fu 
egli il primo che aggiungesse il .se- 
condo ceiahio) e colle chiavi della 
Cbie.sa incrociccliiate in mano, ab- 
bandonato da tutta la sua famiglia 
e dai Cardinali, fuorché da tre di essi 
(cioè di Sabina, Pietro di Spagna, 
e Boccasini, poi suo suixessore), iies.su- 
no ardi di toccarlo, nè altro si fece 
per essi, che depradare il tesoro Pon- 
tificio, ed ingiuriare colle parole il 
2 


Digilized by Coogle 



i8 BUM 

Pontefice, Diinacdandolo penino di 
farlo depori-e, e condannare da un 
concilio generale. 

Pentiti perù non molto dopo i pa> 
triotti di Bonifado, ed eccitati dal 
Caidinal Luca Fietchi, conero alle 
armi, sbandarono i nemid del Fa» 
pa, alcuni ne ucdaero ed altri ae 
impiigionaiono, tra i quali il Mo- 
gnret medesimo. Se non che il Pon» 
tefice con inaudita clemenza fece 
mettere in libertà quest’ultimo quan» 
do poU ritornare a Roma, ove aocuo- 
rato per le sofièrte ingiurie, dopo tre» 
tasette giorni, dacché era stato ar> 
restato, morì agli II ottobre i 3 o 3 , 
avendo governato otto anni, nove 
mesi e diciotto giorni, e fu sepolto 
in Vaticano. 

Fu Bonifado Vili Cimoso giure* 
consulto, prudente e letterato. Vol- 
le Iddio vendicare l’onore di questo 
Pontefice ditliimato dalle calunnie 
de’ suoi avversari (piindpalmente da 
quella di aver lui rosicata la pro- 
pria carne per la rabbia piodotta- 
gli daH’cccessivo dolore), col castiga- 
re la città di Anagni, che ancora por- 
ta il peso del suo stato, non essendo 
più potente e florida come prima, e 
col iàrk) comparire intieramente in- 
corrotto nell’anno i6o 5 . F’. Leandro 
Alberto nella sua Descrizioite d’Ita- 
lia, Roma \ 5 So. 

Amorevole oo’ suoi parenti. Boni- 
fudo Vili quattro ne ascrisse al .sa- 
cro Collegio, cioè Leonardo Patras- 
so suo no materno, Jacopo Torna- 
si Caetoui, Jacopo Cnetani e Fran- 
cesco Caetani. f'. Caetshi famiglia, 
detta comunemente Gartani. 

Nella libreria del Gesù di Roma 
sì conservava manoscritta in tre tomi 
in faglio la vita dì questo Pontefi- 
ce scrìtta da monsignor Cristoforo 
Gaetani vescovo di Fuligno, ed in 
Roma fu pure pnbldicatn nel i 65 i 
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in 4 '* da Giovanni de Rossi benedet- 
tino un’ altra vita col titolo; De 
vita et rebus gestii Bomfacìi yjll, 
pars altera, altera drfendit. 

Monsignor Nicolò Wiseman in- 
glese vescovo mellipotano, coadiutore 
del vicario apostolicu del distretto 
centrale d’ Inghilterra, e già rettore 
del oollcgK) inglese in Roma , nel- 
r adunanza dell'accademia di reli- 
gione cattolica, tenuta a’ 4 giugno 
1 840, recitò una dissertazione, inti- 
tolata: Difesa di varii punti della 
vita di Bomfacio Fili , la quale 
meritò pubblicarsi colle stampe, ed 
inserirsi negli encomiati Annali tiri- 
le scienze religiose, compilati dal 
chiarissimo e benemerito atdiate De 
Luca, nel voL XI, n. 3 a di settem- 
bre, e ottobre 1840, articolo Vili. 
Ecco quanto ne scrisse il n. 58 del 
Diario di Roma del 1840: » Il 
» detto prelato pixse con molta eru- 
>• dizione a rischiarare alcuni punti 
» del Papa Bonifacio Vili , ma- 
» lamenVe sfigurali da vani storici. 
» Dopo aver compartite le debite 
» lodi a quegli saittorl pioteslanti, 
» che a’ nostri giorni si sono dichia* 
» rati valenti difensori dei romani 
» Pontefici, fecca voti perchè sor- 
n gesse un altro egregio campione 
» a mettere nel vero suo lume il 
» grandioso carattere di Bonìfecio 
» Vili , e a vendicarlo dalle nere 
» calunnie, di cui fu miseramente 
» bersagbo in vita e dopo morte 
» \ per rinimìcìzia del Nogaret, e deL 
» li' Alighieri, e pei politici parteg- 
» ginroenti dei secoli XIII, e XIV, 
» ed intanto egU stesso venne trac- 
n càindo maestrevolmente la via che 
» si ha da tenere per giungere a 
» questa meta. A tre punti limitò 
» le dotte sue investigazioni il chìa- 
u rissìmo disserentp. Provò in pri- 
n mo luogo, che il Mosheim, ed il 
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» Sismondi vaano di gi-an lunga 
errati neirafTermare che il Cardi- 
» nal Gietani ( Boinfodo ), indusse 
>• Celestino V a rinunziare il Papa- 
’• to , e che v’ impiegik le arti più 
» viH ; giacdi^ se consultato avesse- 
» ro Tolomeo Lucense, lo Stefane- 
>• rio, Egidio Colonna, e l’autore 
’• anonimo della vita di Celestino, 
'• saittori quasi tutti contemporanei 
” a queU’avveniniento e per nulla li- 
» gii a Boni&cio Vili , avrebbono 
” conosciuto, che Celestino V ebbe 
» sempre in animo di rinunziare, 
» che niima cosa potè mai rimuo- 
>1 vei'lo da quel pensiero ; e che se 
•> il Cnetani da lui interpellato non 
» biasimò quella determinazione , 
» lo f(«e per liberare I’ animo 
del Ponteto daU’ognor crescen* 
» te inquietezza, ed unanimi al 
» suo furono i sentimenti dell’inte- 
» ro collegio de' Cardinali. 11 suono 
» poi della tromla odopm-ato dal 
’• Cactani per indurre Celestino a 
» quell’atto, e le offerte da lui fat- 
>• te a Carlo re di Napoli per ave- 
« re il Papato, non sono altro che 
” sogni immaginati dai nemici di 
» Bonifacio, e ripetuti goffamente 
» dai due succitati scrittori, i quali 
» non si curano punto di scanda- 
» gliare nelle venta storiche quante 
» volte loro si presenta il destro 
» di poter dir male dei Papi. Pas- 
» sò quindi al Pontificato dì lui : 
» e accennate brevemente le moU 
M tìplici negoziazioaì, ch’ebbe fcli- 
» cernente coi piincipi e colle re- 
» pubbliche de’suoi tempi per meU 
» ter fine alle guerre che lacera* 
•> Vano la società, venne alla coniti* 
•> sa dì Bomfiicio coi Colomiesi; e 
>' coi più autentici documenti dei 
» contemporanei , avvalorati dalla 
>•' Crìtica, e dal razioduio, giustificò 
M la condotta del Papa , e mostrò 
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>t evidentemente , che la tirannide 
» de’ Colonoesì verso i praprii pa- 
•< renti , il loro, parteggiare per la 
n C8.S0 d' Aragona, e la loro aperta 
» ribellione al Pontefice , spinsero 
u suo malgrado Bonifinào aìrasse- 
M dio di Palcstrìna, e alle conse- 
» guenze, che ne derivarono. Parlò 
» infine del sacrilego attentalo com- 
» messo in Anagnì dal Nogai'ct e 
» dai Colonnesi contro Bonibdo, e 
» rettificò spianto erroneamente si 
f dice dal Sismondi intorno alia 
>t morte di lui, fàcendo vedere, che 
» questa fu degna dì un vicario di 
<t Cristo, e venne nobilitata dall’ e- 
•• sercizio delle più belle virtù». 

BONIFACIO IX, Papa CCXl, dap- 
prima chiamato Pietro Tommazelli, 
nacque in Napoli da nobilissima ia- 
raiglia, ma per altro assai povera. 
Cresciuto nelia pietà e negli stu- 
diì, fu latto canonico di Napoli , c 
sebben assai giovinetto , conciliatasi 
in Roma la benevolenza di Urbano VI, 
venne dicliiainto protouotarìo aposto- 
lico, e poi decorato, nel 1 38 1 , della 
porpora Cardinalizia colla diaconia 
di s. Giorgio in Velabro, la quale 
cangiò in seguito col titolo di san- 
t’Anastaaa. Morto il Papa Urbano, 
la porzione de' Cardinali rimasti in 
Roma a luì fedeli nello scisma pro-^ 
dotto da Clemente VII antipapa, gli 
elesse per successore il Tommazcl- 
li, come uomo di molta pietà. Pie- 
no dì zelo e prudenza, il novello Pon- 
tefice si diede a tranquiilara le san- 
guinose discordie, die ardevano nei 
suoi stati; però se le cure di Bo- 
ni&cio non sempre ebbero sortito il 
più felice efietto, non passiamo a- 
scriverlo che alia caparbietà de’ ri- 
belli, che profittavano del lagrime- 
vole scisma avìgnonese. Inbtti il Ma- 
htesta de’ Ma&tesii prima riconcilia- 
tosi per le premure dclPa{>a,c da lui 
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assolto, indi nordlainenle rìbellato ; i 
pcitif^ni sommessi alla Santa Sede e 
visitati in ricompensa dalla sua stessa 
persona, e di poi ricaduti nella rivolta, 
tanno bastantemente conoscere l’at- 
tività del Pontelìce pel ben essere 
de' suoi sudditi. Egli confermò Bo- 
logna neH’ubbidienza alla Santa Se- 
de, le diede in feudo altre città, e 
oonfermò Ferrara agli Estensi. Assol- 
vette la Marca d’Ancona dalle censu- 
re incorse nel seguire le parti dell’an- 
tipapa Clemente Vii, e nulla omise 
|>er condurre quel ti-aviato co' suoi 
nel seno della cattolica unità, loccbè 
fece eziandio col sucoessoi-e Bene- 
detto XIll. Infetti ebbe il confòrto 
di ricondurne molti, tra i quali Gio- 
vanni c Nicolò Colonna , e i Cae- 
tani , ed allora con paterno affet- 
to spargendo lagrime di consola- 
zione, stese il padre comune la ma- 
no del perdono e tutti riconciliò 
colla Chiesa. E vero che viene im- 


putata a Bonifedo troppa bramosia 
di denaro, ma è altresì indubitabile 
che le spese necessarie per difender- 
si dalle ostilità del possente anti- 
papa e del suo numeroso partito, affi- 
ne di ricuperare le terre della Chie- 
sa usurpate da’ tiranni di que’ tem- 
pi, erano esoi-bitanti, e non si po- 
tano sostenere co’ soli fondi par- 
ti^lari , ma sibbene colle pubbli- 
-■ * hlolto egli contribuì a 

usta ilii-e Ladislao assoluto re di 

fatì^ ' ' avea sin dal 1 3p4 

j** , P*'cdicai-e la crociata contro 
‘ Angiò di lui emulo a 
® perciò nemùxi, e for- 
ti ^chèT* 

ta«,> j" ^ *It*esto prìiidpe non ten- 
j. ’fpttth-onirsene. Nell’occasio- 
sa Ro***** ‘^ngiura nata nella stes- 
»Wd°e^ P» opere deU’ antipapa 
e di Martino re 
K na suo fautore , la quale per 
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altii) fu presto sventata , il Pon- 
tefice confermò alla Santa Sede il 
sommo governo della dttà, fino al- 
lure vacillante, ed elesse i magistrs»- 
ti a suo arbitrio. Confermò l’ ele- 
zione di Robcilo di Baviera eletto 
re de’ romani ; fece due pi'omozio- 
ni di Cardinali ; canonizzò solenne- 
mente s. Brigida, ed appmvò l’uni- 
veratà di Ferrara. Molte altre cose 
egli fece col consiglio e con l'opra, 
e molto più con l’esempio d’una vi- 
ta illibata per modo tale, che as- 
salito da grave morbo per cui gli 
venne snggerito siccome certo rime- 
dio il perdere la più care di tutte 
le sue virtù ; sagrificò a questa ben 
volentieri i suoi giorni. Infetti morì 
nel primo di ottobre i4o4 c fu 
sepolto nel Vabeano, ove i suoi fi-a- 
telli gli fabbricaiono un magnifi- 
co deposito. Bonifecio è quel Pon- 
tefice, il quale proibì che i beni 
delle cliiese e de’ luoghi pii si po- 
tessero affittare, o dai'e in enfi- 
teusi per più di tre anni, e che 
le loro rendite sì potessero riceve- 
re prima del tempo annuale. Fu 
quegli eziandio che istituì le anna- 
te, ordinando che tutti i benefìzii, i 
quali fossero conferiti per la Santa 
Sede dovessero pagare al fisco Pon- 
tificio pei bisogni della Chiesa , la 
metà delle rendite del primo anno. 
Fu l’unico Papa, che abbia cele- 
brato due nnni santi, nel 1 3go e 
i4oo. f'. Anno Saìito. 

BONIFACIO (s.), detto l’aposto- 
lo della Germania, ti-asse i natali 
a Crediton o Kirton , dopo la metà 
del secolo settimo. Fino da’ suoi 
|MÙ teneri anni sentiva gusto per 
le cose del cielo, e mostrava desi- 
dci-io di abbracciare lo stalo reli- 
gioso. Ebbe sulle prime a sostenere 
i rifiuti del padre, il quale in se- 
guilo, conoscendo esser tale il vo- 
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lere di Dio, gli permise di seguì i*c 
la sim vocazione. Per la qual cosa 
giulivo Bonifado entrò nel moni- 
stero di £.scancestcr, ovvero d’Exe- 
ter. Lo studio, unito alla preghiera, 
alla meditazione, ed alle pratiche 
di mortificazione, erano gli esercizii 
quotidiani di questo pio religioso, 
il quale dopo tredid anni, fu man- 
dato nel monistero di Nutcell. Com- 
pito appena il trigesimo anno di 
età, fu &tto sacerdote, e da quel- 
l’cpoca in poi tutte impiegò le sue 
forze nel ministero della parola, e 
nel procurare la salute delle anime. 
I vescovi della provinda aveano di 
lui grandissima stima, e si valevano 
de’ suoi consigli in tutti gli affari 
d’ importanza. Ma il desiderio, da 
cui Bonifacio si sentiva principal- 
mente animato , era quello di re- 
<arsi a. predicare il vangelo presso 
quelle nazioni , che giacevano se- 
polte nelle tenebre e nell’ ombra di 
morte. Ottenutone il permesso dal 
suo abbate, nell’anno 716, si mise 
in viaggio verso la Frisia. Giunto 
che fu ad Utrecht , che n’ era la 
rapitale, si presentò al re per avel- 
la libertà di eserdtare il suo mini- 
stero; ma questa gli venne negata, 
e perdò fece ritorno al suo Ordine. 
Poco dopo l’abbate cessò di vivere, 
e tutti' voleano che Bonifacio gli 
succedesse; ma tanto ei fece per 
esserne esonerato, che il vescovo di 
Wcinchester ne accettò la rinunzia. 
-La brama di eserdtare l’uffìzio di 
missionario presso gl’ infedeli di 
giorno in giorno diveniva maggiore 
in Bonifacio, il quale recatosi a Ro- 
ma, presenlossi a Gregorio li, per 
domandargli la sua benedizione. Il 
Papa gli fece benigna accoglienza, 
a gli concesse -il potere di predicare 
a tutti i popoli idolatri dell’ Ale- 
magna. La Baviera c Turingia fu- 
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rono i luoghi, ove il santo apostolo 
esercitò la sua missione, ed ebbe il 
confòrto di battezzare molti infedeli. 
Rassodò nella loro fede i cristiani, 
dei quali ve ne avea nella Baviera, 
e nelle provinde vidne alla Fran- 
cia. Dopo la morte del re della 
Frisia, si condusse in questo paese, 
ove di concerto col santo vescovo 
Willibrordo, acquistò molti seguad 
alla croce. Ma avendo inteso, che 
si divisava di furio successore del 
vescovo di quella regione, ci l’ab- 
bandonò, e percorse l’Assia ed una 
parte della Sassonia , ove a molti 
conferì il battesimo, ed eresse dei 
templi sulle rovine del paganesimo. Il 
Sommo Pontefìre Gregorio [I, avendo 
avuto contezza di tutto dò, ■cri.s.se a 
Bonifado una lettera, colla quale gK 
ingiunse di ritornare a Roma. Obbedì 
egli a questo comando, ed il Papa, 
dopo avergli domandata la sua pro- 
fessione di fede, lo consecrò vescovo. 
Non appena fri insignito di questa 
dignità, fece ritorno nell' Assia, ove 
nel luogo in cui sorgeva un’ alta 
querda sacra a Giove, innalzò una 
cappella in onore di san Pietro. 
Eresse dalle fondamenta alcune cine- 
se, ed in Orfordt mise in piedi un 
monistero. Tanti erano i seguad , 
ch’egli acquistava al vangelo, che 
non potendo da si solo provvedere 
al loro bi.<K>gno spirituale, scrisse in 
Inghilterra per ottenere dei coope- 
ratori , cui pose nell’ Assia e nella 
Turingia.' Gregorio HI, nel ySa, 
lo regalò di un pallio, lo fece ard- 
vescovo e primate di tutta l’Alema- 
gna, e ck^ qiulchc anno, nomi- 
nolló legato della Sede Apostolica 
in Alemagna. Il duca Olidone lo 
chiamò in Baviera, affinchè ponesse 
riparo a molti sd>usi. Allora non 
travi' in quel regno, che il solo 
vescovato di Passavia; e Bonifado 
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stabiri quelli di Frisinga e Rati»bo- 
na, che ottennero I' approvariooc 
dal medesimo Gregorio III, nel 739. 
In seguito fondò un vescovato ad Er- 
foii per la Turingia , un altro a 
Barabtirgo, che poscia fu trasièrito 
a Paderbona, per l’ Assia, un terso 
a Wiirlzburgo per la Franoonia , 
ed un quarto ad Eiclistadt nel pa- 
latinato di Baviera. Celebrò due 
concini, uno dei quali in Alemagna 
e r altro in Lessincs o Leptines , 
ch’era un palazzo dei re d’Austra- 
sia ; e presiedette eziandio al sino- 
do, che si tenne in Soiisons. Sicco- 
me non avea una sede stabile, gli 
fu dato il vescovato di Magonza , 
che fu innalzata al grado di metro- 
|K)li, nell’anno ySi, dal supremo 
gerarca Zaccaria, il quale le sottomise 
le sedi vescovili di Colonia, di Ton- 
gres, di Utrcclit, di Augusta, di 
(^ra e di Costanza, quelle che 
erano state erette da Bonilacio, non- 
ché quelle, che dianzi erano stale 
soggette alla sede dì Trevirì , (piali 
sono Strasburgo, Spim e Vorntu. 
In quanto a Colonia, conviene os- 
servare, (die questa in seguito fu 
eretta in arcivescovato, come piii 
tardi avvenne di Utrecht. Bonifacio 
(dtiamò dall’ Inghilteri'a degli uomini 
rispettabili per la loro santità , e 
fondò un’ abbazia a Fidislar , ad 
Aroemburgo, ad Ondorf ed a Ful- 
da. Qiiantuncpie egli fosse molto 
(xxupato nel provvedere ai bisogni 
delle (diicse c dei movìsteri per 
opera sua edìiìcati, tuttavoita esten- 
deva il suo zelo anche ai più re- 
moti paesi, ed a quelli specialmente 
ov'era nato. Senonchè essendo af- 
flitto da infermità , si elesse a suc- 
cessore s. Lullo monaco di Ahlmes- 
bui7, la qual nomina venne con- 
fermata da Stefano II. Egli però 
non desìstette daU'aflàticnrsì, affine 
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di recare la luce della verilii a quei 
popoli di Alemagna, che ancora 
non. si erano uuili allo stendardo 
della croce. Si itscò pertanto Aello 
parti più remote della Frisia , ove 
converti molli infedeli ai quali, do- 
po aver amministrato ii battesimo , 
promise di dare la confermazioiu- 
nella vigilia della Pentecoste. Sìc(3omc 
l’angustia della cJiiesa non li polca 
tutti capire, il santo stabili di rac- 
cogliere i n<K>fìti in un’aperta cam- 
pagna presso a Dcxdcum . Men- 
tre dispóneva ogni (Xisa, gl’infedeli 
gli si scagliarono contro colle armi 
alla mano , e lo tagliarono a pezzi 
con altri cinquanladuc cristiani , nel 
giorno 5 giugno dell’anno 755. Il 
(X>rpo di lui fu dq>n^to da s. Lullo 
nel monistero di Fulda. Molli mi- 
racoli comprovarono la santità di 
Bonifacio, di aii i Boilandisli ne 
diedero la storia. 

BONIFACIO ( s. ) , maiiire ca- 
maldolese, il cpiale chiamavasi aii- 
che Bntnonc, traeva la sua origine da 
illustre famiglia di Sassonia. Lo studio 
delle belle lettere non fu disgiunto in 
lui dalle più nobili virtù, alle quali tan- 
to sentivasi inclinato, che decretò dì 
abbracciare lo stato religioso. Otto- 
ne III imperatore lo fóce cappella- 
no di corte , e gli diede molte di- 
mostrazioni di stima e di aflètto. 
Non s’ invanì Bonifacio di tanto ono- 
re, ma esercì tossi in quella vece nel- 
la praticai dell' umiltà e della mor- 
tificazione, unita alle più fervorose 
preghiere. Entrato un giorno nella 
chiesa di s. Bonifacio martire, tutto 
sentissi acxeso dal desiderio d' incon- 
trare la morte per difesa della le- 
ligione. Le rare virtù cK s. Romual- 
do, il qcule si era recalo alla cairte, 
nel 998, lo fecero risolvere ad abbrac- 
ciare l’istituto di lui. Il santo ah- 
liale lo accolse di buon grado, c 
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non passò mollo tempo die conob- 
be quanto fosse perlclto lo spirilo 
di Bonifiicio. Questi soventi fiate 
non mangiava che due volte pei' 
settimana, si avvoltolava fra i rovi 
e le pungenti ortiche, usava le piò 
rigorose disdpjine. Ma lo zelo per 
la salute delle anime lo animava 
per modo, che s’indusse a pregare 
il suo superiore, che gli volasse con- 
cedere la grazia di recarsi a -disse- 
minare le vei-ità della ÌMle presso 
coloro, che -miseramente giaceano 
nelle tenebre della idolatria. Avu- 
lune il permesso, andò a Roma, e 
Giovanni XVIII, dopo averlo con- 
fermato nella sua nobile risoluzione, 
gli diede un breve, per cui poteva 
essere ordinato ara vescovo qualora 
avi-ebbe cominciato la stia missione. 
Bonifado animato da religioso zelo 
diede mano all' aratro, e con molto 
fervore intraprese il nuovo ministero. 
Le fatiche, die dovette incontrare, 
punto non lo sgomentarono, nè lo dis- 
tolsero dalla pratica ddle sue austerità 
e preghia-e. I prutàani furono i primi, 
cui egli ammaestrò nella dottrina 
di Cristo, ma poco fu favorevole 
r esito ddle sue fiitiche. Per la qual 
cosa seguendo le istruzioni del van- 
gdo, andò a predicare sulle fitintie- 
re della Russia. Gli ahitanti di que- 
sta nazione , i quali erano barbari 
e sdva^, ricusarono di porgere 
orecchio alle parole dei santo, e gh 
proibirono di predicare. Boniiàcio, 
niente cui-ando questa proibizione, 
presentossi al re di una piccola pro- 
vincia, il quale, prevenuto daUa di- 
vina grazia, desiderava ardentemente 
di asGoltailo. L’ arnese però del mi- 
nistro vangelico léce una triste im- 
pressione in quel re, il quale trat- 
tollo aspramente, e gii vietò di aprir 
bocca. Boniiàcio parti dolente, prese 
le sacre vesti, di cui salea Ikr uso 
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ndtà celebrazione ddl' incruento .s»- 
crilìzio, e si presentò di nuovo a 
queir oi-goglioso sovrano. Questi gli 
promise, che sarebbe per credere al 
vangelo , qualora egli avesse altra-- 
versato im gran fuoco senza soffi'ir- 
ne lesione. Dio operò questo prodi- 
- gio, ed allora il re abbracciò il crì- 
ilianesimo con molli albi suoi vas- 
salli. Ma questi progressi accesero 
di sdegno que’ barbari, i quali non 
psstendo venire a capo di sbrigar- 
sene, lo decapitarono nell’anno loog, 
e con esso lui onorarono dri mar- 
tirio altri diciotto a-istiani. 11 mar- 
tirologio romano & raenzione di 
san Bonilàdo nel giorno 19 giu- 
gno, nonché ai i5 ^ ottMsre sotto 
il nome di s. Brunone, loocbè cer- 
tamente accadde per qualche trasla- 
zioae delle sue reliquie. 

BONIFACIO (s.), martire. Questo 
eroe del vangelo passò i primi aniW del- 
la sua vita ia mezzo a molti vizii; ma 
seppe conservare mai sempie un 
cuore compassionevole, e lii>erale. 
Illuminato .dalla grazia, si avvide 
dello stato lagrimevoie dì sua coscien- 
za, e stabin di abbandonare in col- 
pa, e di piangerla colle piò amate 
lagrime di penitenza. Avendo inteso 
die neirOriente molti ci-istìani in- 
Gontravano il martirio, stabifi di 
(x-cnder seoo gran somma di dena- 
ro, per comperare dai cerneBci i 
corpi di que’ santi itiartivi. Tarso, 
capitale della Cilicia , fu il luogo , 
ove egli recassi. Apiiena vi giunse, 
corse al palazzo del governatore, die 
slava seduto sul suo tribunale, e 
con molto stupore vide un gran 
numero di cristiani posti alla Im^ 
tara. Una scena ooù commovente fero 
nascere nel cuore di Bonifeoio il de- 
siderio di aver parte alla gloria del 
martirio, ed accostatosi a (|uei co- 
raggiosi atleti, li pregò ad interporre 
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le loro omtioni, affinchè Dio ti de- 
gnasse di concedergli una grazia si 
singolare, li governatore adirato lo 
l'itdiiese chi egli ti fosse, ed inteso 
di’ era cristiano, lo fece tormentare 
crudelmente, e nel giorno appresso 
lo fece gettare in una caldaia piena 
di pene bollente. Da questa l’invitto 
campione usci illeso, cd il governatore 
senza essere punto commosso da un 
miracolo oos'i strepitoso, lo condannò 
ai taglio della testa. Questo fatto 
avvenne nel 307. I compagni di 
Bonifacio ne comperarono il corpo, 
e, dopo averlo imbalsamato, lo por- 
tarono a Roma. 

BONIFACIO (s. ), vescovo. Sen- 
tendosi chiamato da una voce su- 
perna alla predicazione del vange- 
lo , determinò coraggioso di rinun- 
ziare a quanto avea di piò caro 
al mondo, ed abbandonata I’ Ita- 
lia „ recossi al settentrione della 
Gran - Bretagna. Le sue apostoli- 
che fatiche ebbero un prospero suc- 
cesso, e le provincie di Angus, Bu- 
clian, Elgin, Murray e Ross diven- 
nero fedeli seguaci della religione 
di Cesò Cristo. Molle chiese fiirono 
erette da Bonifocio in onore del ve- 
ro Dio, c fra queste si annoverano 
quelle di Tees, di Tellein e Resten- 
iiet In seguito fii consccrato vesco- 
vo di Boss, la quale provincia fu 
da lui illuminata coll’esempio e colle 
paiole fino alla sua morte, che ac- 
cadde nell’anno 63 o. 

BONIFACIO (s.), sostenne il mar- 
tirio nel secolo V , in cui Unerino 
re. dei vandali in Afrioi infiei'iva 
contro i cristiani. 

BONIFACIO, Cardinale. Bonifii- 
ciò diacono fu tra i Cardinali sot- 
toscritti alla bolla emanata nel con- 
cilio ramano, celebralo nel gfìp, a 
favore della chiesa di Benevento , 
a' tempi del Papa Giovanni XIII. 
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Perciò fioriva questo Cardinale ne) 
terminai-e del seoolo X. 

BONIFACIO, Cardinale. Boni- 
facio fu creato Cardinal diacono dei 
santi Cosimo c Damiano, nella terza 
promozione fatta a Roma da Adria- 
no IV, nel I i 5 g. Bonifacio difése la 
legittima elezione di Alessandro III, 
contro gli sforzi dell’antipapa Vittore. 

BONIFACIO, Cardinaie. Bonilà- 
ào, Cai'dinal prete di s. Marco, fu 
dei Cardinali di Urbano II, eletto 
nel 108B. -Da Onorio II ebbe il 
titolo di arciprete della Chiesa ro- 
mana, e con Pasquale II, nel 1 lofi, 
fu al concilio di Guastalla, ed alle 
elezioni dei Pontefici Crelasio ed Ono- 
rio II. Con altri ventisette porpo- 
rati segnò una bolla di CaKsto II, 
spedita nei 1 1 ° favore dei ve- 

scovi della Corsica ; ed una di Ono- 
rio II, a favore delle chiese di Ra- 
venna e di Pisa. Senonchè si ribel- 
lò ad Innocenzo 11 , per sostenere 
l'antipapa Anacleto, e fii temerario a 
modo, da scrivere con altri Cardi- 
nali lettere commendatizie a Lotario 
li re dei romani, per favorire quel- 
l’empio scismatico. 

BONIFACIO,' Cardinale. Boni- 
facio viene annoverato tra i Cardi- 
nali di Pasquale II, che eletto nel 
1099, sedette sulla cattedra aposto- 
lica sino al 1118. Ebbe il titolo dei 
ss. Silvestro e Martino ai Monti. Di- 
ce il Baionio, che confermò col suo 
giuramento il privilegio delle inve- 
stiture, dei vescovati, e delle abba- 
zie, accordato a forza dal sullodato 
Pontefice per le violenze dell'impe- 
ratore Enrico V. 

BONIF.ACIO, romano. Cardinale. 
V. Bo.vifacio II, Papa., 

BONIFACIO Cattaudiebe, Car- 
dinale, y . Bonifacio III, Papa. 

BoMfaCIO, da Valeria, Cardi- 
nale. F. BoNirAcio IV, Papa. 
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BONITO (s.), era di nobile schiat- 
ta , ed ottenne il grado di cancel- 
liere di s. Sigiberto III , re di Àu- 
strana. Siccome nutriva la pib te- 
nera {Metà, ei S49'«ìssi dell’eminente 
suo posto, affinchè la giustizia c la 
religione fossero ovunque osservate. 
Teodorico HI, il quale riunì l’Au- 
strasia alla monarchia francese, lo 
desse a governatore di Marsiglia e 
di tutta la Provenza, nel 680. Egli 
sostenne questa canea con tanta sag- 
gczra e prudenza, che la fama del 
suo nome si divulgò per ogni luogo. 
S. Avito li, vescovo di Clermont 
in Alvergna, credetlo di provvedere 
al bene del Suo gi'egge , se dopo 
la sua morte gli succedesse Bonito, 

perciò ne léce la domanda. Que- 
sta venne esaudita, e Bonito fu con- 
secrato vescovo. Ei sostenne questa 
dignità con molta perizia pel corso 
di due lustri, dopo i quali ne fece la 
rinunzia, per ritirarsi nella badia di 
Manlieu. Quivi si diede alla pratica 
delle pili austere penitenze per quat- 
tro anni , dopo i quali terminò la 
sua vita a Lione ai i 5 gennaio del 
710. Le sue reliquie si conservano 
iHilla cattedrale di Clermont; e qual- 
che parte ve n'ha a Parigi nella 
chiesa innalzala a suo onore, ed in 
quella di s. Germano l’Auxerrois. 

BONITO Lonovico, Cardinale. 
Lodovico Bonito, detto altrimenti 
Boneto , e da alcuni creduto della 
famiglia Brancacci, nacque da no- 
bile prosapia in Girgenti nella Sici- 
lia, nel secolo XIV. Chiarissimo nel- 
le leggi, Uibano II , nel 1 383 , lo 
provvide della chiesa di Palermo, 
da cui il re Martino , nel 1 388 , 
cacciollo perchè aderiva al partito 
di Manfredo di Clermont, almiran- 
te di Sicilia. Cc.ssali però i trambu- 
sti, il Bonito venne restituito alla 
sue sede, come abbiamo dalla AYrt- 
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Un Sacra di Rocco Pirro, colle note 
del Mongitore e di Vito M. Amico, 
Palermo 1733. A mezzo di lui, il 
Papa spedì in Sicilia un legato apo- 
stolico, per le cure del quale furono 
tornati alla Chiesa i beni empiamen- 
te usuipali in tempo di turbolenza. 
Passato a Roma , Bonifacio I X lo 
accolse assai di buon grado, e gli 
conferì, nel 139Y, la chiesa di An- 
tivari nell'Albania, dopoché il Bonito 
rinunziò a quella di Paierma Nel 
1 396 lo .stesso Pontefice lo fece ve- 
scovo di Tessalonica, e poi di Berga- 
mo, e, nel i4oo, gli diede l'arcive- 
scovato di Pisa , cui il Bonito go- 
vernava per vìcarii idonei, perchè 
il Pontefice lo occupava in affiiri 
gravissimi. Poscia, nel i 4 o 6 , Inno- 
cenzo VII lo trasferì alla chiesa di 
Taranto, e lo incaricò della nunzia- 
tura a Ladislao re di Napoli, e fi- 
nalmente Gregorio XII lo creò Car- 
dinale prete di s. Maria in Traste- 
vere, nella seconda promozione fatta 
a Siena a’ 19 settembre i 4 o 8 . Quan- 
do era arcivescovo di Palermo, nel 
1 388 , tenne un concilio provinciale. 
Morì in Rimini , ove si era ritira- 
to Gregorio XII, nel i 4 t 3 , dopo 
cinque anni dalla sua promozione, 
e fu sepolto nella chiesa di s. Fra». 
cesoo. 

BONIZZONE, Cardinale. Boniz- 
zone, arciprete Cardinale di s. Lucia, 
ci è noto soltanto per aver segnato 
del suo nome, nel 993, la bolla del- 
la canonizzazione di s. Uldarico, fatta 
da Giovanni XV, detto XVI. 

BONIZZOljE, Cardinale^ Boniz- 
zone Cardinal prete vivea nel Pon- 
tificato di Ben^etto IX, nel secolo 
XI; Fu prima vicedomino di s. Ruffi- 
na , e. poi venne designato vescovo 
tascanense. Non siamo però certi 
s' egli appartenesse veramente al no- 
vero de’ Cardinali di $. Chiesa, poiché 
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i suoi caratteri non ce ne danno 
chiara noti sia. 

BOi\JOl>R Guciielmo. Religioso 
agostiniano nato a Tolosa, nel 1670. 
Onorò il suo Ordine coll’ estensione 
delle sue cognizioni, e colla fervida 
sua pietà. Chiamato a Roma , nel 
■ 6 g 5 , dal Cardinal Noris, non tar- 
dò a meritare l’intera confidenza 
di Papa Clemente XI , che adope- 
rullo in molti importanti a&ri. Mal- 
grado le Tai'ie sue occupazioni, col- 
tivava le lingue orientali, e soprat- 
tutto la copta. Nel 1 7 1 o, fu inviato 
alla China come missionario, e non 
appena era sbarcato a Canton, l'iin- 
peratui-e kang-hi, istrutto de’ suoi 
talenti nelle matematiche, chiamollo 
a Pekin, dove in compagnia di altri 
otto missionarii gesuiti, fu adoperato a 
levare la carta generale dell’ impero. 
Insieme ni pp. Bonvert, Fartoiis e 
Frideli, fu inviato in Tartaria a con- 
tinuare la carta di quelle va.ste re- 
gioni già incominciata: e come fu 
compiuta, da quell’imperatore veni- 
va mandata altrove; ma per la de- 
bole sua complessione cedette al peso 
di que’ lavori, nell’età di quaranta- 
quattro anni, nel 1714. Il p. Bon- 
jour ha lasciato molto opere, ma le 
principali sono i.° CaU-ndarium ro- 
mamim, chronologonim cau.cn con- 
ìtructum, Romsie 1700 ; 1° Excrci- 
tatio in monumenta coptica , .tea 
•fgyptiara bibliotheae vaticanm, Ro- 
mae 1 699. Altre però ne esistevano 
di lui manoscritte nel convento de- 
gli agostiniani di Roma. . 

BONNOEUIL. Villaggio di Fran- 
cia sulla Marna, tre leghe distante 
da Parigi, ove nell’ 853 , o 855 , .si 
celebrò un concìlio presieduto • da 
dmaui-y, arcivescovo di Tours, eoo 
altri ventisette vescovi. Versava quel 
concìlio sopin la disciplina ecclesìa- 
Mica, e vi si difése il monistero di 
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Ancisole contro le pretensioni 'del 
vescovo dì Mans. 

BONO, Cardinale. Bono, prete 
Cardinale di santa Crescenziana, fio- 
riva nel 494 > quando era Sommo 
Pontefice s. Gelasio I. 

BONO, Cardinale. Bono Cardi- 
nale prete di sant’ Eusebio, nel- 
r E.squilino, viveva verso la fine del 
sesto secolo, mentre s. Gregorio i 
reggeva la Cliicsa universale. 

BONOSIANI. Eretici, seguaci di 
Bonoso macedone, vescovo di Sar- 
dica, il quale nel secolo IV rinnovò 
gli errori dell’ ariano Elvidio e di 
Gioviniano, monaco di Milano, che, 
nel 38 o e 38 a, attaccavano la vir- 
ginità di M. V., e furono perciò detti 
AnlimarianL Ma Bonoso andò piò ol- 
Ire di quei due eretici, poiché non ba- 
standogli di negare, come quelli , la 
virginità perpetua dì M. V., insegnò 
la pluralità dei figli per essa avuti da 
s. Giuseppe, rinnovò gli errori di 
Teodato di Bisanzio (an. i8z) di 
Prassea frigio ( an. Z07 ), di Noete 
d’ Efeso o di Smirne ( an. z 4 o ), di 
Sabcliio di Tolemaide (an. ), 
di Paolo Samosala vescovo di An- 
tiocliia (verso la metà del III seco- 
lo) e di Fotino vescovo di Sirmio (an. 
34 z). Egli in.segnava inoltre, die G. C. 
era soltanto figlio adottivo di Dio. 
II concilio di Capua, tenuto nel 389 
o 390, affine di terminare le iliscor- 
die della chiesa di Antiocliia , ri- 
mandò il giudìzio di Bonoso ai ve- 
scovi dì Macedonia , presieduti dal 
metropolitano Anisìo di Tessalonica. 
Bonoso, già interdetto dalle sue fun- 
zioni dal concilio di Capua, fu con- 
dannato e separato dalla comunio- 
ne della Chiesa. Nondimeno il con- 
cilio di Macedonia per timore, che 
uniti con lui non accrescessero lo 
scandalo, ammise coloro eh’ erano 
stali otdinati da Bonoso. Tutlavol- 
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in il Papa s. Innucenzo I scriue a 
I\iai-ciano, vescovo di Naisio, ed a 
Lni-enzo vescovo di Segna, perchè 
ricevessero quelli soltanto, che fos- 
sero stali ordinati da Bonoso innaiiF 
ri di essere interdetto, e scacciasse- 
ro gli altri, acciocché non seducesse- 
ro il volgo. Gli errori dei Bono- 
siani furono in parte rìnnovati nel 
IX secolo dai pnuliciam con esito 
non molto felice. 

BOMOSO (s.). Era uno degli uf- 
ficiali della squadra detta dei vec- 
chi ErcuUani, al tempo di Giulia- 
no l'apostata. Costui avea ordinato 
rhc si togliesse la croce ed il nome 
di G. C. dalle bandiere imperiali 
cui dovasi il nome dì labarum, e 
die in quella vece vi si ponessero 
le immagini delle false divinità dei 
pagani. Bonoso ed un suo compa- 
gno per nome MassimiKaao, ricu- 
sarono costantemente di obbedire, 
r dichiararono,' che non sarebbero 
smossi dalla loro fede, quantunque 
dovessero incontrare i più aspri lor- 
Uicnii. L'empio Giuliano, montato 
sulle furie, ordinò che fossero bat- 
tuti con corieggic di aioio annate 
di palle di piombo, e poscia li fece 
gettare in caldaie di pece bollente, 
da ali uscirono illesi. L’apostata, 
anziché essere commosso a tanto 
miracolo, vieppiìi indurossi, e coman- 
di) che fossero decapitati in compa- 
gnia di parecchi altri cristiani. La 
loi-o festa si celebra nel giorno at 
agosto. 

UOjVSl Gusmuttista, Cardinale. 
(iiamfaattista Bonsi nacque a Firen- 
ze, nel i 556 . Datosi alle scienze, iu 
laureato nella celebre università di 
Padova. A. Roma fece l’ avvocato 
con tale estimazione, che France- 
sco, granduca di Tascana, lo elesse 
aihilro di una spinosa controversia 
a motivo dei confini, col Pontrfìoe 
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Clemente Vili, e vi riusci tanto 
bene, e con tanta soddisfazione del- 
le parti, che il granduca lo dichia- 
rò senatore fìoi-entino, benché non 
avesse l’età richiesta dalle leggi. A. 
mezzo dello zio Tommaso, vescovo 
in Francia, fu nominato vescovo di 
fieiiers da Enrico IV, nel iSqS, 
dove col mezzo di savie leggi, con 
visite frequenti, e coli' istituzione di 
case religiose, esterniinò del tutto la 
eresia , e vi stabili la pietà , ed il 
buon costiune. Migliorò eziandio la 
mensa vescovile per fitbbi'iche bitte co- 
struire, e per parecchi fèudi e beni 
riaiperati, tra' quali la Toparchia di 
Casleinuovo. Da Enrico di Memo- 
raiisi ebbe in dono la torre, fatta 
innalzale presso l'episcopio, duran- 
te i trambusti di Francia, e nella 
quale eravi scelta e copiosa biblio- 
teca. Il granduca Ferdinando com- 
mise a lui di trattare il matrimònio 
di Maria de’ Medici, con Enrico 1 V, 
re delle Gallie, il che ebbe effetto. La 
regina novella poi lo elesse a suo gran- 
de elemosiaierc, e lo arricchì delle ab- 
bazie di Aniana e di s. Guglielmo dei 
Deserti. Il Bonsi ammise in Beria's i 
minimi, ed i rcculletti , nel i6o4, 
c posdu, ad istanza del re e della 
regina, fu creato Caldina! pi-ete di 
s. Clemente, nella quinta promozio- 
ne Ièlla a Roma da Paolo V, li 17 
agosto 1611. Dipòi nel 161? la sua 
provincia gii commise di recarsi al- 
I’ assemblea generale del clero , do- 
po la quale passato a Roma , fu 
ascritto alle congregazioni dei riti 
e di propaganda, ove acquistò tan- 
ta fama, che non termioavasi a Ro- 
ma cosa importante, senza il suo 
parere. Ottenuto a suo coadiutore 
nella chiesa di Beziers Domenico 
Bonsi suo nipote, dopoché vide l' e- 
saltaraenlo al Sommo Pontificato di 
Gregorio XV, mori a Roma nd 
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i6ii, di se^santadnque anni, e dieci 
di Cardinalato, in concetto di de- 
gno ewmplare e dottissimo porpo- 
rato e legale. La reneranda salma 
di lui riposa nella chiesa dei tea- 
tini a Firenze nella sontuosa cap- 
pella di sua famiglia. 

BONSl Pietro, Cardinale. Pie- 
tro Bonsi , pati'Ì7.io fiorentino , ma 
nato in Francia , nel 1 629, proni- 
pote dal Cardinal Giambattista dello 
stesso nome , da giovane si diede 
agli escrcizii cavallereschi, senza di- 
menticai-e per altro gli studii, die 
coltivò con molto impegno. Chia- 
mato alla corte del vescovo di Be- 
ziers , suo zio , fu poscia spedito a 
Parigi, perchè assistesse all'assemhlea 
del clero di Francia. In quella di^ 
costanza Ferdinando II granduca di 
l'oscana lo dichiarò suo residente 
alla corte di Parigi, e fu allora che 
il Bonsi trottò e conchiuse il ma- 
trimonio di Margherita figlia di Ga- 
stone duca di Orleans con Cosimo 
III, principe di Toscana. Quindi fu 
fatto coadiutore a suo zìo nel vescova- 
to, al quale succedette sotto Ales.sandro 
\II nel 1659. Insignito della dignità 
vescovile, visitò per intiero la sua dio- 
cesi, e venuto in grazia al Cardinal 
Mazzarini, ebbe l’ ambascerìa alla 
repubblica veneta. Inoltre il monai'- 
cn delle Gallìe lo arricchì di molte 
pingui abbazie, d nel 1676, Inno- 
cenzo XI lo trasferi all’ arcivesco- 
vato di Tolosa , quindi a quello di 
Narliona. A quest’ ultima chiesa 
comparti mólti benefiziì , e' fro le 
altre sontuose fàbbriche , che vi 
costnisse, opri una strada spaziosa 
a comodo dei passeggeri. Perciò fu 
fatto presidente- agli stali di Lin- 
giiadoca, o provincia narboncse. In 
seguito con.si-gui la terza ambasce- 
lia alla corte di Madrid, e la cari- 
ca dì grande elemosiniere della re- 
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gina; e, ad istanza del re di Polo- 
nia, Clemente X creollo Cardinal 
prete di s. Onofrio, nello terza pro- 
mozione fatta a Roma li 22 feb- 
braio 1672. Da ultimo, dopo es.se- 
re intervenuto all’ elezione d’ Inno- 
cenzo XI, Alessandro Vili, Inno- 
cenzo XII e Clemente XI moi-'i a 
Montpellier nel 1708, di setlantn- 
quattro anni, e trentun dì (iardina- 
lato. Fu sepolto nella metropolita- 
na di Narbona nella cappella della 
Madonna , della di Betlemme. li- 
ra di ottimi costumi, esemplai-e, me- 
diocremente dotto, e liberale verso 
i poveri. 

BONUCCI Stef.u*o , Cardinale. 
Stefano Bonucci nacque nel 1 1 
in Arezzo, da un lavoratore di la- 
na, o muratore. Pei suoi eostumi, 
e per la sua abilità fu caro al p. 
Agostino Bonucci servita, il quale 
da suo famigliare lo adottò nella 
propria ^miglia, gli diede il suo 
cognome, e poi ebbe il conforto 
di averlo a compagno nella vi- 
ta religiosa , dopo essergli stato 
benefico proiettore. Il novello pa- 
dre trasse tanto profitto dagli stii- 
dii, che fu sollevato al grado di 
maestro; e poscia fu fatto lettore 
di teologia in Padova e Bologna. 
In appresso ebbe la carica di pro- 
curator generale dell’Oi-dine, e dopo 
la morte del generale Agostino Bonuc- 
cì suo bene&ttorc, con altri due sogget- 
ti fu eletto visitatore apostolico di tutta 
la religione, colla carica di provin- 
ciale della Toscana, e fu decorato di 
altri carichi onorevolissimi. Interven- 
ne eziandìo come teologo al concì- 
lio di Trento, e tornato a Roma, 
fu esaminatore dell' ìndice dei libri 
proibiti , prioi-e del convento di s. 
Mai-cello di Roma, poscia, per ordi- 
ne di s. Pio V, con fra Felice Pe- 
reti! (che fu |x» Pontefice col nome 
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di Sisto V) venne assegnato socio al 
Cardinal Ugo Boncoói pagai, poi Gre- 
gorio XllI, che andava legato a latere 
ia Ispagna. Al ritonio ebbe i voti di 
lutti ■ religiosi per esser generale, 
il die avvenne a Cesena nel i 57 a. 
Meli’ anno seguente, Gregorio XIII 
lo promosse al vescovato di Alatri, 
e, nel i 574 , a quello di Arezzo, dove 
fondò a’ cappuccini un convento, i 
quali sino allora aveano un ospizio con 
celle quasi sotterra, ad Antria, villa 
lungi dalla città circa tre miglia. 
Sisto V lo diiamò a Roma, lo ac- 
colse cortesemente nelle stanze dd 
Valicano , e lo fece consultore del 
santo Oltìzio , e poi lo ascrisse al 
sacro Collegio, come Cardinal pre- 
te dei santi Pietro e Marediino, 
nella quinta promozione (alta a Roma 
a’ 1 8 dicembre 15S7. Ma dopo due an- 
ni mori , e fu sepolto a s. Marcel- 
lo, chiesa del suo Ordine, con liel- 
lissiina iscrizione , a lui posta dai 
nipoti Giambattista e Ludovico Bo- 
uucci. 

BONURTA. Sede episcopale nel 
Cartaginese pi'oconsolare in Africa 
occidentale. Di essa si fa menzione 
nella conferenza di Cartagine. 

BORBONE Carlo, Cardinale. Car- 
lo Borbone, detto il seniore, nacque 
nel i 434 i dall’augusta prosapia dei 
monarchi di Francia. Fu cantora e ca- 
nonico della metrapolitana di Lione ; 
quiudi protonolai'io apostolico, dopo 
aver avuto nella età di undici anni da 
Paolo II, nel 1466, la cliiesa di Lio- 
ne a titolo di commenda. Nel i 47 <>> 
a mezzo di Luigi XI, re di F'ran- 
eia, ottenne la legazione di Avigno- 
ne, non essendo ancora fregiato del- 
la dignità Cardinalizia , che poscia 
gli fu conferita da Sisto IV, nella 
terza promozione fatta a Roma li 1 3 
dicembre 1 4 ? 6 - Ebbe il titolo presbi- 
terale di s. Martiuo,. e fu ammiiiistra- 
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tore perpetuo della chiesa di Cler- 
mont, e di quella di Bordeaux. Luigi 
XI lo s^ili governatore di Parigi, c 
paciere tra Carlo duca di Borgogna, 
e Francesco 11 duca ■ di Bretagna. 
Mentre fondava a Lione il palazzo 
pegli arcivescovi , ed una magnilica 
cappella nella chiesa di s. Giovan- 
ni , mori di cinquantaquattro an- 
ni , nel 14^3, e fu sepolto nella 
suddetta cappella. 

BORBONE C.sRLo , Cardinale. 
Carlo Borbone, detto jimiore, nac- 
que nel i 5 z 3 , alla Fertè Juvante 
inBrie, dalla stiipe reale dei monar- 
chi di Francia, ed era fratello di An- 
tonio re di Navan;a, e zio di Enrico 
IV re delle Gallie. Era abbate di 
s. Germano dei Prati, quando Pao- 
lo III, nel 1539, gli accordò la 
mitra di Nivers, dopo la quale, nel 
1 544 > gli conferì quella di Saiii- 
tes, ed in appra.s$o l' arcivescovato 
di Sena. Nel 1 55 1, Giulio III lo 
prepose alla chiesa di Rouen , all.a 
quale Gregorio Xlll unì nel >573 
l’amministrazione della diocesi di 
Beauvais. Il campanile di questa cat- 
tedrale, alto duecento ottantotto pie- 
di, minò nel i 573 , ed egli trasse 
dalle mine quella basilica, e genero- 
samente la edificò in modo che, nel 
1 576, potè offiziarla. Senonchè alfme 
di riparare a tanto danno, vendette 
per trentamila lire il palazzo, che 
i vescovi di Beauvais teneano a 
Billettes di Parigi. Quindi nel i 574 , 
lasciata quella mitra a Nicolò Fu- 
mel, cblie da lui l’abbazia detta 
della CoUuta, nella diocesi di Mans, 
cui si aggiun.sero in progresso quelle 
di s. Germano dei Prati, di Fon- 
tanelle, di Luciano di Beauvais, di 
Orsocampo, di Corbia, ed alti'e fino 
a 17, o 30, ricordate nella Gallia 
Cristiana. Dappoi fu eletto gover- 
uatorc di Parigi, Ad istanza del re 
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cràtianÙKimo, fu da Paolo III creato 
Girdinal diacono di i. Sisto, nel* 
r undeciuia promotioiie (atta n’ 9 
(gennaio i 54 B, la qual diaconia cam- 
biò poi col titolo di s. Grisogono. 
Intervenne al colloquio di Poisqr, 
nel i 56 i, ove di(ese da iòrte la 
religione cattolica. Benedi solenne- 
mente le notte di Francesco Delfi- 
no di Francia, é Maria Stuarda 
d’ Inghilteira, nél i 558 ; poi, nel 
1570, fu a quelle del re di Frauda 
Carlo I X con Lisabetta d’Austria, a 
cui nel vegnente anno impose la 
corona reale, nella chiesa di s. Dio- 
nisio, e fu tutore di Francesco II, 
e dell’anzidetto Cai;loIX, l'uno e l’al- 
tro monarchi delle Gallie. Fu inoltre 
piesente al matrimonio di Elisabetta 
primogenita di Enrico II, m di 
Francia con Filippo II , monarca 
delle Spagne , presiedette all’ assem- 
blea del clero, e nel 1S81, tenne 
un concilio. Pio IV cbiamollo a 
Roma per destinarlo n legato nella 
provincia del patrimonio , poi, ad 
istanxa di Carlo IX, a quella di 
Avignone. Nel 1587, fu dichiarato 
capo dello lega contro il partito ereti- 
co, per dare alla Fianda un successore 
cattolico ad Enrico III. Snn Pio V gli 
oidinò, che alienasse una jiortione- di 
beni immobili delle chiese di Franda, 
dai quali si ritraessero centodn- 
qiiantamila franchi annui, per soc- 
correre il regno nella gueiTa contro 
gli ei-elid. Acclamato re dalla lega col 
nome di Carlo X, n’ x i novembre 
1 589, poscia nell’assemblea degli stali 
tenutasi a Blois, per oivline di En- 
rico III, fu arrestato, ed incarce- 
lato a Fontcnay le Compte, ove 
mori nel 1590, di sesaantasette an- 
ni , e quarantadue di Cardinalato 
colla riputazione di pladdo, pio, ma 
di poco talento, e fu sepolto nel 
nionistero de’ certosini, ch’egli stesso 
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avea fondato. Ai gesuiti, nel 1 583 , Bus- 
dò una casa professa in Parigi, ed un 
collegio a Rouen,«on una dote con- 
veniente, ed un convento piantò ai 
cappucdni, ndhi stessa dttà di Rouen, 
ed a Parigi edificò un palaazo ma- 
gnifico alla sua obbaxia di s. Ger- 
mano dei Prati. Il p. d. Gncoino 
de Braul,’ benedettino di s. Germa- 
no de’ Prati, scrisse in- latino la vita 
di questo Cardinale, che fu stam- 
pata a Parigi nel 1611. 

BORBONE Cablo , Cardinale. 
Carlo Borbone, dei duchi di f'att- 
domo, nacque nel i 56 i. Fu cugino 
di Antonio re di Novarra, e di En- 
rico IV, monarca delle Gallie. Con- 
seguita l’abbazia di s. Germano «li 
Parigi, di venti anni fu ooadiutuie 
al Cai-dinale suo zio, arcivescovo di 
Rouen, nel i. 58 a. Ad istanza di 
Enrico 111 , iìi creato Cardinal dia- 
cono di S. R. C., da Giegorìo XIII, 
nella settima promozione fatta a 
Roma ai iz dicembre i 583 . Morto 
lo zio, il capitolo di quella meti-o- 
politana, die unito a Rouen segui- 
va la IqKa contro Enrico IV, (ioo 
a che il detto Enrico non prese 
per lungo assetilo la città , sulle 
prime non volle riconoscerlo per 
arcivescovo, ma poscia lo accolse. 
Amante delle lettere , e di quelli , 
che le coltivavano , fondò una 
ricchissima e magnifica biblioteca. 
S’ interessò moltissimo per la con- 
versione di Enrico IV, il quale, 
non ancora cattolico, per le frodi dei 
novatori ugonotti, trattava di slabiliie 
in Francia un patriarca. Senondiè la 
opposizione del Borbone valse a 
tanto, che tramontò il concépito 
disegno, quantunque fusse già per 
mandarsi ad eSetto. Nel i 588 fu 
presente all’ assemblea di Bois, ove 
avvenne la strage del duca e dd 
Cardinale di Guisa ; ma egli costante* 
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mente segui e fu capo del partito di 
Enrico III, e IV. Dopo aver arrìodiita 
111 certosa di Gallioiie, fondata dallo 
aio Cardinale, mori nel 1^94 in 
s. Gernuno dei Frati a Parigi, di 
Irentatre anni ed undici di Cardi- 
nalato. Fu sepolto nella chiesa dei 
certosini di Gallione , con elogio 
greco brerissiino. 

BORBONE Eaaico, CardimaU. 
Enrico Borbone di Sully, dei conti 
di Borbone, nacque nel duodecimo 
secolo a Soliaco nel Beiry. Era cfai.i- 
rìssimo per paientela coi monarchi 
di Francia e d’inghìlteii'a. Prìnia 
abbracciò l'Ordine cisterciense, e poi 
Ri ai-chimandrita nel roonistero Cal- 
lense, nella diocesi dì Senlis. QuimB, 
nel 1 183, ebbe da Lucio IH l’arcive- 
scovato di Bourges, e da Papa Urba- 
no III, nel I 1 86, fii creato Cardinale e 
legato apostolico neU’Aquitania. Ur- 
bano scrìreva a lui lettere di gran- 
de commendatone, appellandolo uo- 
mo prudente, discinto, nobilissimo 
per sangue, non meno che per vir- 
tù. Del medesimo tenore scrissero a 
lui i Pontefici Lucio e Celestino III, 
confermandolo nella primazia delia 
provincia di Bordeaui, cui visitò 
come primate dell’Aquitania, ed al- 
la presenza deH’arcivescovo di Bor- 
deairx, consacrò solennemente la cat- 
tedrale di Saintes. Nel 1 200 poi 
terminò di vivere a Bourges, dopo 
quattordici anni di Cardinalato, e 
Ri sepolto nel inonistero del suo Or- 
dine, detto di Regioluogo, del qua- 
le fu abbate. Benché tutti i monu- 
menti cisterciensi ricordino questo 
Porporato, pure nè il Panvìnio, né 
il Ciacconio parlano di lui. 

BORBONE Lodovico, Cardinale. 
f-odovico Borbone della prosapia re- 
g.-ile dei monarchi di Francia, nac- 
que in Ham di Picenrdia nel i49Ì- 
Fatti progressi meravigliosi negli stu- 
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dii nel collegio di Navarro, vi fu 
laureato allorché contava diciottu 
anni. Nei i5ii, Giulio II lo pro- 
mosse al vescovato di Laon ; quin- 
di nei iSiq, Leone X gli diede la 
amministrazione della chiesa di ManS; 
e Clemente VII, nel i5a4, col me- 
desimo titolo , gii segnò la chie- 
sa di Lucoo. Poscia Paolo III, nel 
i534, gli affidò r arcivescovato di 
Sens; e nel i537, la chiesa di Tre- 
gujer, con nove delle migliori e più 
ricche abbazie, che allora si contas- 
sero in Francia. Ad istanza del re 
di Francia, Leone X lo creò Car- 
dinal prete di s. Mai-tino ai Monti, 
legato a latere nella Savoia, e prov- 
visore nella università della Sorbo- 
na. Presiedette, nel i548, all’assem- 
blea del clero tenuta a Melva di 
Sens; a Pni-igi fondò un palazzo 
magnifico, detto Borbonio; accreb- 
be quello degli ardvmcovi senonesi, 
e nei castelli Brinone, e Villanuo- 
va , feudi di sua chiesa , eresse pa- 
recchie magnifiche abitazioni. Enri- 
co III, nel i 552, lo fece generale 
delle truppe francesi , che dirette 
da lui, seppero tener lontani i ne- 
mici dalla provincia di Piccardia : 
poscic unì in matrimonio Maddale- 
na Margarita primogenita di Fran- 
cesco Ij re di Francia , con Iacopo 
V , re di Scozia , in chiesa di No- 
stra Signora a Parigi; nel i546 ri- 
generò al sacro fonte Francesco II 
poi re di Francia, e nel i5,'>3, levò 
al fonte stesso Enrico di Borbone, an- 
ch'egli dipoi monarca delle GalUe, col 
nome dì Enrico IV. Poscia, nel iSSp, 
celebrò l’esequie solenni di Francesco 
Il summentovato nella chiesa di s. 
Dionigi di Francia, mentre nel i '>49 
avea imposta la corona regale a Ca- 
terina de’ Medici, regina delle Gallìe. 
Da ultimo, intervenuto al conclave 
di Adriano VI , e a quelli pure di 
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Paolo III , Giulio III e Marcello 
1 1 , meritatosi il glorioso titolo <li 
decoro alla cattolica religione. Do- 
po trentotto anni dr Caixiiiialato e 
scssantatre di viUi, mori a Parigi, 
nel i 557 , essendo vescovo di Pale- 
strina, chiesa, che ottenne da Giu- 
lio III, nel i 55 o. 'Ebbe sepoltura 
nel coro della cattedrale di Laon, 
innanzi le reliquie dei santi, senza 
memoria. Eira ^votissiino alla san- 
tissima Vergine, e desiderava che si 
pubblicasse tutto ciò, che la riguar- 
dava, e che tcneasi occulto nelle bi- 
blioteche. 

BORBONE Lodovico, Cardinale. 
Lodovico Borbone, figlio di Filippo 
V monarca delle Spagne, nacque 
nel lyay. Contava appena otto an- 
ni quando fu creato- Cardinal dia- 
cono di s. Maria della Scala, nella 
nona promozione fatta da Clemente 
XII , ai 19 novembre 1735. Nello 
stesso tempo fu fatto afnminislratore 
della chiesa di Toledo, fino a che 
nelletù prescritta dal canoni, potes- 
se da sè, come arcivescovo leggere 
quella estesissima diocesi ; e da Be- 
nedetto XIV alle medaime condi- 
zioni fu eletto amministratore della 
metropolitana di Siviglia. Cresciuto 
in età, nè sentendosi chiamato* allo 
stato chcricale, principe religiosissi- 
mo com’era, lasciò la sacra porpo- 
ra, e le due chiese, che amministra- 
va, e, menata moglie, condusse vita 
privata, lontano dalla corte in Ca- 
dabalfo diocai di Toledo fino al 
1785, nel quale lasciò la vita, nel 
cinquantottaimo anno della età, pian- 
to da tutti i buoni. 

BORBONE Lodovico o Luigi , 
Cardinale. Luigi di Borbone naci|ue 
nella diocai di Toledo in Cadabal- 
fo a’ a a maggio 1777, ed eblie per 
padre il precedente Lodovico, dopo 
che riuiuuiùto il cappello Cardiua- 
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lizio, si era coniugato. Pio VII, nel- 
la promozione de' ao ottobre 1800, 

10 creò Cardinale dell'ordine de’ pre- 
ti, gli conferì il titolo di s. IVfaria 
della Scala già occupato dal genito- 
re, sebbene assente, e per ispecial 
distinzione gli spedì il cappello e le 
altre insegne Cardinalizie. Quintli , 
nel concistoro de’ a a dicembre di 
detto anno , lo fece arcivescovo di 
Toledo, ed amministratore della me- 
tropolitana di Siviglia, e sebbene 
in progiesso divenne primo dell’or- 
dine de’ preti, continuò a ritenere 

11 menzionato titolo, finché lasciò di 
vivere in Madrid a’ 19 marzo i 8 a 3 . 
Il suo cadaverc fu trasportato nella 
metropolitana di Toledo, ed ivi eb- 
ba sepoltura secondo la sua testa- 
mentaria di.sposizione. 

BORBORIANI, o BORBORITI. 
Setta di gnostici del secólo secondo. 
Costoro, oltre le infiimie degli altri 
gnostici, negavano il giudizio fina- 
le. Trassero il loro nome dal greco 
borboros, fango, perchè praticavano 
d’imbrattarsi la feccia di fango e 
d’altre immondezze, onde figurare 
fimmagine di Dio. 

BORDEACX (Burdegalen.). Città 
con residenza di un arcivescovo in 
Francia. Questa è l'antica e celebre 
capitale de’ Biturgi-Vibisci , popoli 
dell’ antica Gallia. Poscia divenne 
capoluogo di tutta la Guienna, ed 
ora è la prefettura dipartimentale 
della Gironda. È costituita in semi- 
cerchio sulla sinistra riva della Oa- 
ronna , per cui coll’ Oceano , e col 
Mediterraneo , il suo commercio si 
estende per tutto il mondo. Allor- 
ché i romani se ne impadronirono 
sotto l'imperatore Augusto, era già es- 
sa rinomata ed importante. Da quel- 
rimpMUtOre si vuole costrutta la cosi 
deVtaporta batta, mentre Adriano fece 
la ^Uà metropoli della seconda .Aqui- 
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tania. Gallieno vi fabbriob un |mi- 
Lizzo, e dal suo anfiteatro di forma 
ovale, e dagli altri magnifici avanù 
di sua grandezza, si vede qual con- 
to ne facessera i romani. 

Dai romani passò Bordeaux (cosi 
cliiaraata forse per esser costrutta 
sur le bord des eaux) in potere 
dei visigoti e de’ goti nel V secolo, 
a’ quali, dopo averla incendiata, nel 
4 >6, fu tolta da’ re franchi. Presa 
nel ’jSi, e saccheggiata dai sarace- 
ni , poscia solli'ì grandemente nelle 
scorrerie de’ vandali, e de’ norman- 
ni, die, nel IX secolo l’hanno ro- 
vinata. Riedificata, e ripopolata sot- 
to Carlo il Semplice j dell’ 8g6, eb- 
be dipoi de’ principi particolari , e 
pel matrimonio di Eleonora, figlia 
ereditaria di Guglielmo X , ultimo 
duca di Guienna, con Lodovico VII 
ra di Francia, a questo regno iu 
riunita insieme colla Guienna nel 
1137. Dopo il divorzio, Eleonora 
l’anno ii5a sposò Enrico di Nor- 
mandia , poi re d’ Inghilterra , col 
nome di Enrico II, e perdò la Gu- 
ienna passò allora all’Inghilterra. Fu 
sotto Carlo VII, del i44^> che Bor- 
deaux sensibilmente si abbellì, poi- 
ché avendo scosso il dominio stra- 
niero, divenne sede del parlamento, 
e del governo di Guienna, che poi 
le fu tolto dallo stesso Carlo VII , 
a favore degl’inglesi, per essersi ri- 
bellata. Nondimeno dal suo figlio 
Lodovico XI le venne ristabilito ver- 
so il i463. Soggiacque in seguito 
alle conseguenze delle guerre di re- 
ligione, e ad alcuni disordini, nel 
secolo XVII , nonché nel declinar 
del XVIII per la rivoluzione. A’ la 
mai-zo 1814, fu la prima gran dttà 
che si didiiarasse per Luigi XVIII, 
c fu la prima nella quale questo re 
ponesse piede per ritornare sul tro- 
no de’ suoi avi. Nel i8i5 poi fu 
voi. VI. 
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1’ ultima , che si sottomise a Napo- 
leone, perlocclté il detto Luigi XVIII 
ne diede il titolo al suo nipote En- 
rico , quando nacque a’ 29 settem- 
bre i8ao, ad esempio di altri re, 
che lo aveano conceduto ad altri 
prìncipi reali di Francia. 

Bordeaux, come tutta l’Aquitania, 
vanta per suo primo apostolo san 
Marziale, vescovo di Limoges , il 
quale dal Pontefice s. Fabiano , fu 
spedito con s. Dionisio di Parigi , 
verso l’anno a5o, a predicare il van- 
gelo nelle Gallie, onde, nei III se- 
colo, 111 fondata la sua sede vesco- 
vile. Il piò antico de’ suoi vescovi 
di cui si abbia notizia, é s. Gilberto 
che ebbe diversi illustri successori , 
fi'a’ quali si annoverano de’ santi , 
come s. Delfino, che intervenne, nel 
38o, al concilio di Saragozza, dopo 
otto anni battezzò s. Paolino, cd, ai 
a4 dicembre 4o3, saTi al cielo. Gli 
successe s. Armando, ma rinunziò 
subito a favore di s. Severìno, die 
proveniente dall’Oriente fu scelto a 
patrono di que’ di Bordeaux ; e do- 
po la sua morte, s. Amando fu ob- 
bligato a ritornare nella sede. San 
Leonzio I, nel 54 1, terminò santa- 
mente i suoi giorni, e fu succeduto 
da s. Leonzio li, eletto dal clero, e 
popolo di Bordeaux a proprio pa- 
stora. Egli dotò molte chiese, oltra 
quelle di s. Nazario, di s. Dionigi, e 
della santa Vergine di Bordeaux, e 
mori nel 5G5. Secondo il Novaes, 
questa sede metropolitana ebbe pu- 
re la dignità prìmaziule dell’ Aqui- 
tania da Clemente V, e siccome pri- 
ma era soggetta all’ arcivescovo di 
Bourges, primate d’AquilanJa, Gre- 
gorio IX, del 1227, aveva dovuto 
obbligare Bordeaux , a riconoscere 
per primate il jiastore di Bourges. 

Bonifacio Vili, nel 129I, fece 
vescovo di Cominges Britraiido de 
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<>ot, (li Vilidiulitiut, (Uoixsi <li Bor- 
deaux, c, nel 1 9:99, lo promosse a 
questo areivescxivnto. (^lindi , dopo 
dieci mesi, c sentolto gioi-ni di se- 
de vacante per morte di Benedetto 
XI, col mezzo de’ t’ordinali Gneta- 
ni c di Prato, benché non decorato 
della dignità Cardinalizia, fu eletto 
a Sommo Pontcfìce, a’ 5 giugno 
i 3 o 5 . L'annalista Fiiualdi, nel detto 
anno, descrive l’ influenza avuta iu 
tale dezione da Filip]to IV il Belio, 
re di Francia. L’arcivescovo rice- 
vette la notizia di sua esaltazione, 
mentre visitava la diocesi. Restitui- 
tosi a Bordeaux a’ iS luglio, conti- 
nuò |>er qualche tempo a trattarsi 
come semplice arcivescovo, sebbene 
ne avesse ricevuto la notizia. Ma 
giimtogli il decreto del sacs'O Colle- 
gio, a'aa dello stesso mese, per mez- 
zo di tre iiilìziali della corte roma- 
na, deputati del conclave, col loro 
consenso cominciò a portarsi da Pu- 
pa, onde partito da Bordeaux ncHa 
line di agosto, (diiamò i Cardinali 
in Francia, e <x>l nome di Clemente 
V si fece coronare in Lione a’ i 4 
novembre. Nel i3o7, demente V 
ritoimò a Bordeaux per l'espirare 
Paria del vicino luogo, chiamata Pres- 
sac, e ricuperare le forze perdute in 
una grave malattia , risitaiido di 
nuovo Bordeaux nell' agosto 1 3 or). 
Vedendo jMii l' Italia lacerata dalle 
fazioni , stabili la l'esidcnza PontiG- 
cia in Avignone, ove si mantenne 
ne’ Pontilicati di Giovanni XXII , 
Benedetto XII, Clemente VI, Inno- 
cenzo VI, L’iIkhio V, c Gregorio XI, 
die la ristabili a Roma ai 17 gen- 
naio del 1377. y. Avicaovi. 

Clemente V,ncH’!rano Stesso i 3 o 5 , 
nominò alla sede di Bordeaux, che tol- 
sedalla giuri.sdizione diBourges,in suo 
successore, Arnaldo Frigei-io di Chan- 
ti'loiip della stessa diocea, di lui pa- 
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mite, e poi, a’ 1 5 dicembre, lo ci-eì» 
Caidinale. Molti porporati gorerna- 
i-ono r nriàvescuvato di Bordeaux , 
r ultimo dei quali fu Giovanni Le- 
febure de Clievemx, creato Cardi- 
nale dal regnante PouteGoe il priinn 
febbraio 1 B 36 , e morto iu Boi-deaiix. 
a’ 19 luglio del medesimo anno. Sei 
sono le sedi vescovili sulTraganee , 
(àoè Agcn, Anpmlème , Poitiers , 
Perigueux , Imcoìi e la Rochrlle. 
La chiesa metropolitanB , dediotta 
all’apostolo s. Andrea da Papa l'is. 
bano li nql 1096, per la sua goti- 
ca architettura v. una delle pili belle, 
e magnifiche di Francia. I re dei la 
seconda dinastia gareggiarono coi 
PonteGci ad arricchirla copiosamente 
di rendite, e di privilegi, il capitolo 
oomponevasi di dieci dignitarii, e di 
ventiquattro canonici. Attualmente 
ce ne sono nove, oltre il cantore 
di’ è la dignità principale, ed olti'c 
i canonici onorari!, ed altri chierici. 
La mensa è tassata di cinquecento 
cinquanta fiorini. Ila la città sedici 
pariuccbie, seminario, moinstcri, con- 
fraternite, monte di pietà , religiosi 
della dottrina cristiana,, ed altri pii 
istituti. Bravi pure in Bordeaux una 
università istkiiita dal re Carlo VII, 
nel 144 ■> deixirata di privilegi dal 
Pontefice Eugenio IV, nel i 44 z, e 
ristabilita da Luigi XI, nel >- 473 , 
mentre il re Luigi XIV fondò far- 
cademia delle scienze, e bi-lle lettere. 
Molti sono i pregi di Bordeaux; gli 
stab’ilimenti, la zecca, i suoi ediGcti 
ed aitro^ la rendono una delle prin- 
cipali eillà dei regno. 

Bordeaux eziandio è celebre nei 
fasti della chie.sa gaUicana, pei gran 
numeix) de’ coacilii, che vi si cele- 
brarono. 

11 I. fu adunato per ordine di 
Massimo imperatore, l’anno 38 , 3 . 
nel Pontifìrato di Siricio, menile 
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ti' era vescovo *. Delfino. Vi fmO- 
no condannati i priscillianisti col lo- 
ro capo , ed in ispecie Instanzio e 
Sai riano. Labbc tomo II, Arduino, 
tomo I. 

Il 2. si tenne in favore dell’ ab- 
bazia della Trinità di Vandòme. 
Martene, in Thes., tomo IV. 

Il 3 . adunossi nel 1078, sulla di- 
sciplina ecclesiastica . Arduino, to- 
mo VI. 

Il 4 vuoisi che sia quello stesso 
del 1078, ovvero che siasi celebra- 
lo nel 1087. In esso Berengario , 
capo de’ sacramentarii , spiegò la 
professione di fede. Labbé, tom. X. 

Il 5 . celebi-ossi nel 1080. Gallia 
Christiana, tomo II, p. So?. 

Il 6. nel 1 089 a Santes , in fa- 
vore dell’abbazia di s. Massenzio. 
Gali. Christ., tomo II, p. 806. 

Il 7. l’anno loqB. Ivi, p. 807. 

L'8. l’anno 1098, del quale nOn 
si hanno gli atti. Labbd, tomo X, 
Arduino, tomo VI. 

Il 9. l’anno i 128. Baluzio, tomo 
I, Miscellan. Gali. Chrisl., tom. II. 
P- 999 

Il IO. l’anno ii 37 , sulla disci- 
plina. Martene in Colteci, tom., VII. 

L’ I I. l’anno li 49 - Gali. Chri- 
st., tomo II. p. 911. 

Il 12. l’anuo 12(5. Ivi, tom. II, 
p. 8tÌ2. 

Il i 3 . l’anno i 25 i>, sopra la di- 
.scipllna. Gerardo di Malemort vi 
pubblicò una costituzione in trenta 
articoli, in uno de’qiuili si prescri- 
ve la stabile residenza de’parrochì 
nelle loro cure, cd inoltre, che ni 
fanciulli in vece di ostie consecrate, 
diasi pane benedetto, sotto pena di 
scomunica. Labbé tom. XI, e Ar- 
duino tomo VII. 

Il i 4 - l’anno 1260, per trovale 
il modo di respingere i tartan. Mar- 
lene, Collect., toni. VII. 
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Il i 5 . l'anno 1263, sopra i riti 
della Chiesa. Labbé, tomo XI. 

Il 16. l’anno i582, o i 583 , so- 
pra la fede, i costumi e la disci- 
plina. Vi piesiedette l’arcivescovo 
di Bordeaux le Prevòt, e vi sì ap- 
provarono trentasei statuti. Il t. 
tratta dettagliatamente de’ contratti, 
usure, e seminarii, che vuoisi sieno 
prontamente ediGcati pres.so la cat- 
tedrale , con cappella per la messa 
e le orazioni. Il 2. regola la scelta 
dei chierici, che si debbono ammet- 
tere nel seminario, spettante al ve- 
scovo. Il 6. comanda che i semina- 
ri.sti abbiano ad obbedire al supe- 
riore, ed altri mini.stri del luogo; 
si occupino del silenzio , della mo- 
destia, nè escano soli, nè mangino 
altrove. ^11 7. invita i chierici a pra- 
ticare nel desinare brevi discorsi 
istruttivi. L’8. riguarda il modo di 
correggere de’ superiori. Il 9. si oc- 
cupa dell’ordinazione, ed impiego 
de’chierkà, usciti dal seminario. Lab- 
ile tomo XV. Arduino, tomo X. 

Il 17. concilio fu celebrato, l’an- 
no i 6 a 4 , dal Cardinal de Sourdis, 
arcivescovo di Bordeaux, sopra la 
disciplina, e vi ftuxnio stabiliti venti- 
due capìtoli, contenenti molti canoni. 
Il I . capitolo è sulla profes.sione di fede, 
prescrivendosene la formola a’ bene- 
tìciatì, predicatori, stampatori, e mae- 
stri ec. Il 2. tratta sulla propaga- 
zione della fede, con alcune regole 
pei predicatori. Il 3 . riguarda l’ uf- 
ficio divino, c le reliquie; proibisce 
celebrare la messa privata nel tem- 
po della solenne, e prescrive la pub- 
blicazione della scomunica nelle do- 
meniche, contro chi manca alla 
messa parrocchiale per tre domeni- 
che con.secutive. Il 4 - verte sulle 
feste, proibendosi i mercati, le fie- 
re, le danze, ed altri abu.si. Il 5 . 
tratta dei sarmmenti. Il 6. su qiiel- 
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10 dell’ ordine. Il 7. si occupa del 
matrimonio, e prescrivonsi le pene 
ai sacerdoti , che assistono a quelli 
in cui una delle parti sia eretica. 
L’ 8. dei doveri episcopali. 11 9. par- 
la degli obblighi de’ canonici, e dei 
capitoli delle cattedrali, e collegiate. 

11 IO. riguarda i pastori. L’ii. si 
occupa della residenza. Il 12. della 
predicazione. Il i 3 . è sulla condot- 
ta de’ chierici. Il i 4 . riguarda quei 
che devono esser promossi a’ bene- 
fizii. Il i 5 . provvede alla simonia, 
e alla confidenza. 11 16. riguarda i 
seminarii. Il 17. i monisterì. Il 18. 
i priorati , e le cappelle. Il 1 9. le 
monache. Il 20. le sepoltmo. il 21. 
la visita. Il 22. tratta del concilio 
provinciale, e sulle pene da imporsi, 
a que’ che non osservano le costitu- 
zioni. Labbé, tomo XV. Arduino, 
tomo XI. 

BORDELLIO Eli s , Cardinale. 
Elia Bordellio, o meglio Bourdeille, 
nacque a Perìgord dai Visconti di 
Bourdeille nel i 4 o 6 . Di dodici an- 
ni, contro il volere della madre, die- 
de il suo nome alla religione di s. 
Francesco, nel monistero di Agonac; 
quindi passò a quello di ’lolosa, c 
tanto vi studiò, che di diciannove an- 
ni in un capitolo generale, ivi te- 
nuto, fu abile a sostenere per otto 
giorni continui solenni conclusioni 
di 6 lo.<iofìa c teologia, ove fece spic- 
care il suo genio, rispondendo con 
franchezza accompagnata da severa 
modestia a chiunque avesse voluto 
niTiogare con lui. Il perchè, essendo- 
si spai'so grido della mirabile dotb'i- 
na di lui nelle scienze, Eugenio IV 
nel 1447 > ° meglio, secondo il p. 
Gio. da Salainanca, Nicolò V Io 
promosse al vescovato della patria, 
contro sua vogUa ; ed il b. Cardina- 
le Nicolò Albergati legato a lalere 
in Francia, lo consacrò vescovo. Gli 
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inglesi lo imprigionarono, ma dopo 
alcuni anni, a mezzo di Bertrando 
arcivescovo di Bordeaux suo metro* 
politano , fu messo in libertà ; per 
cui tornato alla sua chiesa, si die- 
de tutte le cure di ottimo pasto- 
re, singolarmente nell’ amministrare 
i sacramenti, predicar la divina pa- 
rola, sovvenire ai poveretti , ristau- 
rar chiese, accrescendo di alcune il 
decoro e la magnificenza, rialzando 
dalle fondamenta la collegiata di s. 
Asterio, e magnificamente costruen- 
do l’altar maggiore della sua catte- 
drale. Lo stato episcopale non gli 
fece dimenticare le regole, e la po- 
vertà del suo Ordine. Come vesco- 
vo di Perìgord fu al concilio di Fer- 
rara , e di Firenze , tenutosi nel 
■ 438 , ed a quelli degli anni seguen- 
ti. Nel 1467 intervenne all’assem- 
blea degli stati generali di Francia 
da Luigi XI convocata in Tours, e 
tanto ebbe di credito, che Gerardo 
di Crussol, nel 1468, cedette a lui 
la metropoli di quella città ; ove da 
valoroso difese la Santa Sede, i di- 
ritti della sua chiesa, e pubblicò un 
trattato contro la prammatica san- 
zione, opponendosi inoltre coraggio- 
samente a quei malavveduti, die 
procuravano persuadere il re di rì- 
diiamarla all’antico vigore. Fu me- 
rìto della sua santità e dottinna, se 
il re Luigi XI lo elesse a suo con- 
fessore, ed ìntimo consigliere. Ze- 
lantissimo di serbare incorrotta la 
cattolica fede, come seppe che sco- 
nosciuta persona pubblicamente in- 
segnava a Tours la magia, la volle 
arrestata, e convinta di gravi di- 
sordini , la consegnò al braccio se- 
colare, perchè venisse punita. Per 
tanti meriti, Sisto IV, nel finire del- 
l’anno i 4 B 3 , lo creò Cardinale di 
s. Lucìa in Selci. Senoncbè, otto me- 
si dopo la sua promozione, cbisuo per 
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«antità e miracoli, morì in Artane«, ca- 
stello della sua diocesi, nel i484> 
settantotto anni dì età. Fu sepolto 
in quella metropolitana, ove il Si- 
gnore a suo mezzo opere» parecchi 
prodigi!, e nel martirologio france- 
scano vien segnato come beato. Fu 
amicissimo, e vero imitatore delle 
virtù di s. Francesco di Paola, e 
gran protettore del suo Ordine . 
Scrìsse il Bordellìo un trattato cir- 
ca l’autorità del Papa, ed altre o- 
pere, che riporta il p. Gio. da Sa- 
lamanca nella sua biblioteca france- 
scana, tomo I, p. 3a4. Giovanni de 
Piani, vescovo di Perigoni, fece che 
nel iSaG si principiasse il processo 
sulla vita, e miracoli dì questo Por- 
porato degnissimo. 

BORDI S (de) BERTaiumo, Cardi- 
nale. Bertrando de Bordis nacque 
in Francia da onesta, famiglia. Cle- 
mente V, nel i3o?, gli conferì un 
canonicato nella chiesa di Letour; 
un triennio dopo lo promos.se alla 
chiesa di Alby nella Linguadoca, 
quindi lo stesso Pontefice creollo 
Cardinale dei ss. Gio. c Paolo, nel- 
la seaonda promozione fatta in Avi- 
gnone nel dicembre 1 3 1 o, colla cari- 
ca di camerlengo di S. R. C. Morì 
in Avignone, nel i3i i, dieci mesi 
daocb’era Porporato. 

BORELLI SiMEOvs , Cardinale . 
Simeone Borelli, detto Sangrìno, trae- 
va la sua origine dalla nobile fami- 
glia dei Borelli, conti di Pietrabon- 
dante, provincia di Campagna , re- 
gno dì Napoli. Fu benedettino nel 
monistero di Subiaco, ove sotto Eu- 
genio HI fu eletto abbate, e da Adria- 
no IV venne creato Cardinal diacono 
di s. M. in Domnica nel mese di 
marzo ii58. Passò dappoi al par- 
tito dell’antipapa, che ancora vive- 
va, quando si ritirò al suo monistc- 
ro per condurvi tranquilla vita, e 
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circa l’anno 1 1 63, vi morì, cinque 
anni dopo la sua promozione alla 
sacra poqiora, e probabilmente nel- 
la comunione della Chiesa Romana. 

BORGHESE Famioiu. Questa 
famiglia, orìonda da Siena, apparte- 
neva all’ ordine de’ nove di detta 
repubblica, e tenne dalla metà del 
secolo XV in poi le prime magi- 
stratm-e dello stato. Indi si rese 
famosa nella guerra dei sancsì con- 
tro ì fiorentini, nella quale questi 
ultimi furono vinti, vei'so 1’ anno 
■ 490 , da Borghese Borghesi, che 
venne chiamato padre della patria. 
Questo Borghese Borghesi eia bisa- 
volo del Sommo Pontefice Paolo V, 
a cui la famiglia deve l’ accresci- 
mento del suo .splendore, e delle 
sue ricchezze. Galgano Borghesi , 
prode condottiero del suo tempo, 
comandò l’esercito de’ veneziani con- 
tro Alfonso re di Napoli; e da Leo- 
ne X fu fatto senatore di Roma , 
Pietro Borghesi per la stima , in 
cui lo teneva. Giambattista Borghesi 
acquistò la fama di valente capi- 
tano nella difesa di Volterra, ed 
in quella dì Roma , ove sì trovava 
al servizio di Papa Clemente VII, 
nell’assedio fattovi dal contestabile 
Carlo di Borbone. V. Siena. 

Fiorirono in questa famiglia molti 
individui , che .si resero celebri nella 
giurisprudenza , anzi in tale facoltà 
essa conta trenta valenti uomini. 
Tra questi merita paiiicolare men- 
zione Marc’ Antonio, decano degli 
avvocati concistoriali, ed avvocato 
de’ poveri, che da Filippo II, re di 
Spagna, fu stimolato a scrivere in 
suo favore per la successione al 
trono di Portogallo , che poi quel 
monarca occupò, nel i58o, dopo 
la morte del Cardinal Enrico di 
Portogallo, zio del re Sebastiano, 
e superstite di quella regia famiglia. 
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Miirc’Antonio Boi-ghesi adunque nac- 
que in Siena, c per cagione delle 
tuiljolenze di sua patina, si tcasfeiì 
nella città di Roma , ove la sua 
profonda scienza legale gli merità 
l’ammirazione di tutti, e la sti- 
ma di sette Pontefici. Colà sposò 
d. Flaminia Àstalli romana, da cui 
nacquero prima Orazio, poi Ca- 
millo, indi Giovanni Battista, e Fran- 
cesco , cd una figlia maritata al 
duca Caflkrelli , che fu madre del 
Cardinal Scipione. Ad Orazio com- 
|ierò il genitore per .settantainila 
ducati la carica di uditore della 
camera apostolica, c per tal fine 
vendette alla ^miglia Chigi di Ca- 
mulia la villa di Bibbiano non 
lungi da Buonconvento. Morto Ora- 
zio molto giovane, nel i5go, il 
Pontefice Gregorio XIV, per dimi- 
nuire al padre il dolore di quella 
perdita , c della cospicua somma 
slmrsuta, fece uditore della camera 
l’altro figlio Camillo. 

Questi eia già in carica prelati- 
zia, e, nel i588, era stato spedito 
vicelegato a Bologna ; e per le 
sue virtù, meritò da Clemente V'ill 
la «lignità di Cardinale, a’ i5 giugno 
i5gG. Sempre volle usar egli l’a- 
bito Cardinalizia con mantello tata- 
ra, e per la sua modestia, e saggia 
condotta, da tutti veniva riguardato 
qual futuro Pontefice, e chiamato 
I ottimo Cardìmtle. In latti per 
morte di Leone XI , a’ 1 6 maggio 
i6o5, fu creato Papa nella fresca 
età di 53 anni , non mostrandone 
die 4o, e prese il nome di Paolo 
Y {y edi ) . Alcuni narrano , che 
mentre cclebravasi il coodave, un’a- 
quila del duca d’ Allenips andò a 
posiu-si .sul drago dell’arme di Gre- 
gorio Xlll del Gistel sant’ Angelo, 
formando cosi lo stemma de’ Bor- 
ghesi, c.iò fu preso come fausto 


presagio dell'esaltazione del Cardi- 
nale, die appunta si verificò, 

Pauli Corvilii, Gratulaùo in inau- 
guratione Pauli V, Parisiis i6o5; 
M. A Tonti , Carmina in Stemma 
Burghesianum , Romse i6o?; Ber- 
naixlini Stephani , Epipopeutica de 
Borghesia grntis laisdibus , apnd 
Mascardium 1617; Signwn Burglsr- 
sium ex antiquitate petitum, Romze 
1616; Gaspare Sullia , Plausus 
Burghesia gloria, Ronue apud Za- 
netti i6a5. Il Bzovio, nella vita di 
Paolo V , parta degli uomini gran- 
di, che fiorirono in questa famiglia. 

Nella mattina stessa della crea- 
zione Paolo V spedi due corrieri a 
Siena, uno dopo l’altro, per rendere 
più autorevole I’ ordine già rigoro- 
samente imposto a tutta la nume- 
rosa famiglia de’ Borghesi , di non 
moversi di là. Egli poi continuò a 
mostrarsi alieno da que’ parenti, e 
da quella città, dove il padre suo 
era nato, come rileva Adriano Po- 
liti, già secretorio di lui nelle sue let- 
tere, pag. 369. Quantunque pei-ò 
non abbia usato tanto rigore coi 
fratelli in Roma, tuttavolta questo 
virtuoso, e magnanimo Pontefice 
viene difeso da tutti sì perchè nei 
quindici anni, otto mesi, e tredici 
giorni del suo Pontificato operò 
mai .Sempra col parere c coi consi- 
gli de’ suoi teologi, e sì ancora pei-- 
chè era adorno de’piu distìnti pragì. 
V. Ciaceonio, Vita Pont, tomo IV, 
col. 386, 3gi, e l’artìcolo Paolo V. 

E primieramente diremo quali 
de’ suoi parenti Paolo V innalzò al 
Cardinalato, rimettendo i lettori ai 
rispettivi articoli per quanto spetta 
alle loro notizie. Pertanto a’ 1 8 lu- 
glio i6o5 p«'l primo creò Cardinale 
Scipione Caffarelli Boighese, nobile 
romano, figlio delta soralla. Per 
averlo poi assistente al governo del 
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Ponliilcato, lo adottò ndia sua fa- 
mi^lia, colle arme, e col cognome 
de’ Borghesi Questi si rese degno 
di tale onore, impetx)cchè per le 
eminenti sue qualità, fu chiamato 
la delizia di Roma. La villa Pin- 
ciana , la facciata di s. Gn^orio al 
Celio, r eremo di Frascati, ed al- 
trì grandiosi edifìcii attestano La sua 
munificenza. Gli altri parenti deco- 
rati della sacra porpora da Paolo V, 
SODO Marcello Lantc, nobile roma- 
no, creato agli i i settembre i6o6i, 
il quale per le penitenze, pel can- 
dor di costumi, e per le liroosine, 
fu <lenominato s. Giovanni Liniosi- 
nario, come abbiamo dal Rossi, 
che ne stampò la vita, nel ibSS; 
e TibeiSo Muti , nobile romano , 
creato a' a dicembre 1 6 1 3 , enco- 
miato per condotta da vero eccle- 
siastico, per virtù e dottrina 

Ritornando a’ fratelli del Ponte- 
fice Paolo V, diremo, che, nel 1607, 
•SUO fratello Francesco Borghese fu 
dichiarato generale di s. Chiesa , e 
comandante delle truppe destinate 
a sostenere i diritti della Santa 
Sede coutix) la repidililica di Vene- 
zia, dopo l’interdetto. L’altro fra- 
tello Giovanni Battista fu fatto dal 
detto Pontefice castellano di Castel 
.s. Angelo. Quest’ultimo sposato era 
prima del Pontificato di Paolo Y, 
con d. Virginia I>ante, da cui ebbe 
Marc’Antonio Borghese, al quale il 
Papa zio ottenne ilal re di Spagna 
Filippo III il principato di Sulmo- 
na nel- regno di iXapoK, 

col titolo di graivle di Spagna. 
Questi si sposò a Camilla Orsini, 
figlia del duca di Bracciano, da cui 
nacque Paolo Burgitcsc, principe di 
Sulmona , che, presa per moglie 
Olimpia, fìgiiuoL ernie di Gian- 
giorgio Aldobrandini, principe di 
Rossano, arquisiò per la casa Bor- 
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ghese questo principato nella Cala- 
bria; principato, che gli fu tolto 
nell’ultima guerra per la successione 
di Carlo 11 , con tutti i beni, die 
possedeva in Napoli il principe Gio. 
Battista Borgliese, perchè non voile 
pivstarc il giuramento di fedeltà 
all’Austria contro il partito della 
Spagna. Fu però restituito dall’ im- 
peratore Carlo VI al figlio Marcan- 
tonia, che inoltre venne da hii fatto, 
nel 1721, viccre di Napoli, c che 
mori nell’ età di sessanlanovc anni, 
nel 1729. 

Dal suddetto Paolo Borghese 
nacque Giovanni Battista, principe 
di Sulmona c di Rossano, duca di 
Palombara ( che da Marc’Anlonio 
era stata acquistata nel iBSy per 
trecento ottantacinquemila scudi ), 
e che fu grande di Spagna, amba- 
sciatore del re di Spagna Filippoi 
V, a Roma, nel 1702, e cavaliere 
del Toson d' oro. Sposata ila lui 
Eleonora Boncompagui , figlia del 
duca di Sora, ne nacquero fra gli 
altri, Marc’Antonio, clic prese per 
moglie Flaminia Spinola, figlia del 
principe di s. Angelo di Genova, ed 
Anna Camilla, che fu data prima 
in moglie al piincipc Pico della 
Miramlola, e poi, per morte di que- 
sto, ad Antonio del Giudice principe 
di Cellainare. Da Mais:’ Antonio c 
da Flaminia, oltre a Flaminia, c 
Maria Maddalena, soielle sposate 
siiccisisivamcnie a Baldassarc Erba 
Odcscalchl , duca di Bracciano , la 
prima ik 4 1717, e la seconda nel 
1721, nacque pure Camillo Borghese, 
die sposò Agnese ColonDa figlia del 
principe di Paliano , c d’ Olimpi.2 
Paniflli, e lasciò tra i figli maschi, 
il principe Marc’Antonio Borghese, 
che nato ai i 4 scUemlire 1730, 
sposò dipoi d. Marianna figlia ere- 
tÙtaria del duc.i Salviati (per cui il 
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cognome illustre e le facoltà dc'Sal- 
viati passarono ai Borghesi) tlalla qua- 
le ebbe due principi, d. Camillo Bor- 
ghese, e d. Francesco Aldobrandini, 
e tra le femmine lasciò ancora Li- 
via Maria, che sposò il principe E- 
milio Carlo Altieri. 

Camillo, che successe a suo pa- 
dre per la casa Borghese, a’ 9 no- 
vembre i 8 o 3 , si sposò a d. Paoli- 
na Bonaparte sorella di Napoleone, 
e quando questi fii spogliato del- 
]' impero, lo seguì all’ isola d’ Eli», 
che gli era stata data in .sovranità, 
c morì in Firenze a’ 9 giugno 182 5 . 
La principessa consorte, senza figli, 
morì a’ 9 maggio 1882, onde tut- 
ta l'eredità si riunì nel fiutello d. 
Francesco Aldobrandini, che nato ni 
9 giugno 1776, e sposato agli ii 
aprile 1 809 ad Adele Maina dei 
conti di Rochefoucauid , francese , 
nacquero d. Maria Adele, d. Mar- 
c’ Antonio, d. Camillo, c d. Scipio- 
ne. D. Maina Adele, maritatasi al 
marchese di Mortemnrt, cessò di vi- 
vere nel i 83 g, e fu compianta per 
le sue virtù. Nel medesimo anno 
morì pure il principe d. Francesco 
decorato della gran croce dell’ Or- 
dine di s. Gregorio dal regnante 
Pontefice, con univcrsal dispiacere, 
per le egregie doti, di cui era dovi- 
ziosamente fornito. Egli stabifi, che 
il primogenito d. Marc’ Antonio , 
nato a’ 2 3 febbraio 181 4, e mari- 
tato agli II maggio i 835 , a Cate- 
rina Talbot figlia del conte di Schrews- 
buiy (dalla quale nacquero Agnese, 
Camillo, Giovanni, e Francesco), fos- 
se principe Borghese co’ feudi, digni- 
tà, e le altre cose inerenti ; che d. 
Camillo eolonnello onorario de’pom- 
pieri, insignito dell’ Oitline di com- 
mendatore di s. Gregorio dal mede- 
simo Pontefice regnante, il quale pure 
ha decorato il ^tto principe fratel- 
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lo dell’ Ordine dato al genitore, di- 
venisse principe Aldobrandini ; e fi- 
nalmente che d. Scipione fosse prin- 
cipe Salviati. In questo medesimo 
anno co’ tipi de* Monaldi, si è pub- 
blicato in Roma l’ elogio del prin- 
cipe d. Francesco Borghese Aldo- 
brandini, presidente della cassa dei 
risparmii, composto dal principe d. 
Pietro Odescalchi. 

Ma d. Caterina, che dopo grave 
malattia morì a’ 27 ottobre i84o, 
fu tolta per pubblica sciagura e ca- 
lamità, aU’esercizio d’ogni benefi- 
cenza. Essa era splendido modello 
non solo d’ illibati costumi , e di 
preclare virtù, ma altiesì ingegnosa 
ed umile promotrice ed istitutrìce 
di opere caritatevoli. Avendo essa 
oSèrto nuovo spettacolo a Roma di 
nobile entusiasmo per l’ uni versai 
rincrescimento, ci uniamo volentieri 
a’ nostri concittadini , col prendere 
viva parte al loro dolore, nel ren- 
der qui a questo angelo di bontà 
un sincero, e solenne omaggio di 
ammirazione. 

Dopo il pianto di Roma ( de- 
scritto da Giovanni Briccio, e nel 
1625 pubblicato colle stampe dal 
Grignani ) pel Cardinal Alessandro 
Perctti (f^edi), che morì a’ 2 giugno 
1623, la capitale del cristianesimo 
( meno le btalissime epoche della 
morte de’ sovrani Pontefici ) non 
vide altra più spontanea, e genera- 
le manifestazione di duolo, come 
quella che apprezzò sempre la vir- 
tù, fu ognora solledta ad onoi'aila, 
rendendone il dovuto tributo a chi 
ne esercitò i precetti , senza punto 
avere riguardo a condizione, e a 
sesso. La benemerita c illustre fa- 
miglia Borghese rammenterà poi con 
tenere lagrime in un a lusinghiero 
conforto, essere stato infausto per 
lei il mese di ottobre negli anni 
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1639, c 1840, ìd cui furono mpi- 
ti da immatura morte, prima il 
Cardinal Scipione Borghese, chiama> 
to da tutti la delizia di Roma, po- 
scia, e in florida età, la principessa 
d. Caterina Gwendalina Borghese, 
la cui pompa funebre fu accompa- 
gnata dalle calde preci, dai singulti 
e lamenti, e dalle benedizioni de’ po- 
veri, e d’ogni ceto di persone ; pom- 
pa, che sembrò piuttosto il vero e 
luminoso trionfo della viriti. 

Quindi mentre il suo cadaTere 
veniva portato nella carrozza per 
tumularsi dentro la basilica Libe- 
riana, nella sontuosa cappella gen- 
tilizia de’ Boi^besi, essendo tirata da 
due cavalli, parecchi cittadini romani, 
decentemente vestiti di nero, in ulte- 
rior conferma dell’interesse preso a 
si grande perdita, vollero spontanea- 
mente anche essi tirare la carrozza , 
che via facendo fu coperta di corone 
di fiori, niuno dubitando dell’eterna 
salute della defonta : spettacolo inu- 
sitato, e cosi commovente, che pro- 
vocò lagrime sensibili dagli occhi 
di tutti. 

Anche dotte penne, e i pubblici 
fogli esternarono ammirazione , e 
dispiacimento per si egregia dama, 
ne immortalarono la memoria con 
molti elogi e poesie, ed eziandio 
celebrarono altamente un popolo, 
che sa riconoscere i benefìzii. Fra le 
più brevi di tali dimostrazioni, giun- 
te a nostra cognizione, merita qui 
riportarsi la seguente epigrafe, quan- 
to semplice, altrettanto verace, o 
concettosa, pubblicata nel Diario di 
Roma N. 45 , de’ 5 novembre 1 840. 

Al prìncipe d. Marc’ Antonio Bor- 
ghese acerbamente dolente per la 
improvvisa perdita della consorte: 

Non piangere. Ti consola 

Non morì la tua sposa: 
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Ella per U sue doli 
Vive briosa nel mondo. 

Per le sue limosine, 

E per le orazioni de^ poveri. 
Vive beata nel cielo. 

Ma oh caso veramente memo- 
rando I Mentre ovunque la fama 
spargeva la disgrazia avvenuta a d. 
Marcantonio, magnanimo cooperato- 
re della beneficenza di sua pia con- 
sorte, divenuto infelice oggetto del- 
la compassione di tutti per tanta 
disgrazia , e l’ indescrivibile contra- 
sto in lui ammirato d’ immenso do- 
lore, e di religiosa ra.ssegnazione ai 
divini voleri, dolore temperato dalla 
Provvidenza per le suddescritte straor- 
dinarie dimostrazioni d’ogni ordine di 
persone, e persino degli esteri dimo- 
ranti in Roma, cui fece eco concor- 
de ogni luogo ove giunse il tristo 
annunzio, alcuni giorni dopo e nel 
seguente mese di novembre, la mor- 
te troncò successivamente anche l’e- 
sistenza a tre de’ quattro figli della 
defonta e di d. Marcantonio; cioè 
a tutti i maschi, d. Giovanni a’ 5 , 
agli 8 a d. Camillo ambedue nati in 
Frascati, e da ultimo a d. Francesco 
nato in Inghilterra nel castello di 
Schrewsbury, che cessò di vivere ai 19 
di detto mese, rimanendo sola su- 
perstite la primogenita d. Agnese 
nata in Roma. Dio ne’suoi impenetra- 
bili fini sembra che voluto abbia ri- 
chiamare a sè d. Caterina pin* ri- 
sparmiarla a tanta pena , e dispose 
die tutti ne deplorassero la gi-ave 
perdita , e ne esaltassero le gesta, 
per preparare l’animo desolato del 
degno consorte, alla privazione c- 
ziandio de' suoi ti'e figli maschi. Se 
egli qual Giobbe si umiliò al Si- 
gnore, e pianse .sulla tornila della 
sposa. Iddio lo i-cintt^’crà larga- 
mente ; c se la sua famiglia, in venti- 
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qiinltro giorni rimase deseiia, i quat- 
ti'o ilefoiiti in cielo imploreruiino 
benedizioni , e gloria a lui , ed ai 
i'uturi discendenti. 

La famiglia Borghese, oltre Pao- 
lo V, ha dato al sacro Collegio tre 
Caidiuali , cioè Scipione Caf&relli 
Borghese, come si disse, creato da 
Paolo V suo zio nel i6o'i; Fran- 
cesco Borghese, cieato da Benedet- 
to XIII, nel 1739, e Scipione Bor- 
ghese creato da Clemente XIV, nel 
1770. Inoltre da questa famiglia u- 
scì d. Camilla Orsini Borghese , 
die pel' la sua santa vita gode il 
titolo di venerabile y come si può re- 
dcrc nella sua Vita stampata in Ro- 
ma nel 1717. 

Molti sono i fèudi, i palazzi , le 
ville ( fra le quali merita menzione 
la Lantc), le cappelle appartenenti alla 
casa Borghese, e le sue grandezze 
sono Celebrate da tanti autori, che 
lungo sarebbe qui farne distinta 
menzione. Diremo però solo delle 
principali di Roma. 

Avendo eitslitato i Borghesi i be- 
lli cd il palazzo de’ duchi Salvìati 
alla Longara, faremo prima memo- 
ria di questo, sebliene il govenio lo 
acquistò per rarebivio urbano. Que- 
sto muguilico edificio con architet- 
tura di Xaiini di Rau'io Bigio, fu 
fatto awtruire did Cardinale Bernar- 
do Salviati, per ricevervi Enrico HI 
re di Francia, che doveva recarai 
a Roma, e$.sendo la sua famiglia pa- 
rente di quella di Francia, come lo 
era di Cosimo I granduca di Tosca- 
na. L’antica gallei'ia de' scelti suoi 
quadri passò alla Borghese; le vol- 
te de’ due gramb saloni furono di- 
pinte dal Morandi; la cappella da 
Santi di Tito, e la volta d.i Cecclii- 
no Rossi, detto de’ Salviati dai suoi 
protettori. Ai Salviati congiunti in 
istrettu parentela con Leone X e 
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Clemente XII , appartennero cinqikc 
amplissimi Cardinali, fra’ quali Ad- 
tonmaria fondò 1’ ospedale di s. Gia- 
oomo degl’ incurabiU colla chiesa an- 
nessa, e la chiesa di s. Maria in A- 
quiro col contiguo collegio pegli or- 
fani, dal suo nome detto Salviati. 

Il palazzo, e la villa Aldobrandini, 
sulla punta del Quirinale, sono delizie 
principesche, giacché oltre le bellezze 
della villa , il palazzo ristaurato da 
Carlo Lombardi è dovizioso di scelti 
quadri, e prima che fossero trasportate 
al Vaticano, eranvi le nozze Aldobrai»- 
dini, li'esco antico di gran pregio. 
Il palazzo Borghese, presso s. Lo- 
renzo in Lucina, è uno de’ più va- 
sti, e magnifìci di Roma, e siccome 
la sua forma esterna è obliqua fatta 
come uii cembalo, dioesi, che ha le 
meraviglie di Roma, evvi il cembsH 
lo di Borghese , eh’ è veramente 
magnifico. Principiato nel i 5 go dal 
Cardinal Deza, con disino di Mar- 
tino Longhi il Secchio, fu compiu- 
to sotto Paolo V, che ne fece l’ac- 
quisto, da Flaminio Poozio. Ma ti 
principal pregio di questa foroiglia 
è la gallerìa di superbi quadri di 
tutte le scuole , la più bella , e la 
più numerosa di Roma, custodita 
in dodici stanze. Di contro poi a 
questo palazzo, inaauzì la piazza 
Borghese, vi è un altro grandioso 
palazzo architettato da Antonio da 
Baptistis , per le famiglie de' prìn- 
cipi. 

La villa Pinciana , o Borghese, 
fuori della porta Flaminia, del cii^ 
cuito di circa tre miglia, una delle 
più grandi, e splendide della città, 
delizia favorita de’ romani, ed am- 
mirata dagli e.sterì , fu fumiata dal 
Cardinal Scipione Caflarclli Borghe- 
se, ed aumeutata ed abbellita pre- 
cipuamente dal principe Marcanto- 
nio nel declinare del passato secolo. 
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mentre altri ristauri ebbe nel seco- 
lo presente dai tuoi figli d. Camil- 
lo, e d. Francesco, come si può ve- 
dere dalle l'ecenti desa-izioni dell’ar- 
chitetto Canina, e dell’archeologo 
Nibby. Pel suo stato antico, poi 
ti può consultare Lodovico La po- 
rco, Villa Barese, Roma, ifioS; 
Giacomo Manilli , Villa Sortesi 
fuori di porta Pinciana, ossia de- 
scrizione delle pitture e statue in 
stuella contenute i Roma 1640, e 
i 65 o; Domenico Montellatìci Villa 
Borgftese fuori di porta Pinciana 
con gli ornamenti, che si osservano 
nel di lei palazzo, e con le figure 
delle stanze più singolari, Roma 
1700. Le Guide di Roma inoltre 
ne fiinno descrizione , tanto per la 
amenità , che pei musei , e pei di- 
pinti che contiene. 

In Frascati, come dicesi aU’artico- 
lo Ville, vi è la meravigliosa e 
deliziosissima villa Aldobrandini, det- 
ta di Belvedere, costruita dal Car- 
dinal Pietro Aldobrandini, nipote 
di Clemente Vili, con disegno di 
Giacomo della Porta, verso il i 6 o 3 ; 
la F iUa Taverna, edificata dal 
Cardinal Taverna , acquistata dal 
Cardinal Scipione Borghese, e fie- 
quentata da Paolo V; e la Villa 
Mondragone , fabbricata dal Cardi- 
nal Altemps, poi comperata dal 
mentovato porporato , in cui pure 
recavasi Paolo V. 

P'inalmente fra le cappelle di jus 
patronato della famiglia Borghese, 
vi è quella eretta nella basilica li- 
beriana da Paolo V, come si legge 
nella sua Costituzione a 53 de’ a8 
ottobre i 6 i 5 , presso il Bollario 
Romano tomo V, parte IV p. i 83 , 
la cui sontuosità, ricchezza, e ma- 
gnificenza è a tutti nota. Di questa 
cappella, alla quale lo stesso Ponte- 
fice trasièri dall’ altare maggiore 
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della basiUca l’ antichissima imma- 
gine della beata Vergine, dipuita, 
come si crede, dall’ erangeiivta s. 
Luca, scrisse un opuscolo Andrea 
Vittorelli nelle gloriose memorie del. 
la beata Vergine, gran parte delle 
quali sono accennate con pitture, 
statue ed altro , nella meravigliosa 
cappella Borghesi da Paolo V edi- 
ficata nel Colle Esquilino , Roma 
1616. Un Poema <T Andrea Boia- 
no ne celebra egualmente i singo- 
larì pregi, come fece Paolo Brunel- 
li in Oradone in laudem B. AI. V., 
quae Romae loquilur, ac Ss. D. N. 
Paulo V. Pont. Max. de amplissi- 
ma aede in basilica S. M. Alaio- 
ris, sommo artificio et omalu ex- 
ttedi ficaia gratuìalur, Romae 161 3 . 
In questa cappella, il Cardinal Sci- 
pione fece collocare un lungo epi- 
tafio al sepolcro di Paolo V, clic 
per sè quel Pontefice avea edifica- 
to : e Marc’ Antonio Borghese, eres- 
se il sepolcro, che racchiude le ce- 
neri di Clemente Vili, Aldobran- 
dim'. 

La stessa famiglia Borghese acqui- 
stò finalmente nel 1769, pel secon- 
dogenito, la seconda genitura di det- 
ta casa Aldobrandini (Vedi), estin- 
tasi nella persona del principe Pam- 
fili morto nel 1760, senza succes- 
sione, terminando cosi l’illustre di- 
scendenza di Clemente Vili , che 
pelò riprese nuova vita , e lustro , 
per questo suo innestamento colla 
Borghese. 

Oltre i mentovati autori, scrisse- 
ro di questa illustre famiglia anche 
Giambattista Chiodino, il quale trat- 
tò della nobiltà borghese romana , 
Macerata 1619, come pure Girola- 
mo Gigli, che compose l ’ Albero ge- 
nealogico de’ Borghesi, nel suo Dia- 
rio Sanese p. i6a e seg. Egli co- 
minciando a dimostrar grande que- 
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sta famiglia fino dal 1166, enume- 
ra ancora gli stati, che oggi possie- 
de, ne’ quali conta circa scssantami- 
la sudditi. 

BORGHESE Camillo, Cardina- 
le. y . Paolo V. 

BORGHESE Piermabia Cardina- 
le. Piermaria Borghese nacque nel 
1 599, da nobile patrizio di Siena , 
fu pronipote di Paolo V, da cui, a 
detta d’ Isidoro Ugurgieri Azzolini , 
non potè ottenere che una pensio- 
ne di trecento scudi sull’ arcivesco- 
vato di Siena. Morto Paolo V, an- 
dò a Roma col padre per riverire 
il Cardinal Scipione Borghese, ed il 
principe di Sulmona, che lo ricevette 
nel suo palazzo di Borgo, e lo ti'at- 
tò onorevolmente. Col suo elegante 
aspetto, colto ingegno, e colle nobi- 
li maniere si cattivò gli animi di 
tutti nella corte. Per le quali cose 
il Pontefice novello Urbano VII! 
che volea tornare la sacra porpora 
alla casa Borghese, da cui l’ebbe ri- 
cevuta, lo creò Cardinal diacono di 
s. Giorgio in Vclabro, nella secon- 
da promozione fatta a Roma nel 
giorno 7 ottobre 1624. Quindi lo 
ascrisse alle congregazioni del buon- 
governo , delle acque , dei riti , ed 
altre, con tre pingui abbazie, la pro- 
tettoria dei monaci olìvetani , della 
repubblica di Genova, e delle Fian- 
dre presso la Santa Sede. Il Cardi- 
nale Borghese Scipione rinunziò al 
nostro Porporato le abbazie di Chia- 
ravalle nel Piacentino , di un’ al- 
tra in Ferrara ; ed alla sua mor- 
te , gli lasciò una pensione di 
millecinquecento scudi sopra l’ arci- 
vescovato di Ravenna. Donò la ba- 
silica di s. Maria in Cosmedin,di consi- 
derabile somma, dacché era divenuta 
sua diaconia, e così si potè ristatirare 
il campanile di quella chiesa, che mi- 
nacciava di rovinare. Quindi passò 


BOR 

a s. Grisogono, titolo Cardinaliào, 
che con Pontificia dispensa, per quel- 
la volta sola, a favor del Borghese 
fu dichiarato diaconia. Da ultimo 
dopo dieciotto anni di Cardinalato, 
mori a Roma nel i 64 a di quaran- 
tatre anni, dopo quattordici giorni 
di malattia, e fu sepolto nella tom- 
ba dei suoi maggiori. 

BORGHESE Fbavcesco, Cardi- 
nale. Francesco Borghese- di Roma 
nacque, nel 1697, dalla co^kaia e 
doviziosa famiglia di questo nome. 
Dopo essere stato istruito dai mi- 
gliori maestri di quei tempi, e spe- 
cialmente dal celebre Graveson do- 
menicano, ottenne la laurea in am- 
be le leggi. Quindi intrapresa la pre- 
latizia carriera, da Benedetto XIII 
fu eletto a maestro di camera, poi 
consacrato arcivescovo di Traiano- 
poli, c nel 1729, venne insignito 
della carica di maggiordomo. Dopo 
tre mesi lo stesso Pontefice, nell’un- 
decima promozione fatta a Roma li 
6 luglio 1729, lo creò Cardinale prete 
di s. Silvestro in Capite, e lo ascrisse 
alle congregazioni della consulta, dei 
riti, del buongbverno, della concisto- 
riale , ed altre, colla protetloria della 
Germania, fino alla morte dell’Impe- 
ratore Carlo VII. Lasciato il primo 
titolo, sotto Benedetto XIV, passò suc- 
cessivamente, nel 1752,0! vescova- 
to di Albano, ove fece innalzare un 
palazzo per ricevervi il Pontefice nel 
suo viaggio di Benevento; palazzo 
che poi donò alla mensa vescovile 
di Albano , poìeliè i vescovi, quan- 
do vi andavano, non avevano sta- 
bile abitazione. Nel febbraio 1 758 , 
dal medesimo Benedetto XIV , fu 
passato alla chiesa . portuense, e do- 
po che ebbe concorso alle elezioni di 
Clemente XII, Benedetto XIV, e 
Clemente XIII, mori a Roma nel 
i759,discssautadueanaidielà etren- 
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ta di Cardinalato. La «ua spoglia mm'- 
tale riposa nella tomba de’ suoi raag* 
gioii nella cappella Borghesiana, la 
quale è il più cospicuo ornamento 
della basilica di santa Maria Mag- 
giore. 

BORGHESE CiirrAaBi.Li-SaFio»E, 
Cardinale. V. Caff^relli Bobghesb. 

BORGHESI ScinoKE, Cardinale. 
Scipione Borghesi, nobile romano dei 
prìncipi di Sulmona, nacque in Roma 
nel primo aprile 1734. Era maestro di 
camera di Clemente XIII, fino dal 
luglio 1766; quindi arcivescovo di 
Teodosia, e ai io settembre 1770, 
venne creato Cardinal prete di s. 
Maria sopra Minerva dal Pontefice 
Clemente XIV; quindi fu annoverato 
alle congregazioni de’ riti, delle indul- 
genze e sacre reliquie, della concisto- 
riale, delle acque e sti'ade, della se- 
gnatura di grazia, e della fabbrica. 
Fu inoltre protettore del collegio 
dementino, della chiesa e nazione 
sanese, de’pp. chierici regolari, ec. 
Mori a Roma a’ 16 dicembre 1 783, 
e venne esposto nella sua chiesa ti- 
tolare, e indi trasportato alla cap- 
pella Borghesiana nella basilica li- 
beriana ove restò sepolto. Encomia- 
to venne e compianto per la sua 
bontà, e magnanimità d’animo. 

BORGIA Famiglia. Una delle più 
nobili di Valenza , che vanta l’ ori- 
gine da C. Giulio Cesare, questore 
della Spagna. Giovanni Borgia fu 
padre di Alfonso, nato a’ a i dicembre 
1378. Fattosi adulto Alfonso, pro- 
fittò talmente negli studii, che di- 
venne professore neU’università di 
Lerida , e fu fatto vescovo di Majo- 
rìca da Martino V, che inoltre lo 
promosse alla sede di Valenza sua 
patria. Eugenio IV , a’ a maggio 
1 444 ) lo creò Cardinale, ed in età di 
.settantasette anni, agli 8 aprile i4^^> 
fu eletto Pontefice col nome di Calisto 
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HI, e poscia morì a’6 agosto i 458 . 
Dottissimo nella legge canonica, par- 
co, limosiniero, giusto e zelante del- 
l’apostolico ministero, fu degno di 
gran lodi. Ma venne biasimato per 
l'amore vci-so i parenti, due dei 
quali in un giorno promosse alla 
porpora nel 1 456 , cioè Giaalodo- 
vico Milano, figlio di sua sorella, e 
Roderico Lenitoli , poi Alessandro 
VI, figlio d’isabella, altra sua sorel- 
la. Fi Calisto IH. 

Pietro Borgia, altro nipote di Ca- 
listo 111, di cattive qualità, come fu- 
rono altri suoi nipoti, fu dallo zio 
creato duca di Spoleto , nonostante 
l’opposizione, che ne fece il celebre 
Cardinal Caprenica, e poi venne elet- 
to ' generale delle armi Pontificie, 
prefetto di Roma, e castellano di 
Castel s. Angelo. Mentre Calisto III 
si trovava infèi'mo, i Cardinali, che 
già vedeano non esservi speranza di 
guarigione, procurarono di togliere 
dalle mani di Pietro e de’ suoi ca- 
talani quella fortezza, collo sborso 
di alcune migliaia di scudi. Dopo In 
morte poi del Papa, molti catalani 
che nel Pontificato del concittadino 
si erano abusati della sua bontà, fu- 
rono arrestati, spogliati, ed uccisi, e 
Pietro Borgia se ne fuggi a Civita- 
vecchia, per evitar l’odio degli Or- 
sini, e poco dopo morì, come narra 

10 Spondano all’anno i 458 . 

Roderico Lenzuoli, o Lansol Bor- 
gia naoqùe in Valenza di Spagna 

11 I gennaio 1 43 1 da Goffiedo, os- 
sia Jofiiè Lenzuoli, e da Isabella 
Borff'a, sorella di Calisto HI, che gli 
diede la sua arma e cognome, lo 
fece vescovo di Valenza comune pa- 
tria, e lo creò secretamente Cardi- 
nale con altro suo nipote, come si 
disse, c poi lo pubblicò a’ 18 set- 
tembre 1456, essendo poscia, agli 1 1 
agosto i 493 > clclfo Papa col nome 
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di Alessandro VI ( V. AtmAimao 
VI). Fu di vivace ingegno , di (ingo- 
iar eloquenza, pieno di fède, e di ze- 
lo per la Chiesa, e celebrò l’anno san- 
to 1 5 oo coi riti i più solenni. Ebbe 
la moderazione di non rìserbarsi un 
palmo di terra nè per sè, nè per la 
Chiesa quando Ferdinando V, re di 
Spagna, e Giovanni II, re di Porto- 
gallo, il vollero arbitro nelle contese 
per le conquiste del nuovo mondo, 
clic il Papa divise in due parti. Fu 
egli ancora il primo Pontefice, che 
mise i suoi successori in posizione 
di figurare come sovrani; ma que- 
ste ed altre qualità, considerandosi 
come Roderico , scompariscono in 
confronto de’ suoi difetti , e del- 
l’eccessivo trasporto pe’suoi parenti, 
e pe’ suoi cinque figli, dei quali da- 
remo alcuni cenni. Delie quali cose il 
Bzovio, ed il Cardinal Cienfuegos, 
nella vita di s. Francesco Borgia, 
pretesero giustificarlo. V. Diarium 
Curite Romanae sub Alexandro FI 
in Jo. Eccardi, Corp. Historia me- 
da nevi t. II p. 2Ó17; Hieronymi 
Porcìi, Commentaria de rebus gestis 
ab Alexandro Borgia Papa VI, 
Romae 149^. 

Il primo figlio fu adunque Pier 
Luri Borgia , a cui il padre ot- 
tenne nella Spagna il ducato di 
Gandia, e, nel i 497 i donò a’ 7 giu- 
gno, il ducato di Benevento e Terra- 
dna, prestandovi il consenso i Calci- 
nali, fuorché il Piccolomini, che fu il 
successore col nome di Pio III. Ma 
non potè Pier Luigi goder pei' mol- 
to tempo le ricchezze della Chiesa, 
poiché una sera, a’ i4 dello stesso 
mese, avendo cenato in una vigna 
presso s. Pietro in Vincoli, colla ma- 
dre Vannozia, e col fratello Cesare, 
licenziatu.si da essi, mentre senza ser- 
vitori giiava per la dttà a cavallo, 
fu da iilomì malviventi, e molti 
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scrìvono, dallo stesso Osare, trafit- 
to con nove ferite, e gettato in utM 
chiavica vicino al Tevere, d' onde 
per ordine del Papa Iti ripescato 
da trecento pescatori, tutto ferito e 
lacero; onde argutamente si disse, 
che anche allora Roma ebbe i suoi 
Romoli. 

Il secondo. Giovassi Borgia, in 
luogo dell’ assassinato l*ier Luigi, fu 
nominato da Alessandro VI al du- 
cato di Gandia, e Ih avo di s. Fran- 
cesco Borgia , duca ancor esso di 
Gandia, poscia terzo generale della 
compagnia di Gesù ( V. s. Fran- 
cesco Borgia ). Die’ pure il Pa- 
pa a Giovanni in ducato le città 
di Benevento e Terracina , e per 
moglie Maria d’ Aragona, figlia na- 
turale di Alfonso II, le di Napoli. 

Il terzo, Cesare Borgia, da ve- 
scovo di Paraplona, venne da Ales- 
sandro VI trasferito all’arcivesoovato 
di Valenza, e, nel l 49 ^> creato Car- 
dinale, dignità, che rinunziò nel 1 49B. 
Da Luigi XII, re di Francia, che seco- 
liii crasi collegato per la conquista del 
Milanese, fu fatto duca di Valenti- 
nois, e sposato a Carlotta d’Albret, 
Sorella di Giovanni re di Navarra. 
Divenuto Cesare potente, particolar- 
mente per la protezione del padre, 
mediante le Pontificie milizie, e le 
propi-ie, si fece tiranno d' Italia, spo- 
gliò delle loro tcive i Colonnesi, uc- 
cise gli Orsiui, ì Gaeteni di Sermo- 
neta , i signori di Camerino Giulio 
Cesare, Venanzio, Pirro Varani, 
ed Astone Alanfredi signore di Faen- 
za. Cesare s’ impadroui dei loro stati 
non meno che di quelli apparte- 
nenti a Pandolfb Malatesta, a Gio- 
vanni Sforza , c a Giiidobaldo di 
Feltre, signori di Rimini, di Pesaro, 
e di Urbino, i quali stimarono meglio 
fuggire, che essere strangolati come 
gli altri. Uccise inoltro col veleno il 
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Cnitlinnl Boi'gia iuniore, e col ferro 
Giovanni Serbelloni, perché custodi- 
va la pudiuiua d’una donna, e Gio- 
vanni Santacmce nobile romano, lo 
stesso principe di Bisegtia suo cogna- 
to, ed altri. Jlel i5o5 pi-esc Sini- 
gaglia , ed a tradimento uccise Li- 
verotto signore di Fermo , e Vilel- 
latzo signore di città di Castello. 
Ma ai i8 agosto i5o3, morto Ales- 
sandro VI, si dileguò subito l’ ap- 
paiente fumo della felicità di Cesare 
e la possanza fino allora da esso go- 
duta, come quello, che oltre alle 
menzionate signorie , nel 1 5oo, era 
stato nominato dal Pontefice an- 
che duca di Romagna, e vessilli- 
fero di santa Chiesa. Tuttavia fece 
sacclicggiaie il palazzo vaticano , e 
volendo foi-zare i Cardinali a com- 
piacerlo nella nuova elezione , con 
dodicimila soldati assediò il Vatica- 
no , c Castel s. Angelo , ore si do- 
vcn celebrare il conclave, l Cardi- 
nali invece si adunarono nella chie- 
sa della Minerva, e sebbene pur 
ivi assediati venissero da Micheletto 
Careglia, capitano di Cesate, furo- 
no lil>erati dal popolo romano. Ce- 
sare allora a' prìcglii degli ambascia- 
toti, c di Prospero Colonna, ritirò 
le sue genti, c si recò a Nepi. Per- 
tanto entrati dipoi nel conclave , i 
Cntdinali non senza diversi contrasti 
(perchè alcuni erano inclinati a fnvori- 
re le parti del duca Valentino Cesare 
loro antico collega), n’aa settembre, 
elessero Pio 111. Intanto Cesare Bor- 
gia ebbe dal nuovo Pontefice il 
salvocondotto, e si recò a Ronia con 
parte del suo esercito a ringraziare 
i Cardinali di tal’ elezione. Nel tem- 
po stesso, volendo i potenti Orsini 
vendicarei della morte de’ loro pa- 
renti, e di Paolo duca di Gravina, 
nonché della perdita di porzione del 
proprio palazzo, posto a fiamme po- 
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co prima dal capitano Careglia, l'av 
salirono con grandissimo impeto, per 
cui Cesare fu costretto raccoman- 
darsi alla protezione del Papa, die 
lo fece porre sotto cortese guardia 
in Ca.stel s. Angelo, per non uscirne 
però, finché non avesse restituiti 
alla Santa Sede i principati da lui 
usurpati , o donatigli dal gemtore. 
Così con una carcere fu diféso que- 
gli, che poc’anzi era stato lo spa- 
vento d’ Italia. Sopra questo rifugio 
di Cesare nel castello per timore 
degli Orsini, che ardentemente il cer- 
cavano per vendicarsi, scrìsse il Sa- 
nazzaro il seguente epigramma, giun- 
cando sul Bue, di’ era l’arme dei 
Borgia : 

Qui modo prostratoli jactarat eor- 
nibus ursos, 

Jn latebras taurus concitus rcre 

JVec latebras putat esse satis sibi, 
Tybride tota 

Cingitur, et notis vix bene Jìdit 
aipiis. 

Compianto per le egregie qualità, 
dopo vcnlisei giorni, morì Pio III, 
ed, il primo novemlire i5o3, fu crea- 
to Giulio II. Questi fece sentire su- 
bito a Cesare , che non 1’ avrebbe 
liberato dalla prigione, se non quan- 
do avesse fatto restituire da' suoi 
castellani le città occupate, e man- 
datolo nella rocca d’ Ostia , lo con- 
segnò alla custodia <lcl Cnniinale 
CarvajaI spagmiolo, il quale ante- 
ponendo le parti di Spagna a qudie 
del Papa , lo liberò dal carecrc , e 
lo mandò a Napoli , da dove Cesare 
spedì soccorsi a’ castellani per soste- 
nersi. Ma Giulia II, avendo fatto 
di tutto avvisare il re di Spagna 
Ferdinando V, Cosare venne pel- 
di lui comando portato in Ispagna, 
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donde fuggito, e passato presso il 
re di Mavarra suo cognato, si mise 
alla testa dell’esercito, che assediava 
il castello di Viane, di Beaumont 
vassallo del re. Fu ucciso nella 
zullb non conosciuto, a’ la marzo 
i 5 o 7 , doé in quei medesimo gior- 
iM>, e nella stessa diocesi di Pam* 
pinna, in cui quando n’era vescovo, 
prese possesso. Cesare avea per que- 
st’ impresa pigliato il motto: Aut 
Cateur, aut nihil, che diede occa- 
sione al seguente epigramma : 

Borgia Casiar eral,factis, et nomine 
Cessar, 

Aut nihil, aut Gettar dixit: tUntm- 
que fiiit. 

La sua moglie Carlotta, dama 
illustre pel suo spirito, pel suo sen- 
no, e per la sua pietà, prese parte 
nelle disgrazie del marito, senza 
prenderla ne’disordini di lui, e morì 
agK II marzo i5i4- Luisa Borgia, 
unica loro figlia, sposò Luigi de la 
Tremoville, dopo la morte del qua- 
le si rimaritò con Filippo di Bor- 
bone, baione di Busset. Tommaso 
Tom masi scrisse la Fila di Cesare 
Borgia duca V aUntino , che fu 
Stampiita da Giambattista Lucio 
Vero, in Montechiaro, nel 1610 . 

I II quarto figlio di Alessandro VI, 
chiamato Jolli’é Borgia , in età di 
tredici anni, lù, nel > 494 > impai* 
roato a Sancia , figlia naturale di 
Alfonso li re di Napoli , la quale 
ebbe in dote il principato di Squil- 
koe, eoo una pensione dal re suo 
padre di >dieciroila ducati , e Joffré 
fu poi creato dal medesimo monar- 
ca, prìncipe 'di Trìcarìoo, e conte 
di Chiarainonlc , Lauria , o Ori»j 
e Carniola. Per lo quale matrimo* 
nio Alessandro VI spedì legato A 
Napoli il Cardinale di Monreale, t 
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fece solennemente coronare Alfonso 
Il , onorandolo collo stendardo delia 
Chiesa. 

Lucrezia Borgia finalmente, fi- 
glia dello stesso Pontefice, quando 
questi, nel iSoi, pentì colle milizie 
contro i Colonnesi , in cui fece l’ uf^ 
fizio di capitano generale , come 
racconta nel suo Diario il Burcar- 
do , allora maestro di cerimonie , 
ebbe in cura la camera sua, nel- 
r appaitamento da lui fobbrìcato, 
e dipinto dal Pinturiochio, nonché 
tutto il palazzo vaticano, come pu- 
re altri diversi alGvì. 

Lucrezia pertanto, nel tempo di 
quell’ assenza , abitò nelle camere 
Pontificie , ed occorrendole cosa al- 
cuna difficile, prendeva consìglio dal 
Cardinal di Lisbona, e da altri, 
che a suo talento poteva a sè chia- 
mare, secondo le istruzioni del pa- 
dre. Avendo questi promessa Lu- 
crezia per isposa ad uno spagouolo, 
la concesse invece a Giovanni Sforza 
signore di Pesaro, e poi la marith 
ad Alfonso d’Aragona duca di Bise* 
glia, figlio -naturale del re Alfonso 
li, che, nel i5oo, come ti credette, 
venne assassinato dal duca Valentino, 
fratello di Lucrezia , nel letto <B 
lei , ove era stato collocato per cu- 
rarlo dalle ferite poco prima rice- 
vute d’ ordine del medesimo suo 
cognato nell’ atrio Vaticano. Lucre- 
zia in fine fu sposata, nel i5oi,ad 
Alfonso d’ £ste duca . di Ferrara , 
con cui poi morì, avendole il pa- 
dre date in dote -le terre di Cento, 
e della pieve di Cento sul piccolo 
Reno, che forooo poi aggiunte ad 
ducato di Ferrara. Abbiamo dal 
Bureardo, che a’a3 dicembre i5o r^ 
i Cardinali , il senatore di Roma 
Pietro Chitaaì di Cesi, i prelati, e 
la curia romana : andarono incontro 
al Ganlioaie Ippolito d’ Este, figlio 
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d’ Ercole duca di Fen’ara , quando 
si recò a Roma per le nozze di Lu- 
crezia, cui suo nipote Alfonso. 

La famiglia Borgia di Valenza , 
oltre Calisto III, ed Alessandio VI, 
diede al snao Collegio i dieci infra- 
scritti Cardinali, cinque de’ quali 
Biruno creati da Alessandro VI loro 
zio. Altri {larenti, e nipoti esaltati 
pur furono al Cardinalato dallo 
stes.so Pontefice, cioè A manco d’Al- 
bret, Giovanni Castellar, e Fran- 
cesco de Loris. V. i respettivi ar- 
ticoli . 

BORGIA Alfouso, Cardinale. V. 
Calisto HI, Papa. 

BORGIA Rodrigo, Cardinale. V. 
Alessandro VI. 

BORGIA Giovanni seniore, Car- 
dinale. Giovanni Borgia , appellato 
teniore , da Valenza nella Spagna, 
frotello di Pierlodovico Cardinale 
Boi'gia , nipote del Pontefìce Ales- 
sandro VI per materna linea, ven- 
ne da Sisto IV ascritto ai protono- 
ta n apostolici , poi fatto correttoi'C 
delle lettere Pontificie, e nel i 483 , 
promosso all’ arcivescovato di Mon- 
reale nella Sicilia. Innocenzo Vili 
lo fece governatore di Roma ; e 
Alessandro VI creollo Cardinal pre- 
te di s. Susanna, nel di 3 1 agosto 
149Z, vicecancellicre della S. R. C., 
ed amministratore, o commendata- 
rio delle chiese di Olmiitz nella 
Moravia, di Coria, Melfi, Ferrara, 
cui ebbe nel i 49 ?- Siccome era 
uomo di grandi affari, assai destro, 
capace nel trattare gravissimi nego- 
zi, il Papa lo spedi legato a Napo- 
li , perchè investisse dei regno Al- 
fonso II, primogenito del re Ferdi- 
nando di Aragona, e gl’impooesse la 
reale corona. Tenne questa fìinzio- 
ne nel i 494 > presenza di un 
patriarca , di sette arcivescovi , di 
quarantatre vescovi , t di numero- 
voi. VI. 
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sissimo popolo. Poco prima di mo- 
rire fu patriarca di Costantino- 
poli, ed eletto a ricevere Carlo Vili 
re di Francia, die veniva a Ruma, 
rincontrò nel ducato di Bracciano, 
e a nome del Papa , gli fece propo- 
sizioni di pace. Morì nel i 5 o 3 a Ro- 
ma di morte naturale, dopo undici 
anni di Cardinalato, ed ebbe tom- 
ba nel Vaticano nella cappella di 
Calisto Hi. 

BORGIA Cesare, Cardinale. Ce- 
saie Borgia, appellato Duca Valen- 
tino , nacque a Roma da Rodrigo 
Cardinal Borgia assunto pioi al Ponti- 
ficato col nome di Alessandro VI. 
Fu creato Cardinal diacono di santa 
Maria Nuova nella seconda promo- 
zione fatta a Roma , a’ a 1 agosto 
1493, dallo stesso Alessandro, il 
quale già io avea fatto arcivesco- 
vo di Valenza , ed amministrato- 
re della chiesa di Pamplona, alle 
quali nello stesso anno il Pontefice 
aggiunse la chiesa di Castres nella 
Linguadoca, e, nel 149^, quella di 
Perpignano: In qualità di legato fu 
compagno ed ostaggio al re Car- 
lo Vili, ma fuggito da Velletrì, di- 
cesi di certo, che piervenuto a Ro- 
ma , iiccides.se a tradimento il fra- 
tello Gio. Borgia duca di Gondia , 
che stimava suo emulo. Fleury de- 
scrive le circostanze pnù minute di 
questo tragico avvenimento , e dice 
die Cesare Borgia passasse per uno 
dei piò tristi uomini di quei tem- 
pi. Ebbe in seguito la legazione dì 
Orvieto, e quella a Ferdinando re 
di Napoli, a cui implose la corona 
reale, pioi, nel 1 49^> rinunziò spen- 
ta neara ente alla sacra piorpiora, dopio 
un lustro che la vestiva, e si unì 
a Lodovico XII, re di Franda, pier 
conquistare il ducato di Milano. 
Quel monarca lo dichiarò duca del 
Valentìnese, con annua [tensione di 
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vcntimib lire, cou parecchi uomini 
(li arme, e col prunu-ttergU i lui- 
gliori feudi del ducato, qualora a- 
Tcsse ottenuto il railnneiie, e fece 
inolti'e che si unisse in matrimonio 
a Carolina, figlia di Giovanni di Àl- 
hrat, re di Navarra. La vita del 
Borgia fu un tessuto di favorevoli 
(k 1 avverse vicende, ed una di que- 
ste ultime pose termine ai suoi gior- 
ni nel i5o7, o meno probabilmente, 
nel 1 5 o 5 . Egli peri da un colpo di 
moschetto , quando valorosamente 
combatteva nell’esercito di Giovanni 
re di Navarra, sconosciuto, ovvero 
per un aguato , che gli tesero nela 
bottoglia di Mondavia, diocesi di 
Pamplona. Ciò avvenne alcuni anni 
dacché avea preso possesso di quel- 
la chiesa. Lo scudiere del re di 
Mavarra lo trasportò a Pamplona , 
ove fu seppellito, y , Borgu Fimi- 

OLIA. 

BORGIA Giov.wsi iunioie. Car- 
dinale. Giovanni Borgia, detto iu- 
niore, nipote del Pontefice Alessan- 
dra VI, nacque a Valenza. Ales.san- 
dro, dopcxhè Io promosse, nell'an- 
no i 49 ^> bI vescovato di Melfi, e 
lo ebbe destinato nunzio al re di 
Napoli, lo creò Cardinal diacono a$- 
.sente di S. Maiàa in Vialata nella 
quinta promozione fatta a Roma a’ 19 
febbiuio i49^i col comando delle 
truppe, cui allestiva lo stesso Ponte- 
fice per combattere i francesi, e sos- 
tenere Feixlioando V re di Spagna. 
Ebbe da Cesare Borgia, nell’anno 
1 .499 , la celione della metropo- 
litana di Valenza; quindi fu lega- 
to dell’ Umbria, Bologna, Ravenna ; 
dappoi al re cristianissimo, al se- 
nato vcsieto, c ad alba principi. 
Inoltre venne oiTicidiito delle mi- 
gliori prebende vacanti in quei tem- 
pi. Scnonchè moli in Urbino, o, secon- 
do altri, in Fossombrone, nel i 5 oo, 
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dopo quattro anni di Cardiiuil.il o, 
probabilmente avvelenato dal fiatcl- 
lo Ca^rc Borgia, detto il duca V a- 
leiitino. Ebbe tomba a Roma , in 
chiesa di S. Maria del Popolo, o, 
come vogliono alti-i , nella basilicn 
vaticana, senza veruna memoria. 

BORGIA PiEBLuiGi, Cardinale. 
Pierluigi Borgia, o Pierlodovicxi, 
fratello del Cardinal Giovanni Borgia 
seniore, arcives(»vo di Monreale, e 
nipote del Pontefice da lato materno, 
nacque a Valenza , di cui venne 
eletto arcives(x>vo, essendo an(X)ra 
fanciullo. Fu poi a-eato Cardinal 
diacono di Santa Maria in Vialata 
dallo zio Alessandro VI , nella 
settima premozione fatta li iG, ov- 
vero ao roai'zo i 5 oo, e poi dichia- 
rato arciprete della basilica libe- 
riana , e abbate di s. Simpliciano 
di Milano. Fu ai conclavi di Pio 
III e Giulio II , sotto il Pontificato 
del quale passò a Napoli <»me in 
volontario esilio, senza parlare col 
Papa. Sparsa poi voce della morte 
di Giulio II , si apparecxhiò per 
tornare a Roma, ma caduto da 
cavallo, mori nel 1 5 1 1 , ovvero 1 5 1 a, 
dopo undici anni di' Cardinalato. £l>- 
be tomba in chiesa a s. Pier Cele- 
stino di quella (nttù, senza alcuna 
funebre memoria. 

BORGIA Fb.i.vces(m, Cardinale. 
Franc»s<xi Borgia na(X]ue in Savina 
di Valenza nel i 44 '- Era uomo di 
placida natura, di dolci ed amabili 
costumi , figlio del Cardinal Alfonso 
Borgia, .poi Calisto III. Fu tesoriere 
e, nel (49^1 da Alessandro VI ven- 
ne eletto vescovo di Teano, non- 
ché arcivescovo di Cosenza, nel 1 499 > 
Poscia, a’ 28 settembre i 5 oo, Ales- 
sandro VI lo creò Cardinale eh s. 
Cecilia, (xilla legazione della provin- 
cia di Campagna , c col possesso. 
(Iciraiizidctla mclropolilana, a titolo 
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(li commenda, la quale, dopo ti-edici 
anni, rinunciò ad un altro France- 
sco Borgia suo congiunto. Intenren- 
uc ai conclavi di Pio III c Giulio 
il, contro il quale scrisse alcune Ict- 
tei-c diratte aH’ambasciatore del duca 
di Ferrara, che risiedeva pi'esso l’im- 
peratorc. Il Papa avendole lette, con- 
dannò il Cardinale Francesco alla car- 
cere, donde poi fu liberato a mezzo del 
sacro Collegio. Francesco fu uno di 
quei cinque Cardinali, che convoca- 
rono lo scismatico conciliabolo di 
Pisa, c vi citarono il Sommo Pontefice 
Giulio, il quale però'con suprema auto- 
rità lo privò della dignità Cardinalizia. 
Scnonchè una morte improvvisa colpi 
il Borgia a Reggio, quando era per 
passare a Pisa, nel 1 5 1 1 , di set- 
tanta anni di età ed undici di 
Cardinalato , prima clic gli fbs.se 
pervenuta la nuova della propria de- 
posizione. 

BORGI.V Rodrico, CardinnU. Ro- 
drico Borgia, o Lodovico, da Valen- 
za nella Spagna, de’ duchi di G^n- 
dia, pronipote di Alessandro VI, fra- 
tello uterino di s. Francesco Borgia, 
perchè nato da Francesca di Ca- 
stro, seconda moglie di Giovanni III 
duca di Gandia , giovanissimo fu 
creato Cardinal diacono assente di 
s. Nicolò in cai-cerc da Paolo III, 
nella terza promozione fatta li ii 
dicembre 1 536 . Ma dopo sette mesi, 
nel 1.537, mori "ella Spagna, come 
apparisce dai monumenti vaticani. 

BORGIA Evinco, Cardinale. En- 
rico Borgia da Valenza nella Spa- 
gna, fratello di s. Francesco dello 
stesso nome, e del Cardinal Rodrico 
Borgia, pronipote di Alessandro VI, 
fu vescovo di Squìllace, nel 1.539, 
e nel medesimo anno ebbe da Pao- 
lo IH la dignità Cardinalizia col ti- 
tolo presbiterale de’ s.s. Nereo ed 
Achilleo, in restituzione del cappcl- 
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lo Caialinalizio, ch'egli avea ricevuto 
da Alessandro VI. Se non che, mentre 
andava a Roma per ricevere le insegne 
della novella dignità, per crudel mor- 
bo non conosciuto, in capo a dieci 
mesi di Cardinalato, mori a Viterbo 
nel 1 540. Tra.sportato a Roma, eb- 
be sepoltura nella basilica vaticana. 

BORGI.V GasPABE , Cardinale. 
Gaspare Borgia sorti i natali nella 
Spagna dai duchi di Gandia , nel 
I 589, .secondo la più probabile o- 
pinione. Pronipote del glorioso san 
Francesco Borgia, era dittano nella 
università complutense, ove venne 
laureato in teologia ; e, secondo il Bat- 
tagliai, fu il primo, che tra’ grandi di 
Spagna occupasse una cattedra co- 
me maestro e [lubblico lettore. Ad 
istanza del re cattolico, fu latto ca- 
nonico della metropolitana di Tgle- 
do , e poi venne creato Cardinal 
prete di s. Susanna , nella quinta 
promozione, fatta a Roma da Pao- 
lo V a’ 17 agosto 161 1. Quindi fu 
promosso all’arcivescovato di Sivi- 
glia, ed ascritto alla congregazione 
del s. oIGzio, e fatto vicere di Na- 
poli , nonché ambasciatore del ra 
cattolico presso la Santa Sede. Di- 
stribuiva ogni anno ai poveri , dei 
quali chiamavosi H padre, diecimi- 
la scudi di elemosina. Poco dopo 
(sisersi recato a prender possesso del 
la chiesa di Siviglia, venne trasferi- 
to a quella di Toledo. A mezzo del 
suo vicario generale, fece tenere un 
sinodo diocesano, nel i64>, cui fe- 
ce pubblicare a comodo del clero. 
Da ultimo, dopo essere intervenuto 
ai conclavi di Gregorio XV ed Ur- 
bano Vili, morì in Madrid nel 
1 64^> cinquantasei anni di età e 
trentaquattro di Cardinalato, c fu 
sepolto in quella metropolitana. 

Racconta il Cancellieri nel suo 
Colombo, ossin Dissertazioni epislo- 
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lari, p. 107, die il Caiilinal Go'ipa- 
i-e Borgia sperava d’essere il terrò 
Papa di sua casa ; e l’ Amidenio 
nelle f'itf m.ts. de Cardinali, rac- 
conta : Card. Zappala a/rbal fru- 
stra Card. Gasparen Borgia mo- 
res componen, et a natura recrtle- 
re , lU Pontifìcalum assequatur. 
Qaantloqnidem a miiUìs annis Spi- 
ritus S. non spiret in Hispania, In- 
hebal nihilominu.s fidem adhibere 
inani, et fatuae pracdictioni bovrm 
tertio inugiturum. Qitod assentatores 
interpretabantur, ut post CalUstum 
HI, et Alexandrum VI, ipse ter- 
tius Pontifex renunliarelur, et fami- 
lia Borgia , bovem in scuto fe- 
rent. 

BORGIA Fiuncesco, Cardinale. 
Fianceseo Borgia, spagnuolo dei du- 
chi, di Gandia, nacque nel 1659, e 
Fu uomo di singolare, e straonlina- 
ria pietà, e dottrina, per cui diven- 
ne arcidiacono di Calalrava , e ca- 
nonico nella metropolitana di To- 
ledo. Per la sua provata fedeltà si 
guadagnò la btrnevolenra di Carlo 
11 , monarca delle Spagne, che lo 
ascrisse al consiglio di Aragona , e 
poi lo nominò alla chiesa di Colahor- 
ra. In appres.so, ad istanza del me- 
desimo sovrano , fu da Innocenzo 
XII ascritto al sacro Collegio, nella 
terui pminozioue latta a Roma li 
>4 novembre Movi santamen- 

te come visse, nel 1702, dopo qua- 
rantatre anni di età, e ventidue me- 
si di Cardinalato. 

BORGIA Cablo, Cardinale. Carlo 
Borgia, detto anche CrnteUn, Pons 
r Leon, nacque nel i 653 a Gandia, 
feudo di sua fàmiglia. Era fratello 
del Cardinale Francesco Borgia , e 
prolìttò molto negli studii nel col- 
legio di s. Idclfonso della università 
comphitense. In questa ebbe la lau- 
rea, dopo la quale fu eletto c.uio- 
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nico ed arcidiacono di Calatrnvn , 
nella metropolitana di Toledo. Morto 
Pietro di Portocarrero, di cui fun- 
geva le veci, nel 1 706, Clemente XI 
lo elesse ad arcivescovo di Trebi- 
sonda, e quindi pati'iait» dell’ Indie. 
Divenne inoltre cappellano maggiore, 
e limosiniere del re cattolico, nelle 
quali cariche dieilc prove di pietà, 
religione e zelo. Da ultimo, ad istanza 
di Filippo V, dal medesimo Ponte- 
fice fu creato Cardinal prete di s. 
Pudenziana, nella dccìmaquinta pro- 
mozione fetta a Roma li 3 o set- 
tembre lyao. Poscia, passato in del- 
ta città per essere al conclave di 
Innocenzo XIII , travò già eletto il 
Pontefice. Allora fece ritorno in lsj>a- 
gtia, ove visse sempre santamente li- 
no al 1733, in cui mori nella villa 
reale di .s. Idclfonso, contando anni 
ottanta di età, e tredici di Cardina- 
lato. Fu sepolto onorevolmente nel 
medesimo luogo. 

BORGI A Stefavo , Cardinale. 
Stefano Borgia , nobile Velitemo , 
nacque a ’ 3 dicembre 1731. Nel 
1 7.'<9, fu governatore di Benevento, 
quindi .segretario delle indulgenze 
nel 1 764 , dappoi di propaganda 
nel 1770 per dieciotto anni. Da ul- 
timo Pio VI, nella decimaottava sua 
promozione dc' 3 o maiv.o i789,creol- 
lo Cardinal prete di s. Clemente ; 
quindi lo fece prefetto dell'indice, 
degli studii del collegio romano, e 
j)OÌ lo divenne della congregazione 
di propaganda. Mori a biondi Fran- 
cia, quando accompagnava il Pon- 
tefice Pio VII a Parigi, a’ i 3 no- 
vembre 1 8o4 , di settontatre anni , 
meno nove giorni. E da notarsi, 
ch’egli fu battezzato nella basilica 
cattedrale di Vellctri dedicata a s. 
Clemente Papa, già titolare della sua 
chiesa io Roma, c che nel di della sua 
festa passò all’ altra vita. 11 suo ca- 
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davere fu esposto , e restò sepolto 
nella metropolitana di Lione. Venne 
compianto da tutti pel suo animo gran- 
de, es|%rienui negli affari, dotliina, 
e profonda erudizione. Fu protetto* 
re della congregazione de’ chierici 
regolari minori, de’ monaci basilìani, 
della nazione maronita, e di direrse 
città dello stato ecclesiastico. Il p. 
Paolino da s. Bartolomeo, carmeli- 
tano scalzo, ne scrisse in rispetto la 
vita, come quegli, che era stretto con 
amicizia al Borgia ; ed il celebre 
Cancellieri in pochi momenti ne 
compilò un elogio, pubblicalo pili 
di una volta dal Bodoni. Questo 
amplissimo Porporato fu autore di 
parecchie opere, essendo le prìnci* 
{Nili : Memorie storiche di Beneven- 
to, tomi tre ; Dominìi della Santa 
Sede nel regno delle due Sicilie j 
Difesa delle ragioni della Santa 
Sede sopra la sovranità di tal rea- 
me j De Cruce yelitema, etc. 

BORGO DI Rosu. Sebbene di 
questo si tratterà all’articolo Citta' 
Leokika, pure se ne dirà qui alcuna 
cosa compendiosamente. Borgo pres- 
so gli anticlii italiani era una stra- 
da, o un aggregato di più case sen- 
za circuito di mura. Davasi questo 
nome eziandio alle terre col recin- 
to di esse, come il subiirbium dei 
latini. Il Borgo di Roma è la XIV 
regione, o rione della città, situata 
al di là del Tevere, in quella par- 
te, che gli antichi romani non vol- 
lero abitare, per essere luogo basso 
e di cattiva aria. Non così fecero i 
cristiani, per essere vicini alla tom- 
ba del principe degli apostoli , ove 
il quinto Pontefice .s. Anacleto, cren- 
tn l’anno io3, ere.sse la basilica va- 
ticana, die poi divenne il sontuoso 
tempio, che ora si ammira. Quindi è 
che i cristùuii vi edificarono abita- 
zioni ni cdificii, ed il luogo si cliia- 
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mò Borgo , e Borgo s. Pietro per 
la vicinanza della basilica. 

Divenuto così abitato questo Bor- 
go, il Papa s. Leone IV, per nobi- 
litarlo maggiormente, e per difen- 
dere la basilica vaticana da’ sarace- 
ni, vei-so l’anno 85o, lo dnse di mu- 
ra c di toiTÌ, chiamando questa re- 
gione dal suo nome. Città leonina. 
V’aprì dintorno sei porte, e fece che 
gli servisse di rocca il vicino castel- 
lo di s. Angelo. Prescrisse inoltre 
quel Pontefice, che, in quanto alla 
giurisdizione ecclesiastica, fosse sog- 
getto al secondo Cardinal vescovo 
suburbicario delle ss. Rufllna c Se- 
conda, o Selva Candida, luogo die- 
d miglia distante da porta s. Pan- 
a'azìo, appunto perchè i limiti del 
vescovato si estendevano a quel 
lato. Non solo questo vescovo avea 
giurisdizione su tutte le chiese di 
Borgo, che il Pandroli, nei Tesori 
nascosti di Roma, p. 1 58, fa ascen- 
dere a ventiquattro , ma , come si 
ha dal Piazza' Gerarchia Cardina- 
lizia, p. 6i, la estendeva pienissima 
sui monisteri di s. Stefano minore, 
e di s. Stefano maggiore, de' santi 
Gio. e Paolo, di s. Martino, di s. 
Tecla, e sulla stessa basilica vatica- 
na, per conccs.sione di Giovanni XlX 
nel io3i, di Vittore li, e di Gre- 
gorio IX. Dipoi questa giurisdizione 
fu data pel Borgo al Cardinal vica- 
rio di Roma , e per la basilica al 
Cardinal urcipiete. Giulio III, nel 
i55o, istituì un particolare gover- 
natore di Borgo, con autorìtà dvi- 
le e ci-iminalc, carcere, alabardieri, 
bargello c giudid , i quali godeva- 
no le parti di palazzo ; ma la sna giu- 
risdizione in tempo di conclave, quan- 
do celebra vasi al Vaticano, era devolu- 
ta al prelato governatore di conclave. 
Spesso i Pontefici conferirono la ca- 
rica di governatore di Borgo ai lo- 
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IO nipoti, come fecero (per non di- 
re di lutti) s. Pio V, Gregorio XIII, 
Sisto V, Paolo V ec., attesoché com- 
prendeva il palazzo Apostolico Vatica- 
no. Sisto V, nel 1 586 , dichiarò il Bor- 
go XIV Rione di Roma, e gli conces- 
se la sua arma per insegna. Final- 
mente Papa Clemente IX, per le 
competenze del tribunale del gover- 
natore di Borgo cogli altri tribuna- 
li, lo ahofi insieme alla carica, nel 
1667, ed eccettuandone il tempo 
del conclave , in cui sarebbe dipen- 
dente dal governatore del conclave 
come prinia , riunì la giurisdizione 
al prelato governatore di Roma , 
eh' era vice governaioi'e di Borgo. 
Attualmente in sede vacante il go- 
vernatoi-e del cofKlave non è più 
governatore di Borgo, perché il con- 
clave si celebra al quirinale. Fino a 
Clemente XII il governatore del con- 
clave era uno del sacro Collegio, in- 
terveniva alle cappelle delle esequie 
novendiali del Pontefìoe defunto, o 
per distinzione sedeva alla testa del- 
lo prelatura, e nella dispensa della 
ces'a aveva la torcia; ma Clemente 
XII ne abolì l’ulBzio, conferendo il 
governo del conclave e di Borgo al 
maggiordomo, piofetto de’ sacri pa- 
lazzi Apostolici prò tempore. 

Benché s. Leone IV abbia posto 
n questa regione il nome di dttà 
leonina, pure l’antico nome di Bor- 
go prevalse a segno, die i suoi abi- 
tatori chiamansi volgarmente borglù- 
giani. 11 Borgo comprende sei Ixir- 
ghi con altrettante strade, che dal 
ponte s. Angelo conducono al Vati- 
cano, cioè Borgo s. Spirito, Borgo 
s<ecchio. Borgo nuovo. Borgo f. An- 
gelo , Borgo pio, e Borgo f'iltorio. 
U Borgo .1. Spirito è quello, che 
conduce al famoso ospedale di tal 
nome : il Borgo vecchio è quello, ohe 
sbocca dalla parte della chiesa di s. 
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Lorenzo sulla piazza vaticana, e ss 
chiamò vecchio quando Alessandro 
VI rifece quello vicino ; il Borgo 
nuovo, eh’ è il principale, é quello 
che dal detto ponte conduce sullss 
medesima, e da lungi vedesi la son- 
tuosa basilica. Chiamasi pure Borgo 
z. Pietro, e quando, nel 1 499 > Ales- 
sandro VI vi ordinò la strada, l’aveva 
chiamata Alessandrina. Il Borgo s. 
Angelo viene cos't appellato dalla 
chiesa dì s. Angelo, che é sulla via 
detta anche Sistina, per essere sta- 
ta aperta da Sisto IV, nel i 47 ^- 
11 Borgo Pio è quello la cui strada 
conduce al cortile di Belvedere, da 
Pio IV in gran parte edificato nel 
i 56 i, e denoràinato pure Borgo s. 
./tfa/uz, dalla chiesa, che poi, nel i 58 a, 
vi fiibbrìcò la confraternita de’ pala- 
frenieri. Finalmente il Borgo f'itto.- 
rio è quello, che sbocca sul piazza- 
le dell’antica porta Castello, dalla 
parte di porta Arngelica. , 

Veggasi il libi'o, che tratta di s. 
Leone IV fondatore della città Leo- 
nina, la qual città è il Rione di Bor- 
go, Roma 1768; Andres, Codici 
delle biblioteche di Novara, e. di Ver- 
celli, Parma 1802; Francesco Mon- 
tcmellino. Discorso sopra la forti- 
ficazione del Borgo di Roma, Ve- 
nezia i 584 ; Theod. Amideniiu, De 
piotate romana , Romae 1635 ; 
De gubernatore urbis Leoninae , 
pag. 223 . Il celebre Gaetano Cen- 
ni, neW Accademia di Storia Eccle- 
siastica di Benedetto XIV tratìb 
della città Leonina fabbricata in 
Roma da Leone IV Sommo Pon- 
tefice , di cui & menzione il dia- 
rio di Roma num. SzSo del 1751. 
Paolo Sanquirico scrisse; Parere del- 
l’Aere di Borgo, Roma per Gio. 
Mascardi 1670, e Tommaso Maria 
Geloni, Ragionamento sull’aria del 
Valicano, Roiiiii per Casalctii 1 780. 
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Qiianik) poi abbiano incominciato 
i Romani i’onteiìci ad abitarc pres- 
so il Borgo e la basilica di s. Pie- 
tro , e quali sieno siati quelli , che 
preferirono la residenza Vaticana a 
quella del Quirinale, e viceversa, V. 
Pai.aizo Apostolico VATicAao. 

BORGO s. Sepolcbo {Bitrgi s. 
Srpiilcliri). Città con residenza di un 
vescovo nella Toscana , sulla spon- 
da del Tevere presso Arezzo, che 
da alcuni si vuole sia l’antica Bitur- 
gia etrusca, chiamata pure BUerna. 
Evvi un’antica rocca, che per lungo 
tempo ebbe il nome di Borgo, a 
cui poi si aggiuase $. Sepolcro ilalla 
seguente ciioostanza. Anticamente iii 
questo lungo eravi una vasta selva 
sempre rico|ierla di neve , onde fu 
chiamata Nevia. I pellegrìni Arcano 
ed Eigidio, reduci dal viaggio di Pa- 
lestina, ove visitato aveano il s. Se- 
polcro, nel secolo X, vi si fermaro- 
no per riposarsi. Addormentati vi- 
cino ad un fonte, in sogno credet- 
tero ricevere il divino comando di 
dover erigeie nel sito una chiesa. 
Fabbricata pertanto un rozza cap- 
pella, vi depewitarono le reliquie, che 
avevano raccolte dai luoghi santi, e 
presto divenne quel luogo un san- 
tuario, a cui continuamente concor- 
revano i popoli circostanti. Talmen- 
te si popolò colle abitazioni, le qiudi 
ei fabbricarono d’ intorno , che in 
aggiunta al precedente Borgo for- 
mossi come una citb'i, alla quale si 
diede il nome di Sf palerò , in 

tnemorìa di quanto era avvenuto ai 
due pellegrini. 

I monaci calmaldolesi fondarono 
colà un’abbazia, che fu rinomata, ed 
ebbero il dominio ilella principal 
tc del Borgo. Ma gli abitanti, nel 
secolo XIII, scossala dipendenza dai 
monaci , e lacerati dalle fazioni, si 
collegarono cogli Aretini, e surccssi- 
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vamenle furono signoreggiali da Uguo- 
cione della Fugiuola, dai Tarlati, dai 
vescovi d’ Aròzo, uno dei quali 
Guido Petramala, capo dei ghil>el- 
lini fortificandola la itse più popo- 
lata. Dominata poscia da’Visconti, 
si ribellò a quello di città di Castello, 
per le tirannie di Brancadoro Guel- 
fuoci. In seguito fu acquistata dai 
Malatesta, che la fortificarono rego-> 
larmente. Dalle loro durezze passò 
sotto il dominio de’ Papi, e fu data 
in premio a Nicolò Fortebraccio, ge- 
nerale di s. Chiesa. Subito rifiorì ^ 
nè più ebbe a soffi'ire che le mo- 
mentanee invasioni de’ Vitelli , dei 
fuorusciti contrarii a’ Mediò di Fi- 
renze, i quali poi si adoperarono a 
mantenervi la quiete, precipuamente 
nelle intestine guerre fra t Corazzi, 
ed i Bigi. Prosperoso era il suo sta- 
to allorquando Papa Eugenio IV 
diede in pegno Borgo s. Sepolcro 
alla repubblica fiorentina, sotto Cosi- 
mo I de’ Medici, nel i44'> P^>' 
ticinquemila zecchini d’ oro. Passati 
centoquarant’anni , Gregorio XIII j 
nel i58i, la cedette definitivamente 
a Firenze, come quella, che la posse- 
deva primo, che si desse alla Santa 
Sede, ed a’ suoi commissari i. 

Papa Leone X, l'anno 1 5 1 5, ei-esse 
la cittìi in sede vescovile con set- 
tecento scudi di rendita, oonverR 
l’abbazia de’ camaldolesi in vesco- 
vato , del raonistero formò l’epi.soo- 
pio, e per primo vescovo ctvb l’ab- 
bate, che la governava , (Uchiara» 
dola suSiragaDea della metropoli- 
tana di Firenze . La cattedrale, 
dedicata a s. Giovanni Evangelista-, 
è maestosa con tre navate, decora- 
ta dai dipinti di Rafiàellino. Si 
compone il suo capitolo di dodici 
canonici, tre de’ quali sono dignità- 
rii, cioè il prevosto, l’arcidiacono, 
e l’arciprete, c contiene inoltre ab 
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tre chiete, conventi, moniiteri e se- 
minano. Nel XV secolo ebbe un 
Cardinale nella persona di Stefano 
Al Borgo s. Se/tolvro, generale dei 
serviti, creato da Martino V. La 
città fu molto desolata dal terremo- 
to , principalmente in quello del 
1 35 i, ed in quello accaduto nel de- 
(dinar del setxilo XVIII. .Attualmen- 
te è capoluogo di vicariato, del 
granducato di Toscana. 

Il •vescovo di Borgo s. Sepolcro 
è protettore, e presidente onorario 
àeW' Accademia di scienze, lettere, 
ed arti della valle Toscana Tibe- 
rina , che ivi fiorisce , della quale, 
non che dell’ Accademia Romana 
Tiberina, essendo membro il com- 
pilatore del dizionario , si permette 
il seguente cenno. Per dire adun- 
que alcuna cosa di es,sa, è a saper- 
si, (die Pietro Gherardi, gentiluomo 
di famiglia antichissima di Borgo 
s. Sepolcro, illustre poeta , medico , 
e storico, non che uno degli .scrit- 
tori della biblioteca vaticana, meii- 
tie n’ era bibliotecai'io il Cardinal 
Sirleto, nel XVI secolo, fondò in 
questa sua patria un’ Accademia det- 
ta degli Sbalzati. Avea per impre- 
sa due cavalli bianchi tiaenti un 
cocediio per un’erta via, col motto: 
per ardua. Fu di molta utilità al- 
le scienze , e alle lettere, ina , ver- 
so il 1737, venne a mancare. Quin- 
di il cav. Francesco Gheiaixli Dra- 
gomanni, discendente di Pietro, sic- 
come caldo amatore e cultore delle 
siàenze, non che possessore dì mol- 
te dissixtazioni, e scritti dell’ Acca- 
demia degli Sbalzati, bramoso di 
atxrescere la gloria patria, vinti mol- 
ti ostaixili, e pro<nirati»l le necessa- 
rie cognizioni, nid i 83 o, Ig fece rì- 
vivere, animato dal eh. Zuccagni 
Orlandinì, dotto autore ÀeW’ Ailan- 
le geogrqfico storico del gianduca- 
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to di Toscan.i, e colla cooperaziene 
del pittore Chialli, dei canonici Lo- 
renzo, e Franoesco Rarciulli , pro- 
fessori di teologia, filosofia, e geo- 
metria, del canonico Valori, del cav. 
Muglioni , e di d. Salvo Salvi , la 
accademia (xm sovrana sanzione fu 
nuovamente eletta col suddetto ti- 
tolo pei' essere quella parte bagna- 
ta dal 'Pevere. Venne pure istituita 
una pubblica libreria, e, nel 1840, 
se ne pubblicarono gli statuti. L’ in- 
cisore Fabris di Udine condusse 
i conii d' una medaglia , ad ogget- 
to di eternare l’ epoca della sua 
fondazione , di offrirla in attestato 
di stima, e di darla in premio. La 
accademia ha due presidenti , uno 
dell’ accademia, l’altro della censu- 
ra ; altrettanti secretarii , cioè uno 
delle coi'iispondenze, ch’è perpetuo, 
r altro degli atti. Si aduna mensil- 
mente, c favorisce in mudo partior- 
lare i giovani, che fi'equentano le 
scuole, e con premii d'incoraggiamen- 
to, le manifatture , la coltura dei 
campi, e del bestiame. Tiene due 
solenni adunanze annuali, cinipie or- 
dinarie, e molte straordinarie, ha 
quaranta soci ordinai'i residenti con 
altrettanti .soprannumerari in soià o- 
norari , e in soci corrispondenti , e 
si vanta di accademici cospicui per 
llìgiiità ecclesiastica, e laicale. Cardi- 
nali, vescovi, prelati ec. , principi, 
nobili , primari magistrati , uomini 
(xilebri per lettei'atura , e professori 
di belle arti , come pob-à vedersi 
dall’elenco, (die darà il prelodato 
Dragomanni neU’opera interessanlisr 
sima , die co’ tipi del Bellotti va 
pubblicando in Arezzo, intitolata: 
Memorie per servire sdla storia 
della valle Tiberina , con quella 
della città di Borgo s. Sepol(uxi del 
Goracci , die incomincia dall’ aimo 
933, ed ai ( iva fino al i 636 , segut- 
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la <lalla croiuica della sleiisa città, 
che vuoisi «crittii dal Bcrcordati, e 
che narra le vicende dalla sua fon- 
dazione sino al i555, e gli annali 
della terra d’ Anghiarì del Taglie- 
schi, i (|uali da remoti tempi giun- 
gono sino al i6i.?. 

BORGO s. Dojraivo ( Burgi s. 
Domnini). Città con residenza dì 
un vescovo nel ducato di Parma. 
£ situata in riva al torrente Sti- 
rane, e riceve il nome da un santo 
diacono, che n4lta persecuzione di 
Massimiliano, vi pati il martirio 
l'anno 3o4- Goffredo Hensche- 
nio, de s. Domnino diacono pUtcen- 
lin., brevù notida, in tomo III Alaii 
Bolland. pag. 4?°) ^ Ireneo All'ò, 
Storia di Parma, tomo I, pag. 68 
i4^> >49- Chiamasi anche Fidentia 
Julia, perchè alcuni sostengono, che 
ne’ suoi dintorni sieno state scoperte 
le rovine di Julia Chrisopotis, o 
Fidentia. Appartenne come feudo 
alla casa Pallavicini, ed ora è capo- 
luogo di distretto, in cui evvi Brus- 
setto , o Bassetto ( Buxetum ) presso 
il Po. Fu già marchesato della no- 
minata illustre famiglia, con un pa- 
lazzo assai magniCco, nel quale, 
l'anno i?4^> *> abbocch I’ impera- 
tore Carlo V col Pontefice Paolo 
ll\. Farnese, per trottare tulle ìn- 
vestitui-e di Pier Luigi Farnese, duca 
dì Parma e Piacenza, e sulla guerra 
colla Franoia , che il Papa voleva 
impedite , insieme a’ Cardinali di 
sua compagnia. 

Borgo s. Donnino è una città 
posta in bella e fertile pianura, cir- 
condata da solide mura, con bel 
palazzo ducale , e fu onorala di 
seggio vescovile dal Pontefice Cle- 
mente Vili, a’ Il febbraio i6oi,chc 
la sottomise immediatamente alla San- 
ta Sede, e le assegnò mille cinquecento 
K»di di rendita. Oia pelò è dimimii- 
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la con duecento fiorini di tassa 
per la camera Apostolica. Venne 
da Paolo V resa sulfraganea alla 
metropoli di Bologna. P'ra i migliali 
suoi edificii contasi l’antica e mae- 
stosa cattedrale, dedicata al martìre 
t. Donnino, patrono della cittii. li 
capitolo è decorato di quattro di- 
gnità , con arciprete , arcidiacono , 
teologo, e penitenziere, dodici ca- 
nonici, beneficiati,- sacerdoti, e chie- 
rici , che r ufficiano. Vi sono inol- 
tre quattro parrocchie, un coHe^o, 
im seminario, un convento di reli- 
giosi , un ospizio per la mendicità , 
un ospedale, ed un monte di pietà. 
F . Parma. 

BORGOGNA, o BOURGOGNE 
( BurguntUa). Antica provincia^ di 
Francia , di cui Dijon era la capi- 
tale, e già regno o dùcalo. Ini il 
Borbonese, il Niveraese, la Franca 
Contea, la Sciampagna, ed il Lio- 
nese. Pi'esentemcnto essa comprendo 
il maggior tratto del dipartimcdto 
di Yonne, di cui è capoluogo Au- 
xerrc , e per intero quei della Co- 
sta d’ Oro ( che ha Dijon , o Digio- 
ne per capoluogo ) , di Saona e 
Loiin (ohe ha Macon) e dell* Aln, 
di cui Bourg è capitale. 

San Benigno martire è ricono- 
sciuto per apostolo della Borgogna, 
e vuoisi che fosse discepolo dì san 
Policarpo di Smirne, fiorito dòpo 
la metà del secondo secolo. Diccsi 
pertanto , che s. Benigno si recasse 
nelle Gallie a bandire il vangelo 
coi ss. Andochio e Tirso , battez- 
zando pel primo in Autun, Fausto 
padre di s. Sinfbriano. Benigno re- 
cossi a Langres, ìndi a Digìone', e 
dovunque le sue pi-édìcazioni pro- 
dussero ubertose conversioni, ch’egli 
suggellò con glorioso martirio. Fu 
sepolto in Dìgione, ove pati per la 
lède, c la chiesa, che ivi fu eretta, 
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divenne poi la cclebi'e badia della 
congregazione di s. Mauro. Anclie 
8 . Claudio arcivescovo di Besansone, 
morto nel 698 , illustrò colie sue 
virtù In parte orientale della Bor- 
gogna, denominata poi Franca Con- 
tea, ed in suo onore ed in quello di 
8 . Andrea apostolo, patroni della Bor- 
gogna, il Cardinal Fi-anoesco Enri- 
co di Borgogna, l'anno 1663 , gli e- 
lesse in Roma una chiesa, che chia- 
masi s. Claudio dei Borgognoni , con 
ospizio e spedale pei suoi connazio- 
nali. P'. Piazza, Opere pie di Ro- 
ma, p. 189 . Sui confini di questa 
considerabile provincia , nel Ponti- 
ficato di Agapito II, circa l’anno 
98 'T, fu celebi'ato un concilio sopra 
i beni ecclesiastici , nel quale fu 
scomunicato Isuardo come ingiusto 
posscs.sore dell' abbazia di s. Sin fo- 
nano dell’Ordine benedettino, fon- 
data da s. Papoul vescovo di Metz, 
nel VII secolo. Ma delle cose prin- 
cipali di Borgogna, e di tuttociò , 
che nguarda la religione, ed i Pon- 
tefici romani , si tratta all' articolo 
Faufcu. 

I più celebri fra i celti, gli edui 
ed i seguaci abitarono questo pae- 
se, c precisamente quella parte fra 
la Suona, e la Loira, chiamata po- 
scia Borgogna , che da’ romani era 
compresa nel primo Lionesc, o set- 
tima provincia [prima fAigeùmensis), 
e qualche parte appartenente alla 
sesta, ch’era la maxima seijuaao- 
rum. I Borgognoni (Btirgundiones), 
popolo bellicoso, di origine incerta, 
o vandalica, come vogliono Plinio, 
e Zozimo, erano una delle princi- 
pali tribù' de’ vandali, e, come me- 
glio leggesi nel Compendio della 
Storia ecclesiastica, civile e lette- 
raria di Borgogna, nella decadenza 
dell’impero romano, irruppero nel- 
l’Alemagna, si stabilirono lungo la 
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Vistola in Prus-sia, e, nell’anno 4”'’» 
passarono il Reno , entrarono nelle 
Oallie, e col loro re frondaro s’im- 
padronirono del paese fra il Rodano 
e le Alpi. Quivi fondarono il regno 
di Borgogna al tempo di Onorio, 
verso l’anno 43o; ma dopo cinque 
de’ loro re, colla sconfìtta avvenuta 
nel 584, del re Gondomnro, o Go- 
domaro, cadde in potere de’ re fran- 
chi , die se lo divisero. Questo re 
era figlio, o fratello di s. Sigismon- 
do martire, che alte regnato sulla 
Borgogna dal 5i7 al 534- 

Clotario I, primo figlio di Clo- 
doveo , superstite de’ suoi fratelli , 
riunì il regno di Borgogna a quel- 
lo di Francia; ma alla sua morte 
ritornò ad essere un regno partico- 
lare, e s. Gontrano, uno de’ suoi 
figli , fu coronato re di Borgogna 
c di Orleans, nel 56i. Egli si di- 
stinse nell’esercizio delle più belle 
virtù , c soprattutto per la venera- 
zione a’ vescovi , per aver fondato 
un copioso numero di magnifiche 
chiese, e sontuosi monisteri, e quan- 
do morì, nel 598 , fu sepolto nella 
sua chiesa di s. Marcello a Chàlons 
sulla Soana. I Carlovingi confusero 
poscia il regno colla monarchia 6an- 
cese, c quando questa fu divisa fra 
i figli di Luigi il Buono, Carlo il 
Calvo eblie la parte dell’ antico 
regno Boigognone alla destra della 
Soana, conosciuta poi col nome di 
ducato di Borgogna, e Lotario eb- 
be il restante del regno. Nell’ 855, 
due figli di quest’ultimo ereditarono 
il regno di Borgogna. Lotario rice- 
vette la Borgogna Transjurana , 
detta anche Borgogna superiore, la 
Gallia cisalpina, la Borgogna Gin- 
rana, cioè la Svizzera, e la Franca 
Contea con qualche porzione ded- 
l’Alsazia ; e Carlo ebbe la Borgogna 
Cisptrana, che comprendeva i paesi 
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rinchiusi dalla Soaiia , dalle Alpi, 
dal Mediterraneo e dal Rodano. 
Questa Borgogna Cis/urana cadde 
in potere di Carlo il Calvo, che 
ne affidò il ducato, o governo a 
Bosone, il quale, nell’ 879, si fece 
eleggere re del paese, dipoi cono* 
.sciuto meglio sotto il nome di re* 
gno d’Arles, o di Provenza. La 
Tranufurana, toccata a Luigi il Ger- 
manico, gli fu tolta ben presto, e 
dall’anno 888 ebbe i suoi re par- 
ticolari. 

Nel io3a le due Borgogne riu- 
nironsi dall’ imperatore Corrado li 
il Salico, ma la sua discendenza 
della casa di .Svevia appena potè 
conseguire il titolo, e gli omaggi 
di re, giaccliè questi regni si estin- 
sero nel secolo XIII. La esistenza 
del ducato di Borgogna contasi dal 
regno di Carlo il Calvo, dell’ 863. 
Eude 111, duca di Borgogna, fu 
eletto re di Francia, nell’ 888. Va- 
rii duchi continuarono ad avere il 
governo della Borgogna sino all’an- 
no 1001, in cui ritornò al re di 
Francia Roberto, che ne diede il 
titolo al suo secondogenito Enrico, 
il quale montando sul trono fran- 
cese, nel io 32 , donò il ducato di 
Borgogna in appannaggio al suo 
fratello Roberto, clic fu lo stipite 
del primo tralcio de’ duchi di Bor- 
gogna della stirpe de’ Capeti. 

Questo ramo sus,sistette per 829 
anni sotto dodici duchi, e si cstin- 
se, nel i36i, olla morte di Filip- 
po I, onde s'enne riunito olla co- 
rona di Francia. Giovanni li ne 
investì Filippo t Ardilo, %\xa Bgliuo* 
lo, da cui ricevette principio il se- 
condo ramo de’ duchi di Sorgeva, 
che tanta parte ebliero allo stato 
de’ regni di Carlo VI, c Carlo VII, 
co’ quali seguirono nel grande scis- 
ma le parti degU antipapi Clemente 
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VII e Benedetto XI IT, nonché col 
le Luigi XI, per le rivalità colla 
casa d’ Orleans, e per 1’ impetuoso 
carattere di Giovanni Senza Paura, 
assassinato nel i4>9i al ponte di 
Montereau-faut-Yonne, e di Carlo 
il Temerario, nemico irreconcilia- 
bile di Luigi XI, uociso a tradi- 
mento all’assedio di Nancy nel 1 47 7, 
il quale lasciò la sola tiglia Maria, 
che prese a marito Massimiliano arci- 
duca di Austria. 

Dopo tal’epoca tutta intera la 
Borgogna fu incorporata da Luigi 
XI alla monarchia francese, portan- 
done per un tempo il titolo gli ar- 
ciduchi d’Austria , e fu divisa nei 
baliaggi di Gigione, ove si compren- 
devano il così àxXlo paese della mon- 
tagna ed il Danois , Auxerre col- 
VAuxerrois, il CharoUais, e V A lUu- 
nais, Chiìlons, e Macon. Vi fii- 
rono ÌQolti-e aggiunti : 1 .” il baliaggio 
della Bresse , acquistato da Enrico 
IV pel trattato del 1601 con Car- 
lo Eramanuele duca di Savoja, me- 
diante la cessione del mardiesato di 
Saluzzo in Italia;* a.° il principato 
di Dombes, che distaccato per varie 
rivoluzioni dal reame dì Borgogna, 
fu successivamente goduto dai signo- 
ri di Beaujeu collegati per affinità 
colle case di Bresse, di Savoja, e 
di Beaujeu, e passò poi, per dona- 
zione latta da Odooi^o 11 re d’In- 
ghilterra, nel i4oo, alla famìglia 
Bourbon-Montpensier, ove restò sino 
alla morte di Anna Maria d’ Or- 
leans, che ne fece presente al duca 
di Maine, figlio naturale di Luigi 
XIV; 3. " il Bugey, che, oltre il pae- 
se proprio così nominato, oomprcnt 
de il Valromey, la Michaìlle, ed il 
territoiio di Gei. 

Finalmente quest’antica provincia 
della Francia abbracciava sei vesco- 
vati, e fu, come si accennò, una del- 
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le prime provìncie gauicsi, che ab- 
bianu abbracciato il cristianesimo, 
sotto l’ impero di Marc’ Aurelio An- 
tonino. 1 Borgognoni divennero cat- 
tolici dopo il loro stabilimento in 
Francia nel li secolo, e Sozomeno 
pone la loro conversione vei'so l’an- 
no 3 1 7. Non è vero, che cadessero 
nell’ eresia di Ario appena abbrac- 
ciato il cristianesimo, poiché non 
durarono nell’ arianesimo , die per 
tutto il regno di Gondebaldo loro 
terzo re, essendo stati zelanti catto- 
lici sino al termine dd V secolo, 
come lo continuarono ad essei'e dipoi. 

Oli stati ddla provincia compo- 
nevansì di tic ordini, cioè del dero, 
della nobiltà , e dd terzo stato. 1 
duchi di Borgogna del primo ramo 
si mostrarono coraggiosi , e gran 
guerrieri ; quelli del secondo diSu- 
sero di più lo splendore della loro 
potenza, e Filippo il Buono ndia ce- 
lebrazione del suo matrimonio con 
Isabella di Portogallo, nel .430, 
istituì il celebre Ordine equestre dd 
Toson d'oro. Nd i 433 , un decreto 
del condiio di Basilea diede a que- 
sto principe il primo luogo dopo i 
re, nominandolo primo duca della 
cristianità, ma poi quel concilio es- 
sendo divenuto conciliabolo. Papa 
Nicolò V assolvette dalle censure il 
duca, gli spedi un legato, lo pacifi- 
cò col re di Francia , conrermando 
le costituzioni del ducato di Borgo- 
gna, fatte dal Cardinal legato di 
'Fstuiileville ; e Pio II si collegò col 
medesimo duca Filippo, c colla re- 
pubblii» vcueta contro i tui'cbì. Inol- 
ti% i duchi di Borgogna erano i 
primi li'a gli antichi [lari di Fran- 
cia , iieir incoronazione dei re por- 
tavano la corona, e loro cingevano 
la spaila. Il titolo di duca di Bor- 
gogna da molti le fu poscia confe- 
rito a' loro figli c qiicsU provincia 
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era una delle fi-ontiere del regno 
prima della conquista della Franca 
Glutea, eseguita nel 1674- 

BORRELISTI. Eretici, che avea- 
no per capo Adamo Borrel zelan- 
dese. Gistoro abbracciavano la mag- 
gior parte degli errori dei menno- 
niti , conducevano vita molto au- 
stera, e dispensavano ai poveri molte 
elemosine. Per altra rigettavano l’uso 
dei sacramenti , le pubbliche pra- 
ghiere ed il culto. Si mostravano 
contrarii alle chiese, diceano che 
queste avevano degenerato dalla dot- 
trina d^li apostoli, sostenevano che 
dottori iaUibili coi loro commenti e 
culle loro massime hanno coiTotto 
le verità contenute nella sacra Sa-it- 
tura, che perciò leggevano senza al- 
cuna .spiegazione degli uomini, e fi- 
nalmente rigettavano eome opere 
umane tutti i catechismi delle chie- 
se, le liturgie e le confessioni di fìidei 

BORROMEI ViTAUASO, Cardino^ 
le. Vitaliano Borromei nao[uc a 
Milano da nobile famiglia a’ 3 mar- 
zo 1720. Era nunzio a Vienna di 
Austria, quando Clemente XIII crcol- 
lo Cardinal prete di s. Pra.ssede, é 
legato della Romagna nel 1766. 
Quindi fu prefetto della congrega- 
zione dell’ immunità, e membra di 
quelle del s. offizio, del concilio, di 
propaganda, dell’ indulgenza e sacre* 
reliquie, delle acque, e fu deputato 
alla correzione de’ libri orientali. Fu 
d'animo grandi;, pio, e di non vol- 
gare ingegno. Prateltore delle lette- 
n; e de’ letterati, lo era anche del- 
rOrdine de’ cappuccini, delle convit- 
trici del Bambino Gesù , e di pa- 
recchie cliicse, sodalizii e città. Mori 
a Roma a’ 7 giugno 1793. 

BORROMEO (s.), Carlo, Cardia 
n/ile. y. Carlo (s.) Borromeo. 

BORRO.SlEO FeoeRico, Carili., 
naie. Feilericu Borromeo sorti i iiUf 
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Inli fin patrìzia famiglia niitanese. 
Ufi i 564 - Pctraniellarìo , ed il 
Sandero lo appellano di angelici co- 
stumi , e vero imitatore delle virttl 
del glorioso suo congiunto Carld 
Borromeo, da cui ebbe l'abito che- 
ricale, e la prima tonsui-a. Appresa 
la filosofia, e la matematica nell'nni- 
versità di Bologna , fu ammesso il 
primo fra tulli nel collegio di Pavia, 
f!>ndato dallo stesso cugino s. Carlo. 
Accoppiava il Borromeo alla illiba- 
tezza dei costumi, lo studio piii in- 
defesso delle umane lettere c della 
eloquenza , la cognizione profonda 
delle lingue orientali, della teolo- 
gia , del Pontificio diritto , die in 
molte opere fece di pubblica ragio- 
ne. Laureato a Pavia, passb a Ro- 
ma, ove si elesse a confessore s. Fi- 
lippo Neri, da cui, per quanto po- 
teva, non mai si allontanava, ed al 
quale ebbe la consolazione di am- 
ministrare gli ultimi sacramenti. Die- 
de anche quattromila scudi per 
la fàbbrica della sontuosa chiesa di 
s. Maria in Vallicella , ove a sue 
spese eresse l’altar maggiore. Dopo- 
ché fu camerìere d’onore di Sisto 
V, a’ i8 dicembre iSSy, fu creato 
Cardinal diacono di s. Maria in Do- 
ninica, contando soltanto ventitré an- 
ni. Il Papa in pieno concistoro prote- 
stò averlo fregiato di tal dignità per 
soddisfiire ai desìderìi di tutto il 
mondo, poiché, quantunque il Bor- 
romeo fosse giovane di anni, era 
pci-ò di una consumata virtìi. Dive- 
nuto Cardinale, si applicò scrìamen- 
te allo studio dei canoni, e delle 
leggi , e per ordine del Pontefice , 
presiedette con incredibile diligenza 
alla correzione della sacra Smttura, 
ed alla stampa dei condlii greco-la- 
tini , che uscirono, nel 1627, dalla 
slamperìa della camera apastolica , 
Tutti i milanesi, che, nel giuinleo 
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1600, pcrvennei-o a Roma, trova- 
itmo in casa del Borromeo vitto ed 
ospizio. Vedovala poi la chiesa di 
Milano, Clemente Vili la conferì a 
lui, nel i 5 gS, che accettolln unica- 
mente per non contraddire al Pon- 
tefice. Condottosi a Milano , prese 
ogni sorta di provvidenze per ista- 
bilire e mantenere la rìfuima del 
clero, la osservanza esattissima dei sa- 
cri canoni, ed ogni maniera di buo- 
ne discipline, al quale scopo stabifi 
un collegio di giovani, visitò la dio- 
cesi, celebrò frequenti sinodi , ed il 
settimo concilio milanese, e si pre- 
se cura speciole delle monache , 
e delle vedove ; rìstaurò con ec- 
clesiastica magnificenza la chiesa di 
santa Marìa di Pedona, e vi sta- 
bifi una collegiata. Pietosissimo coi 
poveri , segnatamente in tempo di 
carestia e pestilenza , feceva girare 
facchini carichi di pane, vino, ed al- 
tri comeslibili , perchè da’ sacerdoti 
ne venisse fatta l’opportuna distri- 
buzione, dopo dì averli istruiti nella 
religione. Egli stesso andava .sovente 
agli spedali per visitare gl’ infermi , 
e provvedere ai loro bisogni, nè la- 
sciava di annunziare al popolo le 
verità del vangelo, accompagnando 
sempre i detti coll’esempio delle 
più specchiate virtù. Era divotLssi- 
mo alla Vergine Santissima, e gran- ' 
de economo del tempo, per cui po- 
tè scrivere molte opere pubblicate 
dopo la sua morte, e delle quali 
Oldoino tesse esatto catalogo nel suo 
Ateneo romano. Basterebbe a ren- • 
dcre immortale il Borromeo la sola 
biblioteca ambro.siana, cui fondò ed 
arricch'i di rarissimi volumi e ma- 
noscrìtti , con grande dìspeirdio. A 
questa aggiunse ima stamperia per 
le lingue orientali, avendo chiamati 
dotti professori delle lingue grera , 
ebrea, araba, {icrsiana ed armena 
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Pietro Paolo Bosca, Drlforigìne 
e dello stalo delia biblioteca ambro- 
siana ). Intervenne ai conclavi di 
Urbano VII, Gregorio XIV, Inno- 
cenzo IX, Clemente Vili, Leone XI, 
Paolo V, Giegorio XV ed Urbano 
V III, c dopo aver esattamente adem- 
pito ai doveri impostigli dal suo 
ministero, mori in concetto di santi- 
tà, nel i 63 i , di sessantascttc anni 
di etìi, c quarantaquattro di Cardi- 
nalato. Ebbe tornila nella sua me- 
ti'opolitana, innanzi l'altar della Ma- 
donna detta deli’ Albero. La vita di 
lui Tu sct itta da Giuseppe Ri vola , 
impressa a Milano, nel iti 56 , daGiii- 
siqipe Ripamonti, e da Carlo Bu- 
sco pè. 

BORROMEO Gidebto, Cardina- 
le. Giberto Bon'omeo, milanese dei 
conti di Aromi, nacque nel i 6 i 5 , 
a' 28 scttembie, ed era pronipote 
del santo Cardinal Carlo dello stes- 
so nome. Emulatore della gloria 
de’ suoi maggiori, terminò con feli- 
ce successo gli studii in patria , e 
poscia condottosi a Roma , Urbano 
Vili lo elesse vicelegato della pro- 
vìncia del patrimonio, e del teiri- 
torìo ferrarese; quindi commissario 
di ambedue quelle provincie in tem- 
pi dilTicilissimi, ne' rpiali era prossi- 
ma da guerra. Innocenzo X lo as- 
segnò a ministro e consigliere al 
Cardinale Camillo Pamfili, suo nipo- 
te, nei gravi e delicati alferi, che 
avea per le maui : quindi lo elesse 
secrctario dì consulta, nella qual ca- 
rica soddisfece pienamente al Ponte- 
fice, che creollo Cardinal prete dei 
ss. Giovanni e Paolo, neHa sesta 
promozione fetta a Roma lì 19 feb- 
braio i 652 . In appresso lo ascri.sse 
alle congregazioni del s. olfizio, dcl- 
l' immunità, ed altre , colla protet- 
torìa dei minori i;onventualì , c lo 
deputi) sopra la femosn causa di 
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(iiansenio, poiché lo riteneva a mu- 
ra viglia dotto nelle lettele .sacre e 
profene. Conseguita la legazione del- 
la Romagna, culla sola fama del suo 
nome per ben tre anni tenne in 
dovete quei popoli a maniera, che 
non dovette condannar nessuno al- 
l’ultimo supplicio. Visitò quella pro- 
vincia da capo a fondo, e studiossi 
a tutto potere di scemare i pubbli- 
ci aggravìì. Do[io d’essere interve- 
nuto ai conclavi di Alessandro VII, 
c dei due Clementi IX e X, mori 
a Nettuno, nel 1672, di cìnqiiaiita- 
scttc aunì , e venti di Cardinala- 
to, e portato a Roma, ebbe tomba 
nella chiesa di s. Carlo dei milanesi. 

BORROMEO Federico, Cardi- 
nale. Federico Borromeo nacque a 
Milano, nel 1616, dalla nobile fa- 
miglia dei Borromei. Fino dai pri- 
mi anni univa allo studio delle let- 
teli! quello della religione , e lacca- 
tosi a Roma , Urbano Vili , dopo 
varii impieghi, lo deputò inquisitore 
a Malta, quindi nunzio agli svizzeri. 
Poscia, tornato a Roma, fu secrctario 
della congregazione della immunità 
ecclesiastica, ove i ve.scovi ammira- 
vano la costanza di luì nel difen- 
derla e sostenerla. Ale.ssandro VII 
lo fece governatore di Roma, e Cle- 
mente I X , nunzio di Spagna , nel 
quale uffizio colla massima destrezza 
compose le controversie prossime ad 
iitcoppiai-e in guerra aperta, poiché 
procurò assai prudentemente, che il 
p. Kidardo gesuita, nelle mani di 
cui la regina r^gente Maria d’Au- 
stiia, madre c tutiàcc di Carlo 11 , 
avea riposte le redini del governo , 
venisse spedito ambasciatore di quel- 
la corte plesso la Santa Scile. Rì- 
slaurò a Madrid il palazzo del nun- 
zio, che minacciava mina, e la chie- 
sa contigua, cui ridusse magnifica e 
decorosa, con grave dispemlio. Clc- 
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meiitu X, assunto appeun al Puil- 
lilicalo , ciiiamò a Roma il Bor- 
romeo , e lo 1^ segretario di 
stato, e Cardinal prete di $. Agosti- 
no , nella prima promozione fat- 
ta a Roma li ii dicembre 1C70, 
titolo, ebe, nel 1673, cangiò con 
quello di s. Agnese fuori delle mura. 
Senoncliè un malavveduto cerusico 
avendogli sventuratamente in un sa- 
lasso tagliata l’arteria, lo fece mo- 
rire a Roma nel 1678, di cìnquan- 
tasette anni e vcnlisei mesi di Caivli- 
nalato. Questo degnissimo e magna- 
nimo Porporato assegnò al cerusico 
stesso una pensione di cinquanta 
scudi annui, pci-chè avesse di die 
vivere. 

BORROMEO Gibebto, Cardi- 
nalf. Gilierto Borromeo nacque nel 
1G71, dall’inclita famiglia Borro- 
meo milanese dei conti di Arona. 
Passato a Roma giovanissimo, con 
deterininazione di darsi al sci'vizio 
di .s. Cliiesa, Innocenzo XII lo ascris- 
se ai protonotai'ii apostolici, e, lode- 
volmente compiuti alcuni minori ca- 
richi nella curia romana, non andò 
molto die Clemente XI, il quale 
assai lo stimava per le distinte sue 
prerogative , lo consacrò patriarca 
di Antiochia, e didiiarollo suo mae- 
stro di camera , nei gennaio del 
1714, nonché vescovo di Novara. 
Quindi lo arò Cardinal prete di s. 
Alessio, nella duodecima promozione 
latta a Roma li 1 5 maggio del 
1717, e segnò il nome di lui alle 
congregazioni del concilio , dei ve- 
scovi e regolari , dei riti ed alti'Ci 
Andato al governo ddla sua chie- 
sa, vi promosse con tutto lo studio 
la pietà , cd il buon costume , là- 
cendo sè stesso specchio di tutte le 
virtù. Favoli la elezione d' Innocen- 
zo, e Benedetto XIII, e di Clemente 
Xil, e compì la sua carriera mortale 
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nella diletta sua chiesa, nel 1740, di 
sessantanove anni, e ventìlre di Car- 
dinalato. Riposa la sua salma nella 
cappella di s. Carlo. Fece questa 
chiarissimo Porporato una egiegia 
collezione di libri, di cui, per la mas- 
sima pai'te, donò alla biblioteca am- 
brosiana di Milano. 

BORSA DEL coaroasLE. Essa è 
formala di due cartoni uniti ed 
aperti da un lato: deve esser - co- 
perta di un drappo eguale a quel- 
lo del paramento del sacerdote , a 
del colore conveniente all’ iifBcio. 
Nell'interno dev’essere foderata di 
candida tela , . ed al di sopra vi si 
deve segnare una croca La sua 
grandezza è di circa mezzo cubito 
da ogni lato, e si ripone al di .so- 
pra del calice, quando il sacerdote 
s’ avvia all’altare, avuto riguardo, 
che r apertura sempre guardi il ce- 
lebratile. Sembra che prima del 
concilio di Reims non fosse in uso, 
trovandosi prescritto , nei capo 5 , 
che il corporale venga rqxeto nel 
bbro messale. Cessa venne istituita 
|ier un maggior rispetto a quel sa- 
cro lino, il t|uale altrimenti si avreli- 
bc potuto pcròera facilmente , op- 
pure cadendo, lordarsi. Quella Bor- 
sa deve riporsi eziandio sull’ altare 
nella sposizionc del ss. Sacramento, 
dovendosi riporre l' ostensorio sopra 
il corporale. In pari modo, alinrclu- 
si amministra la Eucaristia, dev’es- 
sere portala suli’altarev e (loscia le- 
vata. Così se si accompagna il Via- 
tico agli infei-mi, un accolito la de- 
ve portare con riverenza, perchè è 
necessario, che vi sia il corporale sot- 
to alla pisside. , 

BORSA rei SACBi olii. È quel- 
la , in cut si devono riporre i vasi 
(ontenenli l’olio benedetto, nel ca- 
.so clic .si debba portarlo in qualche 
luogo per l'ammini.slrnzionr del bat- 
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tesimo, o della estix;tna unzione. S. 
Carlo prescrisse, che pegli olii del 
crisma c de’ catecumeni , la Borsa 
iòsse di drappo di seta e del color 
bianco, e quella dell’olio degl’in- 
fermi, di seta del colore violetto. In- 
stntct. suppellect. eecUs. lib. 11. 

BOSA ( Bosanen. ). Città con re- 
sidenza vescovile in Sardegna. Essa 
è cinta da cattive mura, fondata 
dai inarcliesi Malaspina, parte sopra 
pianura insalubre, e parte sul de- 
clivio d’una collina, sulla cui som- 
mità vedesi l’antico castello di Ser- 
ravalle quasi rovinato. Posta nel- 
l’angolo boreale di un golfo drco- 
scritto dal capo Marargiu , e dal 
ca|x> Mannu, è presso la foce dì un 
pìccolo fìiune cui dà il proprio no- 
me, e che le serve di porto guada- 
bile da piccoli battelli , per la pe- 
sca del corallo. L’ antica Bosa fu 
celebrata da Plinio e da Tolomeo. 
Essa è .sede vescovile eretta nel 
secolo XII, prima sottoposta a To- 
rino , ed ora Euliraganea dell’ ar- 
civescovo di Sassari. La sua an- 
tica cattedrale, dedicala a san Pie- 
tro , si denomina anche di Nostra 
Signora delle Nevi , ed il capitolo 
componesi di un arciprete, di tredici 
canonici, e sei beneficiati. Ha se- 
minano, e tre conventi di dome- 
nicani, serviti e cappuccini. 

BOSCHETTI Paolo, Cardinale. 
Paulo Boschetti nacque a Modena, 
secondo alcuni, ed a Bologna, secon- 
do alni, nel secolo XI, da prosapia 
nobile ed antica. Egli per l’eminen- 
te sua dottrina s’acquistò straordi- 
nario credito, e consegui la dignità 
dì primicerio nella cattedrale di Mo- 
dena. Dappoi pervenuto a Roma, 
piacque dì maniera al Pontefice A- 
Icssandro 11 , del to6i, pei pmgi di- 
stinti , ond’ era adorno , che ne fu 
aeato Cardinal diacono di san A- 
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driano. Mori poco dopo la sua e- 
lezione. 

BOSCHI Giovanni Cablo , CVrr- 
dinale. Giancarlo Bosdii, nobile di 
Faenza, sorti i natali a’9 aprile 1 7 1 5 . 
Nel 1754 venne eletto segretario 
dei memoriali di Benedetto XIV; 
quindi maestro di camera di Cle- 
mente XIII, poscia dallo stesso Pon- 
tefice fu creato Cardinal prete nel 
1766. La morte lo colse a Roma, 
ai 6 settembre 1788, quando era 
primo prete titolare di s. Lorenzo 
in Lucina, e penitenzier maggiore. 
Fu prefetto della congre^zione de- 
putata alla correzione de’ libri del- 
la chiesa orientale, e fece parte del- 
le più cospicue congregazioni Cardi- 
nalìzie , come della s. inquisizione, 
di propaganda , ec. Inolb-e ebbe la 
protettoria de’ sacri luoglii di Terra 
santa , e di alcuni monisteri e pie 
istituzioni. Questo dotto e zelante 
Porporato venne sepolto nella det- 
ta chiesa titolare. 

ROSEI A. Sede vescovile nella 
provincia di Numidia in Afiica, chia- 
mata pure Boseta. Si fe menzione 
di questo vescovato negli atti di s. 
Mammerio, e de’ suoi compagni, ed 
é rammentato come una chiesa ve- 
scovile di Numidìa presso il Tigi. 
Uno de’ suoi vescovi, per nome 1 la- 
rio, intervenne alla celebre confe- 
renza di Cartagine. 

BOSHAN Ebesekto , Cardinale, 
Ereberto Boshon, detto anche Bos- 
senhan, inglese, trasse il nome dal 
luogo, ove nacque, nella contea di 
Sussex. Era d’ ingegno acutissimo, 
dotto in ogni maniera di lettere, 
ed ebbe a maestro Lombardo Pia- 
centino , poi Cardinale. Quando 
visitava le più celebri accademie di 
Francia e d’ Inghilterra, ove fu pub- 
blico lettore di filosofia e teologia, 
divenne secrctario di s. Tommaso 
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cantunrìeme, del quale, nel ii84, 
o 1 185, scrisse la vita. Esiliato dal 
re d’ In^ilterra , Alessandro III 
diiamollo a Roma, c lo ascrisse al 
sacro G>llegio con altri dieci sog- 
getti in Frascati, nel medesimo di- 
cembre 1178; quindi Lucio 111 lo 
promosse all’ arcivescovato di Bene- 
vento. Scrisse il Boshan parecchie 
opere sulla divina Scrittura, die più 
non si leggono, e morì dopo otto 
anni di Cardinalato nel 1 186. 

BOSNIA , o BOSNA ( Bossena , 
o Botsina). Pascialato della Tur- 
chia Europea situato fra la Sava , 
die lo separa dalla Schia venia nel 
lato boreale, fia la i-amilìcasione 
meridionale de’ munti dinarici, die la 
dividono dalla Dalmazia, tra il Drin, 
per cui distioguesi dalla Servia , ed 
il Verbìtza , limite della Croazia, 
cdie ne chiude il lato occidentale. 
Questa montuosa regione, che for- 
ma la più occidentale provincia del- 
l’ impero ottomano , ricevette dal 
|irimario suo fiume la denominazio- 
ne di Bosna, o Bossina. Bosna, o 
Bosiiiaserai n’è la capitale, seb- 
bene il pasdà abbia i-esidenza a 
Trawnik. 

La Bosnia appartenne anticamen- 
te alla Pnnnonia inferiore (sotto il 
qual nome era conosciuta ) , c in 
porte alla Meda superiore. Poscia 
fu provincia dell’ lllirio , ed i re di 
questa vi preposero un governatore 
cdiiamato Ban, o Gran Jupan. Nel 
medio evo la Bosnia fece parte del 
reame d’Ungheria, comprendendovi 
la Servia occklentale. Coll’aggiunta 
di varii contigui paesi formò final- 
mente il r^o di Bosnia, c, nel 
1357, incominciò ad avere i suoi 
particolari monarchi. Il Pontefice 
Eugenio IV, 1 * anno 1 445 » ricevette 
nell’ imione della Chiesa Romana gli 
scismatici della Bosnia, per l'abiufa 
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c condanna del manicheismo fatta 
dal re Stefimo Tommaso, come ri- 
porta rannqlista Rinaldi a detto an- 
no. Per questo Eugenio IV lo le- 
gittimò ne’ natali, e confermollo nel 
regno, a cui lo avea eletto. Il suo 
successore Nicolò V, con lettere del 
19 giugno i 447> ricevette questo 
regno sotto la tutela della Santa 
Sede, e con breve, dato nel giorno 
seguente, spedi in Bosnia, e nelle 
regioni della Croazia Tommaso ve- 
scovo farense, colla qualità di le- 
gato apo.stolico, pei‘ aver cura della 
cattolica fede, e della disciplina ec- 
clesiastica. Dipoi, nel i 4 Ì 9 , secondo 
il Wadingo, lo stesso Nicolò V man- 
dò a predicare nella Bosnia Antonio 
raiooie francescano ; e, nel i4^>, co» 
bolla del primo luglio, confermò il 
trattato di pace, concluso fra Stefa- 
no Tommaso re di Bosnia, e Pie- 
tro Giorgio Tossolicb, magnate del- 
la Bosnia infeiìore. 

La debolezza de’ re liosniaci , c 
la crescente possanza de’ monarchi 
ottomani , durante la sanguinosa 
guerra coll’ Ungheria, fecero la Bo- 
snia tributaria ; ma il formidabile 
Maometto II, dopo di essersi impa- 
dronito dell’impero' greco, e di quel- 
lo di .Trebisonda, lece prigione l'ul- 
timo re Stefoiio V, ordinò che si 
scorticasse vivo, soggiogò interamen- 
te il regno, ed incorporandolo nel 
suo vasto impero, vi costituì un' 
pascià a governarlo. Appena questo 
disastro venne in cognizione di Pio 
11 , procurò di sollecitar la guerra' 
contro i turchi, decretata nel con- 
gresso di Mantova , ma nel punto;' 
in cui stava per imbarcarsi in Anco- 
na, affine di porsi alla testa della, ero-’ 
ciata, moti a’ 14 agosto 1464. 

La regina Ctrterina dopo la bar- 
bara morte del re Tommaso Steiàno 
suo oonsorte, e la perdita dei suoi' 
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si ritirò in Ruma, ove fù pater- 
namente accolta , e generosamente 
soccorsa da Paolo 11 , clic le asse- 
gnò cento scudi al mese, e da Si- 
sto IV. Grata c riconoscente la re- 
gina a tanta liberalità, prima di 
morire credette suo debito lasciare 
per testamento alla Santa Sede tut- 
te le i-agioni , che area sul regno 
di Bosnia ; per lo che introdotti due 
de' suoi famigliari in concistoro, pre- 
sentarono al Papa il testamento, la 
spada, e gli speroni, come segno del 
sovrano dominio. Sisto IV accettò 
la donazione, e la clausola testa- 
mentaria , cioè la condizione, che 
Caterina donava il reame alla Chie- 
sa Romana, qualora il suo figlio 
apostata non abiurasse il suo erro- 
re. Fatto partecipe il h^stamento 
ai Cai'dinali , ordinò al vice-cancel- 
liere, che in uno alla spada, ed agli 
speroni si conservasse gelosamente 
neir ai-cliivio apostolico: tanto scris- 
se al Cardinal Gonzaga di Manto- 
va , il Cardinal di Pavia, Epistola 
695, presente in concistoro, come 
attesto il Volterrano, presso il Ri- 
naldi. Il tenore di questo testamen- 
to è riportato anclie dal Lcibnizio, 
per tacere di altri, Codex jitris gm~ 
tium Diplom. p. 43 B. Questa regi- 
na, essendo morta in Roma, a’ a 5 
ottobre 147B) Sisto IV le fece ce- 
lebrare magniOci funerali, c seppel- 
lire nella chiesa d’Araceli. 

I bosniaci musulmani sono Bina- 
tici , e di austeri costumi ; la su- 
perstizione , e la stessa austerità di 
costumi caratterizzano i cristiani. 
E.SSÌ vengono chiamati raias. Sono 
sotto la giurisdizione d’ un vescovo, 
cioè di quello tli tìosnia-Serai, ed 
hanno qualche chiesa, cd un picco- 
lo numero di conventi. I gieci pu- 
re hanno una chiesa a Bosnia-Se- 
rat, un vescovo e molti couventi 
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nell’ Ilerzegoviun. Gli ebrei vi godo- 
no molta liircrtà, ed i zingari par- 
te hanno domicilio fisso, c parte so- 
no erranti. Non hanno essi educa- 
zione religiosa, nè sono frenati che 
da’ castighi. Gli- uomini esercitaoo 
de’ mestieri , e le donne predicono 
l’avvenire. La Bosnia conta più di 
ottocento mila abitanti , de’ quali 

10 sola metà professa l' islamismo. 

I Sommi Pontefici sono stati sem- 
pre solleciti , per mezzo dclki sa- 
cra congregazione di Propagand.a , 
d’ inviarvi ini.ssionnrii apostolici. A'. 
Uanaesu, c Tuzcai. 

Tali missioni si dividono come 
in tre ciroondarii, in ognuno de’qua- 

11 evvi un convento di francescaui 
minori osservanti, ch’è come il cen- 
tro da cui si diramano i mi.ssiona- 
rii per le parrocchie a quel centio 
subordinate. I conventi sono Foinit- 
za , il cui circondario comprende 
ti'eceiito e sette villaggi divisi in se- 
dici parrocchie, e nelle quali sono 
da circa trenta mila cattolici ; Kresoe- 
vo, che ha cento sessantasette villaggi 
divisi in dieci parrocchie con circa 
venti mila cattolici; e Satlisca, che 
ha sotto di sè cento sessantanove 
villaggi divisi in quattordici parroc- 
chie con ti-entacinquc mila e piiz 
cattolici. La missione' è alBdata ai 
detti religiosi , fin’ quali uno è vi- 
cario apostolico con carattere epi- 
scopale. Questi risiede nel conven- 
to di Foinitza, come convento priiz- 
cipalc della pi-ovincia. 

In tutta la Bosnia non esistono 
altre chiese oltre <|uelle fabbricate 
negl’ indicati tre conventi, ed oltre 
due cappelle, una situata nella vil- 
letta delle Podmilazie, e l'altra nel- 
la terra di Van-es. Quindi accade 
in (lucsta vasta missioiR*, rhe nelle 
pari'occhic i divini iillicii si celebri- 
no sopra altari portatili innalzati 
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vitto le tende, o in altri luoghi al- 
r aperta. 

UOSNIA, oBOSNA-SERAI {Bos- 
nien.). Città con residenza vescorile 
in Ungheria. Chiamasi anche liosoa- 
.Scrai, cioè Serraglio della Bornia, 
nome die prese dal Serraglio, che 
vi fece costruire, dopo la metà dd 
XV secolo, il conquistatore della 
Bosnia, Maometto II. Essa è dttà 
capitale della Bosnia, posta iu parte 
nella pianura bagnata dal MigliasLa, 
e parte sul dedivio di alcuni mon- 
tioelli. Difesa da un vasto castello 
fortificato, e fiancheggiato da torri, 
vi .si contano ottanta moschee, mol- 
te chiese greche e cattulidie, avendo 
in poca distanza i rinomati bagni 
Seraievsko. I tedesclii sotto l’ impe- 
ratore Leopoldo I, nel 1697, sao- 
cheggiaroDO ed arsero questa città. 

Oltre la residenza dell’ arcivesco- 
vo greco, evvi un vescovo latino, il 
quale ha il titolo e la giurisdizione 
delle chiese unite di Bosnia e Sir- 
tnio [Bosnii-n. et Syrnùen.), che pe- 
rò risiede ordinariamente a DiaLovar. 
Questa sede vescovile appartenne 
alla provincia di Dardania , nella 
diocesi di Servia, sotto la metropoli 
di Scupes , ma ora è sulC-aganea 
deir arcivescovo di Colocz, come si 
ha dall’ Oriena Christ., t. II, p. 3 a 4 - 
Commanvillc dice, che questo vesco- 
vato fu eretto nel secolo XI , colla 
residenza del vescovo a Jaicza , o 
Diakovar. 

Diakovar, (liocola città della Schia- 
vonia, divenne residenza del vescovo 
di Bosnia, dopo che la città di Bosnia 
passò sotto il dominio turco, ed il 
.solo episcopio, e la cattedrale sono gli 
cdilìcii degni di osservazione. La catte- 
drale è dedicataa s. Pietro apostolo, ed 
il suo capitolo si compone di cinque 
dignità, la maggior delle quali è il 
prevosto con U-e canonici, ed al- 
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tri sacerdoti per l’ ufficiatura. La 
chiesa pariticcltiale è sacra a tutti 
i santi; evvi il seminario, c la men- 
sa è tassata di fiorini trecento tren- 
tatre e mezzo. Le predette diocesi 
sono composte dei comitati Seroclen- 
se, Sirmiense, e Brodense, e di tutto 
il dominio di Peter varadino, non- 
ché di paite di quello di (ìradisca. 

BOSSUET Jacopo Behicto, nac- 
que a Dyon nel 1 637, di famiglia no- 
bile ed antica. Venutagli alle mani 
nella sua giovinezza una Bibbia la- 
tina, fece in lui un’impressione ù 
viva, che non sapea mai dimenticar- 
la per tutta la vita. Di quindici an- 
ni, nel 1643, fu mandato a Parigi, 
dove entrato nel collegio di Navar- 
ra, uni agli studii scolastici un par- 
ticolare studio dei capolavori del- 
l’antichità, ed in i.spede delle sacre 
lettere. Nell’età di venti anni fu 
ammesso alla corporazione del col- 
legio di Navarca innanzi di soste- 
nere il finale consueto sperimento, 
al quale supplì nell'anno 164B, de- 
dicando al principe di Condè il 
suo discorso. Argomento di questo 
era il confronto tra la gloria del 
tempo,, c quella dcU'eternità. Càiadè 
entrava nella sala a mezzo il discor- 
so medesimo, e ne fu $1 tocco, che 
sin d'allora accordò a Bossuet la in- 
tera sua amicizia. La sua scienza 
rassodata dalla sempre più assidua 
lettura della Bibbia e dei padri, a'e- 
soeva repklamente. .S. Agostino, nel 
quale egli vedeva Taninia e la scien- 
za tutta della religione, era la som- 
ma sua delizia. Finalmente ricevet- 
te la laui-ea dottorale di Sorbona, 
nel i 65 z, dopo di clic si ritrasse a 
Metz, ed ivi fu fatto canonico, e quin- 
di fu arcidiacono e decano. Più die 
mai inteso agli studii divini, andava 
apparecchiandosi ad annunziare la 
parola di Dio. Nè tardarono ad of- 
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lèrii'glisi orcnnoni. Il tcscoto di Mei* 
ndoperollo n confiitare il catodiismo 
«Ifl pi-olostanlc Paolo Feny, e quel- 
la conriita/ionc comincif» ad inspira- 
re ne’ proleslanli la più alla slima 
di Ini, elle era j>er divenire il più 
potente Ira i loro avversarli. Il gii- 
do di quel libro fece immaginai'e 
flalla regina madre una missione 
]ier la diocesi di Metz, che da Bos- 
siiet doveva essere diretta . Le 
ireqiienli sue gite a Parigi porgen- 
dogli modo di predicare in quella ca- 
pitale, rendevano .sempre più chiara 
la sua liima. Molte però delle sue pre- 
dirlie sono perdute per noi, dacché 
solca egli medllarlc prima di salire 
in pergamo, e dopo avere steso il 
dollriimle, .solo si abbandonava al- 
l’ispirazione del momento. Ebbe frat- 
tanto la gloria di condiiiTe nel gi-em- 
1x1 della Chiesa il maresciallo di 
Turenna, nella quale occasione com- 
pose il celebre libi-o deire.«^.t/i/o/ie 
tlclla fìotinna raUolica. Più avven- 
ti ha predicato al cospetto della cor- 
te, ed assai si adoperò per indurre 
le religiose di Porlo-Beale a sotto- 
scrivere il fonnulario intorno le pi-o- 
posizioni di Oiansenio. Il re per tan- 
te liencmcrcnre lo nominò vescovo di 
Condom nel 1 66c), c dopo due me- 
si Bos-siiet i-ecilò l’ orazione funebre 
della regina d’Inghilten-a. Dopoché fu 
vescovo safi per altra più di ra- 
do il pergamo, e fece sci orazioni 
funebri, il più bel monumento del- 
la .sua poderosa eloquenza. Divenu- 
to, nel 1670, pi-eccttore del delfino, 
riniinziò al ve.scovato, stimando di 
non doverlo ritenere senza residen- 
za. Per l'educazione di lui compose 
fimmortalc Discorso sulla storia uni- 
versale, ed un’altra opera intitolata: 
in politica della Scrittura. 

Il trattato della conoscenza di 
.V? stesso , opera di profonda mcta- 
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fisica secondo la .scuola di Cartesio, 
c frutto delle abituali letture di 
Platone e di Aristotele, era pure de- 
stinato all’ educazione del delfino. 
Do|x) queirediicazione fu nominato 
al vescovato di Mcaiix, nel 1681. 
Dedicato unicamente al vantaggio 
della sua greggia, predicava solo per 
la salute di essa , faceva istruzio- 
ni pastorali , catechismi , pie rac- 
comandazioni ; a questa semplicitìi 
riduceva l’eloquenza, che nella ma- 
nifestazione più elevata del pensie- 
ro avea tuonato sui pergami più 
celebri della Francia . Due opere 
ad un tal line furono da lui coin- 
jxiste per la istruzione delle religio- 
se di un convento di Aleaux, cioè te 
meditazioni sid vangelo e le eleva- 
zioni siti misteri. Nel i68a, a dilu- 
cidare alarne dispute, che il re a- 
veva col Pontefice sul diritto di re- 
galia, furono raccolti in un'assemblea 
i vescovi di Francia, e Bossuet, che 
ii’era l’anima, Taprì con un discor- 
so, nel quale troppo apparisce la 
pei-plessità di un carattere, che de- 
voto ad ambe le potenze non sa 
combattere l’una a nome dell’altra. 
Bossuet fu quegli, che stese le quat- 
tro proposizioni rimaste sempre una 
legge dello stato, e delle quali il 
Papa si mostrò cosi irritato, che le 
fece, abbruciare. Sebbene avesse Bos- 
siict preparata una difesa , pure re- 
stò imperfetta, né fu pubblicata che 
dopo la sua morte. La conversio- 
ne dei protestanti era la sua occu- 
pazione prindpalc. Il trattato della 
comunione sotto due specie , la sto- 
ria delle variazioni, il commen- 
to sull apocalisse , furono opere , 
ch’ci pubblicò a questo fine insieme 
ad un lungo carteggio da lui auli- 
to con celebri protestanti. Ma un 
nuovo combattimento dovea impie- 
gare ed inasprire le vecchie foi-ze 
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di Bostuct. La clÌTOzionc inUticii c 
pallonata della dama Ouyon avca- 
no Tunnata una viva tini|>alia iii 
molte persone distinte delia Frau- 
da, alla testa delle quali vuol esser 
posto Feuelon. Bossuet fu inciiricato 
di esaminare gli scritti e le opinio- 
ni della Guyon. Fcnelon li sostenne 
dimostrando contenere la stessii dot- 
trina professata da tutti i mistici 
approvati dalla Chiesa. Nuovi aed- 
denti inasprirono gli animi ; i xlilfe- 
renti caratteri dd due sommi ve- 
scovi aitcnirono l’antica loro scam- 
bievole amicizia; Fenelon pubblicò 
le sue massime dei santi dirette a 
sostenere il quietismo ; Birssuet oppo- 
se altri scritti intesi a perseguitarlo. 
La vittoria fu di Bossuet. Il libro di 
Fenelon fu condannato dal Pontefice ; 
ma la moderazione di quel vescovo 
a poco a poco aveva vinti gli ani- 
mi a misura, che Bossuet peivleva, 
per la naturale sua durezza , il fa- 
vore del pubblico. Nondimeno altri 
lavori occuparono allora il vescovo 
di Meaux. Fece un trattato contro 
il teatro, scrisse contro Riccardo Si- 
mone, autoro della storia critica del- 
t antico testamento, contro Oiipin 
ed alcuni altri, i quali aveano ci-e- 
duto di rinvenire nella China c nel- 
rOi'ientc alcune tracce , non inter- 
rotte dal diluvio in poi, del culto 
del vero Dio. Ma giunto era Bos- 
suet presso al settantesimo sesto an- 
no deU’elà, e sebbene un’anima vi- 
va ancora ed ardente fosse in lui, 
]>ure dai dolori della pietra fu con- 
dotto al scpola'O a Parigi ai t a 
aprile dell’anno 1704. H suo corpo 
venne trasferito nella cattedrale di 
Meaux. 

BO.SOLO (s.), romito, che fiori- 
va sul ilcclinarc del seiujio s<'slo, e 
al principio del settimo, c ilisceudc- 
va da una famiglia del Limosino, 
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ragguardevole [>er la sua nobiltà c 
ricchezza , fino da' primi anni co- 
nobbe la vanità dei beni temporali, 
e sentissi infiammato dal 'desiderio 
di consecrarsi a Dio. Recatasi a 
Reims per visitaro il sepolcro di s. 
Remigio, si meritò la stima del ve- 
scovo di quella città , die gli pro- 
mise la sua assistenza e protezione. 
Rosolo implorò di essere ascntto tra 
i religiosi del monistero di Verzy, 
e ne ottenne l’ abito : ma dopo qual- 
che tempo ritirossi in un deserto 
per attendere più di proposito al- 
l’acquisto dell’evangelica |>er['ezione. 
Quaranta anni ei visse nella solitu- 
dine, ove trionfò di sé stesso c del 
demonio colle preghiere, col digiu- 
no c colla mortificazione. La sua 
morte gloriosa avvenne nel giorno 
26 novembre dell’anno 620 cii‘c;i. 
Fu sepolto nella cappella del suo 
romitaggio. 

ROSONE , Cardinale . Rosone 
trasse origine dalla regia prosapia 
dei Rosoni Regoli di Arics, c fu crea- 
to diacono Cardinale di s. Angelo 
da Lucio III, nel ii 83 . Urbano 111 
lo ascrisse nell’ordine dei preti, col 
titolo di s. Anastasia. 

ROSONE, Cardinale diacono. Ro- 
sone, Cardinale di Pas<|uale II, fioriva 
nel secolo XII. Il detto Pontefice lo 
deputò a giudice in una causa spe- 
ciale, di cui s’ ignora il soggetto. 

BOSPORA, attualmente yespo- 
ra. Città vescovile nella costa o- 
rientale del Chersoncso, ove le acque 
delle paludi Meotidi si gettano nel. 
Ponto Eusino. Secondo le antiche 
memorie ecclesiastiche fu, sino dal 
secolo IX, arcivescovato sotto la giu- 
risdizione della provincia mctro|x*li- 
tana di Scizia, dipendente dal pa- 
triarcato di Co$taiitino|ioli. 

BO.SQUATO Bea-vAnoo, Cardi- 
nale. Bernardo Dosquato nacque d.r 
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nobile prosapia nella città di Cahoi'S. 
Era dotto in ambe le leggi, canonico, 
c cantore di Bordeaux, cappellano 
di Urbaho V, quindi uditore di 
Bota. Nel i 365 fu aravescoTO di 
Napoli, e nella terza promozione 
fatta dallo stesso Urbano in Montis 
lia>cane a’ ii settembre 1 3 (} 8 , fu 
errato Cardinal prete assente dei ss. 
Apostoli. Nei tre anni , nei quali 
resse quella metropoli, fu consacra- 
ta la chiesa di s. Martino dei cer- 
tosini , nella qual circostanza egli 
accordò indulgenza di un anno a 
quelli, che furono presenti, e di 
quaranta a dii la visitasse nel gioi^ 
no anniversario della sua dedicazio- 
ne. Quando poi fu Cardinale, la ri- 
nunziò nelle mani del Pontefice, cui 
segui nel viaggio- in Italia, e fu fra 
ì quattro Cardinali deputati a rice- 
vere la professione di fede di Gio- 
vanni Paleologo, imperatore di Orien- 
te, nella chiesa di santo Spirito di 
Roma nel i 36 g. Tomato in Avi- 
gnone, contribui alla esaltazione di 
Gregorio XI, e mori nel 1 37 1 do- 
po tre anni di Cardinalato. 'Scrisse 
un libro divìso in questioni, intito- 
lalo: consigli (iella mota. 

BOSTON ( Bostonìen. ). Città con 
residenza di un vescovo negli St.-iti 
Uniti di America. E capitale dello 
stato di Massacliuscts , e capoltio- 
go della contea di Sutfolk, dcliz'io- 
.samente situata nel fondu della baia 
di Massachusets sopra una penisola, 
per cui prima chiamavasi Schaw- 
mut. Co|>erta di molte colline , ha 
un porto, eh’ è uno de' migliori de- 
gli Stati-Uniti, c che viene formato 
dalla punta Alderton. Fu fondala 
questa città nel 1 63 1 , dagli abitan- 
ti coloni inglesi di Charlestown, che 
la chiamarono Trimoimtain, o Tre- 
moun, a cagione delle sue ti c colline. 
Cambiò poscia il nome in quello di 
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Baston postole dagli emigrati origìn»- 
ri dell'altra Boston, in onore di M.Cut- 
ton ministro anglicano di Boston in 
InghikeiTa, perchè fu il primo mini- 
stio della prima chiesa stabilita in 
questa città. Ventinove sono le sue 
chiese, cioè undici pei presbilei'ìani, 
cinque pegli episcopali, altrettante 
pegli anabattisti, due pe’ metodisti , 
tre pegli univei'salisti , oltre quelle 
de’ (juaqueri, de’ marinai, della nuo- 
va Gerusalemme, e de’ cattolici. 11 
primo giornale, pubblionlo nell’A- 
merica settentrionale, oomparve a 
Boston a’ 34 oprile 1704, col titolo: 
Soston-Lew's-Lelter. Molto soffri la 
città nel terremoto del 1737, e per 
molti incendii, principalmente per 
quello del I 7 q 4 i ^ 1818. Sarà 

Boston sempi-e memorabile, perchè 
vi ebbe origine la rivoluz'ione, che 
generò, e produsse la indipendienza 
delle colonie di America Unita. 
Invano gl’ inglesi tentarono di sot- 
tomettere questa città, cliè dal ce- 
lebre Wassìngton, a’ 17 marzo i 776, 
furono obbligati ad abliandonaila, 
e a ritirarsi. Questa cittii comu- 
nica con Charlestown per mezzo di 
un lunghissimo ponte. Fra le piaz- 
ze pubbliche si distingue quella di 
Beniamino Franklin per un monu- 
mento onorevole, ivi cretto da 'suoi 
concittadini , con eleganti edilizii 
d’ intorno. 

Ne’ primordii di questo secalo , 
Pio VII istituì in Boston un ve- 
scovato , dichiarandolo suffraganeo 
di Baltinora, la cui cattedrale è de- 
dicata alla santissima Croce. Vi sono 
il seminario ed alcuni pii istituti, co- 
me le Orsoline , c le suore della 
Carità. Nella diocesi si contano pììi 
di venti chiese, e pili di sediciinila 
cattolici. Tale è il progresso, die vi 
fa' il cattolicismo, sotto le zelanti 
sollecitudini, cd apostoliche fatiche del 
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vedcovo e dei mUsionarìi, che mcn> 
tre per lo iiinanù un prete cattolico 
non poteva sotto rigorose pene por- 
re il piede nello stato, e l’ immagi- 
ne del Papa e quella del demonio 
ei niio oon derisoria processione por- 
tate per le strade di Boston, nel 
itl34, mercante ragguardevole 
della città ordinò la costruzione di 
una magnifica nave, denominando- 
la il Sommo Pontefice, e volle che 
la prora fosse decorata del busto 
marmoreo del regnante Gregorio 
XVI. 

BOSTRO { Bostren, Bosra, o 
Bostra ). Arcivescovato in pariihus 
nella Turcliia Asiatica di Siria. Im- 
mense rovine attestano la estensio- 
ne , e lo splendore gorluto antica- 
mente da questa primaria città di 
Arabia, anzi una delie sue metro- 
poli. Dai re di Siria, nell’ incomin- 
ciare del secondo secolo, sotto Tra- 
jano, passò in potere de’ romani, e 
quest' imperatore U oraò con paiec- 
clii edifidi. Compresa nella provin- 
da di Arabia, divenne una città 
nuova, e chiamassi Trajana. Setti- 
mio Severo, ne’primordii del tei'zo 
secolo , vi fece tante aggiunte , che 
fu riguardato come il siio fondato- 
re , al paro degli augusti suoi suc- 
cessori, che la elevarono al grado 
di metropoli. Nell’ impero di Ales- 
sandro ^vero vi fu stabilita una 
colonia romana, onde prese il no- 
me di Alessandrina, per gratitudi- 
ne al suo novello benefattore. Dicesi 
patria lU quel Filippo, il quale, nel 
successe a Gordiano, c, secondo 
alcuni, la fece chiamare Filippopoli. 
Viene inoltre asserito, che fu poi 
anche conosduta col nome di Bos- 
seret, o Bussereth. 

Commanville dice, che fu etetia 
in sede episcopale nel IV secolo, c 
nel V in metropolitana, con molti 
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suAniganci. Il primo de’ suoi ve- 
scovi fu Timoteo, uno de’ primi sette 
diaconi. Il Lenglct coll’ autorità di 
Labbé tomo I, e di Aiduin, riporta 
che nell'anno in> Filadelfia, o 

Bostra nell' Arabia venne celebrato 
un condlio contro gli errori di 
Berillo vescovo della stessa Bostra, 
Nel 3q4 Ih adunato un concilio in 
Caslantinopoli, sulle differenze di 
due vescovi, die concori-cvano al 
vescovato di Bosti-a. 

Fu erotta metropoli ecclesiastica 
di quella parte, che consei'vò il no- 
me di Arabia, ed eblie titolo aroi- 
vescovile sotto i patiiarchi d'Autio- 
diia, e poi sotto quello di Gerusa- 
lemme. L’ imperatoro (fiustiiiiauo I 
col consenso c benepladto di Papa 
Vigilio, croato nel 54o, la separò 
dalla diocesi d’ Oriente per unirla 
alia Palestina. Si pretende , die 
Maometto incontiasse iu questa città 
il monaco Ncstoriano , il quale gli 
diede tutte le istruzioni, die gli ser- 
virono di base per la sua religione, 
e per comporre rAlcorano. Dopo 
la sua morte, Bostra fu saccheggiata 
da Abou-Bekre. 

I sufUngaiiei in partibus di Bostra 
sono: Adra, Clumat, Costanza, Cri- 
sopoli, Dibona, Dionisia , Draso , 
Espona, Cerasa, Etalonia, Fila- 
delfia, Penlaeomia, Adrato eà A- 
varo. 

BOTOLFO (s.), inglese di nasci- 
la, fioiì nel pi-incipio del secolo setti- 
mo. In quel tempo podii eiano i 
cristiani in quel paese, c poche per 
conseguenza le scuole ove si adde- 
strasse la gioventù alle pratiche vii- 
tiiose. Il desiderio, die Botolfo nu- 
triva di essere informato nelle scien- 
ze, e soprattutto nella pietà, lo in- 
dusse ad abliandonare la patria, per 
recarsi nella Gallia belgica. Suo fra- 
tello s. Adollò lo segui iu questo 
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Tiflggio, ed itnitollo nell’atnoi'c alle 
cose celesti, e nello studio di perve- 
nire alla pcrfevione evangelica. Do- 
po essci-si instruito nella scienza dei 
santi, Botolfo 'ritorni) in Inghilteira, 
e presentatosi al re Etelredo, ne lo 
pregi) die gli concedesse un tratto 
di terra abbandonata, affine di fon- 
dare un monistero. Il deserto d'I- 
kanho gli venne conceduto a que- 
sto fine , ed egli vi fondò un’ ab- 
bazia, che ben presto divenne scuo- 
la di perfezione. Dopo avere per 
più anni sostenuto l'uffizio di abba- 
te, terminò di vivere nel 655 , com- 
pianto da tutti i suoi figli spiritua- 
li , che in lui perdevano un padre 
amoroso ed un maestro di ogni 
sorta di virtù. Gl’inglesi lo hanno 
in grande venerazione, e quattro 
parrocchie in Londra, e molte alire 
chiese portano il suo nome. La sua 
testa è s(!gnata nel giorno 17 giugno. 

BOTIÌiV {Botnn o Botiys). Ve- 
scovato Iti partibiif, città della pri- 
ma Fenicia, nella diocesi d’ Antiochia, 
.sotto la metropoli di Tiro, assai ric- 
ca, edificata da EthobaI re di Tiro, 
nel tempo clic Acabbo suo genero 
era re d’Israele. Entrato dipoi nella 
l’alestina Antioco il Grivuir, nel 
(lassare per Botrys, se ne impadro- 
nì. Divenne vescovato nel V se- 
colo, e vuoisi che abbia avuto 
soli tre vescovi, cioè Poriìro , che 
assistette, nell’anno 44^ > al concilio 
Calcedonese; Elia eretico della Ser- 
via, scomunicato nel concilio di Ti- 
ro; e .Stelhno, che intervenne al quin- 
to concilio generale. Gli ultimi ve- 
scovi in partibns sono , Ralfiiele de 
la Vera, e Giovanni Francesco de 
llci-cé di Maycnnc, fitto dal regnan- 
te Pontefice nel concistoro del pri- 
mo Icbhraio i 836 , ad istanza del 
re de’ rr.inccsi Luigi Filippo, colla 
coadiuloria al vescovato di JVaulcs, 
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alla cui sede fu trasferito a' 1 3 mag- 
gio i 838 . 

BOTRI A, o BOTRANIENSE 
{Botranicnsis). Sede episcopale d’A- 
frica, di cui ignorasi a quale provin- 
cia appartenga. Un suo vescovo in- 
tervenne alla conferenza dì Carta- 
gine. 

BOTRYS. Città vescovile e ma- 
rittima di Fenicia, vicino a Tripoli, 
al mezzodi di Biblos. Se si può 
credere agli storici della Fenicia, 
Botrys fu fondata prima di Roma 
e di Cartagine , poiché dicesì edifi- 
cata da Itabele, sacerdote di Astar- 
te. In Botrys fanno residenza due 
vescovi, cioè uno greco, l’altro ma- 
ronita cattolico. 

BO'Fi'IGLIA Luigi, Cardinale. 
Luigi Bottiglia de’ conti di SavaoulK, 
nacque in Cavour, diocesi di Tori- 
no, a’ 16 febbraio ijSi. Nella car- 
riera prelatizia occupò diverse cari- 
che, fu chierico di camera e presi- 
dente della zecca. Pontificia. Poscia 
venne promosso all’arcivescovato di 
Pirgi, in pariibusj c fu dichiarato as- 
sistente al soglio Pontificio. Divenuto 
decano de’ chierici di camera, il re- 
gnante Pontefice ne volle premiare 
la bontà , ci'eandolo Cardinale del- 
r ordine de’ preti, nella promozione 
dei 2 3 giugno 1834, conferendogli 
per titolo la chiesa di s. Silvestro 
in capite , e la prefettura della se- 
gnatura di grazia. Fu fatto anche 
membro di paiecchie congregazioni 
Cardinalizie, e mori in Roma a’ i 4 
settembre 1 836 . Fu esposto e sepol- 
to nella detta sua chiesa titolare. 

BOTTINI Loneazo Prospero, Car~ 
dinaie. Lorenzo Bottini nacque in 
Lucca, a’ 2 marzo 1737, da nobile 
finiiglia, e, ])a.ssato in Bologna, fece 
gli studi i nel collegio |>atrìo. Da Cle- 
lueiite XIV fu nominato referendario 
di scguatui'u, e succcssivuuiculc diveu- 
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ne chierico di camera, presidente del- 
la grascia, pru-prefetto dell’annona, 
vicario della basilica litieriana, e se- 
gretario di consulta, l’io VII, vo- 
lendo rimunerare i lunghi servigi 
resi alla Santa Sede da questo egre- 
gio prelato, lo 0*00 Cardinale, c 
riservoUo in petto nel concistoro 
degli 8 marzo 1816, pubblicandolo 
in quello del primo ottobre 1817, 
dell’ ordine de' diaconi, e dandogli 
per titolo la chiesa diaconale di s. 
Adriano. Morto poco apphsso in 
Koma, agU 1 1 agosto 1818, fu espo- 
sto nella chieu di s. Maria in Val- 
licella, e sepolto nella chiesa nazio- 
nale del ss. CroceGsso, e s. Bonaven- 
tura de’ Lucchesi , di cui era stato 
governatore. Fianoesco Cancellieri , 
nell’epoca dell’esaltazione alla por- 
pora di questo Cardinale, pubblicò 
colie stampe di Propaganda ; Gra- 
tulalio V. E. Laurenliitm etc., ope- 
retta piena di erudizione. 

BOUCHIER Airromo. Cardina- 
le. Antonio Bouchier del Prato dei 
baroni di Sanderque, nacque in Is- 
soire nell’ Alvemia ; fu benedettino, 
e abbate dell’abbazia di Fecamp, 
di quella di Sant’Oven di Bouen, 
cancelliere, e, secondo olcunr, presi- 
dente del parlamento di Norman- 
dia. Leone X., nel i 5 i 5 , lo pio- 
mosse all’ aioivesoovato di Bourges; 
quindi ad istanza della regina madre 
ili Francesco I, 10 di Fronda, creol- 
lo Cardinal prete di s. Anastasia, 
nella quarta promozione, cui fece 
a Koma al 1 aprile i5i7, e gli 
accordò di portare le insegne Car- 
dinalizie di rosso, contro il costume 
dei Cardinali regolari. Era liberale 
nell’ impiegare grosse somme a fii- 
vore delle chiese specialmente a lui 
afiìdate , checché ne dica il satirico 
Oarimberti , clic lo dipinge avaro, 
tenaa', irreligioso. Nel siuodo , cui 
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tenne a Bourges, slabifi utilissime 
costituzioni per la riforma del cle- 
ro. Mori poi nel 1^19, dopo due 
anni di Cardinal.ato. Pollato a Bour- 
ges, ebbe tomba presso al pulpito 
di quella metropolitana. 

BOUGUIER (Canopea.). Vesco- 
vato sulfraganeo in parùbtts del 
patriarcato di Alessandria. Di que- 
sta dttà di Egitto, chiamata puro 
Bochira, e Canopo , è assai antica 
r origine. E distante da Alessandria 
cento e venti stadii, verso una del- 
le imboccature del Nilo. Fu già se- 
de vescovile, ed il suo nome vuoi- 
si, che derivi dal nume Canopo, ov- 
vero da Canopo d’Amiclea, pilota 
di Menelao, che in essa fu sepolto. 

BOULOGNE Guido, Cardiiuile. 
Guido Boiilogne, dei prìncipi o con- 
ti di Boulogne ed Avernia, congiun- 
to al re Giovanni di Francia, pro- 
nipote del ro s. Luigi IX, prozio 
all’antipapa Clemente VII, d’inge- 
gno pcncU'autissimo , era canuiiicu 
nella chiesa di Ainiciis. Benedetto 
XII lo elesse arcivescovo di Lione 
nel i 34 o; quindi, a’ 20 dicembre 
1342, lo ci'eò Cardinale di s. Ce- 
cilia, a cui aggiunse a commenda 
la chiesa di s. Grisogono. Il Boulo- 
gne ebbe la legazione di alcune parti 
d’Italia, nel 1 34 q; quella a Lodovico 
redi Ungheria, che movea contro Na- 
poli con esercito poderoso, e, dopo a- 
ver ottenuto quanto bramava , con 
piena soddislazione del re c della 
regina, tornò a Roma. Ivi celebrò 
r anno sunto , ma per poco non vi 
perdette la vita coi colleghi a mo- 
tivo di una insurrezione del popolo 
per la scai-sezza dei viveri. Col Car- 
dinal Aiinibaldo da Cecano volita 
die delle oblazioni, fatte ilui Ic- 
dcli alla confessione di san Die- 
tro, tre parti fossero della camera 
apostolica , cd ima del capitolo di 
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quella basilica, giusta l’antico co- 
stume. In febbraio del i35o, ten- 
ne a Padova un sinodo coi prelati 
della sua legazione, ove furono sta- 
biliti ottimi statuti a migliorare la 
condotta degli ecclesiastici, a correg- 
gere i costumi del popolo, e man- 
tenere nell’antico suo lustro la cat- 
tolica religione. Trasferì poi solen- 
nemente le reliquie di ». Antonio 
nella magnifica chiesa eretta a suo 
nome, e collocò parte del veneran- 
do corpo in urna d’argento, cui 
fece lavorare a sue spese. Voleva 
prima di partire pacificare Bei’tran- 
do di s. tìcnesio patriarca di Aqui- 
leia , e il conte di Gorizia grave- 
mente discordi , ma inutilmente. 
Quindi fu decano nella basilica' di 
s. Martino di Tours nel i35a; e 
nell’anno appresso ritornato in Fran- 
cia, procurò con altro porporato, seb- 
bene indarno, di stabilire la pnee 
della Francia coll’ Inghilterra. Se- 
nonchè dopo varii congressi tenuti 
a Sediinna e Tudela gli riuscì di 
pacificare tra loro il re di Casfiglia 
e quello di Aragona, i quali per 
altro coll’andare del tempo s’ini- 
micarono maggiormente. Quindi ven- 
ne in Italia con Urbano V, ed as- 
sistette all’incoronazione di Carlo 
IV imperatore, fatta solennemente 
dal medesimo Pontefice nella basili- 
ca vaticana , nel 1 36g. Poscia lo 
stesso imperatore lo condusse seco 
c lo designò vicario generale d’ Ita- 
lia , as.segnandogli per residenza la 
cilbì di Lucca ; c Gregorio XI lo 
^)cdì di nuovo nella Spagna, ove 
conciliii i re di Castiglia e di Por- 
togallo. Tentò poi nuovamente di 
coropor le cose dei re di Castiglia, 
di Aragona, e di Navarca, e vi riu- 
scì felicemente collo stipulare fra i 
figli di quei piincipi vicendevoli 
nozze. Lasciato il primo titolo, sotto 
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Clemente VI, nel 1 35o, ebbe il ve- 
scovato di Porto, e dopo i concla- 
vi d’ Innocenzo VI, Urbano V, e 
Gregorio XI, morì a Lerida nella 
Spagna nel i3ji, dopo ventinove 
anni di Cardinalato. Fu sepolto jicl 
monistero di Valle Lucida in Lcma- 
ne di Arsenia, al quale lasciò ren- 
dite per alimentare dodici monaci. 

BOULOGNE su* Me* (Grso- 
riacwn ìtavaU, e Bonom'a). Città 
vescovile in Francia. Dioesi anche 
Bologna a Mare, perchè «àttù ma- 
rittima. Era capitale d’ una feracis- 
sima contea , ed ora è capoluogo 
distrettuale Arttsia, parte della 
Piccardia. Giace all’imboccatura del 
fiume Liane, che gettasi nella Ma- 
nica, ed ha ottimo e comodo porto 
con rada. Dividesi in alla e bassa: 
la prima è ben fabbricata, con 
piazze ' furti , antica cattedrale , pa- 
lazzo del vescovo e del pubblico, 
oltre quello di giustizia; la seconda 
è abitata da mercatanti, e si estende 
lungo il porto ; ma la cittadella fu 
diroccata nel 1690 . Cdebre è l'ac- 
qua minerale, che sorge ne’dintoiv 
ni, chiamata la Fontana di Ferro. 

Questa dttà fu abitata dai mo- 
ripi , e conquistata dai romani , 
venne poscia assediata da Costanzo 
Cloro, c piò tardi saccheggiata dai 
normanni. Ebbe de’ conti particola- 
ri , c diede il suo nome ad una 
illustre casa ‘Venuta per affinità da 
quella de’ re francesi della seconda 
stiipe, la qual casa dopo essersi dif- 
fusa in diverse altre, si concentrò 
in quella d’ Auvergne nel 1 360 . 
Usuqtnta questa contea da Filippo 
III il Buono, duca di Borgogna, fu 
poi ceduta pel trattato di Arras 
nel i435; ma nel i 477 > 'I di 
Francia Luigi XI la riprese a Ma- 
ria di Borgogna, figlia ed erede di 
Carlo il ’J'rmrrario, e l’ unì alla 
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sua corona. Per silCiUa cnn<]iiista, 
léce r omaggio d' im diadema ricco 
di gemme ad un’ immagine di No- 
stra Signora. Nel i544 1^ assediata 
dagl’ inglesi, sotto Enrico Vili, i qua- 
li se ne impadronirono per la viltà 
del governatore, benché i cittadini 
si fossero ofierti a difenderla. Indi 
avendo il le Enrico li presi molti 
de’ suoi forti , glieli restituì nella 
pace del i55o. Inutilmente tenta- 
rono gl' inglesi , nel i8oi, di ripren- 
derla ; ami voleva Napoleone da 
questo luogo portate la guerra al- 
r Ingliilterie, per lo che foie erigere 
una grandiosa colonna sopra un’emi- 
nenza. 

Ne’ fasti ecclesiastici antichi, Bou- 
logne fu rinomata per due oondlii, 
che vi si celebrarono, il primo l'an- 
no ia64i per Enrico 111 re d’ In- 
ghiitriTB, contro i libelli suoi sud- 
diti, die perciò vennero scomuni- 
cati ; il secondo si adunò nel 1 548, 
OalUa Christ. tom. VI, pag. a5i. 
In tempi piò a noi vicini, cioè nel 
1 646, in questa città fu tenuto un sì- 
nodo. Dopo la distruzione di Terovan- 
iie sulla Lys, distante sei leglie da Bou- 
logne, rovinata nel i553 da Gvlo 
V, si convenne poi fin il figlio di 
questo, Filippo li re dì Spagna, ed 
il suddetto Enrico 11 re di Francia, 
di non restaurarla piò, e in conse- 
guenza di sopprimere il vescovato, 
die sì chiamava Morinense. Perdò il 
Pontefice Pio IV lo soppresse, appli- 
candone le rendite, parte al vescovo 
d’Ypri, parte al vescovo Audomaren- 
se, ambedue nella Germania inferio- 
re. Indi il suo successore s. Pio V, ad 
istanza del re di Francia Carlo IX, 
sojipresse l’abbazia di s. Agostino in 
Bouloguc, che non avea più di otto 
canonici, nell' anno iSGy, coll’auto- 
rità della costituzione 4')i DiWqie 
Miiiestalis arbitrio, Bull. Bom. to- 
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mo IV, por. II, |iag. 358, ed eresse 
il vescovato di Boulognc, dichiarando- 
lo suflraganeo di Reims cd assegnan- 
dogli la diocesi dell’antico vescova- 
to Aforiaeme. Il capitolo era com- 
posto dì ventuno canonici, comprese 
sei dignità. Molte prerogative furo- 
no accordate a questa sede, alla 
quale furono assegnate quattrocen- 
to venti parrocchie, dodici abbazie, 
e dodicimila lire dì rendita, colla tas- 
sa di millecinquecento fioiini. Tut- 
tavolta evvì chi sostiene, che la sede 
di Boulogne fu fondata nell’ Vili .se- 
colo, e solo ristabilita nel XVI. Di- 
poi pel concordato del 1801, que- 
sto vescovato fu soppresso da Pa- 
pa Pio VII. 

BOUBCHIER Tommsso dei conti 
di Essez, Cardinale. Tommaso Bour- 
chier de’ conti di Esser vtmne alla luce 
in Inghilterra. Essendo cancelliere del- 
r università di Ozford, c decano del- 
la diiesa di s. Martino di Londra, 
fu promosso, nel i435, da Eugenio 
IV al vescovato di Vigomc, e nel- 
l’anno 1438 a quello di sanl’Ely. 
Negategli però constantemente dal 
re le rendite di quella cliiesa, 
eì fìi costretto a riniinziarla. Non- 
dimeno venne di nuovo, sotto lo 
stesso Pontefice Eugenio IV, nel 
1443, nominato alla medesima cliie- 
sa, di cui ottenne il pacifico |Hj&sesso, 
e governolla per quasi undici anni. 
Nicolò V, nel i454i lo trasferì al- 
l’ardvesoovoto di Cantorliery, dove 
pubblicò alcuni decreti .sinodali ri- 
guardanti la <liscì piina del .suo clero, 
e coronò a re d’ Inghilterra Odoar- 
do IV, Riccardo III, ed Enrico VII, 
venendo poscia, a’ 1 8 settembre 1467. 
creato Cardinale prete del titolo di 
a. Ciriaco nella prima promozione fat- 
ta da Paolo 11. Alla dignità Cardinalì- 
zia gli fu aggiunta quella di cancellie- 
re del regno ; e piti volte fu incaricalo 
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di esamiiiai'c la dottrina di alcuni 
eretici e di trasmetterne a Roma il 
voto : argomento evidente della sti- 
ma in che era tenuta la sua dot- 
tiina e la purità della sua lede. Ce- 
lebrò in Londra parecchi sinodi e 
oondlii, e nel regno di Riccardo III, 
di cui era consigliere, fu posto in 
prìgione per essersi dichiarato fedele 
ai figli del re Odoardo, verso i quali 
si mostrò mai sempre inclinato. Il 
Martene, nel secondo tomo della Rac- 
colta degli antichi monumenti p. 
1476 e p. i 5 o 6 , ci somministra due 
lettere scritte da Sisto IV a questo 
Caivlinale, nelle quali gli espone il 
desiderio , che nell’ Inghilterra ru.vse 
ricliiamato l’ uso di pagare il solito 
tributo a s. Pietro. Mori questo Car- 
dinale in Inghilterra, nel i 466 , co- 
me rilevasi dall’autentico libro delle 
divisioni, e dairepitafìo posto alla 
sua tomixi. Fu sepolto nella sua 
mctm|)olitana. 

BUURDALOUE Linci, nacque a 
Bourges nel i 63 a, ed -entrò nella 
compagnia di Gesù, nel 1648, ove, 
dopo essere stato maestro di uma- 
nità , di rcttorica , di iilosolìa c di 
teologia morale, fu destinato al per- 
gamo. Predicò alquanti anni in pix>- 
vinda, cd andò poscia a Parigi nel 
1669, ove ottenne tanto applauso, 
che il re volle udirlo. Predicò alla 
corte nell’avvento del <670, e nella 
quaresima del 1673, e sempre con 
nuova soddisfazione fu ascoltato in 
altri avventi ed in altre quaresime. 
Dopo la rivocazione dell’editto di 
Mantes {y. Nsntes), fu mandato in 
Lingiiodoca per predicai-e ai prote- 
stanti, e mirabile frutto ottenne a 
Montpellier nel 1686. Negli ultimi 
anni della sua vita dcdicossi alle 
case di carità, agli spedali , ed alle 
carceri, c per tutto rendeva care le 
verità della leligione, ed iutelhgibib 
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ad ogni più (ardo intelletto. Mori 
nell’escrdzin del suo ministero. Ri- 
chiesto da una comunità di un ser- 
mone per una vestizione, ad onta 
che fosse malato, pi-edio'> con tanto 
vigore, che più crebbe in lui il ma- 
le. Nulla ostante non rallentò la sua 
assiduità vci-so gl’ infermi e verso t 
penitenti, per cui si è acorlerata la 
morte avvenuta ai t 3 maggio 1704. 
11 p. Rourdaloue aveva genio felice 
e sublime, ingegno vivo e peneU-nn- 
te, e .sempre una prolunda cognizio- 
ne di ciò, che diceva. L’azione , la 
voce, i sentimenti, tutto in lui er.v 
da oratore, e giustamente viene chia- 
mato il principe dei predicatori 
francesi. I suoi sermoni videro la 
luce nel 1 707 a Parigi. Avea il co- 
stume di gettare confusamente sulla 
cal ta tutti i suoi pensieri , allorché 
componeva un sermone, per indi 
scegliere ciò, eh’ era più conveniente, 
omettendo il resta Di quel resto 
venne formata una raccolta col tito- 
lo : Pensieri sopra diversi argomenti 
di religione e di morale. 

BOURG (Bourgen. Eresse , Ta- 
nmum-Burgum, Forum Scgusicuio- 
nun). Città vescovile di F'rancia, po- 
sta in riva alla Ressouse, che diccsi 
riedificata nel sito dell’antica dai si- 
gnori de Bauge. Era un tempo capi- 
tale della Bresse, ed ora è capoluogo 
di prefettura nella diocesi di Lione. 
Dal dominio de’ romani pas.sò a quel- 
lo de’ borgognoni, indi a’ franclii; e, 
nella metà del I\ secolo, lece parte, 
del legno d’Ai'les, e di quello della 
Borgogna Transjurana. Appai-tcnne 
agl’imperatori di Germania lino ni 
secolo XI , ed alla casa di Savoia 
sino al XVI, e lilialmente da En- 
rico IV, nel 1601, fu riunita alla 
monarcliia francese. 

Il Pontefice Giulio II, ud istanza 
di Carlo 1 li duca ili Savoia, nel 1 5 1 i , 
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erc<;se questa città in vescovato, ma 
Leone X, pregato da Fi'aneesco I i"e di 
Francia, lo soppresse. Tuttavia, nel 
iTii, tornà quel Pontefice ad eri- 
gervi la se_de vescovile, dichiarando 
c;ittedrale la chiesa della Beata Ver- 
gine, o di Nòtre Dame-de Thon, di 
mirabile architettura gotica, ed asse- 
gnandole sedici canonici , fra’ quali 
tre dignità, cioè il prevosto, il can- 
tore, e il sagrestano. Conquistata di- 
poi la Eresse, nel i 536 , dal re Fran- 
cesco I , ne ottenne dal Pontefice 
Paolo III nuovamente la soppressio- 
ne, onde soli due vescovi governa- 
rono questa diocesi. Vi fiorirono re- 
ligiosi , monache e pii istituti . Il 
convento colla chiesa di s. Nicola di 
Tolentino, ch’era degli ago.stiniani 
scah.i, celebrato per la sua magnifi- 
ca architettura gotica , sta in vici- 
nanti della città. Vi sono in essa 
diversi monumenti sepolcrali di pre- 
gio, particolarmente quello di Fili- 
berto , detto il Bello , duca di Sa- 
voia , di sua madre Margherita di 
Buurlion, e di sua moglie Marghe- 
rita d’ Austria , fondatrice del con- 
vento. 

BOURGES [Biturìcen., Avaricunt, 
Bilitrigae). Città con residenza di 
un arcivescovo in Francia. E situa- 
ta quasi nel centro della Francia , 
in riva a’ due fiumi Auron, e Ye- 
vre, e dalla piccola riviera di Ava- 
ra, o Aveira, chiamossi prima Ava- 
riciun. Essa è una delle più belle, 
comode , c più grandi cittìi del re- 
gno, già capitale de’biturigi nella 
Gallia Aquitanica, o Berry. Secondo 
il Labbé, cittadino di questo paese, 
i biturigi passedettero tutta la Celtica, 
c vi stabilirono un regno ove do- 
minò come monarca Ambigaro, quan- 
do Tarquinio Prisco lo era di Ro- 
ma. Divei-si conquisti fecero i bituri- 
gi nell’ Italia, e Giulio Cesare dui-ò 
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fatica a soggiogarli. Gl’ imperatori 
romani compresero il Berry nell’ ot- 
tava provincia, che chiamarono A- 
tftùtania prima, e nel regno di Aquita- 
nia trovossi anche sotto i franchi re 
Merovingi. Durante la seconda dina- 
stia francese ebbe il Berry principi 
particolari, uno de’ quali, per nome 
Harpin, alienò Bourges , e le sue di- 
pendenze al re Filippo I, die lo 
riunì alla corona. Il re Giovanni 
Il lo eresse, nel i 36 o, in ducato Pa- 
ri per appannaggio di suo figlio Gio- 
vanni, che mori senza prole. Restò 
allora a profitto de’ principi e delle 
principesse del sangue, come lo era 
Giovanna di Valois figlia di Luigi XI, 
die, avendo .sposato Luigi XII, ac- 
consenti al divorzio, enei >498 fondò 
in Bourges l'Ordine delle monache 
àeW Annunziaùt (yedi). Enrico IV 
ne fece goder l’usufrutto alla ve- 
dova di Enrico III, la regina Eloi- 
sa , e dopo la sua morte , tornò a 
Gir parte integrante della monarchia. 
Il secondogenito di Carlo X fu l’ul- 
timo prindpc distinto col titolò di 
duca di Bcri'y, titolo conservato dal- 
la duchessa vedova. 

Bourges, capoluogo del diparti- 
mento di Cher, il quale prende il 
nome dal suo influente, die si uni- 
sce alla Loira ndia Turenna, è an- 
che una delle più antiche città dei 
gaules, essendo già florida, come 
sede della monarchia de’ celti, co- 
me lo divenne della prima A- 
quitania sotto Ottaviano Augusto. 
L’ anno di Roma 703 fu pre- 
sa da Giulio Cesare, dopo un tre- 
mendo assedio, strage ed inoen- 
dii. Alla caduta del romano impero 
grandemente soffrì , nel secolo V, 
dalle incursioni de’ visigoti; e quan- 
do questi perdettero I’ Aquilania , 
Bourges fu conquistata sotto Clodo- 
veo, che si fece ciistìano nel 49^> 
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e nella dÌTÌtione toccò al suo figlio 
Cludomiro; poi, nel 56 1, a Gonlra- 
nu re <!’ Orleans ; ma sotto di lui 
nel 583, la àllà fu presa ed incen- 
diata da Didier, generale di Chil- 
perico I. Le sue principali ripara- 
zioni eseguironsi nel r^no di Carlo 
Magno, e da Filippo li Augusto, 
che nel declinare del secolo XIII la 
fortificò; e poscia fu dichiarata ca- 
pitale dd Berry, dopo aver avuto i 
suoi propii conti. Nel i4>^t duran- 
te le fazioni della casa di Borgogna 
e d’Orleaus, il duca della prima, 
iinjiadronitosi del le Carlo VI, lo 
condusse a Bourges, ove si conchiu- 
se un accordo. . 

Il re Carlo VII il f'iUorioso, a- 
sceso al trono nel i44^> ne’ primi 
anni del suo regno fece in questa 
dttà il suo (H'diiiario soggiorno, ac- 
crescendone le iortilicazioni ed in6- 
tolandusi re di Bourges. Nel i438, 
per trovare alcun mezzo di con- 
ciliazione fra il Fontefioe Eugenio 
IV, e i padri di Basilea insistenti 
a' decrati Pontifidi , o almeno per 
opporsi alle consegueuze d’una dis- 
cordia , che nella maggior parte 
della Chiesa faceva languire la disci- 
plina, il re Carlo VII col clero di 
Frauda, e co’grandi del regno, ten- 
ne a Boui'ges uii’as.semblea somma- 
mente faino.sn , jierchc vi .si formò 
la Prammatica Sanzione , che i 
iranoesi chiamarono il baluardo del- 
la loro cliiesa gallicana. Essa era com- 
posta di ventitré articoli , estratti dai 
decreti di Basilea, con alcune mo- 
dificazioni, le quali convenivano al- 
le consuetudini del reame, ed alle 
cii-oostanze in cui allora trovavasi il 
inondo cristiano. I padd di Basilea 
sabito Tapprovaroiio, ma i Romani 
Pontefìd nulla risparmiarono per- 
chè venisse abolita, e Leone X nel 
Concordato celebrato nel 1 5 1 5 col 
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re Francesco I, n’ ebbe la gloria , 
conservandosi però in esso alcuni 
de’ suoi regolamenti. V. Prsmmats- 
cA Ssazioaz. 

Il re Luigi XI, successore di Car- 
lo VII, nel 1464, fondò in Bourga 
r università , che divenne celebre 
nella facoltà del diritto, e siccome 
vi era nato, arricchì la dttà di sin- 
golari privilegi , e nobilitò i suoi 
con.soli. Nel XVI secolo, per le guer- 
re leligiose, fu sorpresa dai prote- 
stanti sotto la condotta del conte di 
Montgomerry, a’ 37 maggio i56a ; 
il duca di Guisa poi l’a.ssediò pel 
re Carlo IX, per cui fu resa dopo 
un anno, indi Bourges seguì il par- 
tito della lega, che voleva escludere 
dal trono Enrico IV, ma poi si sot- 
tomise a lui nel i .5g4. La citUt , 
clic diridesi in nuova e in vecchia, 
è molto bene fabbricata , ma ora 
rimangono soltanto poche rovine 
della sua grossa torre, che difl-ii- 
devala dal lato piu debole . De- 
gno di considerazione è il palazzo 
pubblico, e la riviera per la bellez- 
za, ed estensione delle sue cave fat- 
te a volta, godendo pure il benefi- 
cio di acque minerali fredde. 

La lede fu predicata in Bourgea 
da s. Ursinn, il quale ordinato ve- 
scovo dai discepoli degli apostoli , e 
recatosi nelle Gallie, predicò il van- 
gelo in questa città, vi fondò uua 
cliiesa e divenne il pi'imo pasto- 
re ; locchè si vuole accaduto nel se- 
condo secolo deir era cristiana , o 
più probabilmente nel tcivo. Infatti 
alcuni, i quali a'edono questo santo 
oriondo della illustre famiglia Orsi- 
ni romana, dicono, che nel az5 oc- 
cupò la .sede di Bouiges. Dopo di 
lui dieciolto santi- illustrarono que- 
sta chiesa, fra’ quali s. Desiderato, 
che successe ad Arcadio, e morì nel 
55o, s. Austrcgcsilo, che nel Già 
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Al elètto dopo Apollinare, e nel 
6:>4i ebbe in degno successore >. 
Sulpicio il Pio, al quale riuscì di con- 
vertire tutti gli corei della diocesi. 
S. Aigidib fu posto su questo seg- 
gio nell’ Sii, e s. Ridolfo, di san- 
gue regio, nell' 840. Pubblicò egli 
una raccolta di canoni ad istruzione 
del suo clero. 

Il Pontefice Pasquale II eresse in 
metropoli quésto vescovato, c Inno- 
cenzo 11, nel ii4>) pubblicò l’in- 
terdetto contro il regno di Francia, 
perchè il re Lodovico VII non vol- 
le riconoscere l’arcivescovo da lui 
eletto, ina tie anni dopo, il Ponte- 
fice Celestino II, supplicato dal re, 
lo assolvette, insieme al reame da 
tali censure, come si ha dal Cono- 
grafo Maureneaecnse. Non molto do- 
po il celebre Papa Alessandro 111 , 
accollo in Francia con grande ono- 
re da Lodovico VII, nel i i 65 , visi- 
tò pure Bourges. Correndo l’anno 
I a 1 8, Onorio III canonizzò solenne- 
mente s. Guglielmo, arcivescovo di 
questa sede, morto a’ 10 gennaio 
I aog. Il suo successore Gregorio IX, 
non riconoscendo gli arcivescovi di 
Bordeaux il titolo di primate di 
Aquitania negli arcivescovi di Bour- 
ges, con autorità apostolica de- 
cise in favore di questi. L’arcive- 
scovo godeva tre specie di giurisdi- 
zione, una in qualità di patriarca, o 
di primate su quattro arcivescovati, 
cioè Narbona, Àuck, Bordeaux, e. 
Tolosa , cui poscia si aggiunse Al- 
bf. Senonchè questo patriarcale di- 
ritto cessò da molto tempo, e l’ar- 
civescovato di Bordeaux si sottrasse 
dalla sua dipendenza, quando Cle- 
mente V, de Gol, passò dalla sua 
sede al Pontificato nel i 3 o.?, ed an- 
clie per un riguardo al re d’Inghib 
teriu, cui Bordeaux apparteneva 
coir Aquitania. L’ alba giui isdiziune 
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era goduta dall’arciveacovo di Bour- 
ges come metroponta sui vescovati 
di sua provincia, cioè CUrmont, Li- 
moges. Le Puy , JuUe , e Saint 
Flour, e la terza siccome arcive- 
scovo del luogo. Quest’arcivescovato 
avea di rendita piò di h^tamìla 
lire, e pagava quattromille e trenta- 
tre fiorini di tasse. Innocenzo XI 
poi erigendo, nel 1678, Alby in me- 
b'opoli, le diede per sufii-aganei Co- 
stres , Mende , Rodhez , Cahors , e 
Vabres , che smembrò dairarave- 
scovato di Bourges, ai quale in com- 
penso assegnò quindici mila Ure an- 
nue, da pagarsi dalla chiesa d’ Al- 
by. Attualmente Bourges ha per 
suffraganee le sedi di Clemionl, Li- 
nutges. Le Puy , Tulle o dulie e 
Saint Flour. 

La cattedrale dì Bourges , antico 
e celebre moniuncnto di gotica ar- 
chitettura, uno de’ migliori edifizii 
d’Europa in simil genere, c che oc- 
cupa il piò elevato luogo della cit- 
tà, è dedicata a $. Stefano. Aveva 
un capitolo composto di quatho di- 
gnitai'ii, e di quaranta canonici, poi 
ridotti a dodici. Ha im bel semina- 
rio, e prima vi erano quattro chie- 
se collegiali, altrettante abbazie, ed 
un gran numero di case religiose 
d’ambo i sessi, . olire a sedici par- 
rocchie. 

In questa illustre chiesa furono 
celebrati ventitré oonàlii , com- 
preso quello r^ish-ato da Lenglet e 
nell’anno 1 145, vi si tenne un’ as- 
semblea , in cui s’intimò il concilio 
di Vezelay . Labbé t. IX, Aivluino, 
t. VI, An^. I. 

Il I . concilio si -adunò in Bour- 
ges neH’anno 454 , Arduino, t. IV. 

11 3. venne celebrato nel 4 ?^ 
per l’elezione di Simplicio, e ne |Kir- 
la il solo Labbé t. IV. 

Il 3 . nel 767. Ivi, l. VI. 
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Il 4 - 7^9 > Arduino, L I. 

fi 5 . nell’ 84^ , ove ti approvò 
In disposizione di Eblxjne. Labbé 
VII, Aid. IV. 

Il 6. l'anno io 3 i, sopra l'apo- 
stolato di s. Marziale, e .sulla disci- 
plina. L’arcivescovo di Bourges Ai- 
inon, che vi presiedette, pubblicò 
ventidnqtie canoni. Il i. comanda 
che s. Marziale si conti fra gli apo- 
stoli, non fm i confessori. Il a. proi- 
bisce di conservare l’Ostia consacitt- 
la dopo. una settimana. Il 3 . vieta 
a' vescovi , c loro scgrclarii di rice- 
ver donativi per le ordinazioni. Il 
7. comanda agli ccclcsin.stici di por- 
tali! la tonsura, e la Ixirbii lasa. Il 
II. proibisce ricever cosa alcuna, 
tanto pel Ixittcsimo , per la confes- 
sione, die per la sepoltura, permet- 
tendo pci-ò ricevcro le s]>ontance of- 
ferte de’ fedeli. Il 14. vieta porre 
sugli altari drappi usati per copiire i 
defonti. Il i 5 . proibisce le pubbli- 
che adunanze nelle domeniche per 
trattare gii affari civili , meno che 
])cr carità, od urgente bisogno. Il ai. 
vieta a’ secolari i bencfìcii di Chie- 
.sa , txl il a4. scomunica i monaci, 
che lasciano il loro abito. Labbd 
IX, Arduino, VI. 

Il 7. concilio si celebi-ò, l’anno 
1 040 , per r abbazja di s. Sulpizio , 
Gali. Chrisl. t. II, p. 4 *- 

L’8.. nel i ia 3 , come riporta Si- 
meon de Dunelm, de Gestls Angt. I. 

Il 9. nel I a 1 5 , ordinato dal le- 
gato del Pontefice Innocenzo III, ma 
che poi non ebbe l’elTctto bramato. 
Bessin. 

Il IO. celebrossi nel laaJi a’ 3 o 
novembre sotto Papa Onorio III, dal 
Pontifìdo legato, e v’intervennero 
cento ve.scovi francesi. Si disputò, 
senza decisione, la causa di Raimon- 
do conte tolosano, e di Amami di 
Monlfort, che accampava pictcnsioni 
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sulla contea di Tolosa, anzi aggiun^ 
il Lenglet, die detta contea fu re- 
stituita a Raimondo, capo degli al- 
bigesi. Labbé XI, Arduino, VII. 

L’ II. l’anno 1118, ove farci ve- 
scovo di i]iu!sta città fu sosficso iicl- 
l.i sua giurisdizione metropolitana. 
Lablié XII, Arduino VII. 

Il la. fu ccldirato nel ii 4 o> ^ 
contro gli eretici albigesi. .Man- 
.si t. 11 . Il Lenglet all’anno ia 63 
ne rcgistra un altro, ma incerto. 

Il i 3 . nel 1276, sulla disdpliiia 
ecclesiastica, celebrato dal legato del- 
la Santa Sede, Cardinal Simeone de 
Bile , poi Papa Martino IV , a’ a i 
febbraio 1 18 1 . Vi si formarono sedid 
r^olamenti. Il i. scomunica quelli, 
che turbano la libertà delle elezio- 
ni. Il 3 . vieta a giudici delegati il 
ricevimento de’ doni per assoluzioni 
di censure. Il 5 . scomunica i tur- 
batori dell’ecclesiastica giurisdizione. 
Il 9. decreta eguai censura contro 
coloro, che impediscono l’esecuzione 
de’ testamenti, fatta secondo i sacri 
canoni. Il io. condanna alla stessa 
]H!iia gl’im|)o$itori di novelli grava- 
mi, o che estendono gli antichi su- 
gli ecclesiastici , e loro beni. Il i . 5 . 
vieta agli eccettuati, e a’ privilegiati 
di ammettere scientemente i pub- 
blici scomunicati , ed usurai , a’ sa- 
gramcnti,c di conceder loro sepoltm-a. 
Labile XI, Ard. VII. 

II 14. fu celebrato nel 1183. Gali, 
Chrisl. t. Il, p. 73. 

Il i 5 . contro le esenzioni, fu 
convocato nel 1386, presieduto da 
Simonc di Beaulieu arcivescovo di 
Bourges, ove si ptibbUcò una costi- 
tuzione di trentasette capitoli, con- 
fermatoria dg’concilii precedenti. Fra 
gli alln, il 4. vieta agli arcidiaconi, 
ed agli arcipreti, faveie uffizioli fiio- 
rì della città. Il 6. proibisce di am- 
mettere alla celebrazione de' santi 
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-mwterii i «'Iticrici Mituiìltì, <cn/a l’;ip- 
provnzione del proprio Ordinario. Il 
ai. comanda di levar dalle cinese 
i cofani , ed alti-c cose profane. Il 
24- vieta alle donne coalMtai-e coi 
regolari. Ed il 3 i . dieliiara, die si 
adopren'i il braccio secolare per co- 
stringere gli scomunicati a farsi as- 
solvere dopo un anno dalle censure. 
Gttll. Clirist. t. J, p. 1 2.46, e Alar- 
tene, Thesaur. t. IV. 

11 16. concilio .si adunò nel i 3 ii. 
GalL Christ. t. 11. p. yy. 

Il 17. nel i3i2, in cui si rice- 
vette il concilio generale di Vienna. 

Il l8. nel i 3 i 5 , presieduto dal- 
l’arcivescovo di Bourges Egidio Co- 
lonna. Mansi t. Ili, p. 3(jT. 

11 II), nel 1 336 , secondo Lenglet, 
Labbc t. XI, c Baiuzio, in Ilisloria 
TuteUnsì. 

Il 20. nel 14 > 5 , riguardante ap- 
iari temporali, come la ta.s.sa sul vi- 
no. Labbé XII, Aivì. Mll. 

11 21. nel 1432, intorno al con- 
cilio di Basilea , die fu approvato, 
come riporta l’ annalista Hinaldi a 
tale anno. 

11 22. venne celebrato nel i 'T28, 
contro gli errori di Lutero, sulla 
liforina de’ costumi, e per trovar In 
maniera di làscattare da Carlo V 
i figli del re Francesco 1 . L’arcive- 
scovo di Bourges Tournon, ebe vi 
pi’csiedette, vi léce oppinvare venti- 
tré deereti, i primi cinque de’ qua- 
li riguardano fei-esia luterana, c gli 
altri la disciplina. Labbé tomo XIV, 
Alvi. toro. IX. 

Il 2 3 . .si tenne sulla fede, c i co- 
stumi, nel I 584 , presieduto dall'ar- 
cfvoscovo RinaUlo di Bcaumc. Molti 
furono i decreti, che vi si approva- 
i*ono, sotto quarantasei titoli , sulle 
materie de'concilii pi'eccdcnti, molte 
delle quali furono tolte dal concilio 
di Trento, e Papa Siato V 1 appro- 
vo!.. VI. 
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vò, a’ i 5 ottobre i? 85 , con bolla, 
laibbi' XV, Ard. t. X. 

BOV'A (s.) , fioriva nel secolo 
settimo. Es-a era prossima parente 
del re Dagoberto, c quantunque i 
suoi genitori volessero indurla ad u- 
uii-si in matrimonio, rifiutò mai sem- 
pre di abbi'acciare quello stato, poi- 
ché avea desiderio di consecrarc n 
Dio la sua verginità. A questo line 
entrò in un chiostro di vergini po- 
sti» in un sobborgo di Keims, che 
suo fratello, fondatore ed abbate del 
monistcro di Mnnlfiiiicon, avea fab- 
brioito. La iiiniltà fu la virtù pre- 
diletta di s. Beva , la quale si ri- 
guardava come r ultima di tutte le 
sue compagne. Si re.se l'oggetto del- 
la eoiiiunc ammirazione per la ol»- 
Ijcdienza, per la dolcezza, e per la 
diligenza, onde disinipegnava i suoi 
do veri. Tante virtù indussero le sue 
cnrreligiosc ad alfidarle il governo 
della loro comunità, cui ella accetti» 
soltanto per non opjiorsi alle di.sjio- 
sizioni superne. Dopo avere .sostenu- 
to questa carira con molta lode , 
terminò la sua carriera mortale nel- 
l’anno 673. Le sue reliquie fur(»nu 
trasportate neiriibl»aziu ili s. Pietro, 
nella cittì» di Ileinis. 

BOVA ( Boven.). Città con resi- 
denza di un vescovo nel regno del- 
le due Sicilie. Fìssa è costruita so- 
pra un monte dell’estremo Appen- 
nino, non lungi dal mare Ionio, c 
poco distante dal ca|»n Spartivcii- 
to, anticamente denominato Herctt- 
leum. Siccome alle sue falde scorre 
il fiume Bova, cosi ne prese il ni>- 
mc la città. Se ne vogliono fonda- 
tori gli albanesi thè quivi, come 
nella maggior parte della Calabria, 
si rifugiarono , dopo In morte del 
pivxlc Scanderbeg, nel i 4 C 6 . Che 
.se essi non fbaimo del tutto falv 
bricala, riiniuio almeno rifabbricata 
6 
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od ingrondila. Dwtrutln dal terre- 
moto nel 1783, deve al re Ferdi- 
nando IV il suo risorgimento, ed 
il miglioramento per l' ordine e la 
regolarità delle fabbriche. 

La città è sede vescovile circa dal- 
l'anno 68 1 , ed è sulfi-aganea dcll’ar- 
civescoTo di Reggio di Calabria. La 
cattedrale di elegante a.spelto dedi- 
cata alla Presentazione della B. Ver- 
gine, sino al Pontificato di Gi'cgo- 
rio XIII, fu officiata con rito gre- 
co, per cui l'arciprete chiamavasi 
Protopapa. Ora ha sei dignità, pri- 
ma (Ielle (piali è l'arciprete, con 
quattordici canonici, ed altri preti , 
e chierici impiegati nel divino ser- 
vigio. Vi hanno case religiose di 
ambo i .sessi, un seminario, ospedale, 
e monte di pietà. La mensa è tassata 
di trentatre fiorini e mezzo iie'libri 
della camera apostolica. 

BOVINO ( Bovintn. Bovinitm , 
f 'ibimun ). Città con residenza ve- 
scovile nel regno delle due Sicilie. 
Questa città della provincia Capita- 
nata, posta sulla estrema fiilda di 
un monte, è bagnata dal Ccrvaro, 
ed è capoluogo di distretto, e di 
(fintone. Ha solide mura , come 
quella, che fu piazza forte. Nel 1734, 
vi fu (imbattuta una batt.vglia fra 
i tedeschi , e gli spognuoli , colla 
peggio dei secondi. La sede episco- 
pale fu eretta verso il secolo X, e(h è 
siiflraganea di Benevento. Quando 
il Pontefice Giovanni XIII, nel 969, 
dichiari) sede arcivesixivilc Beneven- 
to, fra i vescovati, (ie le as.soggctt6, 
comprese anche (piesto, ch'egli no- 
mina Bibino, come rilevasi nell'ap- 
pendice al tomo IX de'concilii. Pri- 
meggia tra i sacri edifici! la catte- 
drale, che 4 dedicata alla B. Ver- 
gine Maria Assunta, ed ha il (sipi- 
tolo composto di (pinttra dignità , 
delle quali l'arcidiacono è la pri- 
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ma, e di (piattro (snonici , con man- 
sionarii , preti , e chierici per l'uffi- 
ciatura. Oltre la cattedrale, ri è 
un' altra panocchia , un convento 
di religiosi, il monte di pietà, ed 
il seminario. La mensa è tassata di 
quattr(x;ento fiorini. 

BOVO (s.), trasse i natali nel 
castello di Noguiers. Era gentiluomo 
di Provenza, e fioriva sui primordii 
del regno di Ottone, o di Luigi di 
Oltremare. Ne’ suoi primi anni eser- 
citava il mestiere delle armi, cui 
santificò (»lle piò eroi(die cristituae 
virtù. Gli si presentarono varie oc- 
casioni di stiingerc la spada non 
solo per difesa della sua patria , ma 
eziandio a sostegno della religione. 
Egli liberò la Provenza dalle scor- 
rerie dei saraceni, cui mise in fu- 
ga , o fece prigionieri. Ebbe anrJie 
il (onforto, che alcuni tra (}uesti 
nemici diedero il loro nome alla 
religione cristiana. Dòpo essersi ac- 
quistata tanta gloria, appartossi dal 
tumulto del secolo, c santifi(j> il 
suo ritiro colla pratica delle morti- 
ficazioni e de’ disagi. In un pelle- 
grinaggio fatto a Roma, fu colto 
(la grave malattia, e, nel 98.?, do- 
vette .soccombere a Voghera. La 
Provenza gli presta un culto distin- 
to; e la sua festa, che si celehm 
nel giorno aa di maggio, una volta 
era di precetto in quasi tutte le 
città di Lombardia. 

BOXADORS fr. Giantouhaso , 
Cardinalt. Giantommaso Bovadors. 
nobile spagnuolo, naccpie a Barcel- 
lona a ’3 aprile 1703. Era religioso 
c ministro generale dcH’Ordine do- 
menicano e Venne innalzato nH'onor 
della sacra porpora da Pio VI, ai 
■ 3 novembre 177?, come Cardinal 
prete di s. Sisto, confmuando ad 
esscte generale fino al seguente ca- 
pitolo. Ciò fu conces.so dietrti resetn- 
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pio (li nitri Pontefici , che in «iniili 
«Hvasioni confermarono nel genera- 
lato di quest’ Ordine i por|>orati. 
Gnctnnì, Giustiniani, Gniamini e 
Pipia. Appartenne alle congrega7.lo- 
ni Cardinalizie della s. inquisizione, 
dell’esame de’ vescovi, dcH imlicc , e 
fu encomiato per piet'i, dottrina ed 
altre Indie doti. Itlofi a Roma a’ i6 
dicembre 1780 , fu esposto nella 
chiesa de’ domenicani di s. Maria 
sopra Minerva, e venne trasportato 
privatamente alla sua titolare di s. 
Sisto, ove ebbe la tomba. 

BOZZUTO AvvinvLE, Cardinaìf. 
Annilvalc Bozziito, detto altrimenti 
Pizzuto, nacque a Napoli nel i 3 ao, 
da nobile patrizio. Era giureconsulto 
valente, uomo di straordinario talen- 
to, illustre in dottrina, di vasta eru- 
dizione, di pronto ingegno. Perciò 
sebbene ancor giovane, fu scelto per 
opporsi a Pietro di Toledo vicere 
di Napoli, che voleva introdurre in 
({nella capitale il tribunale della in- 
quisizione, a norma dei regni di 
Spagna. Quindi mandato ambascia- 
tore a Carlo V, ottenne da lui, che 
il gran numero dei banditi per sif 
fatto motivo, fosse ridotto a soli ven- 
ti, nei quali egli stesso fu compreso. 
Riavuta ch’ebbe la libertà, fece ri- 
torno a Napoli , ove non tenendosi 
sicuro, passò a Roma. Qui venne 
accolto gentilmente dal Pontefice 
Paolo III , che lo elesse vicelegato 
di Bologna nel 1S48. Mentre csei‘- 
, citava tale incarico, Giulio 111 gli 
.conferì, nel iWa, la chiesa di A- 
vignonc. Morti Giulio 111 , e Marcello 
II, il sacro Coll^io gli affidò il go- 
verno della città, durante il tempo 
. del conclave, e si valse di lui negli 
affari più interessanti il governo del- 
la Chiesa. Quindi Paolo IV' gli donò 
un chericato di camera, della quale 
, di venne pi'esidcnic, e Pio IV creolb 
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Cardinal pretedi s. Silvestro in capi- 
te il (fi I a maggio l 'iti.?. Seiionchè, 
otto Illesi (lo{>o la sua promozione, 
morì di quiirantaciiiqiie aiini a Na- 
poli, ed ebbe tomba in quella metro- 
politana. 

BRACCI.ANO (Bracenum , Bra- 
sannm, Brarhianiim). Duiato nello 
stato Pontificio , governo baronale , 
nella di(x:esi di Nepi c Sutri. li un 
borgo as-sai vago, posto sulle sponde 
del rotondo lago Sabbatino (Ancn» 
Sabbalinit-t) , nella via Claudia , etl 
è feudo della romana famiglia Tor- 
lonia. Vuoisi che il suo nome de- 
rivi da fundux Braccianiis , giac- 
ché la gente Braccia presso Geu- 
lero trovasi avere esistito. Il castello 
faceva parte d(-ll’ antica Etmria , (? 
ne’ dintorni veggonsi alcaine rovine 
di Veio, e bagni d’acque termali. 
Vi si fabbrica della buona carta da 
stampa, e nel secolo XV'Il vi esisteva 
una bpografia, dalla quale uscì in 
luce, nel i(ì 3 i, la rara edizione della 
Vita di Cola di Bienzo , per cura 
di Antonio Fei, nel popolare dialet- 
to romancsc». Si dice che il famoso 
tipografo Aldo Manuzio abbia sor- 
titi i natali in Bracciano. 

Bracciano fu capoluogo di un {x>- 
tente ducato, e, fino dal secolo XIV', 
era stato occupato, come l’Anguilla- 
ra e Trevignano, dalla romana ià- 
iniglia Orsini. Martino V, eletto nel 
1417. lo concesse a titolo di vica- 
riato per tre anni , col canone di 
un falcone da presentarsi alla ca- 
mera apostolica nella festa di san 
Pietro, a Francesco, Carlo, cd Or- 
sino Oi-sini, ciò che dà indizio, die 
in precedenza n’ erano stati privile- 
giati, ovvero che il popolo romano 
nella concordia celebrata nel l 4 <> 4 > 
sotto Innocenzo VII, n’era tornato 
in possesso, unitamente ad altre ter- 
re. Nel Pontificato di Eugenio IV', 
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che siKWs^e, nel a Martino V, 

Iti riunì n lliMcciano l’ esercito Pa- 
pale, nella guerra contro Nicolò tle 
Stella , e Bracciano dovette sommi- 
iiistrare trenta fanti. Nel l 47 ^> 

■sto IV si recò a Bracciano, agli 1 1 
luglio , c vi dimorò fino a 1 3 set- 
tembre, come abbiamo dall’Infessura 
nel .suo diario pie.sso Muratori. Indi 
essendo gli Orsini in guerra coi Co- 
lonnesi, questi sotto il Pontificato 
di Innocenzo Vili , a’ ao luglio 
1 485 , presero e saccheggiarono Brac- 
ciano. 

Dopo il riloi-no del re di Fi-an- 
cia Girlo Vili nel .suo regno, il 
Pontefice Alessandro VI , Borgia, 
nel 1496, tentò di togliere il prin- 
cipato agli Oi-sini ; ma essendo scon- 
fitto a Bracciano l’esercito Pontifi- 
cio, li ammise alla pace, affinché i 
francesi, amici degli Orsini, non tor- 
nassero nell’ Italia. Il Papa aveva 
dichiarato legato a Intere nella guer- 
ra contro gli Orsini, ed altri baro- 
ni confederati, il Cardinal Bernar- 
dino Donati di Pavia; giaccliè, in- 
sorti essi nuovamente con numci-o- 
so csereito, si eonducevnno contro 
la stessa Roma. Vi si recò il Car- 
dinale alla testa delle milizie Pon- 
tificie, accompagnato dai duchi di 
Gandia c di Cibino, ed espugnò 
l’ Auguillara, Galera, Bassano , Su- 
ti-i, ed altre terre, ch’erano in loro 
jiotere: ma mentre il Cardinale, nel 
1497, trova vasi all’a.ssedio di Brac- 
ciano, terminò di vivere, c traspor- 
tato in Roma, fu sepolto in santa 
Maria del Popola Progredendo la 
guei-ra contro gli Orsini, nel i 5 ot, 
Alessandi-o VI medesimo fece l’uf- 
fìzio di capitano generale. 

Dopo il Pontificato di Martino V 
'si trovarono gli Orsini investiti (fi 
questo feudo, prima col titolo di 
conti, e poi di duchi , dopo che 
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Pa|Ki Pio IV, Medici, con diploma 
de’ 9 ottobre i 56 o, eresse Bi-ac- 
ciano in ducato, dal qual anno gli 
Oi-sini cominciarono ad assistere al 
soglio Pontificio nelle finizioni. A- 
lessnndro VII, nel 1666, proibì ai 
principi, e Iwroiii feudatarii dell.i 
Sede apostolica, di usare il titolo 
di altez.za, giacché lo pretendeva il 
duca di Nerula, succeduto per la 
morte del fratello al ducato di Bi-ac- 
ciaiio. Nel 1696 d. Livio Odcscal- 
rhi, nipote d’ Innocenzo XI, dopo 
aver acquistato il feudo di Ceri, che 
lo zìo uvea dichiarato ducato, com- 
però dagli Oi-sini il durato di Braccia- 
nò , che nel principio del corrente se- 
colo dagli Òdescalchi fu venduto al 
marcliese d. Giovanni Torlonia ro- 
mano per cinquecentomila scudi, con 
certi patti revei-sivi. A sì lienemerito 
duca è succeduto nel possesso , co- 
me nel tìtolo c nel feudo dì questa 
terra, il degno primogenito d. Mari- 
no duca di Poli. 

Si divide Bracciano in vcccliio e 
nuovo. Col primo s’ intende il ca- 
stello feudale circondato dì mura e 
torri nel secolo XV, avente nel lato 
orientale la rocca, o pnlazz.o feuda- 
le ; col secondo la collegiata dedi- 
cata a s, Stefano. 1 / architettura 
del palazzo è pure del secolo XV, 
c nello stile si rassomiglia al palaz- 
zo di Venezia in Roma, eretto 
nello stesso secolo da Paolo II, con 
disegno di Giuliano Maganense . 
Dalla piazza avanti la i-occa vi sono 
due belle strade, fiancheggiate da 
case ben fabbricate, particolarmente 
quella, che conduce a’ cappuccini. 11 
detto palazzo ha ricevuto dall’ o- 
dicrno duca sen.sibìlì miglioramenti; 
un governatore da lui stipendiala 
vi rende giustìzia ; e le zelanti cure 
ilei suo signore si estendono nuche 
all’ educazione morale c religiosa 
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Hegrindiridui dipendenti dal ducalo. 
f'. A.vr.ni.LARA. 

Celebri sono poi le Ferriere di 
Bran-iano in vicinanza del lago. Da 
Hueslo il Pontefice Paolo V fece 
eondurre in lloroa per mezzo di 
un acquedotto l'acqua, die dal suo 
nome si cliiama Paola. F. Saverio 
Barloccj , Ricerche Jisico - chimiche 
sul lago Sabbatino, c sulle sorgen- 
ti ili ac(/ue minerali, che scaturi- 
scono ne' suoi contorni, Roma 1816. 
Ivi si avverte, che i prodotti vulca- 
nici del lago di Bracciano sono 
perrctianicnte conformi a quelli dei 
vulcani di Frascati, e di Albano, 
essendo composti di lave, la cui ba- 
se è piimscna, e anfigena, mesco- 
lata talvolta con pscudo-ncfelina. 

BRACHITI. Elvetici , insorti nel 
secolo terzo, i quali sono un ramo 
de manichei e de’ gnostici. 

BR AD W ARDUI Tommaso, sopran- 
nominato il dottor profondo, era un 
pio e dotto arcivescovo di Contor- 
hcry, nato nel 1290 ad Hartfeld, 
nella diocesi di Excester, da anti- 
ca famiglia. Studiò ncU’univci'sitù di 
Oxford, c si re.se ragguai-devole jier 
la sua scienza nella filosofia, nelle 
matematiche e nella tcologiu. Diveii- 
»ic in seguito profcssoi-e di teologi.!, 
cancelliere della cattedrale di Loii- 
di-a, conlèssore di Eduardo III, ar- 
civescovo di CanlorlxTj- , nell’ an- 
no 1 348 , e mori quaranta gior- 
ni dopo la sua promozione, c pri- 
ma di aver potuto piendei-c il pos- 
sesso della sua sede. Quando si re- 
cò alla corte di Avignone per otte- 
001*6 la sua istituzione, Clemente VI 
lo trattò con ogni riguardo po.ssi bi- 
le. Tanto era virtuoso, c correggi;va 
con tanta caribi i U-aviali, che il re 
Eduardo medesimo ascoltava le ri- 
prensioni, cui questo prelato gli an- 
dava facendo sui suoi difetti e sopra 
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i suoi vizii. Bradwardin professava il 
tomismo più rigoroso , e lo spinse 
così che i protestanti credettero di 
trovarvi la dottrina di Calvino sulla 
grazia c sulla predestinazione nella 
sua opera: De causa Dei conira 
Pclagium, et de viriate causarum, 
libri III ad suos Merlonenscs, cioè 
ai membri del collegio di Merton, . 
ove aveva studiato. Si considera m- 
me introduttore del metodo geome- 
trico nella teologia. Le sue altre opere 
.sono : I . Geometria speculativa, Pa- 
risiis I ,? 3 o ; 2. Aritmetica specula- 
tiva j 3 . De proportionibus, Parisiis 
i 49 'J, et Venetiis i 5 o 5 ; De qua- 
dratura circuii, Parisiis 149 ^ in 
fol., Venetiis i 53 o. 

BRAGA ( Bracharcn., Augusta 
Braccarurn , Braga , e Bragara). 
Città con residenza di un arcivesco- 
vo nel Portogallo, capitale della pro- 
vincia di Minilo, posta in un’elevata 
e feracis.sinia pianura, tra le due ri- 
viere di Cavado, e di Desto. E chia- 
mata Bragara per certa sorte di 
vestimcnta usale da’ suoi abitanti. I 
popoli callaici, sui quali dominava, 
si dis.sero braccari, per distinguerli 
àa iMensi più settentrionali. Voglio- 
no alcuni, clic sia stata eilificala dai 
greci, c clic quindi divcnis.se sogget- 
ta prima a’ cartaginesi, c poi ai ro- 
mani, i quali le diedero il titolo di 
Augusta, e la dichiararono capitale 
di tutta la Lu.sitania , clic cstende- 
vasi a parte dell’ Andalusia , c della 
Estremadura spagiiuola. Ancora veg- 
gonsi gli aliliclii avanzi degli antichi 
cdificii, come di un tempio, dcU’ac- 
quedotlo, c dell’ anfiteatro. Succcs- 
sivanicntc fu dominata dagli sve- 
vi, i cui re vi fecero residenza, dai 
goti, dai mori, c in fine dai re di 
Leone. In una gara municipale co- 
gli abitanti di Porto, le donne di 
Braga ebbero il merito della vilto- 
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ria. La città è cinta "di inura, fian- Pinket j ma qiiut'iiltiino ora è Mif- 
cht^inta da torri, c difc^ da. un tia^aiieo del jmtriarcalo di Lì^buiiu. 
cattello fuitiGcato. Fra gli arcivc!>covi di Biaga, nic- 

Biaga fu una delle prime città ritano special menzione Mauri-zio 
di Spugna a ricevere il lume della Bardino fiancese, del ilio, c Pic- 
• fede, cd i suoi vescovi furono me- tro di Giuliano. 11 primo fu sosjrcsu 

Uopoliti della Galizia, e di ima por- dall’ areivescovo di Toledo, legato apo- 
zione del Tarragoncse. £ siuomc fu tolico, pel cui mezzo era salito a s'i 
una delle prime a lilx.-iai-si dal giu- sublime grado. Pasiptale 11 ne Con- 
go de’ saraceni, contrastò con 'fole- fermò la sospensione; ma poi dopo 
do la primazìa dì tutta la Spagna. averlo restituito uU'ui'cisescuvalu , lo 
Secomlo Cummanvillc, questa città imiò legato aH’ìnqsciatoix- Eiiiieo A , 
fu eretta in sedo vescovile nel terzo che nel Iii 8 lo fece anti|>apn col 
secolo, ed in metropoli l'unno Syi. nome di Gregorio Vili (l^cdi). 
Per altro un tempo cessò rii cs.sci-e L'altio arcivescovo di Braga, Pietro 
riguardata per tale. Ebbe por suf- di Giuliano, nubile dì Lisbona, clic 
fraganee le sedi di Miranda, Poi-lo, prima ora stato arcidiacorro dì detta 
Laniego, Viscu e Guarda, le quali chiesa , fu creato Car dinulc da Gre- 
ìn progirnso soggiacquero a cara- gorio X, irei 1276 , e fìnalmente, 
bìamentj, come vedi-emo. S. Mar- a’ i5 settenrbie, fu eletto Sommo 
tino , oiiondo della Pannonia , re- Pontefice col norrrc dì Giovanni X.\I 
' catusi nella Galizia, culle sue pre- (Pedi). Questo Papa sì adoperò pcis- 

diche ottenne, die, abbandonato l’a- chè Alfonso III, iv: di Portogallo, dc- 
lianesimo, ritoi-nasse all’unità catto- sistesse daH’opprimere le chiese del 
lica;e,nel 56o, vi edificò vari! ino- regno, e dall’ usm-parne i beni. E 
iiislcrì , insieme a quello di Dania sireome i re di Portogrdlu aveaiiu 
presso Braga. 1 vescovi della pit>- latto il reame tributario della Sau- 
vìucìa cressere questo in vescovato, ta Sede, con due mila inaielie d’oro, 
c, nel 567 , vi posero il santo a go- cosi Papi Benedetto XII, nel i338, 
veimaiio; cd i re svevi vollero che scrìsse all’ arcìvr^euvo di Braga, uc- 
Martino fosse il vescovo della loro ciocché riscuotesse tal tribrrto da 
corte, elevandolo poscia alla sede di Alfonso IV. 

Braga. S. Fruttuoso del sangue rea- L’arcivescovo di Braga era anche 
le de’ visigoti di Spagna, fu ordina- signore temporrric della città , ed, 
, to vescovo di Duma, c, nel 656, essendogli stato tolto quel dominio, 

arcivescovo di Braga, alla quale in il Pontefice Gi-egorio XI, nel 1371 , 
quel medesimo secolo fu riunita la scrisse al re FeixUnandu , acciocché 
sede di Duma. Dipoi, verso l’anno glielo restituisse. La cattedrale di 
rito, il Pontefice Pasquale II resti- Braga é vasta, magnifica c di bella 
trr'i la dignità mctrupolitana alla chie- architettura; vi fu sepolto Enritro 

sa di Braga ( locclié approvò Culi- di Borgogna , corrte dì Portogallo , 

sto 11 nel I r 2 3), aque'd'r apparte- che l’avea fatta ricostruire, ed é de- 
iieirte al regno di Tur-ragona, cd og- dicnta all’ Assunzione di Maria A'er- 
gi a quello di Portogallo, di cui è gine. Il capitolo si componeva di 
primate, con sette vescovati sufl’ra- tre dignitariì, e di tientaquattro ca- 
gariei, cioè Porto, Coiinbra, Fisca, uonici ; cinque erano le parr occhie, 
Braganzu , Miranda, Aveiro , c con diversi ronventì, e inunisteri dr 
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ambo i sessi. Copiosissimo era il nu- 
mero tanto di questi, che delle par- 
rocchie nella diocesi. Decoroso è 
l’episcopio, e oonsidereTole il semi- 
noiio; «ttì altresì un collegio, uno 
spedale, ed un ospizio ec. Presso la 
città è in somma venerazione il 
Santuario Do Senhor Jesut do 
Monte , visitato ogni anno da’ pel- 
legrini ; e poco distante esisteva l’an- 
tico mouistero benedettino di Duma, 
di cui fu abbate s. Martino. 

Quattro furono i concilii, che si 
fxlcbrarono in Braga. 

11 primo fu tenuto verso l’ anno 
433 dal vescovo di Braga Pancra- 
zione, il quale con nove vescovi con- 
dannò gli errori de’ vatidali, ed altrì 
barbari invasori della Spagna. Lab- 
bc tom. Il; Aiduino, tomo IL Pe- 
S'ezio canonico toletano dice , che 
questo concilio sia un’ invenzione , e 
Lenglet, citando il Labbé al t. Il, 
e r Arduino, al tomo 1 , lo registra 
neU’anno 4 > >■ 

11 secondo fu adunato nel 563 . 
Lucrezio metropolitano di Braga , 
con sette vescovi , rigettò l’ errore 
de’ priscillianisti, formandovi ventidue 
canoni. Il 3. di questi ordina, che si 
i-ccitino le medesime lezioni nelle vigi- 
lie, e nelle messe. 11 3 . vieta a’ vesco- 
vi ordinar chierici di altre diocesi, 
senza permesso scritto. II 7. che i 
beni della chiesa divìsi in tre parli 
appartengano a’ vescovi, a’ chierici, 
ed alla chiesa, e che l’arcidiacono gli 
amministri, rendendone conto al ve- 
scovo. Il 9. comanda a’ diaconi di 
portare esteriormente sulla spalla la 
stola, per distinguersi dai suddiaconi. 
Il IO. limita a' chierici in sacris 
portare i vasi pel sacrifizio. L’ii. 
vieta a’ lettoli cantare in chiesa 
con abito laicale, e dì lasciarsi cre- 
scer la barba e i capelli. Il t a. proi- 
bisce il canto degl' inni in cliiesa, e 
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solo permette quello de' salmi, e dì 
pezzi pi-esi dalb saa-a Sciittura. II 
i 3 . permette soltanto a’ chierici di 
entrare nel presbiterio per la comu- 
nione. 11 1 4- comanda a’ cbieiid, 
che non mangiano carne, a doversi 
dbare con erbe cotte, per non 6r 
conoscere che sono priscillianisti. Il 
18. esclude la sepoltura nelle chiese 
in veneiazione dei corpi santi , che 
vi sono tumulati. Reg. XII , Labbc 
t. V, Arduino, t. IH. II Lenglet, ci- 
tando questi stessi autori , pone la 
celebrazione di questo concilio nel- 
l’anno 56 1. 

Il terzo concilio fu adunato in 
Braga nell’anno V73 dal suo vesco- 
vo Martino Dume per la disciplina, 
con altri dodici vescovi di Galizia, 
e di Lugo. Dopo aver ncevuto i quat- 
tro concilii generali, meno il quinto, 
che ìgnoravasi nella Spagna, fecero 
dieci canoni. Il i.° presciive, che t 
vescovi nella visita esaminino i chie- 
rici, che istruiscano il popolo. Il 
3 .° vieta ricever doni a tìtolo di 
ordinazione, ed il 6.” dichiara, che 
non si riceverà niuna fondazione di 
chiesa, se il fondatore volesse par- 
tecipare delle oblaùoni co’ ministri 
dell’altare. Ivi. 

11 quarto fu celebrata nel 675, 
particolarmente contro la supersti- 
zione di alcuni preti, die volevano 
consacrare col latte, mentre regnava 
Wamba . Otto vescovi fecero al- 
trettanti canoni .11 i . proibisce le 
offerte del latte, e grappoli d’u- 
va in vece del vino , nonché d’ in- 
zuppar nel vino l’Eucaristia. Il a. 
vieta di adoperare i sacri vasi, e gli 
ornamenti di Chiesa in pro&ni usi. 
Il 4 - proibisce a’ chierici tenere ap- 
presso dì sé le donne, meno la ma- 
dre. Il 5 . dichiara appartenere a’ diaco- 
ni il portare le reliquie de’ martiri, 
che se il vescovo volesse uò lare. 
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non polla Cf^li essere porlato tlai 
(lìaconi, ma dovrà camminare a pie- 
di. Keg. XV. Labbé VI. Arduino 
III. Angl. I. 

BRAG.MJINO Msnr.ss TONIO, Car- 
dinale. Miuvanlonio Bragadino, pa- 
trizio veneto, nacque nel iSqo. Ur- 
bano Vili lo promosse successiva- 
mente alle ehiesc di Crema nel 
1629, di Ceneda nel i 633 , e di 
Vicenza nel i 63 g, nella reggenza 
delle quali con pastorale premura il 
Bragadino adempiva a tutte le par- 
ti di zelante pastore. Le sue lare 
virtù , e la nobiltà della prosapia , 
nella quale contava l'avo, die nel- 
la conquista di Cipra sostenne l’ a- 
trocissimo martirio di essere scorti- 
ralo vivo, gli fecero strada al Car- 
dinalato, cui ebbe da Urbano Vili, 
col titolo di s. Marco, ai dieci, ov- 
vero ai sedici dicembre 16^1. Do- 
po essere intervenuto ai conclavi di 
Innocenzo X, e di Alessandro VII, 
mori a Roma nel i 658 , di sessan- 
totto anni , c sedici di Cardinalato, 
ed ebbe tomba nella chiesa del suo 
titolo. 

BRAGANZA c MIRANDA {Bri- 
gntien. et Conlianen.). Cituà con resi- 
denza vescovile in Portogallo, delta 
anche Braganca, e, secondo alcuni, 
Cei'oAnca.Questacittà considerabile è 
situata nella provindn di Tra-os-Mon- 
tcs, presso il confluente della Fervenza 
e del Sabor, in ima fertile pianura, è 
capoluogo di Comarca, ed in parte è 
fortificata con buona cittadella. Si 
vuole edificata in epoca rimotissima. 
E famosa capitale del ducato cretto da 
Alfonso V, nel i 44 '^) " favore del 
figlio suo, donde discendono gli o- 
dicrni monarchi. In quest'angolo c- 
slrerao del territorio portoghese si 
ordirono le fila, che, nel 1640, sot- 
trassero una parte della penisola al- 
la soggezione spaglinola, la quale do- 
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minava dalla morte del Cardinal 
Enrico zio del re Sebastiano. Iiifot- 
ti, in detto anno, Giovanni li, ot- 
tavo duca di Braganra, che discen- 
deva dalla famiglia reale, divenne 
re di Portogallo, col nome di Gio- 
vanni IV. 

Il Pontefice Clemente XIV, nel 
concistoro del 16 agosto 1770, eres- 
se in vescovato Braganza, e la fece 
sufTraganea di Braga , unendovi la 
sede di Miranda (che lo era sino 
dal secolo XVI), per le istanze del 
re Giuseppe I. La cattedrale è de- 
dicata all'Assunzione di Maria X'er- 
gine, ed il capitolo si compone di 
sette dignità , la prima delle quali 
è il decano. V'hanno nove canoni- 
ci, compreso il teologo, sei sotto ca- 
nonici, otto cappellani, e sei chicrìci. 
La mensa è tassata di mille cento 
e sessantasei fiorini. Ampio è l’epi- 
scopio, evvi il seminario, altra par- 
rocchia , oltre la cattedrale, eh’ è 
collegiata, un convento di religiosi , 
due monisteri di monache, due spe- 
dali, e il monte di pietìi. f'. Mi- 

ns.VDA. 

BRAGOSE GucuiaMO, Cardinale. 
Guglielmo Bragose nacque nella dio- 
cesi di Manda, fu professore di di- 
ritto canonico nella univei'sità di 
Tolosa per parecchi anni , e vicai-io 
generale di queU’arcivescovo. Quindi 
eletto vescovo di Vabres, fu creata 
Cardinal diacono di s. Giorgio in 
Velabro tla Innocenzo VI, residente 
in Avignone, il ih 1 7 settembre 1 36 1 , 
ed in appresso Cardinal prete di s. 
Lorenzo in Lucina , c penitenziere 
maggiore. Fu presente al conclave 
di Urbano V, col quale, nel i 36 ' 5 , 
si trovò a Viterbo . Nel iSGg 
morì a Roma dopo otto anni di 
Cardinalato. Ebbe tomba nella chie- 
S.1 del suo titolo, alla quale, secon- 
do il Petrarca, lasciò la sua eredità. 
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BKAJAnTI. Eretici, che apparve- 
ro nel 1 544> cd erano un ramo de- 
v'li anabattisti. Fra le altre cose in- 
segnavano essi, che il piangere ed il 
gridare era l'azione a Dio più accetta; 
il perchè furono chiamati BrajantL 

BRAiMliVI, lìramani, Bracmani, 
Bragmani , ed anche Brahamani. 
Filosofi idolatri , indiani, i più culti 
ilella nazione. La loro setta è un 
ramo di qiiell.a degli anticlii gin- 
iiosolisti, cioè di quei lilusoli orien- 
tali , die erano scolastici sofìsti. 
Alcuni vogliono, che prendessero il 
nome dal patriarca Àbramo, nella 
loro lingua chiamato Bramc^ Tra i 
Bramini, o Rracmani, doè addetti al 
cullo di Brama, ve ne sono di quelli, 
che menano una vita austera, nè si 
cibano die di erbe , legumi , fi-utti, 
esclusa ogni sorta non solo di ani- 
mali, ma col divieto eziandio di toc- 
carli, sotto pena di aver commesso 
un’ empietii, che li renderebbe im- 
mondi. Ln maggior parte del gior- 
no, e della notte cantano essi inni 
in onore della divinità, ed atten- 
dono con impazienza I’ ora della 
morte. Ln maggior parte di essi mena- 
no In vita in luoghi solitarii, e vivono 
senza mogli e sostanze. Non tutti 
i Bramini sono sacerdoti, poiché al- 
cuni vengono soltanto con partico- 
culari riti iniziati al sacerdozio nel 
settimo anno della loro età. Porta- 
no questi sugli omeri una zona, che 
misurano con filo avvolto al pugno 
centotto volte, in onore delle cento 
otto fuccie di Brama. Evvi anche 
un sacerdote maggiore, che ha il mi- 
nistero di saciilicare al sole e alla luna. 

Questi settari!, o (ìlosoli credono 
l'immortalità dciraniina, c la trasmi- 
grazione. Esiste presso di essi l'Idea di 
un supremo Signore del moudo, 
ed hanno molte pratiche religio- 
se , V molti priiicipii di sana mo-. 
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tale . Strane però sono le idee 
intorno la Trinità, che dividono in 
ti-e numi , il primo creato» , il 
secondo conservatore, ed il ter- 
zo distruttore dell’universo, e che 
rappresentano con tre persone, o 
con tre corpi collegati in uno. 11 
primo è Brama, che significa terra, 
il secondo Fishnu, o l’acqua, il ter- 
zo Schiva , cioè il sole, o il fuoco. 
A 'Vislmu attribuiscono dieci incar- 
nazioni , dottrine e tradizioni , che 
tolte da’ a-istiani furono dalle loro 
superstizioni corrotte. Distinguono 
i peccati in tre classi, e gli espiano 
co’ digiuni, colle preghiere, colle limo- 
sine e coi pellegrinaggi. Alcuni peni- 
tenti vivono in gabbie di feno, oppure 
alzano le braccia, ne mai le abbassano, 
ovvero serrano le mani in pugno , 
nè mai le aprono, ec. I Bracmani 
lavansi ogni mattina, e debbono 
quindi saci-ilicare, fai-si il nome di 
Dio sulla fronte, sul petto, e sulle 
braccia. 

Un ordine dei talapoini porta il 
nome di piazen, doc quinto, perchè 
ad essi sono indispensabili dnque 
doti , di avere un luogo dedicato , 
di vivere in una sodetà di tala- 
poini, di leggere ed intendere il li- 
bro kammoa , di avere una certa 
età, e di essere maschio. 

1 Bramini del Malabar cliiainano 
i cristiani Nasram, forse tratto da 
quello di Nazareni, e talvolta li ap- 
pellano pure discepoli, cioè del Dio 
incarnato. E assai diffidle, che i Bra- 
mini, o Bracmani si convertano al 
cattolicismo , nonostante che abbia- 
no alcune a-edeuze, e molti liti si- 
mili ai Dosili; pei'diè sono tena- 
cissimi della loro religione, della 
consuetudine , e de’ costumi aviti , 
e crederebbero degenerare dal lo- 
ro istituto, abbracciando un genere 
di vita meno iiifchcc. l*cr conipren- 
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dere poi meglio la dottrina, gli uà, 
Tidolalria, e le aettede’ Brncmani, y. 
il Bergier nel <uo Dizionario Enci- 
clopedico , il p. Bartoli nella Storia 
iLlla compagnia di Gesù, ed il p. 
Paoliui, flluiri Borgiani Codices. 

BRANCACCI Francesco Maria , 
Cardinale. Francesco Maria Bran- 
cacci di nobile famiglia napoletana, 
nacque a Bari nella Puglia, nel 1593, 
quando il genitora di- lui era viceré 
di quella provincia. Tanto profittò 
uegU studii, che di diciassette anni fu 
laureato in ambe le leggi, e di veii- 
tisei , ebbe la lauiea nelle facoltà 
teologiche. Passato a Roma, Grego- 
rio XV lo ascrisse ai prelati. Il 
Braucacd mise allora ogni studio 
per cattivarsi l'amoreTolezza del Car- 
dinal Madèo Barberini prefetto della 
segnatura , che, eletto Pontefice col 
nume di Urliano Vili, gli affidò il 
governo di Fabriano, quindi il ve- 
scovato di s. Marco nella Calabria 
citeiiore, poscia il governo delle cit- 
tà di Todi e di Terni, e, nel 1637, 

10 trasferì alla sede di Capaedu. 
Quando governava In sua chiesa, eb- 
be qualclie dispiacere con un uRi- 
ciale S|)agnuolo per alcune contro- 
verde di giurisdizione. Essendo av- 
venuto, che costili, |)cr le sue pessi- 
me qualità, venne ucciso in mezzo 
alla strada, cadde il sospetto sopra 

11 vescovo. Questi pertanto fu citalo 
a Napoli , e vi sarebbe anche au- 
dato, se penetrando, che lo si vo- 
leva carcerare, di notte non avesse 
presa la volta di Roma. Pervenuto 
in questa città , espose al Pontefice 
la sua innocenza, e la cattiva con- 
dotta dei ministri di Napoli. Il Pa- 
pa scrisse, ed incaricò il suo nunzio 
a trattare la causa del prelato pres- 
so il viceré; ma tutto riuscì indai'- 
no ; imperciocché quantunque con 
giuridica sentenza del Pontefice fos- 
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se dichiarato innocente, tuttavolta 
gli vennero sequestrale le rendite, 
e s' intimarono gravissime pene a 
chi lo riconoscesse per capo della 
driesa di Capaccio. Essendosi inoltre 
sparsa fama, che gli spagnuoli lo 
volevano ad ogni modo incarcerare, 
egli se ne stava mai sempre ritira- 
to. Alla fine il Pontefice, esperimen- 
tata la lunga sofferenza di lui, no- 
minoUo Cardinal prete dei ss. apo- 
stoli, nella settima promozione fatta 
a Roma li 38 novembre 1 633 , e 
lo asaisse pressoché a tutte le con- 
gregazioni, persuaso di avere così 
provveduto abbastanza alla sicurezza 
di lui, cd al suo ritorno al vescova- 
to. Ma pervenuto a Napoli il no- 
vello Porporato, i ministri ne dis- 
simularono r arrivo, e la Spagna 
ordinò, che dovesse subito partire 
dal r^no. Tornato a Roma, il Pa- 
pa lo promosse alla chiesa di Viter- 
bo nel i 658 , e lo provvide di altri 
benefizi!. Preso il possesso del novel- 
lo vescovato, lo resse per trentadue 
anni , nel quale spazio tenne otto 
sinodi, compì il seminario, beneficò 
i poveri, ristaurò ed abbellì la cat- 
tedrale , vi costrusse una cappella , 
cui airicchì di ecclesiastiche suppel- 
lettili, e lasciò segni chiarissimi della 
sua premura, e del suo amore per 
la diocesi. Lasciato il primo titolo , 
passò, nel 1668, sotto Gemente IX, 
al vescovato di Tusculano, e vi ten- 
ne un sinodo, quindi, nell’anno 1671, 
sotto Clemente X, fu fatto vescovo 
di Porto , poi lasciata a suo nipote 
la cliiesa di Viterbo, ebbe la pre- 
fettura della congregazione dei vesco- 
vi regolari ; e dopo essere inter- 
venuto ai conclavi d’ Innocenzo X, 
Alessandro VII, e de’ due Clementi 
IX c X, morì a Roma nel 1675, 
ds ottantati'c anni , e quarantadue 
di C.jrdinuluto. Ebbe tomba nella 
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cliiesa magnifica del Gesù. Questo 
Cardinale uvea pubblicato un volu- 
me di erudite dissertazioni, un trat- 
tato sull’uso della cioccolata nei gior- 
ni di digiuno, ed altre opere. 

BRANCACCI Landolfo, Canù'itale. 
Landolfo Brancacci, d'illusti-e ed anti- 
ca famiglia napoletana, earìssimo al re 
Carlo suo sovrano, fu creato Cardinal 
diacono di s. Angelo da Celestino V, 
nel settembre del 1194. Bonifacio 
Vili, in un suo breve, lo ap[>ella 
uomo eminentemente dotto, saggio 
per consigli , e famoso j il pcrcliè 
aflldò a lui la legazione della Sici- 
lia, e r amministnizinne di Napoli , 
con Filippo principe di Taranto, fi- 
glio del re Carlo II. Mentre era 
legato, sorse forte contesa Ila i ca- 
uonici di .Mileto per la elezione del 
nuovo vescovo, daccliè alcuni vole- 
vano Andrea monaco cistcrciense, e 
abbate di santo Ste&no del Bosco, 
altri Matteo di Cifone, canonico di 
<|uella cattedrale , sospetto assai al 
sovrano. Per la qual cosa sentito 
dal Cardinale il pai'cr di Bonifùcio, 
secondando le preghiere di Carlo li, 
volle che si tenesse per valida c ca- 
nonica la elezione di Andrea. Favo- 
ri la elezione di Bonifàcio Vili, Be- 
nedetto XI, e Clemente V, eoi quale 
in al concilio generale di Vienna; 
dappoi mori in Avignone nel i S 1 1, 
dieciotto anni daccliè vestiva la sa- 
cra jiorpora, e fu sepolto in quella 
cattedrale, nella cappella degli Angeli. 

BRANCACCI Nicolò, Cardinale. 
Nicolò Brencacci, patrizio e canonico 
di Napoli, dottoi'c in ambe le leg- 
gi, affine al Pontefice per lato ma- 
terno, cappellano Pontifìcio, ed 
uditore di ruota, fu da Urbano V 
promosso all’ arcivescovato di Bari , 
nel 1367, quindi venne trasferito 
da Gregorio XI a <]uelIo di Cosen- 
za, uel 1876. Scnoncliè jx:r coiidi- 
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scendere alla r^ina Giovanna, che 

10 teneva [>er intimo consigliere, 
segui il partito dell’ antipapa Cle- 
mente VII , che lo creò Caivlinal 
prete di s. Marco, quindi vescovo 
di Albano. Dopo aver perseverato 
nello scisma, detestò pubblicamente 

11 suo en-ore, andò al concilio di 
Pisa, che lo ammise fia i Cardinali 
di S. R. C., e come tale fu alla 
elezione di AIe.ssandro V, il quale nel 
i 4 og lo riconobbe per legittimo Car- 
dinale. Mori a Firenze, nel i 4 i 2 , 
do|>o tre anni di Cardinalato, ed 
ebbe tomba nella chiesa di S. AL 
Novella. 

BRANCACCI Rinaldo, Cardinale. 
Rinaldo Brancacci, nobile patrizio di 
Napoli , abbate cd accolito Pontifì- 
cio, protonotario ajiostolico, fu crea- 
to Cardinale diacono dei ss. Vito e 
Modesto da Urbano VI nel dicem- 
bre i 38 t. Per le sue belle quiilità 
si ebbe in gran conto dagli altri 
Cardinali. Intervenne a sei conclavi, 
e a Bologna impose la tiare Ponti- 
ficia a Giovanni XXIII, che aflìjò 
a lui la legazione della provincia di 
Marittima c Campagna ; e quella di 
Napoli col titolo di suo vicario, per 
istabilire col re Ladislao le condizio- 
ni di pace. Nel 1 4 > ■ , gli fu con- 
ferito l’areivcscovato di Taranto. Fon- 
dò a Napoli la chiesa di s. Angelo 
nel luogo detto Seggio di Nido, ed 
una biblioteca di scelti volumi. Gre- 
gorio XII, che ad un tempo re- 
gnava , lo chiamò da Roma a .Sie- 
na, quando lo vide risoluto di con- 
dursi al concilio di Pisa, intima- 
to contro il suo espresso volere , e 
lo privò dì ogni onore e dignità , 
che il concilio subito gli l'estituì. Fu 
presente u quello di Costanza, e per 
ordine di Mai tino V, promulgò dal 

S ulpito la liecuza ai padri di an- 
arseue a loro lieueplacito ; e dal 
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niLtli’Mino Martino, nel i 4 ' 8 , elibc 
raniniiiiibtraziuDO della chiesa di An- 
vei-sa, che dopo quattro anni rinun- 
ziò a Pietro Caracciolo. Compì la 
sua cariiei'a mortale a Roma , nel 
■ 437, dopo un Cardinalato di qua- 
rantasei anni . Ebbe tomi» nella 
cbie.Sii di s. Angelo a Nido , da lui 
fondata a Napoli. Presso a questa 
chiesa aveva egli fatto edilìcare uno 
s]>c<lale pegfinfermi, culle oflicine, co- 
gli attrezzi necessiirl uU’uopu, c eoa 
rendite suibeienti. 

BRANCACCI Stef.s:vo, Canlinale. 
Stefano Brancacci nnapie a Napili, 
nel 1618, da nobile famiglia. Era 
nipote del Cardinal Francesco Ma- 
ria di questo nome. Do}») essere sta- 
to ascritto ai votanti dell’una c l’al- 
tra segnatura, ed ni prelati di con- 
sulta , venne spedito in(]UÌsitorc a 
Malta da Innocenzo X. Richiamato 
a Roma, do[io la morte del Punte- 
lìce, fu occupato da Ale.ssiindi'o VII 
nella nunziatura alla corte di To- 
.scana, quindi alla repubblica di Ve- 
nezia, |coi fu M-grctario del concilio, 
c, nel 1K70, vescovo di Viterbo per 
rinunzia dello zio. Da ultimo, dopo 
undici anni, fu creato Cardinal pre- 
te di s. Maria della Pace da Inno- 
cenzo XI, nella promozione fatta a 
Roma nel primo settembre 1681. 
Morì poi nell'età di sessantaqiiattro 
anni, c fu sepolto in quella cattc- 
dncle. 

BRANCACCI Tosisi sso. Cardina- 
Ir. Tommaso Brancacci, patrizio na- 
|H>letano, fu eletto vescovo di Tià- 
carìco da Innocenzo VII, nel i 4 o 5 , 
quindi dallo zio Ponteilce Giovanni 
X XI 1 1 , fu creato, il dì G giugno 1 4 ■ ' 1 
Cardinal prete dei ss. Giovanni c 
Paulo, con facoltà di ritenere in qua- 
lità di commenda la sua cliicsa. Al 
concilio di Pisa , si’bln'iic non deco- 
rato della i^ioiqiora, diede il suo voto 
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per Alessandro V ; c a quello di Co- 
stanza, |>er Mai-tino V, c dopo sinii- 
ci anni di (àirdiiialato, morì a Ro- 
ma nel 1437. Fu sepolto a Na|><ili 
nella tomba dei porporati di sua Si- 
miglia , nella chie.sa di s. Angelo a 
Nido, lasciando di sè incerta rijni- 
tazione. 

BR.ANCADORO Cesare, Cardi- 
nale. Cesare Brancadoro iiac<|uc in 
Fermo a’ 38 agosto ty 55 . Fatto ca- 
meriere segi-eto da Pajia Pio \ F, 
divenne |>oseia vice siqieriure delle 
missioni d'olanda, arcivescovo di 
Nisibi, e segretario della eongrega- 
zioiie di propaganda, l'io A II, a’ a 3 
febbraio i8oi, lo creò Cardinale del- 
fordiiie de’ preti, col titolo di s. A- 
gostino, c vescovo d’Orvieto, donde 
lo trasferì alla sede arcivescovile di 
Fermo sua patria , nel concistoro 
degli I I luglio 1808. Alla morte 
di «piesto Pupa intervenne a’ sacri 
coinizii ]>er l’elezione di Leone XII; 
ina la grave età gl'iinpcrn di re- 
carsi a quelli, in cui furono eletti 
l'io Vili, e Gregorio XVI. Egli 
era il più antico dell’oi-dine de' preti, 
e morì in Fermo la notte del 9 ve- 
nendo il I o settembre 1 837. Fu espo- 
sto, e sepolto in quella metropolita- 
na. Appartenne nd otto congregazio- 
ni Cardinalizie, fi'a cui a quelle del $. 
olllzio, e di propaganda. Fra le di- 
verse sue protettoric sono a rain- 
inentai-si la chiesa, ed il collegio Pi- 
ceno, l'os|>izio e la chiesa di s. Maria 
egiziaai degli armeni in Roma uni- 
to all’ospizio di s. Gregorio illumi- 
natore in Ancona, del collegio di 
san Bonaventura, c della cappella 
Sistina nella liasilica liberiana. Al- 
le virtù, di cui era ornato, ac- 
coppiò (|ucsto degno Porporato non 
oi-dinaria scienza, e grande erudizio- 
ne, avendo fra le opere date alle 
stampe, le seguenti: L'atUoriià del- 
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Ir (ì’ic poiti'fià, in sci forni in olia- 
vo, Fuligiio I 788 per Giovanni To- 
massini: Pii f'J nllocutionrs, homi- 
line, plrrnequr rpislolne, Amslcloda- 
ini, 1795, typis Van-Tetiwlc;/.e lom- 
hr di Henry s Meditazioni sulle mr- 
desimej Parenesi per isposalizii, e 
Ietterei Discorsi per vestizioni, e prò- 
Jessioni di monache i Libro di Lat- 
tanzio sulle morti dei persecutori 
della Chiesa, Opuscoli varii, tomi 
nove in oliavo, Fenno 1806, 1807 ; 
Oratio ad S. P. E. Cardinales a 
Cesare Brancadoro archiep. IVisi- 
beno, et s. cong. de Propaganda a 
secretis, habita V enetiis in patriar- 
chali basihea, prid. kal. novembr. 
> 799 . Vcneliis typ. Antonii Zaila 
1 799 in folio, clic poi fìi tradotia 
in divede lingue in più edizioni; 
iMera a Francesco Cancellieri sul- 
la dissertazione del p. Povyard sul 
bacio del piede de" Pontefici ec., Ro- 
ma 1807, presso Francesco Boiirliè; 
dllocuzione per le missioni, Fei'mo 
1 833 , tipografìa areivcscovile, in folio. 

BRAiVCALEOAE Lf.ojse, Cardi- 
nale. Leone Brancalcone, patrìzio 
romano, canonico regolare di san 
Frediano di Liiccn , fu creato Car- 
dinale diacono di s. Lucia in Sqiti- 
solio, quindi prete di s. Croce in 
Gerusalemme, nella toiva promozio- 
ne patta in Roma da Innocenzo III, 
nel dicembre del 19.00. Dopo sei 
anni fu spedito legato in Germania, 
'c Sassonia con Ugolino Cardinale 
ilei Conti, aflincbè componesse le 
differenze insorte fra quei principi 
jicr la elezione dell’imperatore, as- 
solvesse dalle incorse censure Filip- 
po duca di Svevia, e lo inducesse a 
lilierare da prìgione Rinnonc arci- 
■ vescovo di Colonia. Fu parimente 
legato neirUngheria e Bulgaiia, per 
consacrare c coronare, a nome del 
Papa, Giovanni re della Bulgaria c 
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A alaccbia,ondc fuaccolto molto ono- 
revolmente dal re e tini magnati dcl- 
rUnglieria. In quella occasione coiv- 
feri il titolo di primate all’arcive- 
•scovo Triinonitano, insieme col pal- 
lio, cui diede anebe agli altri arci- 
vescovi di quel dominio. Era inti- 
mo amico di s. Francesco d’ Assisi, 
e gran promotore del suo Ordine ; 
e dopo essere intervenuto ai concla- 
vi di Onorio III , e Gregorio IX , 
pieno di meriti, mor'i nel i 93 o, qua- 
si sei lustri dacché era Cardinale. 

BR.VNCATl Loreszo, CartUnalc. 
Lorenzo Brancati fu detto ancora 
di I-auria dalla terra di Lauria nel- 
la provìncia di Basilicata nel regno 
di Napoli, ove da civili genitorì nac- 
que a’ 10 aprile del i6n. Per 
voto, fatto in una grave malattia, 
vesti l'abito i-eligioso de’ minori con- 
ventuali, e dopo aver insegnato nel- 
le cattedre più celebri dell’Oivline, 
venne fetto segretario, ed assisten- 
te, e guardiano infine del convento 
de’ ss. AjKisfoli in Roma. Trasferito 
di là, per cedere all'altrui invidia, 
al convento di Albano, da Alessan- 
dro VII, die solea dirlo Sedis Àpo- 
stolicae Itrarhium , fu fatto consul- 
tore del s. officio c de’ riti, esami- 
natore del clero e de’ vescovi, e pre- 
fetto degli studii e di prop.igiinda. 
Stimato fu egualmente dai due Cle- 
menti IX c X, successola ad Ales- 
sandro VII : il primo lo fece anzi 
consultore della congregazione ddle 
indulgenze da lui istituita, ed il se- 
condo il fece sotto-bibliotecario del- 
la Vaticana. Innocenzo XI , nel 
1681, in ricompensa de’snoi meriti, 
ereollo Cardinal prete del titolo di s. 
Agostino, e quindi bibliotecario della 
S. R. C., asci ivendoloeziaiulio alle prì- 
marie congregazioni di Roma, batto 
r.ardiiiale radiloppiù le fatiche, e leora- 
zioiii, nè alterò punto la modestia del 
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MIO vivcir, c la sua libcmlilìi Terso 
i poreii. Dimesso il titolo di s. Ago- 
stino, passò a quello de’ss. Apostoli, 
chiesa e cons-enlo a cui fin «In re- 
ligioso comportili aveva segnalali 
bcneficii , e<l a cui in morte lasciò 
i propri beni. Avvenne la sua mor- 
te in Roma a ’ 3 novembre ifiqS, 
nell’ età di anni ottantuno , dodici 
dei quali passò nel Cardinalato. E 
forse che sarebbe a.sccso al .soglio 
Pontificio, se non avesse avuto la 
esclii.n\’a diilla Spagna nel conclave 
in cui fu eletto Alessandro \I 1 I, a- 
vendo niteniiln quindici voti. La vita 
di questo Cardinale fu scritta dal pa- 
dre Bartolommeo Comando, o fra le 
opere di lui gode maggior fama il 
traclalus de Praedeslinalionr, stam- 
pato in Roma nel 1688, ed in Ro- 
uen nel 1705. In es.so egregiamen- 
te è ti-attato r argomento sulle or- 
me sempre di s. Agostino. Alla pag. 
74 il Comando tesse un esatto ca- 
talogo delle opere di questo Cai'’ 
riinalc. 

BRAN'DANO ($.). Questo santo 
abitate viveva nel principio del se- 
colo VI, e molto si adoperò per 
fondare de’ monisteri e delle .scuole 
nell’ Irlanda. Dapprima fu discepolo 
di s. Finiano nel convento di Clo- 
nard , poscia recossi nel paese di 
< -idles, ove visse per qualche tempo 
sotto la disciplina di s. Gildas, in 
appresso si a.scrisse tra i membri 
della badia di LIan-Carvan, fabbricò 
il monistero di Ailech in Inghilter- 
ra , nonché una cliiesa in ^eth. È 
autore di una regola monastica, che 
gl’ irlandesi tengono in gi-ande esti- 
mazione. Dopo una vita tutta im- 
piegata nel procurare la gloria di 
Dio, fti colto dalla' morte addi 16 
maggio del .'I78, nel qual giorno 
se ne fa .memoria nel martirologio 
romano. 
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BRANDEBIJRGO, o BRANBE^- 
BL'RG (Brandenburptm, Brennohur- 
giim). Antica città d’Alemagna, ca- 
pitale della provincia deUo stesso 
nome nella Prussia. Diede pure il 
.suo nome all’ex-elettorato del sacro 
romano impero, fu il primo marche- 
sato della cristianità, ed è divìsa in tre 
parti, la vecchia, c la nuova città 
congiunte per mezzo d’iin ponto, 
c r i'ola ove trova.si la cattedrale, 
ed il collegio. Quando venne domi- 
nata, nel 9^5, dai vinidi , o vandali, 
ebbe il nome di Brannibor, cioè 
Ca.stcllo del Bo.sco, ed es.sendo in- 
certa r epoca di sua fbndaziorre , 
non mancano quelli che l’ attribui- 
scono a Brenne, re de’ galli .sennoiti. 
Si crede, che san Bem berlo, ar- 
civescovo di Brema, abbia predicato 
il vangelo a questi popoli. L’ im- 
peratore Enrico 1 , /’ uccellatore , 
nell’anno 928, por foi'v.v la prese ai 
vinidi, annientò il culto che Irilui- 
t.avano sul monte Harlimg all’ idolo 
Triglaf, e vi edificò una chiesa a 
Maria Vergine, per lo elic fino 
d’ allora il monte chiamo.ssi .Mnrien- 
berg. Diede Enrico il governo della 
città a Sigefredo conte di Ringel- 
heim, il quale nc divenne il primo 
marchese. Elevato, nel 97 3 , all’im- 
pero Ottone li , i vinidi se nc im- 
padronirono di nuovo , e benché 
nel declinar del secolo X, la città 
per ben due volte ritornasse in po- 
tere de’ tedeschi , pure i vinidi la 
ripre.scro, sebbene, nel iioi.il mar- 
gravio Lutero Odone li la ricon- 
quistasse. Ma ancora una volta ri- 
cadde nelle mani de’ vinidi, anzi il 
loro re Prihislao vi stabili la sua 
dimora. 

Fu poscia con tutto il paese pos- 
seduta dal margravio Alberto Orso 
della ca.sa di Anhalt, per cessione 
fattagli da Corendo III imperatore^ 
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•niello nel II 37, onde prese il no- 
me di margriiTio di Brandebiirgo. 
Conquistatosi da lui tutto il tratto 
tra r Elba e l’ Oder , soggiogò gli 
Abitanti slavi, v’ indusse una colonia 
di tedeschi , e divenne quindi il 
vero fondatore di Brandebiirgo, ed 
il figlio suo fu G-egiato della dignità 
ducale ed elettorale. I discendenti 
di Alberto possedettero la maica, o 
marchesato, fino ni i 34 o, in cui il 
ramo si estinse, per la morte dei 
due margravi Valdemaro ed En- 
rico. L’ imperatore Lodovico IV il 
Bavaro, die’questo elettorato a Luigi 
suo figlio; mn, nel 1378, Ottone di 
Baviera lo vendette ali’ imperatore 
Carlo IV di Liixemburgo, re di 
Boemia, per centomila fiorini d’oro. 
Il .suo figlio Venceslao lo donò al fra- 
tello Sigismondo, il quale dopo aver 
alienato parte di Brandeburgo al lan- 
gravio di Turingia, nel i } t 3 , vendette 
il restante a Federico di Ilohenzol- 
lern, burgravio di Norimljcrgn, per 
quattrocentoinila fiorini d'oro. Que- 
sto principe fi] lo stipile della re- 
gnante dina.slÌB di Prussia , ma il 
suo figlio Alberto volle dividere gli 
stati fra i suoi tre figli. Il maggiore 
fu insignito della dignità elettorale, 
ixm la marca di Brandeburgo, il 
secondo ebbe An.spach, ed il terrò 
Culnibach. Però non andò guari, 
che i due ultimi paesi riunironsi 
alla Marca, e, nel 1701 a’ 18 gen- 
naio, Fetlerico I elettore divenne 
re di Prussia. Molto soffri Bran- 
deburgo nella guerra de’trent’anni, 
e sotto r amministrazione del re 
■Federico Guglielmo III rifiorì pron- 
tamente. Nel 1807 l’antica marca 
Brandeburghese • fu ceduta a Napo- 
leone, e divenne poi parte del re- 
gno Westfàlico , finché, nel 181 4, 
fu restituita interamente alla mo- 
narchia Prussiana. 
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L’anlicn ablmzia di Brandeburgo, 
de’ monaci benedettini, dedicata alla 
Beata Vergine , era una delle più 
importanti d’Alemagiin. L’impera- 
tore Ottone I il Grande, nell'anno 
p 4 ^> fondò in Brandeburgo un ve- 
scovato con pingue rendita , assog- 
gettandolo all’arcivescovo di Maycn- 
ce, donde passò, nel p6j, sotto quel- 
lo di Maddeburgo. I.rfi cattedrale era 
saaa al principe degli apostoli .san 
Pietro , con capitolo decorato del 
prevosto, del priore, e de’ canonici 
■■egolari premostratensi. Questi ul- 
timi furono tolti nella riforma fat- 
ta da s. Norlìerto arcivescovo di Mad- 
debui'go. Vi era pure il prevosto 
premostratcnsc di Liezek, diocesi di 
Brandebui-go; ed oravi eziandio un 
arcidiacono , che dopo il prevasto , 
avea il voto per l’ elezione del ve- 
scovo. 

L’elettore di Brandeburgo Gioac- 
chino I , figlio di Giovanni IV il 
Grande, nominò il vescovo, e i suoi 
successori, a cancelliere della univei'- 
sità di Franefort da lui istituita nel 
I .'>08; ma Gioacchino II, .suo figliuolo, 
abbracciato il luteranismo, nel i 5 ?p, 
secolarizzh il capitolo, e soppresse 
nel I ' 153 , o 1 563 il vescovato, appro- 
priandosene le rendite. Lo zio di 
questo fu Alberto arcivescovo di Mad- 
deburgo, elettore di Magonza, e Car- 
dinale di Leone X , che insieme a 
suo fratello Gioacchino I fondò la 
mentovata univcraità, e finché visse 
si rese un validissimo muro contra 
gli sforzi di Martino Lutero, confu- 
tandolo eziandio c.olla voce, e cogli 
scritti, e tutto facendo per ridurlo 
alla conversione. P'’. Prussia. 

BRANDEBURGO Alberto, Car- 
dinale. Alberto Brandeburgo nacque 
nel 1490, da Giovanni IV detto 
il Grande, elettoi-e di Brandeburgo. 
Quando era canonico di Magonza, 
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e di Trctiri, arcÌTescoTo di Madde- 
burgo, e primate dell’ AIcmagna , 
▼enne eletto arcirescovo, ed elettore 
di Magonza, e, secondo il Ciacconìo, 
fu il primo tra’ principi tedeschi a 
ritenere per apostolica concessione 
due ardrescorati nella Germania. 
Ad istanza dell’ imperator Massimi- 
liano , Leone X lo a^eò Cardinal 
prete di s. Grisogono, nella sesia 
promozione fatta a Roma a’ 
marzo 1 5 1 8 , coll’ amministrazione 
della chiesa di flaibrestal. Il Paj>a 
lo incnricò di far promulgare in 
Germania le indulgenze a quelli , 
che colle elemosine aveano contri- 
buito alla fabbrica della basilica 
Vaticana, ciocché diede argomento 
a Lutero per iscagliai'si furiosamen- 
te contro le indulgenze , ed aposta- 
tare dalla fede. Indi il nostro l’or- 
poiato come quegli, che adempiva da 
*è alle cure del ministero, viva- 
mente si oppose colla voce e cogli 
scritti a Lutero, procurando di ri- 
trarlo dal procipizio, nel quale cadde 
miseramente. Alberto fece assai per 
mantenere casto e disciplinato il suo 
clero , ‘ al quale dava esempi lumi- 
nosi d’ ogni virtìi. Morto Massi mi- 
liano,penetiando,che si voleva elegge- 
re in re de’ romani il re di Francia 
Francesco I, procurò di trarre gli elet- 
tori al partito della casa d’Austria, e 
molto operò per la elezione di Carlo V. 
Quindi col fratello Gioacchino, elet- 
tore di Biandehnrgo, fondò la uni- 
versità di Franefort, ed una ne 
nvrehbe istituita in Halla, se i tor- 
bidi eccitati dall’ eresia di Lutero 
non ne avessero stornato il disegno. 
Mori a Magonza nel contando 

cìnquantacinque anni d’età, e ven- 
tisette di Cardinalato, e fu sep[>el- 
lito in quella metropolitana. 

BRANDKORTo BREJfDFORT. 
Luogo d’Inghilterra, nella contea di 
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Kent, provincia di Gintorbery, ri- 
nomato per e^sscrvisi celebrati due 
concini ; il primo nell’anno 95 q, nel 
quale Eduino re d’ Inghilterra, fia- 
tello di Edgar, fu scomunicato; ed 
il secondo circa il q 63 , in cui tutti 
si annullarono gli ordini del re Edui- 
no, ed i beni usurpati alle chiese 
e ai roonisteri, vennero restituiti. Il 
Lengict dà», che, nel 954, fu tenuto 
in Brandfort un concilio sui beni 
ecclesiastici, Angl. t. I, e nel 964, 
un altro contro Eduino, fintcllo di 
Edgaro. Ibidem. 

BRANDI Francesco , Cardinale. 
V. Acuzz.o.vt. 

BRANDIZUBERIUM. Città epi- 
scopale di Bulgaria, diocesi di Tra- 
cia, provincia della Mesia inferiore, 
sotto Maroianopoli, eretta in metro- 
poli da Innocenzo 111 (creato nel 
1198), per esaudire le istanze di 
Giovanni re di Bulgaria, a cui inviò 
le insegne reali. Biagio vi fu con- 
sacrato per primo areivescovo. 

BRANDON’E ( s. ), abbate nac- 
que in Ardfert nella contea di 
Kerr)' , ove venne educato all* 
pietà ed alle scienze dal vescovo 
Erto. Continuò poscia il corso de’ suoi 
stridii sotto s. Finiano, e li compì 
nella Connacia sotto s. Jarlato ve- 
scovo di Tuam. In .seguito fondò il 
monislcro di Birre nella contea di 
King, cui governò con molta pru- 
denza. Ei'a intrinseco amico di san 
Colomkillo, il quale per consiglio di 
lui rilirossi nell’ isol.i d’Ilii. La l«la 
di s. Beandone è segnata nel giorno 
aq novembre. 

BRASCIII Famic.ua. Essa è origina- 
ria, secondo alcuni, dalla Svezia, sicco- 
me afferma il conte Gio. Francesco 
Fattiboni nelle annotazioni, die ser- 
vono ad illustrare il suo poemetto 
intitolato la Storia Patria , dedica- 
lo a Fio VI. Monsignor vescovo 
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Agiuelli poi, nel suo Alierò del- 
la famiglia Onesti, pag. 27, pai'- 
laiido dei Bi'asclii, coù si esprime : 
Draschii de Cacsena, oUm de Ale- 
xandria. Nè pochi sono quelli, i qua- 
li tengono, che questa seconda opi- 
nione sia la più probabile. Da que- 
sta famiglia nobile ed antica di Ce- 
sena discese Giovanni Battista dot- 
to antiquario nato in tal città nel 
1CG4, vescovo di Sarsina, ed arci- 
vescovo di Nisibi, autore di diverse 
opere, fra le quali De familia Cae- 
senta antiquissima insrripliones , 
stampate in Roma nel I73i, et 
AJemoriae Caesenates sacrae et 
profanae, Romae 1738. Dal oonte 
Mnixx) Aurelio Brasebi da Cesena, 
c dalla contessa Anna Teresa Ban- 
di , illustre dama della stessa dtUi, 
nacque, a’ 27 dicembre 1717, Gian- 
nangclo, da cui ripete la famiglia il 
suo lustro, ed una fama immortale. 
T'ino dalla tenera età avendo dato 
saggio di mente felice, e di perspi- 
cace ingegno, abbracciò lo stato ec- 
clesiastico, e sotto la direzione di 
Giovanni Carlo Bandi, suo zio ma- 
terno , potè entrare nel favore del 
Cardinal Ruffo, che il condusse per 
conclavista alla elezione di Benedet- 
to XIV. Con questo il Brasclii poi 
entrò per aiutante di studio, e fat- 
to cameriere segreto, si pose quindi 
in prelatura; nel 1766, Clemente 
XI 11 lo fece tesoriere generale, e 
Clemente \IV, a’ 26 aprile 1773, lo 
crei) Cardinale, e passati venlidue 
mesi, fu innalzato al Pontificato col 
nome di Pio VI. F. Pio VI. 

Quel Pontefice, nella seconda pro- 
mozione de’ag maggio 1 775, elevò al- 
la |x>rpora il suddetto suo zio Bandi 
{Vetri), vescovo d'Imola, non aventlo 
alcun ni|X)tc |K'r parte del fratello 
conte Francesco , sjiosato ad Anto- 
nia Cajipi ; e bi-araosq ili copserva- 
VOl. VI. 
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re il cognome di sua famiglia, chia- 
mati da Cesena a Roma i due fi- 
gli di .sua sorella Giulia, c del con- 
te Girolamo Onesti ( famiglia che 
.si stima discendere da s. Romualdo 
institutore de’ Camaldolesi ), Romual- 
do e Luigi , mediante un Ponti- 
ficio breve , li adottò nella pro- 
pria famiglia , collo stemma , e co- 
gnome Braschi. Fece il primo suo 
maggiordomo nel 1780, e Cardina- 
le di s. Chiesa nel 1786 (V. Bba- 
scHi Romualdo), e provvide il se- 
condo di buon assegnamento, del 
palazzo a Campo Marzo da lui abi- 
tato nel Cardinalato, poscia del ti- 
tolo di duca di Nemi , feudo die 
coropci'ò dalla famiglia Frangipani, c 
l’unì in matrimonio con d. Costanza 
Falconieri, dando loro privatamente 
nella cappella Sistina l’anello nuziale, 
nella messa che vi celebi-ò. Claudio 
Tedesdii pubblicò un poemetto per le 
nozze di d. Luigi Onesti, e d. Co- 
stanza Falconieri i Roma 1781 j 
Componimenti poetici per le nozze 
di d. Luigi JBrascìd Onesti , c d. 
Costanza Falconieri, Roma 1781. 
In seguito sulla piazza di Pasquino 
gli edificò un magnifico palazzo con 
disegno del cavalicr Morelli , la cui 
scala princi|>ale forse è la più l icea, e 
nobile di Roma. L’antico, che fece 
demolire, spettava prima agli Oi'sini, 
poi a’ dudii Santobuono, od era e- 
retlo dall’architetto Sangallo. Nel 
1728 fu acquistato dagli Odcscalchi 
in concorrenza de’ Santobuono, ma 
fatta causa , fu a questi devoluto. 
Il Cancellieri, nel suo Mercato a p. 
1 5 G, riporta erudite uoGzic su que- 
sto palazzo , c sulla famosa statua 
di Pasquino , eretta in un angolo 
esterno del medesimo. 1-n famiglia 
Brasebi è anche pi-oprielaria ilei 
terreni, ove si ammirano gli avanzi 
della superba villa Adriana, die 1 iiu- 
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liei-atore di tal nome fece (abbrìca* 

re presso Tivoli. Fedi. 

Allorquando Pio VI, nel 1782, à 
recò a Vienna, prima di paitire 
chiamati a sé i detti due nipoti , 
die’ loro una carta suggellata, conte- 
nente il privato suo testamento, e 
con molta presenza di ^irito disse: 
ecco, se io morrò in questo viag- 
gio, t ultima mia volontà', ricorda- 
tevi di me nelle vostre orazioni. 
Giunto il Pontefice a Vienna, l’ini- 
pcratore Giuseppe II gli presentò 
un diploma di principe dell’impero 
pel detto duca di Nemi suo nipote, 
e pei suoi discendenti, ma il mode- 
rato Pio VI lo restituì all’ impera- 
tore, dicendogli : non voglio ette si 
dica , eh' io mi sono occupato più 
della grandezza di mia famiglia, 
che degV interessi della Ctuesa. Ap- 
provò l’augusto il prudente riguardo 
del Papa, e depositò il diploma nel- 
la cancelleria imperiale. Benevolo 
peraltro il Pontefice co’ suoi congiun- 
ti , quando passò per Cesena , volle 
alloggiare nel palazzo della propria 
famiglia, alla testa della quale tro- 
vò con piacere lo zio Cardinal Ban- 
di ; e, deposta la formalità del su- 
blime suo grado, volle tutti i pa- 
renti, compresi i fanciulli, alla men- 
sa. Diede testimonianze in quell' oc- 
casione di benevolenza alla sorella 
Giulia, e consacrò la cliiesa de’Ser- 
viti , ove conservansi le sepoltuie 
delle due famigfie Bi-aschi ed One- 
sti. Pio VI avea pime un’altra so- 
rella per nome Olimpia , monaca 
delle Cclibate della pia casa di Ri- 
mini. 

Nel 1785 ebbe termine la famo- 
sa causa Lepri, sul pingue fidccum- 
misso mediante ti-ansazione del pa- 
trimonio di d. Amanzio Lepri, che 
avea costituito erede lo stesso Pio 
VI. Ma il Pontefice cedendo le sue 
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ragioni al Cardinale , e duca, suoi 
nipoti, questi si obbligarono di ac- 
comodare con somme di denaro, e<l 
altri compensi tanto Ambrogio Le- 
pri, cugino di d. Amanzio, quanto 
i nipoti Curti, che indennizzati inol- 
tre vennero, per volere del Papa, 
di quanto aveano speso nella lite. 
Così terminò una celebre causa, su 
cui per lungo tempo tanto e diver- 
samente fu occupata la pubblica at- 
tenzione. Se poi in questa occasio- 
ne ad alcuni fosse sembrato Pio VI 
non del tutto eguale a sè stesso, 
per qualche deferenza verso i suoi 
nipob, quando realmente ancora lo 
fosse stato. 111 sì grande in tutto il 
resto della sua condotta , che un 
tale difetto scomparisce al confron- 
to delle eminenti sue virtù , come 
ben riflette il Tavanti, Fasti di Pio 
FI, tomo I pag. zzi e zz 3 . F'. 
Francesco Beccalini, Storia di Pio 
FI, Venezia 1801, tom. I p. 17Z. 

Invaso lo stato Pontificio da’ re- 
pubblicani francesi , Pio VI fu io- 
stretto a convenire al trattato di To- 
lentino de’ 19 febbraio 1797. Fi-a 
i plenipotenziarii da lui spediti, fuv- 
vi il duca di Nemi d. Luigi suo ni- 
pote, che ne godeva la fiducia. Po- 
co durò la concordia, perchè, aven- 
do decretato il direttorio francese 
l’intera occupazione dello stato ec- 
clesiastico, a’zo febbinio 1798, col- 
la forza armata fece detronizzai-e 
Pio VI, e come pigionicro trasporr 
tare il fece a Siena. Nel viaggio, 
verso Radicofani lo raggiunse il du- 
ca nipote, dopo ch’era stato spo- 
gliato del suo palazzo, delle ricche 
suppellettili, e di quanto possedeva. 
Il duca fa ammesso in carrozza dal- 
lo zio, e restò in Siena a sollevarlo 
per tre mesi, finché avendogli fatto 
intendere i francesi, volerlo lontano 
dal suo fianco, il magnanimo Pou- 
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tefìce si sottomise a questo ulteriore 
sna-ilirio, etl impose al nipote di 
partire. Il direttorio lece pnssni'e 
prima alla Certosa di Firenze, e poi 
nel cuore della Francia, l' augusto 
piigioniero, che mori piaci damen* 
te in Valenza a’ 09 agosto 1 799, 
lodato dagli stessi suoi persecutorì 
con questo breve elogio. 

Pa’S VI II* SEDE MtC.XVS, 

ZX SEDE MUOn, 

IX COELO MAXIMVS. 

AI doloroso annunzio della mor- 
te di Pio VI tutto il mondo ne ri- 
mase commosso, e se la predilezio- 
ne pe'suoi nipoti fu criticata, le glo- 
riose sue qualità bastano per confu- 
tare tutte le invenzioni , che dalla 
malignità iìirono pubblicate contro 
di esso. La malignità ebbe però mag- 
gior campo, nel 1791, quando fu 
dato principio al gitindiuso palazzo 
del duca Braschi , sulle rovine del- 
l’ antico , da Pio VI acquistato dal- 
la famiglia Santobuono per cin- 
quantadiiemila scudi. Tale impresa 
fu caratterizzata per monumento di 
tòsto eccedente e superfluo da chi 
I .° non sapeva che questa spesa era 
fatta suU’entrata del duca di Nemi, t." 
non rammentava da quali mani fos- 
sero stati innalzati la maggior parte 
de’ superbi edifizii , e le fabbriche 
gentilizie, che adornano Roma; 3 .* 
non considerava il vantaggio, che ri- 
trae il popolo dall' oecupazioiie e la 
sussistenza, che trova nelle sue fàti- 
tfhe. Per quello poi che riguarda 
quanto alcuni scrittori pubblicarono 
poco onorevole alla fblice memo- 
ria del gran Pio VI, tutto ba ì ca- 
ratteri della fiilsità, e della calunnia, 
come a ragione valorosamente sos- 
tiene il conte d’Althon: Discorsi 
sopra la storia , governo , usi, let- 
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teratura, ed arti di molte nazioni. 
Questo so-ittore straniero contempo- 
raneo ed imparziale ha dà-itto alla ri- 
putazione di sincero e giii-sto, siccome 
aflàtto estraneo agl’interessi de’Pon- 
tefìci , e della Santa Sede. 

Il duca di Nemi d. Luigi Bra- 
schi Onesti ebbe da d. Costanza 
Falconieii due figli, il duca d. Pio, 
nato in Roma, capitano coadiutore 
della guardia nobile Pontificia, gran- 
de di Spagna , erede del padie e 
dello zio ; e donna Giulia maritata 
al conte Bonaccoi'so commendatore 
Bonaccorsi. Il duca d. Luigi mori 
in Roma d’anni settantun, a’ 9 feb- 
braio 1816, Venendogli celebrate le 
esequie nella chiesa di s. Eustachio. 
11 re di Spagna Carlo IV lo avea 
latto grande di Spagna , onorificen- 
za estensiva alla sua discendenza, 
ed il re di Saivlegna Vittorio Ama- 
deo III gli confcri la gran Croce 
dell’ Ordine equestre de’ ss. Mau- 
rizio e Lazzaro, f'. Allocutio Pii 
V l in aula concistoriali vat. ad 
comitem Aloysium Brasrhium Ilo- 
nestium i 5 februarii 1785, dtmi ei 
magnani Cnicem imposuit Ord. ss. 
Mauritii et Lazari a Sardiniae 
rege dono transmissam. V. Sulla- 
riiim /Vi PI opera, et studio Cae- 
saris Brnncadoro etc., Amstelodami 
1793. L’Elefantuzzi ha slanqxito : De 
Gente Honestia Braschi. 

BRASCHI GiixxAiioioio, Cardi- 
nale. y. Pio VI. 

Braschi Okesti Romuudo, Car- 
dinale. Romualdo Braschi nacque in 
Cesena a’ 19 luglio 1 7 dalla so- 
rella del Pontefice Pio VI, Braschi. 
Fu cliiamato a Roma da quel Pon- 
tefice, che gli diede il proprio co- 
gnome Braschi, lo pose nell’accade- 
mia ecclesiastica, lo nominò ablega- 
to apostolico a jKirlare in Francia 
la berretta rossa ai Cardinali Ru- 
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liicfaucauld, arcivescovo d'Alby, e de 
Uuhan, coadiutore del vescovo di 
Strasburgo, creati nel 1777, c nel 
1780 io fece suo moggioi'domo , c 
prefetto de’ sacri [ralazzi, nella qual 
eniica si fece amare, ed ammirare 
dalla famiglia Pontifìcia. A’ 18 di- 
cembre 1 78(1 fu promosso al Car- 
dinalato, col titolo diaconale di s. 
A'icola in carcere , donde passò a 
quello di s. Maria ad Martyns. 
Successivamente fu fatto gran priore 
gerosolimitano del priorato di Roma, 
camerlengo di s. Chiesa, segretario 
de’ brevi, prefetto deireconomin di 
l’ropaganda, e della fabbrica di s. 
Pietro, nonché mc>iubro di quasi tut- 
te le primizie congregazioni, ed ar- 
ciprete della basilica vaticana. Fu iu- 
oltre protettore di molte città. Ordi- 
ni religiosi , chiese , collegi , confra- 
ternite, ed accademie, fi'a le quali 
l’ecclesiastica, ove avea ricevuto la 
sua educazione. Fu Caribnale di gran- 
de autorità anche nel Pontifìcato di 
Pio VII, alla cui elezione grande- 
mente concoi-se. Encomiato per l’at- 
taccamento alla Santa Sede, per l’es- 
perienza c cognizione dei pubblici 
aflori, per grandezza di animo , e 
per altri pregi e virtii, terminò i 
suoi giorni in Roma a’ 3 o aprile 
1817. Fu esposto nella chiesa di s. 
Maria in Vallicella, e tumulato, per 
volere del PontcCce Pio VII, nelle 
grotte della prefata basilica , dopo 
essersi trasportati i suoi pix*coixbi 
nella diaconia di s. Maria ad Mar- 
{yres. Secondo la generosa sua te- 
stamentaria disposizione stabifi dieci 
mila scudi, per erigere un marmo- 
reo deposito avanti la tomba dei 
principi degli apostoli, ad onore del 
glorioso Pio VI .suo zio, deposito 
che poi fu eseguito dal celebre Gmova. 

BRASILE Ivii’ERO (Brazil, Brasi- 
lia ). Paese, che occupa ipiasi dug 
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i|uinti dell’America meridionale. Si 
fa derivare la parola Brazil, Bresil, 
Bresljc, da braza, brapa, che indi- 
ca il colore rosso del legno , il quale 
diede il suo nome al paese , e che 
trovasi pure nelle Indie orientali. 
Questo nome non indicò in origine 
che le coste di Para sino al Rio 
Grande di s. Pedro. Le contrade 
dell’ interno cbiamavaasi anticamen- 
te il paese delle Amazzoni, ed una 
parte delle provinde del sud-ovest 
trovasi indicata col nome di Para- 
guay. La regione del Biasile fu det- 
ta anche il paese di s. Croce (San- 
ta Cruz ), nome che le fu imposto 
dall’ ammiraglio portoghese Pedro 
Alvarez Cabrai, che partito da Be- 
leni , a' I o marzo 1 5 oo , con una 
(lotta destinata per le Indie Orien- 
tali, scostandosi dalla costa d’Afi-ica, 
per evitare le correnti , si trovò ai 
2 1 aprile seguente, con gran mera- 
viglia, alla vista della costa d’Ame- 
rica, al 1 7.° grado di latitudine set- 
tentrionale. Obbligato da una tem- 
pesta a ricovrarsi in quelle spiaggie, 
trovò il poi-to, che da lui fu per- 
ciò cliiamato Porto Scguro. Re pi-e- 
se quindi possesso, in nome di £m- 
manuele re di Portogallo; ma co- 
me, sino dal 1-499, offi- 

ziale di Colombo aveva toccato il 
capo della Consolazione, e ne aveva 
preso possesso per la corona di Ca- 
stiglia , cosi Ferdinando V , re di 
Spagna, vivamente reclamò quell’ac- 
quisto anche in ragione della sco- 
perta dell’ America meridionale, ese- 
guita da Cristoforo Colombo nel 
■ 498. Ad evitare una sanguinosa 
guei'ra, ed interminabili dispute, il 
Pontefice Alessandro VI tirò una 
linea di demarcazione a cento leghe 
orientali dall’ istmo di Capo Verde. 

In vigore di essa i portoghesi sa- 
rebbero stati esclusi dal Brasile, se 
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le carte di quell’epoca non avessero 
data la posizione di quel paese a 
venti gradi troppo all’est. Pcràò 
mediante il trattato conchiuso, a’ 7 
giugno i 594> mentre Filippo 11 do- 
minava anche sul Portogallo, fu ti- 
rata un’altra linea, che glielo con- 
servò. >'el 1778 , essendo re di Spa- 
gna Carlo III, e regina di Porto- 
gallo Maria, un altro trattato ne 
confermò a’ portoghesi il possesso , 
non solo ; ma aggiunse ancora buo- 
na pai-te di territorio, che successi- 
vamente aveano occupato. Tuttavol- 
ta i dominii delle due nazioni non 
fui'ono per questo stabilmente deter- 
minati nei confini. 

^Icl maggio 1 5o I , parti da Lisbo- 
na Gonzalo Goelho con tre vascelli, 
{Ma' ordine del re Emmanuelc. Po- 
co tempo dopo una seconda flotta 
riconobbe la costa dell’ America me- 
ridionale, sino al capo des Firgens 
lasciò una colonia a porto Seguro, 
c portò in Portogallo gran quantità 
di legno brasiliano. Ignorando i por- 
togl lesi le ricchezze, c i prodotti del 
Brasile, ne’ primi tempi limitaronsi 
a spedirvi de' malfattori , da’ quali 
fu popolata la regione. Martino Al- 
fonso Souza, nel i53i, fu incaricato 
da Giovanni 111 di fondare alcune 
fortezze, regolarizzar le colonie, c 
disti'ibuire i terreni ; ma nel mede- 
simo anno, approdando i francesi a 
Fernambuco, ch’era la provincia più 
considerabile, danneggiarono lo sta- 
bilimento d’Itamaraca, ciò che in- 
dusse il detto re ad accrescere i 
coloni nel Brasile, anche perchè gli 
spagnuoli eransi stabiliti nel Para- 
guay, c inoltre la Baia di tutti i 
sunti era minacciata dagli stessi fran- 
cesi. Divise pertanto il Brasile in 
dodici rapitancrie, o governi, ai qua- 
li se ne aggiunsero poscia due altre; 
undici, cioè, sulla cosUi orientale , e 
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tre sopra la settentrionale. Alla pri- 
ma appartenevano s. Vincenzo, Rio 
Gennaro, Spirito Santo, Porlo Se- 
guro, Ilhcos, Baia di lutti i santi, 
Seregippc, Fcraambuco, Tamaraca, 
Parai ba. Rio grande; alla seconda 
Siara, Maragnan e Para. Dieile jier- 
tanto Giovanni III dette capitane- 
rie a’ più fedeli , c benemeriti suoi 
sudditi obbligandoli di popolarle , 
avanti che altre nazioni taitassero 
di stabilirvìsi. Quelle colonie miglio- 
rarono progressivamente lo stato del 
paese, ma il re di Portogallo, cono- 
scendo tutta r importanza delle ca- 
pitanerie, ritirò poscia dai capi tutti i 
poteri concessi, e, nel i549> m^'b col 
titolo di govcroatoro generale, Tom- 
maso di Souza, il quale, secondo gli 
ordini ricevuti, stabifi una capitale di 
tutte le colonie, che chiamò s. Sal- 
vatore, eretta poi da Alessandro VII, 
nel 1660 , in vescovato, e da Inno- 
cenzo XI, nel 1676 , decorata della 
dignità metropolitica, assoggettando- 
le i vescovati del Brasile. 

Sotto il re di Francia Enrico 111, 
Durand de Vilicgagnon , sostenuto 
dal celebre ammiraglio Coligny, ugo- 
notto ardentissimo, tentò inutilmente 
di stabilir nel Brasile il calvinismo, 
poiché, nel i556, fu caccialo dalle 
foi'ze spedite da Giovanni Ili. Assun- 
to al trono Sebastiano .suo figlio , 
morto ne’ campi d’. àfrica, ed estin- 
ta col Cardinale Enrico la stirpe re- 
gale, Filippo lì re di Spagna, nel 
i58o, uni il Portogallo alla sua co- 
rona , ed il Brasile ai possedimenti 
d’ America. Nel regno di Filippo IV, 
gli olandesi, nel 1624 , s’impadro- 
nirono della capitale del Brasile, ma 
dipoi furono obbligati a capitolare ; 
indi, nel i63o, un’altra flotta olan- 
dese conquistò Fernambuco, con al- 
tre città, ed il valoroso princi|>e Mau- 
rizio ili N.assaii .sottomise all’ Olanda 
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più della metìi del iirasile. Ma av 
kuiitaal trono porloglieso, nel 
la gloriosa casa di Braganra, cambiò 
la condizione di questa regione. 1 1 nuo- 
vo monarca Giovanni IV, nel i 64 >> 
fece alleanza colla repubblica olan- 
de.sc, il pa-incipe Maurizio fu richia- 
mato dal Brasile , che, ad eccezione 
di quella parte tra il fiume s. Fran- 
cesco ed il Maragnan , invasa dalla 
Olanda uella dominazione spagnuola, 
tornò al pos.sesso de’ portoghesi. Ma 
le divergenze de’ coloni Brasiliani 
ed olandesi , dopa gravi ooml»tti- 
menti, finirono nel 1664, colla espul- 
sione di questi ultimi, c cosi il Por- 
togallo restò pacifico possessoi'e del 
Brasile. 

Nel 1807, l’armata francese co- 
mandata dal generale Junot, occu- 
pi) Lislwna, ca])itale del Portogallo, 
onde il i-e Giovanni VI colla coi-te 
si recò nel Brasile, e, verso la metà 
di marzo 1 808, fissò la sua dimora 
a Rio Gennaro, ossia Rio Janeiro, 
divenuta capitale del Brasile fino dal 
1773, per decreto del i-e Giuseppe 
1 . La corte rimase a Rio Janeiro 
sino al primo luglio i8ai , in cui 
tornando in Portogallo, il re vi la- 
sciò d. Pietro suo primogenito, con 
estesis.simi poteri, e col titolo di reg- 
gente ; ma tal cambiamento di- 
vise gl’interessi delle due nazio- 
ni, portogliese e Brasiliana. Quindi, in 
conseguenza delle turbolenze scoppia- 
te a Fernambuco nel 1817, nell’a- 
gosto i8za, il Brasile proclamò la 
sua indipendenzn dal Portogallo, pre- 
se il titolo d’impero costituzionale, 
ed il detto d. Pietra , col nome di 
Pietro I, fu acclamato primo impe- 
ratore dalla municipalità di Rio Ja- 
neiro a’ a I .settembre, e formalmen- 
te a’ I a ottobre , siccome giorno 
natalizio del principe. Allora comin- 
ciò la guerra fia il padre e il fì- 
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gito, che cessò nel 1 8z ‘i, rìconosecn- 
do il padre questo nuovo impero, 
c prendendo per sè il solo titolo eh 
imperatore del Brasile finché srives- 
se. Ed è perciò che tanto il Bra- 
sile, quanto Pietro I, poscia ricono- 
sciuti furono eziandio dalle potenze 
europee. A’ 7- aprile i 83 i, avendo 
rimperatore abdicata a favore di suo 
figlio Piebv) n, nato a’ 1 dicembre 
i8z?, questi ascese il trono impe- 
riale, sotto la tutela di reggenza 
stabilita nella minorile etìi , dalla 
quale è sortito nel 1B40, facendosi 
rioonoscera per imperatore dalle po- 
tenze. Prima il Brasile dava il b- 
tolo al principe ereditaria del trono 
portoghese. 

Il culto cattolico dominante nel 
Brasile era il solo permesso, ina i-e- 
centemente vi fu pubblicala la li- 
bertà di tutti i culli. La Santa Se- 
de tenne a Rio Janeiro i suoi nun- 
zii a|)ostolici, due de’ quali, Caleppi 
ed Ostini , furono creati Cardinali , 
ed il primo ricevette solennemente 
dallo stessa re la berretta Cardina- 
lizia; giacché monsignor Marefoschi, 
successore del Cardinal Caleppi, mo- 
rì in Rio J.vneiro avanti di termi- 
nare la sua missione. Ora evvi pres- 
so la corte imperiale di Rio Ja- 
neiro un iiitornunzio apostolico , ed 
in Roma I' imperatore tiene un 
tuo rappresentante diploroabco. Di- 
versi Ordini religiosi si recarono 
alle missioni nel Brasile, per le quali 
erari un apposito ospizio in Lisbo- 
na, e nel Fernambuco, ed assai vi 
faticarono i cappuccini. Nondimeno i 
missionarii con diflìooltà raddolciro- 
no i costumi de’ selvaggi. In genere 
la popolazione ama la liliertà del 
vivere , ed una teiza parte di essa 
è composta di sdiiavi negri, contro 
il cui commercio il regnante Pon- 
tefice pubblicò il breve apostolico 
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In mprrmo apostoUtius, emanato ai 
3 dicembre iBBg, ad etempio dei 
suoi precleoemori , singolarmente di 
Benedetto XIV, che con lettere apo- 
stolidie de’ ao dicembre i 74 >i -^rit- 
te a’ vescovi del Brasile, eccitò le 
pastorali sollecitudini di qiie’ prelati 
all’ estirpasiooe dell’ inumano com> 
merdo. 

Sette sono 1 ^ sedi vescovili del Bra- 
sile, cioè un Arcivescovato e sei ve- 
scovati. Il pi-imo-è r. Salvatore, o 
Baia di tutti i tanti, e gli altri so- 
no Cuiabao, Marianne, s. Lodovi- 
co del Afaragnano, OUnida e Fer- 
nambuco, s. Paolo e s. Sebastiano 
e Rio Janeiro. 

BRAULIONE (s.) vescovo, il 
quale vnlgarmente chiamasi Braulio, 
illustrò la sede di Saragozza nel 
secolo settimo. Lo zelo, di cui av- 
vampava pel bene del suo prossimo, 
e la profonda dottrina, ond’era a 
gran dovizia fornito, lo resero utile 
non solo alla sua diocesi, ma alla 
chiesa tutta di Spagna. Era unito 
n s. Isidoro col vincolo della più 
intima amicizia, e cooperò con esso 
lui a rimettere in pieno vigore l’os- 
servanza dell’ ecclesiostÌGa disciplina. 
Dopo aver sostenuto per venti anni 
la dignità episcopale, morì nel 646. 
Lasciò alla memoria de’ posteri due 
lettere indirizzate a s. Isidoro, un 
elogio di esso santo col catalogo 
delle sue opere, e la vita di s. E- 
sniliano .solitario di Spagna. Alcuni 
lo ciedono autore eziandìo di una 
raccolta di canoni , della vita di s. 
Leocadia , e di altre opere. 

BRAY Guglielmo, Cardinale. Gu- 
glielmo Bray,appellalo cosi dal luogo. 
In cui nacque nella diocesi di Reims, 
dov’era aradiacono, era riputato as- 
sai dotto, e fu laureato in teologia, il 
percliè Urbano IV, nella seconda pro- 
mozione fotta a Viterbo, nel dicembre 
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del I i6a, ovvero 1 163, lo creò Cardi- 
nal prete di s. Marco. Intervenne ai 
conclavi di Qemente IV, Gregorio 
X, Innocenzo, ed Adriano V, Gio- 
vanni XXI, Nicolò III e Martino IV. 
Morì placidamente in Orvieto, nel 
I aSa , ed ebbe tomba in dtiesa 
dà predicatori. 

BRECIilN, o BRECHINE ( Bre- 
chiaium ). Città vescovile della Sco- 
zia settentrionale, edificata sul de- 
clivio d’una collina, alla destra del- 
r Esh , che si trapassa sopra un 
ponte di due archi. Ne' dintorni si 
veggono gii avariai d’ un campo ro- 
mano, e di fiirtificsnioni, opavi dei 
Pitti. Per la celebre vittoria ripor- 
tata presso quella città sui danesi, 
ha Brechia il privilegio di borgo 
reale. Anticamente era sede vescovi- 
le, sotto la roeti-opoli di s. Andrea, 
giacche fo ei'etta verso l'anno 1 1 3 o, 
ma ora è sede di un ptesbiterio. 
D’antica cattedrale è degnà di com- 
siderazione, ed inoltre vi sono di- 
verse chiese pei difièi'enti culti. 

BREfoSPEAR Nicolò, Cardina- 
le. F. Anaiuio IV. 

BREK.SPEAR Bosobe, Cardino-, 
le. Rosone BreLspear inglese, bene- 
dettino nel monistero di s. Albano 
d’Inghilterra, uomo dotto e religio- 
so , fu creato Cai'dinal diacono dei 
santi Cosimo e Damiano dallo zio 
Pontefice Adriano IV, nella prima 
promozione fatta a Roma nel di- 
cembre 1 1 5 e camei'lengo della 
S. R. C. , nel 1 163. Alessandro IH 
lo ascrisse all’ordine de’ preti col titola 
dì s. Pudenziana Adriano lo amava 
tnnllissiAio, e temendo della fedeltà 
dei romani, gli affidò la fortezza di ca- 
stel s. Angelo, o Mole Adriana, ove 
intiodusse i Cardinali elettori di A- 
lessandro , per lipararli dal furore 
dell’antipapa. Quindi ebbe la lega- 
zione di Portogallo , come ibcono 
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alcuni, e poi quella di Toscana 
aflìdatngli da Alessandro III. Gl'in- 
glesi lo stingano uno de’ più dotti , 
cd eccellenti teologi di quel .secolo. 
Favori in modo S|)ccinle la eleiione 
di Alessandro III, col quale poscia 
si recò a Venezia , e quella di Lu- 
cio III. Ap|K)se la sua sottoscrizione 
a parecchie bolle di Alessandro IH 
e di Adriano IV, del quale ultimo 
scrisse anche la vita. Mori a Roma 
nel 1 1 8 1 , dopo venticinque anni di 
Cardinalato. 

BREMA (Bremen.). Città aicive- 
seovilc nella Germania. Quest’ anti- 
ca città anseatica, nella bassa Sasso- 
nia, capitale del lineato del suo no- 
me, è ora una delle ipiattro città 
libere della conlèdcrazione Germa- 
nica. Il Wescr la divide in vecchia 
c nuova, riunite da un gran ponte. 
Sono entrambe guernitc di valide 
fortificazioni, c fiorentissimo è il loro 
commercio marittimo con tutte le 
nazioni. Promiscui sono i cidti, ma 
il calvinismo prevale, c viene dalle 
magistrature professato. Il suo go- 
verno è democratico; il potere le- 
gislativo sta nelle mani dei cittadi- 
ni liberi senza distinzione di religio- 
ne. Il |ioterc esecutivo è confidato 
ad un senato di quattro borgoma- 
stri, due sindaci, e ventisei senatori. 
Brema occupa il XVII luogo nelle 
assemblee ordinarie della confedera- 
zione germanica , e in quelle gene- 
rati ha un voto. La sua antica cat- 
tedrale è un rispettabile edificio go- 
tico, e grandioso è il palazzo del 
magistrato. 

Brema fu città molto considera- 
bile nel termine dell’ VI 11 secolo, al- 
Icircliè Carlo Magno , vereo l’ anno 
r 88 , vi fondò un vescovato surtin- 
ganeo di Colonia, che comprendeva 
il (Mese tra la Frisia c l’ Elba. Ma 
essendo venuto nella Danimarca Wi- 
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tikindo, principe sassone, Brema fu 
il primo teatro delle sue azioni stre- 
pitose. Eigli la occupò, cd il vesco- 
vo stabilitovi da Carlo Magno, eb- 
be la ventura di salvarsi colla fuga, 
per la via di mare. Quivi pertanto 
si riunirono i suoi sassoni, che con 
nuove vittorie lo guidarono al He- 
llo, onde Carlo Magno dovette far 
uso di tutta la sua possanza per 
nuovamente debellarlo. 

S. Anscario , monaco di Gorbia 
in Sassonia, dopo aver predicato la 
lède in Daniinaiea, in Isvezia, e nel 
settentrione di Alemagna , dal Pon- 
tefice s. Gregorio IV fu nominato 
nell’83a, legato apostolico, ed arà- 
vescovn d’ Amburgo, e vacando, nel- 
r 8,?(), la sede di Brema , Papa s. 
Nicolò 1 la riunì a quella d’ Am- 
burgo devastata da’ normanni , e 
conferì a s. Anscario il governo del- 
le due chiese. Mori i|uesto zelante (w- 
store in Brema , l’anno 865, ed 
essendo chiamato anche san Sciares, 
con questo nome abbiamo la col- 
legiata di Brema. S. Remberto di 
Bruges ( yetli), degno compagno 
nelle apostoliche fetiche del de- 
funto, fu scelto di comun consenso 
a govciTiatore delle diocesi di Bre- 
ma e di Amburgo, e gli venne pure 
aliìdata la sopraintendenza delle cliie- 
sc di Svezia, di Danimai-ca, e della 
ba.ssa Alemngna. Predicò il vangelo 
agli slavi, cd ai vandali, c mori nel 
bacio del Signore, l’ anno 888. 

Divenuta Brema, dopo la riunio- 
ne alla chiesa d’ Amburgo, la me- 
tropoli di tutta l’ Alemngna setten- 
trionale, per le gravi lagnanze del- 
r arcivescovo di Colonia, il concilio 
celebrato in Triburo pi-esso Magon- 
za , nell’ 89 . 5 , decretò , mediante la 
approvazione del Pontefice Formoso, 
che le chiese di Brema c di .Vm- 
burgo dovessero dijicnderc daU’ar- 
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civL'scovo (ii Colonia. Ma creato 
Papa Sergio III, ncirnnno 904, ri- 
■vod) tal dipcniicnzn, onde l’arcive- 
scovato di Brema ebbe a sullì-aga- 
nei i vescovi di Sclcs-vich, di Uat- 
zeburg, di Isverino e di Lubccca. 
A.sceso però, nel 978, all’impcit) Ot- 
tone II, cominciò a figurare il ve- 
scovo di Brema fia i piò potenti 
cltrlla Germania, eseicitando la siu 
giiirisdir.ione sui vescovi del nord, 
finché Upsala, Lunden e Ditintbeim 
non furono esaltate al giado me- 
tropolitico. È ti-oi)po noto che gli 
imperatori successori di Ottone II 
larghi furono con Biema di bene- 
ficenze e piivilcgi. Nell’anno 1046, 
fu sublimato al Sommo Pontificato 
Clemente II, sassone, già cappella- 
no dell’arcivescovo di Brama. 

Nel Pontificato di Onoiio III, per 
tciminare le contese fia il capitolo 
di s. Pietro di Brama , e quello di 
nostra Signora d’ Ambiu'go, origina- 
te pe’diritti di precedenza e di me- 
trojioli, non meno die per l’elezio- 
ne degli arcivescovi, nel laaS, si 
stabili, oltra la preferenza, che nel- 
le future elezioni della chiesa di 
Brama, unitamente a’ canonici in- 
tcrven-ebbei'o il prevosto decano , e 
il teologo d’ Amburgo a nume del 
proprio capitolo. I due capitoli pie- 
stasano omaggio, e giuramento di 
fedeltà agli araivcscovi, ch’erano pu- 
ra principi sovrani del S. R. impe- 
ro , con luogo nelle diete appresso 
quelli di Maddebiirgo, e di Salisbur- 
go; ma per questi privilegi dovet- 
tero gli arcivescovi di frequente con- 
trastare colla città, cui voleano do- 
minare con poteie a.ssolutu. Brema 
tuttavia rìtenevasi libera, ed imperia- 
le , «1 è perciò che gli arcivescovi 
risiedevano nel castello di Bemer- 
vorde. 

Dopo che Mai'tino Lutero sparse 
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i suoi errori nella Germania nello 
impero di Gu'lu V, la città di Bre- 
ma , l’anno i 5 aa , abbracciò il 
luteranismo , c vi persistette non 
ostante che, nel i 547 , fòsse assedia- 
ta dagl’ imperiali. Espulse il proprio 
arcivescovo, e questa illustre sede, 
insieme a quelle di Maddeburgo 
e di Verden, fu secolarizzata. Bre- 
ma venne ceduta , pel trattato di 
Westfàlia nel 1 64B, alla Svezia, sot- 
to il regno di Cristina, insieme al 
ducato, che fu dichiarato feudo im- 
periale. Ceduti furono inoltre, nel 
i 653 , alla Svezia i diritti degli ar- 
civescovi di Brama sul capitolo, e 
sulle diocesi d’ Amburgo. Volevano 
gli svedesi togliere a Brama anche 
la libertà, ma inutilmente a tal li- 
ne r assediarono nel 1 654 , 

1666, per r interposizione di alcuni 
principi, liconoscendo per signore il 
re di Svezia, lasciò di chiamarsi cit- 
tà lil>era ed imperiale. Indi , nel 
1676, il vescovo di Munster, ed il 
duca di BrunswicL, presero alla 
Svezia la maggior parte di questo 
arcjvescovato ; ma Luigi XIV, re di 
Francia, obbligolli alla reshtuzione, 
meno i dominii spettanR a Bruns- 
wick. 1 danesi, nel 1713, conqui- 
starono Brema, c, nel I7i5, la ce- 
dettero aH’elettore di Annover Gim-- 
gio I re d’Inghilterra, insieme al 
ducato di Vcivlen. Restituì quel re 
a Brema la libertà, ed ogni altra 
prerogativa toltale dagli svedesi. Nel 
1757 questa città fu presidiata dai 
francesi, che ablmndonatala nell’anno 
seguente. In ripi-escro nel 1806, c 
dal 1 8 1 o al 1 8 1 3 fece parte ilei 
loro impero, come capoluogo delle 
Bocche del Wescr. Nel congresso di 
Vienna, nel r 8 i 5 , fu dichiarata |)e- 
rò liliera, insieme al suo territorio ; 
e fu restituito oo.si a Brema quel 
posto e quel voto, che godeva nelle 


Digitized by Google 



io 6 BUE 

assemblee ordinarie della conlèdera- 
r.ione germanica , a cui, nel 1 64 o, 
era stata invitata come città im- 
periale. 

BREMOND Airroaio, domenica- 
no , nacque a Cassia in l’i-ovcma. 
Fra assai dotto coltivatore de’ buo- 
ni studii , e si adoperò a ravvivare 
il buon gusto nel suo Ordine, di 
cui divenne generale. Pubblicò le 
opere intitolate : Bullnriwn Ordìtvs 
Dominicanoram j de stirpe Gusmn- 
na s. Dominici. Mori agli i i giu- 
gno 1755, di anni sessantaquattro. 

BREJVNES, o BREìVìNE {Sre- 
nrnsis oger). Antico, e piccolo pae- 
se della Francia , tra il Ben^ , la 
Turrena c ilPoitoii, diocesi di Bour- 
ges. Quivi ai celebrò un concìlio 1 ’ 
anno .? 8 o, ovvero nel .'> 83 , nel qua- 
le fu assoluto Gregorio di Tours. 
Altri dicono, die si adunasse in 
Brenne, piccola città della Piccardia, 
cliiamata pure Braine. Gregorio di 
Tours fu accusato dal conte Leu- 
dasle cU aver afièrmalo che Bertran- 
do arci vescovo di Bordeaux conviveva 
con Fredegonda. Ma Gregorio di- 
diiarò con giuramento d' essere in- 
nocente da tale accusa; ed il con- 
te ricoaosciuto per calunniatore, fu 
condannato al carcere, ove terminò 
dì vìvere. 

BRESCIA (Bnxiea.jBi'iXfu). Città 
con residenza di un vescovo nel 
regno Lombardo -Veneto. Essa è 
antica capitale de’cenomani, e vnolsi 
fondata seicento anni avanti l’era 
cristiana dagli etriisclii , a’ piedi di 
un’amenissima collina, in piamira, 
cui &nno argine i laghi di Garda 
e d’ Iseo, sulle sponde del Mella, 
« di altri minori torrenti. Doviziosa 
di acqua purtssioin , è ricca di molte 
fontane, che ablielliscono la città. 
Diecsi pure, che sia stata fabbricala 
da Cidno, figlio del re de’ liguri. 
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Certo è, che Bresda ubbidiva ni 
galli cenomani , quando si diede a 
Roma, dalla quale, nell’anno 63 tì 
di sua fondazione, venne dichiarata 
colonia, e fu a.scritta alla cittadinanTa 
e alla tribù Fabia per volere di 
Giubo Cesare. Caduto l’ impero ro- 
mano, e inondata l’ Italia da’ bar- 
bari, Brescia ne provò i tristi efictti 
sotto il re goto, non die sotto il tre- 
mendo Attila, che interamente la di- 
strusse. 1 goti dominarono la città 
sino alla venuta de’ longobardi ( an. 
569), che vi fissarono la dimora. 
Dopo duecento dieci anni , il loro 
regno terminò colla prigionia del re 
Desiderio, mentre la moglie, la fi- 
glia e la sorella di lui si ritirarono 
nel monìstero dì s. Giulia, dall’in- 
felice princi|ie eretto, e vissero sotto 
la regola di s. Benedetto. 

A’ longobardi succedette nella do- 
minazione il vincitore Carlo Magno, 
e Brescia, come le altre città lom- 
barde, fu governata da’ luogotenenti 
imperiali. Nel IX secolo, nuove 
calamità sopraggiunsero alla città, 
percliè Berengario, duca del Friuli, 
e Guido, duca di Spoleto, di.sputa- 
ronsi il regno d’Italia, e gli ungari, 
verso r anno goo , scesi in qtiesta 
regione, la travagliarono per cin- 
quant’anni, fmcliè Ottone I la di- 
chiarò città liliera. Al termine del 
secolo XI Brescia si costituì in for- 
ma di repubblica, ed ai conti, e 
governaloi'i mandativi dagl’ impera- 
tori, successero i vescovi, ai quali 
si associarono de’ consoli tempora- 
nei, ed un consiglio chiamato di 
credenza. Commanvillc aggiunge che 
i vescovi, allorché furono signori di 
Brescia, portarono i titoli di duca, 
conte e mardiesc. IjC gelosìe tiV capi 
non tardarono a manifestarsi, e si au- 
mentarono dalle diffiTcnze in.sorte 
tra il sacerdozio e l’ impero. 
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. Nel 1 14(>, Pap» Eiij;<mio III onorò 
Breccia di sua presen», quando do- 
veva recarsi in l'Vancia. Nelle guerre 
sterminatrici fra le città limilrorc, 
Brescia per lo più fu alleata co’mi- 
laiusi, e cnml>attè vantaggiosamente 
contro I cremonesi, i bergamaschi, 
ed i comaschi , acquistando alta 
Cima guerriera , da essa pur man- 
tenuta sino a’ nostri giorni. La va- 
lorosa sua gioventù fu partecipe 
delle ci'ociate di Palestina , e nei 
comir.ii della lega lombarda, tenuti 
in Modena nel 1173 , i Bresciani 
furono dichiarati rettori delle città 
confederate contro Federico 1 impe- 
ratore; mentre nella pace di Co- 
stanza, sottoscritta nel 1 i83, i de- 
putati di Brescia figurarono i primi 
dopo quelli di Milano. Tanta era 
l'opinione della saggezza, e del va- 
lor militare de’ Bresciani , che da 
molle città toscane e lombai'de ve- 
nivano ricercati per loro governa- 
tori , per la qual cosa Scaligero 
tributi! ad essi il più giusto e ve- 
ro elogio, chiamandoli : Gens ne- 

scia fraiuiìs. 

Soggiacque Brescia, nel laza, a 
forte teiTcìnoto, e dopo che I’ im- 
peratore Enrico VI l’avea privala 
de’ suoi privilegi, il figlio di lui, 
Federico li, 1’ assediò nel ia38. 
11 Pontefice Innocenzo IV, che, per 
evitare le persecuzioni, crasi ritirato 
in Francia, cessato il pericolo nel 
ia5i, léce ritorno in Italia, e nel 
settembro da Milano p<Msò a Bre- 
scia, donde si recò a Mantova, 
scomunicando piscia, e rintuzzando 
colle armi de crociati Ezzelino 111 
da Romano, capitano nelln Lombar- 
dia pel defunto imperatore. Nè Bre- 
scia fu esente dai tirannici trattamenti 
di lui, quando scompiglialo, nel ri58, 
il suo esercito a Gambara , venne 
da Ezzelino occupata , e soggetta 
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ad inaudite crudeltà. Cadde poi 
Brescia sotto diversi poteri, trava- 
gliata eziandio da intestine discor- 
die. Non mancarono zelanti i-eligiosi 
di adoperarsi per sopirle, ed in 
porticolar modo si distinsero i ve- 
scovi, uno de’quali fu Berardi .Mag- 
gi, d'una delle più illustri famiglie 
di Brescia, che divenuto capo del 
govcivio , léce esiliare i facinorosi. 
Per lui quindi la città godette pa- 
ce , e fiori. Morto nel i3o8, lasciò 
gloriosi monumenti del suo doiuiuio. 

I Guelfi e Ghibellini, continuan- 
do le dissensioni, diedero motivo ad 
Enrico VII imperatore di assediare 
Brescia. E vero, che a mediazione 
de’Pontilìcìi legati le fu concessa la 
pace; ina contro la promessa fece 
^li smantellar le mura c le torri. 
Nel i3iq, essendo prevalsi i Guelfi, 
diedero Brescia a Holierto il Savio. 
re di Napoli. I Ghibellini aiutati da 
Mastino delia Scala, nel i33o, 
tentarono impadronirsene, ma in- 
vece i Guelfi la diedero a Giovanni 
re di Boemia, dal cui dominio suc- 
cessivamente Brescia fu signoreggia- 
ta dal i33z al i 337 dagli Smli- 
geri, quindi lo fu da Azzo Visconti 
signore di Milano, c per diciassette 
anni da Pandollò Malatesta , die 
nel i 4 zi la cedette nuovamente ai 
Visconti. Pandolfo ricevette in Bre- 
sda con grande onore e splendidez- 
za il Pontefice Martino V, allor- 
quando, reduce da Costanza, vi 
passò a’ 17 ottobre i4'8. Stanchi i 
Bresciani di tanti estranei gioghi, 
sì diedero in fine spontaneamente alla 
repubblica veneta nel i4z6. E fa- 
mosa riuscì la valida resistenza, che 
oppose questa città, nel i438, alle 
truppe de' Visconti, capitanate dai 
famigerati Sfiirza e Nicolò Picdniiii , 
i quali dopo due anni, pegli .sfurri 
dei cittadini, aiutali dalle stesse don- 
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ne, c dai fanciulli, od onta del fla- 
gello dell’ epidemia , doTettero par- 
tirne umiliati. 

Menli-e Brescia godeva il lienefìco 
governo de’ veneziani, nel secolo 
XVI nell’ occasione della lega di 
Cambra!, dopo la disgraziata batta- 
glia di Agnadel, fu presa dai fran- 
cesi, e, nel i5o9, il re di Francia 
Lodovico XII vi fece solenne in- 
gresso con un fusto sino allora sco- 
nosciuto. Divenuti i francesi arro- 
ganti, ne furono discacciati per la 
congiura di Avogadro con orrida 
strage , nel 1 5 1 3 ; ma Gastone di 
Foix, detto il fulmine d'Italia, 
inteso l’accaduto, recossi ccleramcn- 
tc a Brescia , e ne fece aspra ven- 
detta, abbandonandola per tre gior- 
ni a misero sacco. Salito al trono 
di Francia Francesco I, la restituì 
nel 1 5 1 7 a’ veneziani , che la pos- 
sedettero sino al 1797, in cui, ai 
17 marzo, per un movimento rivo- 
luzionario, abbracciò le ]>arti fran- 
cesi, c do|)o precario stato demo- 
cratico, c l’occupazione tedesca, nel 
1799, divenne capoluogo del dipar- 
timento del Mellu nel l'cgno italico, 
finché nel 18 >4, formò uno de’di- 
pnrtiincnti del regno Lombardo- 
Veneto, e fu nominata eittìt regia. 
Kon sono a tacersi fra i suoi infortu- 
ni! , i contagi, che la desolarono nel 
iG 3 o, c «875, c l’esplosione di 
un deposito di polvere, che rovinò 
la città, c fece morire molti abi- 
tanti a IO agosto lyfù). 

Dieesi clic il vangelo sia sUito 
pramulgato in Brescia dall’apostolo 
s. BurnulKi , o da s. Apollinare, ve- 
scovo di Ravenna, discepolo di san 
Pietro, ne’ primordii del 11 secolo. 
Evvi chi sostiene, che s. Anatalonc 
arcivescovo di Milano c diso-|X)ln di 
s. Barnaba, ritiratosi a Brescia nella 
persecuzioii di Verone, governasse 
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contemporaneamente le due chiese 
di Milano c di Brescia , ove morì 
l'anno (> i di Cristo. Gli successe san 
Clateo, o Caio, ch’é riconosciuto 
come primo vescovo di Brescia. Do- 
po la interruzione di due secoli cir- 
ca, continuarono nelle cure episco- 
pali prelati venerabili per santità c 
dottrina, ed a s. Filastrio, che fu il 
settimo vescovo , nel 387 , fu dato 
per successore s. Gaudenzio. Gloriosi 
sono i fasti ecclesiastici di Brescia, 
come riporta il suo martirologio, cd 
i ss. Faustino c Giovila ne sono ve- 
nerati come campioni della fede per 
aver Lagnato questo suolo col loro 
sangue. 

Molli Caidinnli di santa Chiesa 
governarono la sede Bresciana, che 
é suffraganca di Milano. Tra essi c 
degno di special menzione il Cardinal 
Pietro Vito Ottoboni veneziano, che, 
fatto vescovo di Biescia da Innocen- 
zo X, rinunziò al vescovato nelle 
mani di Alessandro VII, dopo aver 
egregiamente governala questa shic- 
sa per un decennio, come atti^sla il 
p. Grndenigo, nella sua Brescia sa- 
cra. Qui'sto insigne Porporato pa- 
la sua viltà e dottrina fu eletto 
Sommo Pontefice, nel 1689, col no- 
me di Alessanih-o Vili cili). 

La cattedrale antica edificata nel 
VI, o VII secolo, è uno de’ magnifi- 
ci edifici! di Brescia di gotica strut- 
tura , e dedicata all’ Assunzione di 
Maria Vergine. Il suo capitolo era 
composto di un arcidiac»no , d’un 
arciprete, d’un cantore, d’ un prevo- 
sto, d’un decano, e di diciassette 
canonici, compreso il penitenziere e 
il teologo, nonché di sci mansiona- 
rii, di undici cappellani, c di molti 
chierici. Oltre le sante reliquie de’suoi 
vescovi , possiede questa cattedrale 
una croce d’oro chiamata fiamma, 
o urijiamma, cui prezioso legno dclLa 
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!>s. Croce, Tutta nella forma di quella, 
che vide Costantino nella battaglia 
conti'o il tiranno Massenzio, e che 
vuoisi donata da Carlo Magno. 

La nuova cattcìhale ri.s{>lcndcnte 
per finissimi marmi, maestose colon- 
ne , e bassi rilievi di gran pregio , 
incominciata nel iGo4, proseguita 
rlalle zelanti e gcnero.se cure del 
Cardinal Quirini vescovo di Biascia, c 
compita nel i8a5, epure dedicata al- 
l’Assunzione di Maria Velane. E 
essa ulliciata dalTarciprelc, da dodi- 
ci canonici (fra’ quali evvi il jieni- 
tenziere e il teologo ) , da nove be- 
neficiati, da sci cappellani corali, e 
da ulti'i sacerdoti e cliierici. L’arci- 
prete con due sacerdoti ha la cura 
delle anime della soggetta paiTOCchìa, 
avendone altre nove la città, e tre- 
cento sessantasctte tutta la diocesi. 
Questa cattedrale viene funzionata 
dal vescovo col capitolo, dal giorno 
di Pas(|ua inclusive sino alla festa 
di Ogni.ssanti, mentre pel rimanente 
dell'anno, i divini uIBcii .si celebrano 
nell’antico duomo. Fni le chiese più 
celebri vi ès. Maria de’ Miracoli, il 
cui fiontespizio attesta l’ epoca del 
risorgimento delle arti. Commende- 
voli pur sono, si per l’antica che 
per la modeina architettma, quelle 
di s. Pietro in Olivete, di s. Dome- 
nico, di s. Afia, di s. Giovanni , di 
s. Eufemia e di s. Nazaro. Ampii 
sono l’episcopio, ed il seminario. Vi 
hanno due monisteri di monache, 
degli ospedali, e due monti di pie- 
tà, con fabbriche di bel disegno. La 
mensa vescovile è tassata ne’ libri 
della camera apostolica a settecento 
fiorini. 

Narra il Cancellieri nella Disser- 
tazione sulle ss. Simplicia ed Orsa 
p. 1 1 9 , che s. Gaudenzio nel corso 
del suo jielicgrinaggio , giunto in 
Cesarea conobbe alcune monache 
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nipoti di s. Basilio, dalle quali eblie 
in ilono le preziose reliquie dei ss. 
Quaranta martiri deU’Armcnia, avute 
già dal santo vescovo loivi zio. Le 
quali reliquie, in.siemc ad alti'e <lc- 
gli apostoli, e di altri martiri furo- 
no da s. Gaudenzio trasportate alla 
sua cliiesa di Brescia, c collocate 
in una basilica da lui fondata, die 
perciò chiamò Concilium Sanetontm, 
come ricavasi dal suo sermone De 
dedicalione basiliccc. 

Il campo santo, o cimitero, dojx» 
quello di Bologna , è forse il più 
pregevole d’Italia, ed il palazzo mu- 
nici|>ale fondato, nel i49'*i 
segno di Bramante, e terminato nel 
i 574, lutto di marmo, è di Urie ele- 
ganza di disegno, che dal Palladio 
Ri qualificato come edificio eccellen- 
tissimo. Finalmente Brescia vanta 
gallerìe, musei, e copiasi monumenti 
archeologici. Fra essi vi sono il tem- 
pio d’Ei’cole, il liceo, le biblioteche 
cc. La principale sua biblioteca fon- 
data venne dal Cardinal Quirini. E 
doviziosa di codici, e di libri rari; 
c vi si coaserva una croce stazio- 
nale, che fu donata da Desiderio re 
de’ longobardi al soppresso moniste- 
ro di s. Giidia rd è ornata di pietre 
orientali, alcune incise, altre leviga- 
te. In Roma poi, nella via Giulia, 
evvi la chiesa de’ ss. Faustino e 
Giovila, eretta nel iSyS, dalla na- 
zione Bresciana, che ottenne il luo- 
go dal Pontefice Gregorio XIII, chie- 
sa che fu poi rinnovata ed abbellita 
con disegno del cav. Fontana. Quivi 
i Bresciani istituirono una confr.iter* 
nita con sacchi bianclii, che jiortando 
sulla s[)alla per insegne i detti santi 
loro patroni, avea cura dello spedale 
nazionale. 

Brescia inoltre ha dato al sacro 
Collegio gli otto seguenti amplissimi 
Cardinali di S. R. C. Ottone da Bre- 
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(citt, di cui fa menzione Bcrnatxlino 
Fayno neJ CtiUilogo de' vescovi di 
Brescia , citato nel 1 1 5 o da Papa 
Eugenio 111 ; Gabriele Rangoni di 
civile (àniiglia , e di una delle pri- 
marie. Secondo il citato Fayno, fu 
creato da Sisto IV, nel i 4?7 » 
berlo Gambara d’unn primaria fa- 
miglia, crealo da Paulo HI, nel 
tSSp; Durante de' Duranti d'illu- 
stre pi-osapia , creato da Paolo HI, 
nell’anno i 544 < c da Giulio 111 fat- 
to vescovo della stessa sua patria , 
ove mori ; Gianfrancesco Gamba- 
ra de’ conti di Virola, nipote del 
precedente, creato da Pio IV, nel 
I 56 1 ; Lodovico Colini nobile, ci'cato 
nel 1766 da Clemente XIH, morto 
in Breseia a’ q dicembre 1 761 ; 
Giannandrea Archetti nobile, spe- 
dito da Pio VI nunzio apostolico 
in Russia , e da lui creato Cai'- 
dinale nel 1 784 ; e Michelangelo 
Luchi cassinesc deU’Ordine di s. Be- 
nedetto, creato a’a 3 febbraio 1801 
Caitlinale da Pio VII, stato pure 
della medesima religione cassinesc. 

BRESLAVIA ( l^ratislavien.). 
Città con residenza di un vescovo 
nella Slesia. Chiamasi anche Brestau, 
già capitale di tutta la Slesia, capo- 
luogo della provincia, e della prima 
reggenza, negli staU piaissiani. E po- 
sta sulla riva sinistra dell’ Odcr, che 
ne bagna le mura, viene attraver- 
sata dal tiume Ohiau , c si divide 
in veccliia c nuova. Sino da Fede- 
rico Il il Grande, fu dicliiarata la 
terza città della monarchia. Kclle 
sue vicinanze, nel 1 109, Boleslao IH, 
re di Polonia , sconfisse Em-ico V 
imperatore, e quando, nel 1 1 64 , > 
figli di Ladislao 11 si divisero la 
Slesia, Bulcslao, cognominato X Alto, 
diventò signore del principato di 
Ilrcslavia, ed il nipote <’i lui Enri- 
co 11 conferì il grado di prin- 
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cifie di »ysse al vescovo di Bre»- 
lavia. 

K(d XIII secolo questa città fu 
assai befielicata dal suo principe En- 
rico IH, e molto soffri nel medesimo 
secolo jier le scorrerie de’ tartari, i 
quali barbaramente rincendiarono , 
disgrazia, che piovi» altre due volle 
a cagione de’ suoi edibeii di legno. 
Xel i 3 a 5 , Breslavia, in uno al prin- 
cipato, pas.sò sotto il dominio <li 
Giovanni di Luxemburgo re di Boe- 
mia, che 1 ’ uni al pi-oprio reame, cd 
ebbe in tal’ epoca divei'sì privilegi. 
Il figlio di detto re, Carlo IV itn- 
peratore, ingrandi questa città, nel 
134S si recò a visitarla, e ne col- 
mò di favori gli abitanti. Breslavia 
risenti le tristi conseguenze delle 
sciagure e delle guerre religiose, che 
desolarono l' Alemagna ne’ secoli XV'I 
c XVll , e nel i 635 l’ inqiei'atore 
Ferdinando IH la privò de’ suoi ]>ri- 
vilegi, cessando d’essere città libera 
ed imperiale. Ma nel 170X, il suo 
successore Leopoldo I vi fondò l’uni- 
versità , la quale poi fu riunita a 
quella di Fruncfòrt sull’ Oder , nel 
castello Burg, università celebre per 
le sue facoltà filosofiche e teologi- 
che. Finalmente Breslavia, nel 1740, 
fu conquistata da Federico 11 re di 
Prassia, e quasi lìti d’allora fece par- 
te del suo regno. Agli i i giugno 
174^ vi fu segnata la pace fra det- 
to re, e Maria Tei-esa i-egina d’Un- 
gheiia e di Boemia, confermata poi 
in Dresda nel 1745. Tuttavia gli 
austriaci toiTiarono ad occuparla , 
nel 1 757 , loccliè feceix» pure nel 
1 760 , nè si ritirarono che dopo 
micidiale bombardamento. Un’arma- 
ta franco-bavara comaudata dal prin- 
cipe Girolamo Bouuparte, pose l’as- 
sedio a Breslavia , e la prese a’ f» 
gennaio 1 807, ma nei luglio per la ]ia- 
ce di Tilsit, fu restituita alla Prussia. 
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Il primo vescovo <ii Brcsinvia ven- 
ne eletto, r anno 960, nella piccola 
città tii Smogre coi diritto di nomina 
a'canonici, e Tapprovaiione impella- 
le. Poscia fu trasferito, nel i o 35 , in 
Breslavia, dal vescovo Girolamo, die 
terminò i suoi giorni nel io6a, e 
divenne sufiraguiico di Gnesna. 

Quivi si adunarono due concilii : 
il piimo nell'anno 134^, in cui à 
concesse al Pontefice Innocenzo IV 
la quinta parte deUe rendite ecde- 
siastiche di Polonia per lo spazio di 
tre anni ; ed il secondo nel 1 367 , 
o 1 368, per procacciare qualche soc- 
corso ai cristiani della Palestina. 
Labbè tomo XI, e Aiduino t. VII. 

Accaduta poscia la rìfonna lute- 
rana , il vescovato di Breslasia fu 
assoggettalo immediatamente alla Se- 
de apostolica, ed ha un sulfraganeo 
insignito del grado di vescovo in par- 
tibus. La sua diocesi sì estende a tutta 
la Slesia , avendo ne' libri della ca- 
mera apostolica la tassa di mille cento 
sessantadue fiorini. 

In Breslavia vi sono ventotto chie- 
se cattoliche, diciotto luterane, una 
calvinista , ed una sinagoga pegli 
ebrei. Gimprcsa la cattedrale, sei so- 
no le parrocchie de’ cattolici. La cat- 
tedrale esiste in un’ isoletta fiwri del- 
le mura della città, chiamata Viso- 
la del disamo. Essendosi questa ab- 
bruciata, nel 1759, venne riedificata 
con elegante architcttuia , ed è de- 
dicata ai ss. Gio. Battista, c Vincen- 
zo martire e levita. Il capitolo si 
compone di due dignità, prima del- 
le quali è il prevosto , di dieci ca- 
nonici, compreso il teologo , sci ca- 
nonici onorarii, otto vicarìi con altri 
quattro per aiuto , oltre a cinque , 
che dal fondatore chiamansi Litchia- 
ni, con diversi sacerdoti , e chierìci 
pel divino servigio. Vi sono un semi- 
nario, un vasto epìsoo()io, un con- 
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vento dì religiosi , due monisteri di 
monache, tre ospedali e il monte 
di pietà, oltre altri isbtuU di bene- 
li cimza. 

Breslavia ha stabìb menti scienti- 
fici , musei , biblioteche e fra i 
suoi edifìcii sono rinomati il castel- 
lo regio di Federico 11 , ed i palaz- 
zi del governo e della città, di magni- 
fico disegno gotico, con una torre giu- 
dicata la più alta di Germania. In 
questa ad ogni oia suona un ar- 
monioso concerto di trombe e di 
altri stromenb. 

BRESSANONE (Brixinen.). Città 
con residciua di un vescovo nel Ti- 
ralo, la quale trae il nome dai Bi- 
xanti popoli della Rezia, e perciò 
detta Brixiaium. £ situata nel Ti- 
ralo tedesco nel cìi-colo del Pusler- 
thal, ed era un tempo capitale del pritt- 
cipato ecclesiastico dello stesso nome. 
Trovasi al confluente de’ fiumi Rieutz 
ed Eìsach , presso d monte Bren- 
ner, contornata da rupi, in amena 
posizione. S. Cassàiiio pi«dicò il van- 
gelo in questa città, e vi fu consa- 
ci-ato vescovo circa il 367 da For- 
tunato vescovo d'Acpiileia nel Pon- 
tificato di 8. Damaso a’ tempi di 
Giuliano l’apostata, e poi fu mar- 
tirizzato in Imola. Bressanone tutta- 
volta divenne sede episcopale verso 
il sesto, o setbmo secolo, quando vi 
si trasferì quella di Sabioua nella 
Rezia, sufiraganca di Salisburgo , 
come lo è tuttoi-a a questa Bressa- 
none. 

Popone bavara, vescovo di Bres- 
sanone, come si ha da Lrxrne O- 
sbense (lib. II, cap. 3 i. Ckronicon 
Casin. ) , nel 1 o 48 , fu esaltato al 
Sommo Ponbficato , col nome di 
Damaso 11 (fedi). 

Nella famosa controversia delle 
invesbture ecrdesiasliche , avendo il 
Pontefice s. Gi'egorio VII scomuni- 
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calo r imperatore Enrico IV, questi 
si adirò talmente, che nel io8o 
fece cclebrai'e un concìlialiolo in 
Bressanone (e non in Brescia, co- 
me scrissero taluni col Baionio, 
per la similitudine del nome latino 
Brìxia, Drixtn ) , ove con trenta 
vescovi suoi partitanti , fra le altre 
cose , scismaticamente fu deposto 
il legittimo Gregorio VII, ed eletto 
in antipapa Giliberto vescovo di Ra- 
venna col nome di Clemente III. 

Il vescovo di Bressanone era prìn- 
cipe sovrano dell' impero, ma questo 
stato ecclesiastico fu secolarizzato nel 
i8o3. Egli stava sotto la protezione 
della casa d’Austria nelle diete impe- 
riali, ed è perciò, che rendeva ad 
essa un omaggio di dipendenza. Ciò 
non pertanto eguale in dignità al 
vescovo di Basilea , alternava con 
luì la preminenza nel voto, e nel 
luogo. Erano grandi ufliziali nella 
sua corte con diritto ereditario, il 
duca di Baviera come maresciallo, 
ipiel di Carintia come ciambellano, 
di Moravia in qualità di coppiere, 
e di Savoia qual maggiordomo, per 
cui i detti princìpi si boevano sup- 
plire nel servizio effettivo dai nobili 
del paese. 

Fra i vescovi di Bressanone si 
contano sei Cardinali, tra’ quali meri- 
tano menzione i tre seguenti ; Bernar- 
do Closs, glorioso pel suo zclonell'alv 
battcre Tei-esia de’ protestanti, morto 
di apoplessia, nel i 33 q, in Bressano- 
ne, menti-e cenava, senza aver po- 
tuto prender possesso del vescovato, 
al qual oggetto vi si era condotto; 
Nicolò di Cusa, legato a’ princìpi di 
Germania, di sublime scienza, a cui 
si attribuisce il rinnovamento dcl- 
r ipotesi del moto della terra in- 
torno al sole, posta in obblio do|>o 
Pitagora, benché poi fossero più di 
lui fortunali Copcniiou c Gahlcor 


BRE 

Volendo riformare questo Gtrdiaaic 
un monislero , Sigismondo aixiduca 
d’Austria , che avea favorito il ca- 
pitolo nell'elezione di Wismayr, ed 
crngli dispiaciuto che Nicolò V nel 
■ 43o vi nominasse il Cusa, lo fece 
imprigionare nel giorno di Pasqua 
14B0, e per alcuni giorni lo tenne 
arrestato nel castello di Brunecli, 
maltrattandolo perchè sosteneva i 
privilegii della Sua chiesa, e i di- 
ritti sopra alcune terre. Né potè 
ottenere la libertà, che a dure con- 
dizioni , fra le quali , di non ricor- 
rere sulle offese ricevute, c di ce- 
dere il castello di Tanfer, varii di- 
ritti della sua chiesa, c pagare una 
gran somma di danaro. Locchè ve- 
nuto in cognizione del Pontcfìce Pio 
II, agli 8 agosto 1460, scomunicò 
r arciduca , 00’ suoi complici e sic- 
come Sigismondo si era appellato 
dal Piqia al futuro coucilio , con 
una co^tituzione proibi tali appella- 
zioni. Tutte queste dilfoluuzc furono 
poi accomodate dall' imperatore Fe- 
derico 111 , e il Cai'dinale continuò 
pacilicamcntc a governare la diocesi 
dì Bressanone. Il terzo Porporato è 
Melchiorre Mecbaw, creato da Ales- 
sandro VI, nel i5o3, insigne per 
dottrina , morto ambasciatore in 
Roma nel i5og. 

L’episcopio è vasto e splendido, 
ornatissima ed elegante è la fàbbri- 
ca della cattedrale, una delle più 
belle del Tirolo, dedicata prima al- 
r Assunzione della lieata Vergine, c 
poi ai ss. Gissiano, Ingenuino, cd 
Alboino .suoi primarii vescovi. Il ca- 
pitolo sì compone di tre dignità, il 
prevosto, il decano, c il teologo, con 
quindici beneficiati, cd altri sacer- 
doti pel divin servigio. Molte sono 
le insigni reliiprie, che si venerano 
nella cattedrale; però le più rimar- 
dicvob sono un pezzo della ss. Croce, 
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ed i corpi degli stessi suoi patroni e 
Tescori, i ss. Ingenuioo, AUwino, ed 
Haiimanno. Vi hanno ti-e parroc- 
chie nella città, un seminario, due 
conventi di religiosi , tre moiiisteri 
di monache, ed altri pii stabilimen- 
ti. La mensa vi è tassata a sette- 
centocinquanta fiorini. Bressanone 
ceduta alla Baviera, nel i8o5, pel 
trattato di Presburgo, venne lesti- 
tuita ali’ Austria nel 1 8 1 4> cd ebbe 
l'onoie di esser visitata dal Ponte- 
fice Pio VI, alloichè da Vienna si 
reob a Venezia nel 1781. 

BREST A {Breslen.). Città con 
rcsidenra vescovile nella Lituania , 
nella Russia europea, governo di 
Grodno, capoluogo del distretto sul- 
la riva destra del Bug, al conflu- 
ente del Mouhkavetz. Essa viene 
chiamala anche Srezsti, Breslia. Po- 
sta in terreno paludoso viene cinta 
di mura, e difésa da un castello. É 
sede d’un ves<»vo di rito greco ru- 
teno, imito ad Uladimirìa. Vi si 
celebrarono due concili!, per l’unio- 
ne de’ giaci della Lituania colla 
chiesa latina, ne’ Pontificati di Cle- 
mente Vili e Paolo V, cioè nel 
i5g5, e nel i6ao. La sinagoga, 
che qui hanno gli ebrei, è una del- 
le più grandi, e più celebri dell’Eu- 
ropa. Nella diocesi di Bresta vi è 
il concistoro composto dell’ ufficiale 
che vi presiede, o surrc^ato, e di 
tre assessori del clero secolare, i 
quali si cambiano ogni tre anni, do- 
ve alcuno di essi non sia conferma- 
to. Il vescovo ha il sostentamento 
dai redditi residuali del vescovato 
di PinsLo soppresso, e da altri del- 
la mensa di Bresta, mentre il semi- 
nario si sostiene colle rendite del mo- 
nistero di Laury Szew, e di un altro 
monistero detto di Nawydivor, che 
non esiste più. Nel 1794 sotto l’impe- 
ratrice Caterina II, nelle sue vicinanze 

voi. VI. 
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fu combattuta una monorabile batta- 
glia tra i russi, e i polacchi, 
LiTusns, e Uladuiuua. 

BRESTENE CaTsarass. Sede e- 
piscopale del Peloponneso, dipenden- 
te dalla metropoli di Lacedemonia, 
fondata nel XVII secolo, già resi- 
denza d’un vescovo greco. É cono- 
sciuta anche sotto il nome di Tha- 
lame. 

BRETAGNA ( Brttonia ). Città 
vescovile nella Spagna, oggi villag- 
gio nella Galizia. La sua sede ven- 
ne eretta nel VI secolo, suffi-aganea 
a Compostella, e nel IX si uni al 
vescovato di Oviedo. 

BRETAGNA AaMoaics. Antica 
provincia ed una delle più conside- 
rabili della Francia, conosciuta sot- 
to il nome di Britannia minor, 
per distinguerla dalla grande isola 
britannica , Britannia mayor , che 
comprende l’ Inghilterra e la Sco- 
zia. La Bretagna Armorìca, die avea 
un tempo il titolo di ducato, con- 
tenente i paesi di Carnovaille, di 
Pentbievre, di Rohan, e di Nantois, 
formava una penisola come quella, 
che drcondata era in ogni parte 
dall’ oceano , fuori che all’ est , ove 
confinava col Poitou , l’ Aniou , la 
Maina, e poizione della Normandia. 
Si divise già in alta e bassa, com- 
prendendo la prima i cinque vesco- 
vati di Rennes metropoli, già capi- 
tale di tutta la Bretagna , di Saint 
Brieux, Saint Molò, Dol, e Nan- 
ter, e l’altra quelli di f^annes , 
Quimper, Saint- Pol-de- Leon e Tre- 
guier. 

Molti furono i concili! celebrati 
nella Bretagna, il primo de’ quali a 
Vannes nel 468, e l’ ultimo a Nan- 
tes nel i43o. Il Lengict registra 
due concili! di Bretagna; il primo 
nella piccola Bretagna , nel 55?, 
contro il vqsoovo di VtmiHs, Labbé 
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tomo V, Arduino t. ili: il secondo 
nella Bretagna Armorica, nel 1079, 
contro le apparenze di una falsa pe- 
nitenza. Reg. XXVI, Labbé X, 
Arduino VI , e Martcne in The- 
saiir. t. IV. 

Questa provincia forma attual- 
mente i cinque dipai’timenti, d’ lUe 
e Vilnine, delle coste del Nord, del 
Fiiiisterrc, del Morbihan e della Loi- 
ra inferiore. I principali abitatori 
dell'antica Bretagna furono gli a- 
gnoti , gli osismii , i corisopiti , i 
veneti , i nannetii , gli andi , i le- 
nomani, i ledoni, i diablinti ed i 
curiositi ec. Lungo la costa marit- 
tima esistettero le piti famose città 
ai-moriclie, che si resero popolatissi- 
me avanti il dominio de’ romani, 
iìiulio Cesare s’ impadronì di esse , 
ed alloia venne formata l'undecima 
piovincia sotto il nome della terza 
Lionese, Lugdunensis tenia. Verso 
la metà del V secolo alcuni breto- 
ni, costretti ad abbandonare la Io- 
io isola della Gran Bretagna, inva- 
sa dagli anglo-sassoni, eiTarono per 
qualche tempo nelle Gallie, e si sta- 
bilirono poi nel territorio dei cu- 
l'iositi, e degli osismii, popoli del- 
r Armorica e Lctavia; ed è perciò, 
che questa estremità occidentale del- 
le Gallie fu chiamata dopo di essi 
Biitannia. 

Quando, nel 38 1, Massimo Ma- 
gno u.surpò il titolo imperiale, fa- 
cendosi proclamai-e dalle tmppc , 
die comandava nell’Inghilterra, per- 
mise a Canone detto Merodoc, uno 
de’ suoi luogotenenti generali, di sta- 
bilirsi un regno nella Gallia Armo- 
rica, chiamata cosi nell'antica lin- 
gua Bretona, per la vicinanza al 
mare ; sovranità, che durò fino al 
tempo di Clodoveo fiorito nel 4 ' 4 - 
Chilperico, del costrinse colle 

armi i re bretoni a conteolai'si del 


BRE 

titolo di conti. Ma inquieti, c sempre 
ribelli, furono compressi da Dagober- 
to 11, del 7 1 1, che li rese tributarti, 
finché, assunto al trono di Franina 
Carlo Magno, nd 787, vennero inte- 
ramente assoggettati. Tornarono que- 
sti popoli bellicosi, avidi della libertà, 
a prendere le armi contro Luigi il Dc~ 
iole, e Carlo il Calvo, facendosi poscia 
scambievolmente la guerra. E dopo 
essei'si disCitti del loro re Salomo- 
ne, per le devastazioni normanne, e 
le discordie de’ successori di Carlo 
Magno, diedero oicasione ad un ca- 
po de’ bretoni , d’ impadronirsi di 
Nantes, di Rennes, e di tutto il 
|nese, che diiamasi Alta Bretagna. 
Dipoi la Bretagna venne conquista- 
ta da’ dudii di Normandia , che la 
l'itcnnero per lungo tempo. Le dif- 
ferenze furono terminate col matri- 
monio di Costanza figlia di Conau 
IV, e di Goffredo figlio d'Eniico 
Il re d’ Ingiù Iterra, e duca di Nor- 
mandia. Quindi, nel iai 3 , dopo la 
morte dì Arturo, figlio di Goffi-eilo, 
passò la Bi-etagna a sua soiella Ali- 
ce, moglie di Pietro di Dreux, det- 
to Mauclere, discendente di Rober- 
to figlio di Cai'lo il Grosso re di 
Francia, che fu il primo tra i do- 
dici duchi, e pati di Bietagna, ce- 
lebri nella storia. Nel 1070 gli suc- 
cesse il figlio Giovanni 1 , quindi i du- 
chi discendenti strinsero sovente alle- 
anza colle n^e case di Francia, lt>- 
glùltcrra e Scozia, per oontiatli in.v- 
U-imoniali. 

Finalmente Anna figliuola super- 
stite del duca Francesco II, mari- 
tandosi, nel i 49 <> Carlo Vili, 
gli recò in dote la Bretagna. Ma 
nel .498, essendo morto il re sen- 
za prole, per impedire die il duca- 
to di Bretagna si separa.sse dalla 
corona dì Francia, il Pontefice A- 
lessaitdro VI annullri il uiulrimoiiiu 
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contratto con timore, e, come giurò 
il re, non consumato, dal re Lodo- 
vico XII con Giovanna di Valois, 
permettendo allo stesso monarca di 
sposare Anna. Vi acconsentì Giovan- 
na co’ sentimenti della più sublime 
vii-tù, e ritiratasi a Bourges, vi fon- 
dò r istituto delle monache dell’An- 
nunxiata ( V idi ). Da questo matià- 
■nonio nacquero due figlie, e la 
maggiore Claudia si maritò con Fran- 
oesco I, il quale supplicato nel iSSa 
dagli stati provinciali, definitivamen- 
te incorpoii) la Bretagna al reame 
francese, ed il suo figlio Enrico II, 
dopo il i 347, abolì il titolo di du- 
cato. 

Il Pontefice Nicolò V, nel 1 44^>cou 
diploma de’i5 febbraio nvea permesso 
chela Prammatica sanzione perciò, 
che riguarda le vacanze delle tdiie- 
se, e le collazioni di esse, come qua- 
lunque altio beneficio ecclesiastico, 
fosse estesa, ed avesse vigore anche 
nella Normandia c Bi-etagna mino- 
re. Francesco 1, nel i53a, per ciò 
che riguarda i detti benefizii, rego- 
li» la Bretagna a seconda del con- 
tratto stipulato, nel col Pape 

Leone X; ed il suo successore En- 
i-ico II, mediante un parlamento 
convocato a Nantes, pubblicò quat- 
tro ordinanze in vantaggio di que- 
sta materia, riguardo alla sede apo- 
stolica, come si può vedeiv: in He- 
vin su Frain , Plaidoy , Mrmoire 
da Clrrgé; Pralis Trattato delle Ri~ 
.ferir ; Castel, Pratù/ue de la Cour 
de Rome, e Dictionaire du Droit 
ran. Finalmente il Pontefice Bcne- 
iletlo XIV, con sua bolla del primo 
ottobre 1740, emanò alcune analo- 
ghe provvidenze. P. Nobmaitoi». 

BRETTAGNA-GRAN. P. la- 
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lità de’ Brevi. III. Segi-etaria, uffizia- 
li, e segrctarii de’ Brevi. 

§ I. Etimologia , definizione e ma- 
teriale. de' Brevi apostolici. 

Brevi si dicono le lettere Ponti- 
ficie, libellwn Ponti/ìcium, lettera, o 
mandato Papale, le quali lettere co- 
me dice il Mabillon {De re diplo- 
matica lib. II, cap. 14) brevi via, 
seu manu, remolis omnibus ambagi- 
bus, absolvunturj quippe quae a 
Pontifice, ut plurimum, sponte et 
absque rei longa discussione confi- 
ciuntur. Potrebbe ancora questa pa-> 
rola Breve, come tante altre del me- 
dio evo, venire dal tedesco, nel qual 
idioma Brief significa lèttera. Dice 
il Borgia, Memorie di Benevento, t. 
Ili, n. che gl’ìstromenti .scritti 
ne’ bassi tempi da’ notati si chiama- 
vano pure Brevi, e le loro copie 
appares , ovvero apares. Ebbe an- 
cora il nome di Breve qualunque 
striscia di carta pergamena e simi- 
li , contenenti breve scrittura. Final- 
mente la parola Breve deriva an- 
che da Brevis o Breve, che leggesi 
negli antichi .scrittori per significare 
scrittura, e lettera ( P. Acta San- 
ctonun, aprii, t. I, p. 4 ' 3). I tede- 
schi chiamano brief una dimissoria, 
che in Francia si appellava collo 
stesso nome. 

Da Breve in .significato di lette- 
ra Pontificia, si formò anche il vo- 
cabolo di brevetto in significato di 
rescritto, o special privilegio dato 
dal principe, come i brevetti d’ in- 
venzione ec., breve, regi.s diploma. 
(P. la Combe ella parola Brevet). 
Breviattsri sotto Costantino si chia- 
marono i segretarii, o scrittori di 
Brevi, .scriptores Brevìum. Degli ab- 
hreviatori di Parco Magffore, c 
degli abbreviatesi di Curia, .si veg* 


C.niLTEKnA. 

BREVE ArosTotiCo. I. Etimolo- 
gia, dcfòiizione c materiale. II. Qua- ' gano i rispettivi articoli. 
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It Brere apostolico è una lettera, 
che il Papa indirizza a torrani , a 
popolazioni, a città, non che a per- 
sone pubbliche, e privale per accor- 
dar loro dispense, o indulgenze, co- 
me poi megKo si dirà , ovvero per 
dimostrar loro la sua affezione. Al- 
cuni fanno incominciare i Brevi nei 
primordii del secolo XIII, credendo 
altreà che la loro forma fosse sta- 
bilita verso la metà del XV , ma , 
come vedremo, l’origine n’è anterio- 
re. Poiché chiamandosi Uuere apo- 
stoliche quelle, che davansi dai Ro- 
mani Pontefici per apostolica auto- 
rità, ed essendovene di queste più 
specie, alcune si denominavano Bre- 
vi, pel qual nome intendevano gli 
antichi quelle carte, ov 'erano descrit- 
ti i beni ecclesiastici, e noi diciamo 
inventarii , e quindi fu dato il no 
me di Breve a tutte le lettere mis- 
sive de’ Papi. Ed aggiungeremo col 
Sarnelli (lettere ecclesiastiche Ponti- 
ficie tomo I , p. 5 ), che sebbene i 
Brevi sieno le lettere apostoliche, 
ch’ebbero in costume di scrivere i 
Pontefici dai primi tempi della Chie- 
sa , tuttavia questa voce usavasi 
dagli antichi in diversi significati. 
Oliato Milevitano ( Contr. Parm. 
lib. I) chiama Breve la carta, ove 
sono scritti i beni spettanti alle chie- 
se, comunemente detta inventario, 
che il medesimo Oliato chiama Com- 
inemoratorio. Cassìodoro (lib. IV e- 
pist. XXI ) la prende pegU ordini 
de’ re, ma Lampi-idio (in Alex.) in- 
tende per la voce Brei'e, la matri- 
cola, o il catalogo ove si r^istrava- 
no i nomi, come si piglia eziandio 
nella L inter chartulas G. de con- 
vent. fisci debit, 

I Brevi Pontifidi sono scritti in 
carta pecora, o pergamena sottile e 
bianca, con carattere di forma in- 
telligibile e bella, ed in idioma W- <• 
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tino. S’inoominciano col titolo p. e. 
Gregorius Papa XPI, Dilecte Fi- 
li , ovvero se fosse un vescovo, ve- 
ncrabilis frater, salutem et aposto- 
licant bcnerlictionem , iòrmula, che 
vuoisi incominciata dal Pontefice i. 
Cleto nell'anno 8o, secondo Marti- 
no Polono ; ma più veramente, se- 
condo il Sandini, da Giovanni V , 
nel 685 , o da Sergio I, nel 687. 
Tuttavolta prìma di s. Leone IX, del 
1049, o almeno di s. Gregorio VII , 
eletto nel 1078, questa formula non 
fu con uso costante adoperata. Vo- 
gliono diversi scrittori, che questa Pon- 
tificia salutazione abbia a scancella- 
re i peccati veniali in quelli cui è 
diretta, anzi dice, la Chiosa, (in cap. 
Si aliquando, de seiit. exeom. verb. 
salutationis) che dirigendola il Pa- 
pa ad uno incorso nelle censure , 
sarebbe assoluto. Ond’ é avvenuto, 
che scrivendo i Papi a scomunica- 
ti, aocattolici o eretici, non usaro- 
no tal saluto; e scrivendo a perso- 
. ne, che non abbiano ricevuta la fe- 
de , adoperarono la iùnnula : Lu- 
men divinae gratiae, come ne alzbia- 
mo molti esempi! ne’ Brevi di Cle- 
mente XI diretti a personaggi pa- 
gani. F. Clementis XI P. Si. rpi- 
stolae, et Brtvia selectiora, Romae 
ex, typographia R. C. A. , 1714. 
Quando poi i Brevi non sono dùx*t- 
ti a persone particolari, e riguarda- 
no affari pubblici, la formula del loro 
piincipio è : ad perpetuata rei me- 
moriam , o ad futurani rei menio- 
riam. 

Ne’ Brevi la data si fa più corta 
di quella delle bolle, coll’ anno, che 
principia dalla nascita di Gesù Cri- 
sto a' a? dicembre, mentre nelle 
bolle si là la data più lunga col- 
l’anno, che comincia a’ 3 5 marao 
dell’ Incarnazione. Onde i Brevi fi. 
niscono colle parole: Datuni liomae. 
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ttpud s. Prlrunij ovvero Mtlriant 
( cioè la basilica più vicina alla Pon> 
tifìcia residenza), mb anulo pisra- 
torii dir. VI! febntarii MDCCCXL, 
Ponllfìcatus nostri Anno X. F. De 
usti annoriim ab Incamalione Domi- 
ni in cancetlaria Pontificia din va- 
rio , diversoque ab usu signaturae 
Breviiun n. 47 Propyleo ad a- 
cta ss. Maii. I Brevi sono sottoscrit- 
ti dal secretano de’Brevi, o dal so- 
stituto, essendo però stata sottoscrit- 
to la minuta , cioè l’ originale del 
Bieve stesso, dal medesimo Pontefi- 
ce colla parola Placet, e la lettera 
iniziale del nome del battesimo. Le 
cedole concistoriali, che si spediscono 
pure dalla segretaria de’ Brevi, dal- 
ie quali risulta l’ atto del condstoro 
relativo a qnaldie promozione di 
vescovato, (ie serve di norma per 
Iti spedizione della bolla, sono sotto- 
scritte dal Pontefne colla formola 
p. e. Ita est, Grrgorias XFI, a 
cui si aggiunge la sottoscrizione del 
Caixlinale segretario de’ Brevi, o so- 
stituto della segretaria. Se i Brevi 
si spedivano prima della coronazio- 
ne del Papa, erano anticamente si- 
gillati col sigillo, eli’ egli usava pri- 
ma della sua elezione, come si ve- 
de in im Breve del Pontifioe Inno- 
cenzo VII, ci-eato a’ 17 ottobre i 4 o 4 > 
rlie si conserva nell’ archivio di Or- 
vieto. 

K da avvertirsi che i Papi prima 
della loro coronazione sogliono aste- 
nersi di spedire gli alGiri per mezzo 
delle bolle col sigillo di piombo, co- 
me si diee all’articolo Bolla j ma 
li spediscono soltanto per Brevi si- 
gillali coll’ anello pescatorio. 1 Bre- 
vi si spediscono per la segretaria 
apostolica de’ Brevi , sigillati coll’ a- 
nello pescalorio. Questo sigillo rap- 
presenta s. Pietro dentro una navi- 
cella , in atto di tirare le roti, per 
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cu! prende il nome di sigillo del 
pescatore. Con questo sigillo adun- 
que , come meglio si potrà vedere 
ad Anello Pescatorio, i Pontefici si- 
gillano in cera rossa i Brevi aposto- 
lici sino dai secolo XV, e lo ado- 
peravano prima nelle sole lettere 
femigliarì, come fece Clemente IV, 
nel 1265. In quel tempo però non 
era in uso ne’ Brevi il sigillo pesca- 
torio , ma ne’ Brevi di Calisto III 
eletto agli 8 aprile i 4 ^^i e < 1 < Pao- 
lo 11 , creato a’ 3 o agosto 1 464, si 
trovano dati , e spediti sub anulo 
piscatoris , per cui si può stabilire, 
che da Calisto HI i Pontefici pose- 
ro ne’ Brevi il sigillo dell’anello pe- 
scatorio, che fino allora mettevano 
nelle lettere private , benché con 
qualche diversità dall’uso posteriore, 
come si pub osservare nell’erudito 
Cenni de anulo piscatoris, nel tomo 
I delle sue dissertazioni p. 147- Il 
Mabillon poi, de re diplom. I. II 
c. 14, § >1, attesta di aver vedu- 
to molti Brevi originali spediti nel 
secolo XV, particolarmente di Ca- 
listo III e I^olo lì col sigillo del- 
l’anello pescatorio, in vece del si- 
gillo di piomlra, che soltanto prima 
soleva appendersi. V. Filippo Ba- 
dasse,' De BulUs , et de brevioribus 
Utteris apostolicis , dissertaiio, Ro- 
roae apud Lazarinum, 1792. 

Finalmente conefaiuderemo col ci- 
tato Cenni: 1. che le bolle, e i 
Bravi dal VII secolo fino al XV 
ebbero la bolla , o sigillo di piom- 
bo, e le sole lettere segrote si scrìs- 
sero stib anulo piscatoris j 2. che 
a tutte le lettere Pontificie , scnpi 
escludere le segrete, anche prima 
del mille, fino a detto secolo XV, 
fu comune il principio-, ff. N. Epi- 
scopus servus servorum Dei j 3 . cl:e 
fino alla metà del secolo XV in 
ninna vera bolla si deve trovar 1’ 
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anno dell'incarna/jone; 4- che T'i"* 
di fìno ad Eugenio IV, eletto nel 
i43i, gli anni dell' incarnarione po- 
ne valisi a nome del cancelliere, non 
del Pontefice , trovandosi sempre 
smito : Ss. Domini Nostri N. N. 
anno eie. , mentre dal Pontificato 
di Eugenio IV fino a noi, pongon- 
si detti anni a nume del Pontefice, 
benché si sfiediscano le bolle in can- 
celleria, e però sempre vi si legge : 
PontificaUts nostri anno etc. -, 5. che 
non prima del secolo XII i Ponte- 
fici numerarono gli anni loro ; 6 . 
che dal tempo del predetto Euge- 
nio IV comincia a trovarsi la di- 
versità del principio delle bolle: Eu- 
grnius Episcopus servus servorum 
Dei, da quello dei Brevi ; EÀtgenius 
Papa lE, sebbene fino a Calisto 
111 non si trovano autenticati dal- 
V anulo piscatorio-, 7 . che in tem- 
po di Alessandro IV era già sta- 
bilito non solo il principio dei 
Brevi apostolici, che oggi è in uso, 
ma anche la data coll’anno della 
Matività, c giorno del mese senza 
calende , a distinzione delle bolle , 
che l'haimo colla data della incarna- 
zione, e colle calciule. Per conosce- 
re meglio In diversità, che passa tra 
le bolle, e i Brevi, ed altre notizie 
analoghe, E. Boila. Si avverte 
quindi, die le bolle per via di cu- 
ria sono sottosci-itte dai Cardinali 
pro-datnrio e segretario de’ Brevi, 
e<l i registri di esse sono ndia se- 
gretaria de’ Brevi , come si conser- 
vano quelli delle bolle fxr via se- 
greta. Delle altre dillèrenze tra le 
ImiIIc e i Brevi trattano diversi au- 
tori citati dal ji. Ferrari, Biblioth. 
.hir. Canon, verbo Breve, et Bulla. 

5 11. Qualiuì de" Brevi. 

Le grazie , die |ier la segretaria 
de’ Brevi si devono privativamente 
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spedire, sotto pena di nuHitli, lauto 
in forma comune, quanto specifioi, 
sono espresse nella bolla di Bene- 
detto XIV, Gravissimum , emanata 
agli 8 dicembre 174^1 come si leg- 
ge nel Bollario magno tomo XVI 
p. 334 , cioè il privilegio degli aita- 
li portatili e privilegiati ; la focoltr 
di erìgere oratorìi privati, le conces- 
sioni dell’abito, ed insegne di ca- 
valiere della milixia di Gesìi Cri- 
sto , e simili ; quelle dell' Ordine 
equestre dello Speron d’oro, e del- 
r Ordine di s. Gregorio Magna 
(istituito nel i83i dal i-cgnaote 
Pontefice Gregorio XVI, di cui il 
segretario de’ Brevi è gran i»iicel- 
liera), le avocazioni delle cause, le 
estinzioni delle liti ec. , le abbrevia- 
ture delle nunziature , e molte al- 
ti-e, che in detta costituzione al § '> 
possono vedersi, avendo il provvi- 
do Pontefice con essa stabilito la 
qualità delle grazie, e le materie 
spettanti ai Bievi. Le grazie, che 
promiscuamente si possono s|>edire 
per la .stessa segreteria de’Bix-vi, e 
per la dataria, nel qual uflìcio aiv 
cora si spc^liscono i Brevi sottoscrit- 
ti dal Cardinal pix>-datario , c suoi 
uHiciali, sono le conferme de' con- 
ti-alti, degli statuti, de’prìvilegi, del- 
le ordinazioni, delle concordie , o 
transazioni, tanto in forma comuni-, 
quanto specifica, le assoluzioni delle 
dispense |>er gli ordini sopra l’ irre- 
golarità proveniente dai diletti del 
corpo, o ila delitto, non però d’ in- 
cendio commesso nello stato eccle- 
siastico, c molte altre da vedersi 
nella costituzione nominata al § <3. 
Delle alti-e grazie, come di dispense 
da alcune leggi canoniche , e spis- 
cialmente dall’età, e da’ tempi pre- 
scritti per ricevere gli oi-dìni , le 
esenzioni dal coro, o dalla i-esiden- 
za, ed altri rescritti, die si couléii- 
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scono ]ier Breve dal Sommo Pon- 
telice, per l’ oi'gano della segretaria 
de' Brevi , si parlerà in appresso , 
trattando delle ikcoltà de’ stgretarii 
de Brevi. Si concedono finalmente 
in forma di Bieve apostolico, per 
mezzo della daterìa , le dispense di 
matrimonio in primo grado di pa- 
rentela, primo e secondo grado. Il 
regio exefjutUur poi delle cancellerìe 
dei sovrani sulle bolle e sui Brevi, 
di che si tratta a quell’articolo, eb- 
be origine nel grande scisma del 
1 378 , per conoscere i diplomi del 
legittimo Papa , da quelli del pseu- 
do Pontefice, ed evitare le làlsifica- 
zioni. 

Gelosissimi fui'ono sempre i Papi 
della genuinità dei Brevi e delle 
bulle, e fulminarono le ecclesiastiche 
censure contiti i falsilìcatori , come 
punirono severamente i rei di si 
enormi delitti. Per non dire di tutti, 
Nicolò V, con bolla de ’ 7 dicembm 
1 4^3) impose pene gravissime con- 
titi Giovanni Urìocb, e Dionisio de 
IVlolinis, che fingevano bolle e brevi 
d’ indulgenze, per cui ordinò che fòs- 
seiti presi e castigati. Quindi, nel 
Pontificato di Alcssanditi VI, essendo 
.stato convìnto di molte falsità di 
Brevi, de’ quali era segretario, mon- 
signor Bailolomeo Florido arcivesco- 
vo di Cosenza, dopo esseit: stato |ier 
molto tempo ogni giorno soggetto 
a costituti, come narra, all'anno 1 497 i 
Giacomo Burcardo nel suo diario , 
fu condannato a moi-te, onde per 
tal sentenza venne degradato dagli 
ordini .sacri , ma il Papa per sola 
clemenza, gii commutò l’estremo sup- 
plizio nella carcere pei'petua in Ca- 
stel s. Angelo, dovendo sempre pas- 
sare il restante di sua vita a pane 
ed acqua in penitenza de’ snoi de- 
litti. Troppo noto è il tremendo fine 
di monsignor Mascambrani , sotto , 
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datario, canonico di s. Pietro, udi- 
tore , e favorito d’ Innocenzo X , il 
quale per falsificazione di bolle, e 
pei sutterfugi usati nel fargli sotto- 
scrivere le suppliche, fu condannato 
alla forca; pena che dal Papa fu 
commutata col taglio della testa , 
eseguito nel cortile di Tordinona. 
Finalmente il Pontefice Clemente 
XII, nel 1735 , stabili, che le prime 
minute delle bolle e dei Brevi fos- 
sero munite della sottoscrizione Pon- 
tificia, per evitare diversi abusi, che 
si commettevano. 

§ III. Segreteria, ufflciali, e segre- 
tarii de' Brevi. 

L’istituzione degli ufiiziali della 
segreteria de’ Brevi , secondo le di- 
verse testimonianze degli autori , sì 
fa piò , o meno antica , poicliè se- 
condo Polidoro Virgiho, il collegio 
degli scrittori de’ Brevi fu istituito 
da Giovanni XXII, eletto nell’an- 
no 1 3 1 6 , il secondo de’ Pontefici 
che fecero residenza in Avignone. 
Era questo collegio disti-ibuito col 
numero degli scrittori apostolici, e 
di questi medesimi fa memoria Mar- 
tino V, creato nel i4>7> i» un suo 
diploma. È certo, che il collegio de- 
gli scrittori apostolici impiegati nel- 
l'attendere con accurata diligenza 
alla spedizione de’ Brevi, e delle al- 
tre lettere apostoliche, sì trova isti- 
tuito prima di Cal'Lsto 111 elevato al 
Pontificalo nel i435, avendolo egli 
ridotto a sei segretarìi, ni quali il suc- 
cessore Pio 11 confermò i privilegi 
non solo per qriello che riguardava 
r officio , ma per quello altresì che 
spettava agli emolumenti. Anzi aven- 
do istituito gli abbreviatori, ossia uf- 
fiziali de’ Brevi , il Pontefice Paolo 
II, nel i46f>, li cassò ed aboh. Fra 
questi vi era il celebre Bartolomeo 
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Platina, il quale di ciò irritato «crìsse 
una lettera piena di furore al Papa, 
che lo fece mettere in carcere. Di 
là uscito compose le Vite de' Pon- 
iefici, piene di calunnie, prìnàpaU 
mente contro Paolo 11, dicendo, tra 
le altre cose, che Paolo II tolse tali 
abbi-eriatorì per arergli impedito di 
passare dal vescovato di Vicenza a 
quello di Padova. 

Divenuto, nel 1 4? i> Pontefice Si- 
sto IV , creò un nuovo collegio di 
scrittori di Brevi, ovvero ristabiPi 
quei cassati dall’ antecessore , ed il 
suo succes.sore Innocenzo Vili , ai 
3 1 dicembre 1 4 B 7 , ampliò quello 
di Calisto MI composto di sei, aggiun- 
gendone altri ventiquattro, cosicché si 
tarmasse il numero di trenta. Da que- 
sti uflizii ricavò per la vendita di 
ciascuno sessantadue mila quattro- 
cento fiorini d’oro, essendo a ciò 
costretto, come si esprime nella tua 
XV Ixilla, per difcndei'e il dominio 
della Cliie.sa. Assegnò lora certi emo- 
lumenti annui, e si riserbò la facol- 
tà di deputare un segretario dome- 
stico, amovibile a suo arbitrio, cioè 
per r estesa de’ Brevi sub anulo 
piscatoris, mentre gli altri, come 
spiega il Cohellio, Nolitia Cardi- 
nalutut, Roms i633, de secreta- 
riis apostolicis cap. XXII pag. ai 6 , 
dovevano scrivere le lettore ad re- 
ges , prinripes , respublicas , cii’i- 
lales, Cardinales absentcs, episcopos 
reterosque magnate s , Romani Pon- 
ti fìcis nomine. Quindi Alessandro 
VI, che gli succedette, mediante 
la costituzione In eminenti, decimo 
Kalendas octobris i5oo, creò un 
viiiovo collegio di scrittori (Je’Brevi, 
com}ws|o di ottanta ulfinali, ognu- 
no dc’<|uidi, che comprava il luogo, 
doveva sboi-sare scttcccntocinquantg 
scudi d’oro. Il Panvinio col Voltetinno 
dicono, che Alessandro VI isfitui;^ il 
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collegio degli ottanta scrittori de’fare- 
vi, ciascuno de’quali pagava la detta 
somma; altri però aflèrmano, che 
da questo Pontefice abbia soltanto 
avuto accrescimento tal collegio , 
molto prima di lui già istituito^ 
Si vuole inoltre, che prima di que- 
sto Pontefice i bravi non riguarda*- 
sero che gli aSàri contenziosi, men- 
tre oggi si usano per le grazie e 
per le dispense. L’Oldoioo col Go- 
mez, nel Trattato de' Brevi aposto- 
lici, per difendere l’autorità del 
Ciacconio, del Panvinio e del Vol- 
terrano , senza pregiudicata a quel- 
la dei loro avvei^rii, dice, che pri- 
ma di Ales.sandro VI erano stati 
veramente gli scrittori delle lettere 
apostoliche, dette volgarmente Bolle, 
non già gli scrittori de’ Brevi , il 
collegio de’ quali afferma essere stato 
istituito da Alessandro VI. In fiitti 
dall’elenco di alcuni segretarii dei 
Bravi, die in appresso riporteccroo, 
si rileverà, che il primo ad essere 
da questa carica decorato della por- 
pora , fu il medesimo Pontefice^ 
Di tutti questi scrittori tratta il 
Colicjlio, Ifot. Cardina latus , capiL 
XXIV. V. ScBiTToai Apostolici. 

Giulio 11 del i5o3, <! s. Pio V 
del i5G6 approvarono la dtata bob 
la d’ Innocenzo V’III; ma avendo i 
Pontefici successori moltiplicato ad 
arbitrio il numero de’ segretarii do- 
mestici, e u.sando questi di ricevere 
con grande abuso, e separatamente 
dal collegio altri emolumenti, Sisto 
V, nel 1 Ó 87 , per levare ogni disoiv- 
dine, soppre.s.so in tutto l’ ufficio del 
segretariato domestico, che allora 
esercitava Giamliatti.sta Canobio, m 
concedette la cura al collegio, il 
quale sponbineamcate, per sovveni- 
re alla necessità della Senta Spig, 
sborsò venticinque mila scudi d’oro, 
p;r lo clw i| Pajia die’ al cQUt^kt 
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stesso la booltà di deputare il se* 
gietario domestico, coll’approvazione 
però del Pontefice. Insorte in pro- 
gresso varie difficoltà, Gregorio XV, 
^1 i6ai, per accomodarle, confermò 
con una bolla quanto Sisto V avea 
stabilito, ed aggiunse alcune caute- 
le; ma rinnovandosi fi-a loro i liti- 
gi, finalmente Innocenzo XI, non 
potendo tollerare, che nella romana 
corte si vendessero per denaro gli 
uflizii, col disposto dfilla postituzione 
37 , Romanus , data il i. aprile 
1678 , e riportata nel bollano ro- 
mano, tomo Vili, p. 49> soppresse 
il collegio de’ venliquattio segretarii 
apostolici , restituendo ad ognuno 
le somme esborsate, riducendo i 
segretarii a due Soli, tino chiamato 
segretario de'brevi Pontefiòi, l’altro 
segretario de’brevi a’ principi (Fedi). 
Il primo di questi spedisce! nominati 
Brevi e diplomi , il secondo scrive 
quelli diretti ad reges et principe!, 
ma di un genere diverso. Sì ha su 
questo ai-gomento il Discorso circa 
la soppressione del coUrgio de' se- 
gretariati apostolici fatta da Inno- 
cenzo XI, per Bartolomeo Lupardi 
1678 . 

Elenco de’ Cardinali , che eseiei- 
tarono il nobile e decoroso iilficio 
di segretarii de’ Brevi Pontifìcii , pri- 
ma e dopo che questa carica fo.sse 
stabilita nella persona di un Car- 
dinale, esercitandola in avanti per 
lo più distinti prelati. Prima però è 
da avvertirsi, che siccome il segretario 
de’ Brevi, allorché era prelato, tal- 
volta eblie il tìtolo di prefetto dei 
Brevi, o prefetto della segnatura dei 
Brevi , ad esso Sisto V concesse il 
fiocco paonazzo al cappello, distin- 
zione allora non comune a’ prelati , 
e che poscia gli venne assegnato po- 
sto nelle cappelle Pontificie, dopo i 
vescovi non assi.stenti. In seguito poi 
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fii in vece collocato appresso al reg- 
gente della cancellaria e tanto il 
prefetto de’ Brevi, che molti de’ pri- 
mari! uffizialì di essi, come famiglia- 
li del Pontefice, aveano la parte di 
pane e vino dal palazzo Apostolico, 
come si riporta all’articolo Famiglia 
PovTiriciA. 

Lodovico Podocatero di Kieosia, 
secretano di Alessandro VI, che nel 
i5oo, lo creò Caidinale, e poi fece 
segretario de' Brevi. 

Marcello Crrscenzi, romano, crea- 
to Cardinale da Paolo III, nel i54a; 
e trgretario della segnatura de' Bre- 
vi, peritissimo nella giurisprudenza, 

Fabio Orsini, romano, fatto Car- 
dinale nel i565 da Pio IV, e poi 
prefetto della segnatura de' Brevi , 
amato da’ letterati. 

Marc' Antonio Mqffei , romano , 
da datario, promosso, nel > 570 , alla 
porpora da s. Pio V, e quindi pre-< 
fetta della segnatura de' Brevi, bes 
nemerìto della Chiesa. 

Giovanni Aldobrandini, fiorenti- 
no, creato Girdinale, nel 1570 , da 
s. Pio V, fatto penitenziere maggiore, 
e prefetto della segnatura de' Bre- 
vi, ammirato per virtù ed ingegno. 

Ugo Boncompagno , bolognese , 
fatto da' Pio IV, nel i56.?, Caidi- 
nale, e poi segretario de' Brevi , 
e, nel 1572 , esaltato al Pontificato 
da dnqpantadue sacri eleitorì, col 
'nome di Gregorio XIII. 

Matteo Cantarelli, francese, da 
datario, nel i583, fu creato Cardi- 
nale da Gregorio XIII, e segretario 
de' Brevi. Era uomo di sìngolar 
dottrina, e irreprensìbile condotta. 

Scipione Lancellotti, romano, fatto 
Cardinale, nel i583, da Gregorio 
XIII, successe nel i585 al Con- 
tarelli nella carica di segretario 
de' Brevi, e si rese degno di lode 
pei servìgi resi alfa Santa Sede. 
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Pietro Àlflobrandiiii, romano, fat- 
to Cardinale, nel iSgS, dallo zio 
Clemente Vili, e prefetto della 
segnatura de' Brevi, colla universale 
amministrazione dello stato. Era 
virtuoso e magnanimo, ed istituì le 
spezierie , ed i medili pei poveri 
ne’ rioni di Roma. 

Silvio Antoniano, romano , da 
Clemente Vili fu fatto prima se- 
gretario de' Brevi, e poi, nel 1599, 
Cardinale, chiaro fra’ letterati, ri- 
spettabile fra’ principi, esemplare fra 
gli ecclesiastici. 

Lodoi’ico Ludovisi, bolognese, ni- 
pote di Gregorio XV, die nel 1611, 
il creò Cardinale, e nominò segre- 
tario de’ Brevi. Edificò la chiesa di 
sant’ Ignazio, e distribuiva annual- 
mente a’ poveri piu di trentamila 
scudi. 

Antonio Barberini, fiorentino, ni- 
pote di Urbano Vili, che lo fece 
gran priore dell’Ordine gerosolimi- 
tano in Roma, poi Cardinale nel 
1618, e quindi segretario de' Brevi. 
Fu .splendido mecenate delle lettere. 

Palazzo Palazzi degli Albertoni 
Altieri, romano, &tto Cardinale, 
nel 1666, da Alessandro VII. Da 
(demente X , che l’ avea adottalo 
per nipote allldandogli l’intera am- 
ministrazione dello stato, fu eletto 
segretario rie' Brevi. Venne enco- 
miato per destrezza d’ingegno, ma 
fu alquanto dispotico. 

Giangualtiero Slusio, fìamingo, 
succeduto allo zio nella carica di 
segretario de’ Brevi per volere di 
(demente X, quando fu eletto nel 
1R70, quindi venne promosso al 
Cardinalato da Innocenzo XI, nel 
1 886. Pira eruditissimo e di memo- 
ria prodigiosa. 

Gianfranresro Albani di Urbino, 
fu per morte del Cardinal Slu«io , 
Hixadiita a' 7 luglio 1887, nominato 
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da Innocenzo XI segretario de’ Bre- 
vi, carica che esercitò fino alla .sua 
assunzione al Pontificato. Appena 
fatto segretario de’ Brevi , la celebre 
Cristina di Svezia, chiamata per la 
sua dottrina la Pallade, gli scrisse 
di proprio pugno : che. la sua gio/a 
non era così grande per vederlo 
rivestito di sì eminente carica, co- 
me per veder questa ricoperta di 
sì grand' uomo. Alessandro Vili 
suo amico, nel 1690, lo creò Car- 
dinale. Per commissione d’Innocenzo 
XII, che lo confermò nella carica, 
stese la bolla sull’ abolizione del 
nepotismo, ed a’i 3 novembre 1700, 
gli succedette col nome di Clemen- 
te XI. 

Fabio degli Abati Olivieri, di 
Pesaro, cugino e compagno di Cle- 
mente XI. Questi appena eletto 
Papa lo dicliiarò segretario de’ Bre- 
vi, quindi prò maggiordomo, e, nel 
171.5, Cardinale. Morì d’anni ot- 
tanta, nel 1738, dopo avere dal 
1700, esei-citata la carica di segre- 
tario de’ Brevi ne’ Pontificati di Cle- 
mente XI , Innocenzo XIII , Bene- 
detto XIII, e Clemente XII, i quali 
l’aveano confermato nel posto. 

Domenico Passionei di Fossom- 
brone. Chinmato a Roma dalla nun- 
ziatura di Vienna, Clemente XII 
lo fece segretario de’ Brevi , per 
morte dcH’Oli vieti, posto che occu- 
pò finché visse, ed a’ l 3 giugno 
1738, lo creò Cardinale. Era di 
esimia ed universale erudizione . 
La sottoscrizione del breve, con cui 
Clemente XIII condannò t Esposi - 
zione delia dottrina cristiana di 
Mezengny giansenista, gli accelerò 
la morte a ’ 5 luglio 1761. Benedetto 
XIV c Clemente XIII I’ aveano 
confermato nella carica. 

Nicolò Antonelli di Sinigaglia , 
creato, nel >759, Caidiiwle da Cle- 
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tneiitc Xlll. Per morie del Passioaei nel Pontificalo di Leone XII a’ a 4 
fu fatto scgnlario de' Brevi. Terminò gennaio 1 8 x 4 , colla splendida fama 
i suoi giorni a’ a 5 settembre 1767, a tutti nota. 

Andrea Nrgroni romaxìa fu crea- Giuseppe Albani ^ romano, venne 
lo Cardinale, nel 1 760, da Clemente pubblicato Cardinale, nel 1801, da 

XIII, e da questo didiiarato succes- Pio VII, quindi per morte del Con- 
horc dell’ Antonelli nella carica di salvi fu fatto da Leone XII segre- 
segretario de' Brevi , la quale gli iario de' Brevi Pontijieii, da Pio 
confermò Clemente XIV, appena fu Vili nel 1839 segretario di stato, 
eletto a’ 19 maggio 1769. Ma creato c nel i 83 o bibliotecario di s. Chie- 
Papa Pio VI, a’ i 5 febbraio 1775, sa. Ammirato pel suo vivace inge- 
in riguardo alle corti di Spagiu e gno, mori a ’ 3 dicembre i 834 - 

di Francia, che avrebbero dwide- Enunamtele de Gregorio, tsa^XfAa- 
rato il Negroni Pontefice, gli tolse no, creato Cardinale da Pio VII, 
questa carica, c lo promosse a quel- nel 1816, per morte dell’Alban! fu 
la di pro-datariu. fatto dal regnante Pontefice Grego- 

/miocenio Coni/, romano, pronipo- lio XVI segretario ile' Brevi Ponti- 
le d’ liinoccmo XIII, fu pubblicato Jicii , e dopo il i 836 come tale 
Cardinale, nel 1773, da Clemente venne eletto primo grancancelliere 

XIV, indi per la promozione del dell’Ordine di s. Gregorio. Mori ai 
Negroni, Pio VI lo nominò segre- 7 novembre 1839, compianto pei 
tario de' Brevi. Mori a’ i 5 novem- suoi lumi, c per le sue virtù. 

bre 1785, nella sua villa di Frascati. Luigi Lambrnschini , genovese , 
Bomualilo Braschi Onesti di Ce- creato pel primo Cardinale dal re- 
.scna, ci'eato Cardinale dallo zio Piu gnante Pontefice a’ 3 o settembre 
VI, nel 1786, il quale oltre d’aver- l 83 i, il quale gli ba conferito le 
gli conferito il priorato gernsolìmi- carielie di segretario di stato, e bi- 
tano di Roma, nel 1 ^87, lo dichiarò bliotecaiio di s. Chiesa, il gran 
segretario de' Brevi, carica che va- priorato di Roma, ed in morte del 
cava dalla morte del Conti , c clic de Gregorio , meritamente lo lui 
si vuole esercitata nell’ intervallo , dichiarato segretario de' Brevi Pon- 
col titolo di prosegretario de' Bre- ti fidi, t gran cancelliere dell’ Ordi- 
vi , dal Cardinale Leiiiiaidn Anto- ne di s. Gregorio, 
nell! di Sinigaglia, creato [lel primo 11 Cardinal segretario de’ Bi’evi, 
porporato da Pio VI, nel 1775. Il è uno lie’ Cardinali palatini, e co- 
Cardiiial Rrasclii esercitò il.segi'eta- me tale, il Cardinal Braschi (qiian- 
liato de’ Brevi, anco nel Pontificato do Pio VII agli 11 agosto 1800, 
di Pio VI 1 , cioè lino al termine creò Cardinali Caracviolo e Consalvi 
de’ suoi giió'iii. prosegretario di stato ), fece le ve- 

Ereole Consalvi, romano, elevato ci di questi , tanto nella cerimonia 
alla porpora agli 1 1 agosto 1800, della cosi detta prima chierica Car- 
da Pio VII, fu da quel Pontefice dinalizia ec., come dell’introduzione 
fatto segretario di stato, e per morte de’ novelli Porporati a prendere la 
del Braschi, avvenuta a’ 10 aprile berretta dal Pupa, prerogative pro- 
1817, segretario de' Brevi Pontifica, prie del segretario di stalo, e pri- 
rarici che esercitò finché visse, poi- ma del nipote del Papa. Questo Ciii - 
cliè era gi.'i diventila a vita. Morì diiiale ha l’ udienza ilei Pontefice due 
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volte lii iettimana per gli aCbrì cor- 
renti , ed in sua vece vi si reca il 
sostituto de Brevi Pontifica, che in 
assenza di lui, o quando è impedi- 
to, sottosaive i Brevi . V. Petra 
Commentar, ad Costituì, j^post. in 
proemio, c De Luca, Belai. Cur, 
Rom. t. in, disc. 7, 

I Sommi Pontefici sogliono con- 
ferire alcune facoltà ai Caidinali se- 
grctarii de' Bievi a proprio benepla- 
cito, come sono le dispense sull'età 
canonica pel presbiterato, l'indulto 
extra tempora, dispense di età per 
conseguir benefìzii, indulti di orato-' 
rii privati per parti determinate , 
dispense d'irregolarità, e di bigamia 
per l'ordine de' ss. Maurizio e Laz- 
zaro; il titolo di aroiconfraternita 
alle insigni confraternite; conferme 
di decreti, o rescritti autentici ; in- 
tlullo (>cr tenera il ss. Sacramento 
lielle chiese, o oraloni pubblici; in- 
dulto |>er amministrarsi da’ laici i 
benclicii semplici di jus patronato 
laicale, colle debite clausole; uso del 
zucchetto o berrettino a’ vescovi ; 
proroghe di pensioni riservate dal 
le di Spagna ; facoltà per diminui- 
re le tasse de’ Brevi a cagione di 
povertà, od altra ragionevoli cause; 
indulgenze ad septenaium; dette per- 
petue fuori d'Italia, ed in questa a 
pie corporazioni; giubileo per una 
sola volta; indulto personale per be- 
nedir corone , e compartire la be- 
nedizione in artietdo mortis ; indul- 
genze di formulario , e plenarie in 
oratorii privati; l'altare privilegiato 
prò drfiuictis Jamiliae, durante in- 
dulto j le facoltà per raperliirn del- 
la cassa di limosioe della basilica 
lauretnnn, ed altre più o meno, a 
piacimento de’ Ponteiici. Per Breve 
finalmente si concedono tutti gli iif- 
ficii tanto risgiiardanli il governo 
temporale, clic ecclesiasbco del Ko- 
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mano Pontefice. Ordinariamente si 
spediscono le summentovate, ed al- 
tre materie, secondo la citata bolla 
Gravissimum , di Benedetto XIV, 
ma tuttavia il Papa talvolta fa spe- 
dire straordinariamente altre cose 
dalla segreterìa de' Brevi non com- 
prese nella bolla, mediante le op- 
portune deroghe. 

La residenza della segreterìa dei 
Brevi è sul quirinale nel Pontificio 
palazzo della consulta, ove abitano 
il Calili nai segretario, co’ suoi fami- 
gliari, e monsignor sostituto. Que- 
sto palazzo veramente magnifico fu 
eretto con disegno del cav. Fuga 
da Clemente XII, come rilevasi dal- 
r iscrizione posta sulla Scoiata, per 
servire al segretario, segretaria, e 
ministri de’ Brevi, e della consulta, 
nonché per le guardie de’cavalleg- 
gierì e corazze. Il forìer maggiore 
marchese Gipponi vi pose, a’g ot- 
tobre 1731, la prima pietra, ed al- 
cune medaglie coll’ effigie del men- 
tovato Pontefice. La segreterìa si 
castituisoe del Cardinal segretario, di 
monsignor sostituto, di due minutan- 
ti, di un sostituto de’Brevi d’indulgen- 
za, deU’arcliivista, e dagli sorìttorì dei 
Brevi. In questo archivio si conserva- 
no le originali minute de’Brevi Ponli- 
ficil s|>editi da s. Pio V in poi, 
gi.iraliè questo Pontefice, eletto nel 
i 5 ()l), volle dividere la segreteria 
de’Brevi Pontificii da quella dei 
Brevi ad prinripes, che per lo in- 
nanzi erano riunite, per separare te 
materie de’ Brevi che ora si scrivo- 
no ai prìncipi , dagli affari che si 
esauriscono da quella de’Bravi l\>n- 
tificii, stante la loro divei'sìtà. 

Le tasse stabili , clic si pagano 
pel conseguimento de’ Brevi , .servo- 
no per le spese della spretarla, pel 
mantenimento di quelli, che la com- 
{lougouo, c per altri usi. 11 Poalefie« 
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Innocenzo XI, con chirografo dei 4 
ottobre 1687, prescrisse che lut- 
ti i proventi della segretaria de'Bi-e- 
vi, si depositassero nelle mani dei 
ministri della regia camera apostoli- 
ca, tocche fu approvato da Clemente 
XIII con moto proprio de' 3 i luglio 
1761, aggiungendo alcune provviden- 
ze suH'amministrazione dei medesimi. 
Ma assunto al Pontificato Pio VI I, per 
sollevare i poveri, rislaurare il pa- 
lazzo, ove lisiede la stessa segrete- 
ria de’ Brevi , ristabilire le cappelle 
Pontificie tanto nel materiale, che 
nelle suppellettili, e soccoi'rere i bi- 
sognosi, con molo proprio de’ io 
dicembre 1801, rivocando il chiro- 
grafo d’ Innocenzo XI ed il moto 
proprio di Clemente XIII, liservb 
a piena disposizione de’sommi Pon- 
tefici i proventi della segreteria dei 
Brevi, e stabih poi, che Continuando 
il sostituto de’ Brevi ad essere l’am- 
ministratore della cassa , i segre- 
tarii de’ Brevi prò tempore veglias- 
sero sulla diligente sua ammini- 
strazione. Onde da allora in poi i 
Papi con questa cassa diedero ge- 
nerosi soccorsi slraordinarii ed annua- 
li a chiese, a vescovi poveri, a luoghi 
pii, ad ecclesiastici benemeriti e biso- 
gnosi, a famiglie oneste decadute, ed 
a’ poveri di Roma nelle principali so- 
lennità. Ma il regnante Pontefice, 
volendo megbo regolare queste ulti- 
me elargizioni , con saggio accorgi- 
mento, fino dal 1837, ha ordinato, 
che in vece si diano, nelle due ri- 
eoiTenze festive di Pasqiui e Na- 
tale , cento sussidii dotali di venti 
scudi, ognuno da cavarsi a sorte in 
vantaggio delle povere, ed oneste 
zitelle romane orlane d’ambo i ge- 
nitori, e non proviste di altre doti, la 
cui somma si deposita nella cassa 
de’ risparmi a loro ulteriore profitto, 
sinché avranno preso il proprio stato. 
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BREVI.\R 10 (Breviarittm), Co- 
si chiamasi quel libro, in cui so- 
no registrate le ore canonidie, e 
tutto r ufficio divino, il quale si 
deve recitare giornalmente chi quel- 
li, che vi sono obbligati. Dieesi Bre- 
viario, perchè abbraccia le lezioni 
pih brevi della sacra Smttura , o 
delle omelie de’ padri , distribuite 
giorno per giorno , secondo la ra- 
gione de’ tempi e delle feste, in un 
libro comodo a' chierici ed ai reli- 
giosi; onde Lessio, de Just, et jure, 
de devot. et orai. dub. Vili , lo 
ààamn admirabiU mysteriorum sa- 
cra Scriplura compendium. Gli si 
dà ancora un tal nome perchè con- 
tiene i salmi, ne’ quali per modo di 
lode si racchiudono tutti i misteii 
della sacra Scrittura, del vecchio e 
nuovo testamento, i documenti più 
nobili de’ ss padri, le vite de’ santi, 
e le brevi orazioni , o collette per 
lo più composte da’ Sommi Pon- 
tefici , gl’ inni , le antifone, i re- 
spunsorii, i versetti, i graduali, i 
cantici, le benedizioni ec., secon- 
do i tempi, feste e ore, in somma 
dimostra quali preci si debbano dire 
quotidianamente ( f'. Ohe calori- 
che e l’opera intitolata: Breviariuns 
causa Neslorianorum ). Lo Scult , 
tomo I, capo 43 , dice, che alcuni 
per questo lo chiamano Orario , 
cioè libro di preghiere da doversi 
recitare a certe ore stabilite. Che se 
corre a tutti i fedeli - l’obbligo di 
piegare, il Breviario è bensì un me- 
todo di orarioni utile anche a qual- 
siasi secolaie , ma più è coman- 
dato agli ecclesiastici , perchè col- 
r esercizio dèlie orazioni continuate 
si ccaiservino nello spirito della loro 
vocazione, che unicamente dalla pre- 
ghiera trae la sua foi-za, ed il lume 
necessario. 

Aggiunge pure lo stesso Scult, che il , 


Digitized by Google 



1 n R c 

Bi evinrio «li (|iinhiiiqiic nome si clila- . 
mnsse non fu primn «lei kzionmio 
(li s. Girolamo, il quale lo chiamava 
Offìcium nella vita di s. Ilarìonc , 
dicendo: Orenuts, ptallamiis, retlda- 
miis Domino offìcium , et sic ad vi- 
neam properabitis. Si cliiama ancora 
Opus Dei, in reguia s. Donati f'' esoa- 
tiensis episcopi: c ». Gregorio di Touw 
lo appella ctirsum ecclesiastieum 1 . 3 , 
liist. cap. XXXII ; onde k formula 
della ainfessione presso Alcuino dice 
cos'i : Peccavi quod negligens Jui de 
meo cursu , quem per horas cano- 
nicas resolvere debui; e \’enanzio For- 
tunato dice, nella Fila di s. Germano 
vescovo di Parigi, del S.TÌp, c. V 1 1 : 
qid equitans in ilinere semper de 
Deo aliqtàd aut verbo contidit, ani 
cantavit eursum nudo capite dicrns, 
eLsi nix , aut imber urgere!. È poi 
di opinione il Mcye, «Jie la parola 
Breviario derivi dall'antico costume 
di dare a’ monaci viaggiatori «lei 
pi«xoli libri , in cui erano scritti a 
caralteii minutissimi i salmi, le le- 
zioni , c le orazioni , clic in grandi 
volumi leggevansi ne’ cori ; e il Ma- 
billon attesta di averne veduti pa- 
recchi di tali breviarii presso i mo- 
naci «Hslerciensi. 

Tale distribuzione del Breviario in 
ore ripete la sua origine dagli apostoli, 
ma non tutte le sette ora canoniche 
furono istituite nello stesso tempo, per- 
chè prima e compieta vennero aggiun- 
te dipoi, come attesta Rndullb nella 
propos. i 4 , coH'ordinarsi le praghie- 
rc a sette volte il giorno, per uni- 
formarsi al salmista , che scrisse : 
septies in die laùdem dixi libi. Per 
questo la distribuzione delle ore nel 
Breviario dai greci è appellata o- 
rologio. Nel celebre concilio T«v 
tetano IV, «diiamato da ali?ini 
generale, per esservi intervenuti sel- 
lanla vescovi della Spagna c della 
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Calila Narboncsc, con s. Isklom ve- 
scovo di Siviglia, fu decretato die 
detto santo vescovo, come di gran- 
de scienza nelle cose ecclesiasticlie, 
compikssc l'ulTicio divino, col cjtiale 
si dovessero- conformare alla mt-ssa, 
ed ore canoniche tutte le (diicse 
di Spagna, il che egli adempì feli- 
cemente. In quanto poi alla recita 
del Breviario da farsi da’ suddiaco- 
ni, beneficiati, c religiosi, principiò 
dalla sessione XXI del concilio di Ba- 
silea, cioè prima dclk metà del seco- 
lo XV nel Pontificato di Eugenia 
IV, dalla sessione IX del XVII con- 
cilio generale Lateranense V cele- 
brato nel 1 5 1 3 da Leone X, e dal- 
la generale consuetudine, che lia for- 
za di legge. 

La vera origine del Breviario presen- 
te si legge plesso Rodiilfo, decano 
Tungiense, cap. XXII, il quale dichia- 
ra die Breviario trae k sua orìgine 
dall'abbreviazione de' divini iiflicii ; 
imperocché mentre i Pontefici abi- 
tarono nel palazzo lateranense , si 
costumava recitare nella cappella Pa- 
pale l’iiflicio assai più breve di quel- 
lo didlc altre «diiesc di Roma, detto 
allora Offìciuin cappellare, officio 
che fu raccolto, o composto dal dot- 
tissimo Innocenzo III , creato nel 
1198. Quest’ uffido così .abbreviato 
veniva poscia recitato sokmcnte dai 
frati francescani , istituiti a’ tempi 
del detto Pontefice, ed issi lo fecrro 
per (informarsi all'uso della fkppel- 
k Pontifiiàa. Dipoi Papa Nicilò III, 
del 1177, avendo edificato il palaz- 
zo vaticano, e comiiMÌandovi ad ala- 
tare, oixlinò (he tutte le chiese «li 
Roma facessero uso del Breviario 
fianeescano, che Giaime, o Haymo, 
generale de’ frati minori , fino «kl 
1 14 ' > Pontilicsito di Gregoi-io IX, 

avea riformato. Questo appunto è 
il Breviario di cui ora si fa avo. 
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come rìicriscc il citato Rodulfo , il 
c]uale fortemente si qiK-rcla, che Ini 
Ureviario sia sbito ricevuto da Ni- 
colò III pei' tutta la Chiesa, conte- 
nendo molte feste, per le quali ven- 
gono diminuite le ferie. Certamente 
nella chiesa greca e nell' ambrosiana 
non si ammettono mai feste nel tem- 
po di quaresima. Tuttavolta, chec- 
ché ne dica il Rodulfo, più antico 
è il nome di Breviario , facendone 
menzione il Micrologo, c. XXVIII 
de Eccles. ohserv. , che visse nel 
I 0 ^ 0 , nè trovasi in altri autori più 
antichi. 

Ma comunque sia un' abbieviazìo- 
ne, none niente breve il Breviarioclic 
usano oggid'i i fi-ati francescani , in 
confronto di quello del Cardinal Qui- 
nones, stato anzi proibito, come ri- 
levasi dalla bolla di s. Pio V, die 
sta nel principio del Breviario. Que- 
sti incaricalo da Clemente VII , del 
1 5 i 3 , di formare un nuovo Bre- 
viario per l’opinione che avea del- 
la sua insigne pietà e dottrina , lo 
eseguì in modo, che nel corso del- 
r anno si veniva a leggere tutta 
<|uanta la divina Serìttura , e in 
quello della settimana tutto il sal- 
terio. E perciò era riuscito mollo 
più bi«ve di quello che si usa nella 
recita delle ore canoniche, avendole 
ridotte a soli tre salmi, e il mattu- 
tino a tre sole lezioni. B'u'però da 
molti tacciato di soverchia brevità , 
discordante cogli antichi riti, essen- 
dovi state tolte varie omelie, anti- 
fone , responsorii , e lezioni , oltre 
r ufficio della Madonna, e cambiato 
l'antico ordine della Scrittura, e dei 
salmi. Nondimeno gli eodesiastici lo 
abbracciarono, e quantunque non fos- 
se stato accordato l’uso da’ Sommi 
Pontefici Paolo III, Giu lio 1 1 1 , Marcello 
II, Paolo IV e Pio IV dall'anno i 53 (> 
al | 568 , ne furono fatte molte edi- 
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zioni come si ricava dall' autoi'e del- 
Y Essais de lilùérature tomo 1, pag. 
38 a. Molto sì pai-la di questo Bre- 
viario anclie nella parte II Thesauri 
sacrorum riliatm del Gavanto con 
note del Murati p. 27, nel Compen- 
dio dello stesso Gavanto alla sezio- 
ne seconda , e nell’ Exercit. IX 
del padre Emmanuele Azevedo 
De divino officio, Venetiis 1783. 
Ma s. Pio V per non introdurre 
novità nella Chiesa, determinò nella 
costituzione Quod a nohis postulai, 
Eli Kal. jùlii 1S68, dovei-si rite- 
nere r antico, e questa sua riforma 
fu da tutti abbracciata , e lodata 
specialmente da Giovanni Langhe- 
cruccio, in lib. II de divin. qffìciis 
file peragcndis, c. IV, et lib. VI, 
cap. 9, IO, II, 12, e dallo Seul ti n- 
gio, nel tom. I, Bibl. Eccl. part. II, 
c. 18. Tutta la storia di questo fu- 
moso Breviario fu descritta dal p. 
Girolamo Langomarsini gesuita, nel- 
le erudite note a\Y Epist. Ani. Ma- 
ria Graliani ad Card. Jo. Fran- 
cisrum Commendonum de Julio Pog- 
giano , atque ejus Utteris , Romae 
1 7,56, pag. 4^> fr» le ®lt*'e cose 
si riportano p. 45 : Qitignoniani Bre- 
viarii sanctorum hi stori te , qute in 
Pii V Breviario retractantur , ed 
alla p. 46: Sanctorum historia qute 
a Quignoniano Breviario aberanl , 
in Pii V Breviarium illata. V. il 
p. Zaccaria nel t. I, Bibliotheca ri- 
lualis dalla p. 110 fino alla i i4 , 
e Cancellieri, Lettera lilurgico-bibho- 
grajica , intorno al Breviario del 
Cardinal Quinones, Roma 1823. 

11 Breviario si deve recitare 
con attenzione e divozione , co- 
me nel capo Dolentes De relrbr. 
Missarum , pronunciandolo chiara- 
mente. Se non si può leggere tut- 
to quello . eh’ è designato giorno 
per giorno , per motivo d’ infermi- 
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tà, o altra causa legittima , si dee 
recitare quello che si può; ed In- 
noceuzo XI fra le proposizioni, che 
in numero di sessantacinque proscris* 
se nel > 679 , la 54 è questa: Qui 
non potesl recùare inaltUihum et 
landet, potesl auteni aliquas horas, 
ad nihil tenetur s quia major pars 
trahit ad se nunorem, chiamandola 
filsa, temeraria, cavillatoria, e illu- 
dente ai precetti della Chiesa. La 
recita dell’ ufficio a’ chierici costituiti 
in sacris era comandata di ma- 
niera, che chi la lasciava si riteneva 
per reo di grave peccato; e fra le 
accuse dell'Imperatore Ottone I, con- 
tj-o Giovanni XII, una fli che Ma- 
tutinas, et canonicas horas non rt- 
eitasset, come riferisce Luitprando, 
llb. VI, cap. VII. Anche a Giovan- 
ni XXIII nel concilio di Costanza, 
scss. XI, fu apposto questo delit- 
to : Horas canonicas diccre sprcvìl. 
Fra le mancanze, che indussero Gre- 
gorio X a depoiTc Ermano vescovo 
Leodiense, gli rinfaccia che non di- 
ceva l’ uflicio. Innocenzo III dele- 
gando i commissarii per l’ inquisi- 
zione contro il vescovo nequatrense 
ep. 98 , lib. 1 4 , fra gli altri capi , 
de' quali fu dal suo capitolo accu- 
sato, uno era questo ; Nec ut tene- 
tur, per se ipsum horas canonicas 
Deo reddit. Quindi Giacomo Vi- 
trìaco, nel capo 38, della Storia oc- 
cidentale, attesta essere tal obbligo 
stretto c grave. 

I motivi, che scusano la recita del 
Breviario , sono l’ impotenza morale, 
o fìsica, r occupazione pei- azioni di 
maggior merito, che non può diffe- 
rìrsi senza un gran pregiudizio del 
prossimo ; e l'indulto apostolico con- 
seguito per giusti , e idonei motivi, 
chi manca di recitare il Breviario 
senza reale motivo, ha l’ obbligo di 
restituire a’ poveri, o alla chiesa prò 
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rata deirommissione. E siccome vi so- 
no perecchie specie di Breviarii dige- 
renti, tutti sono obbligati a recitar 
quello della chiesa cui appartengono; 
se poi non sono addetti ad alcuna, 
si può recitare l’ufficio del Breviario 
romano, ovvero quello della diocesi 
ove si fa l’ ordinaria dimoro. H. Fi- 
lippo Armellini, Origine, e progressi 
deli ufficio divino, stampato a Mon- 
te fìasoone. 

I vescovi non hanno l’ autorità 
di emendale il Breviario romano, e 
sono tenuti alla recita del medesimo 
in vigore della citata bolla di san 
Pio V. Ma che questa facoltà ap- 
partenga al romano Pontefice, è as- 
sioma notissimo, ricordato da s. Ce- 
lestino Papa : Irx orandi legem sta- 
tuii credendi. E parimenti ricono- 
sciuto dal concilio di Trento sessio- 
ne XXII, cap. 8 , che non sono le- 
gittimi i riti delle chiese particolari, 
se non vengono approvati dalla San- 
ta Romana Chiesa, come madre, e 
maestro di tutte. Quindi avendo il 
concilio Tridentino preso l’ impegno 
di emendare il Breviario romano, 
nè avendone potuto venir a capo, 
deliberò di lasciarlo al Pontefice ro- 
mano, ut c/us judicio non solo, ma 
ancopk auctoritaleterminetur, etevul- 
gelur , sess. XXV, in contin. p. 5. 
Se la romana Chiesa è maestra del- 
la fede, dice il Bergier, se la legge 
di orare è indivisibile da quella del 
credere; è dunque evidente l’auto- 
rità suprema, e privativa del Som- 
mo Pontefice di essere l’ originario 
giudice di dò che - si contenga nel 
Breviario, dunque a lui solo appar- 
tiene r emendazione del medesimo, 
siccome a lui solo ne spetta l'appro- 
vazione. Pei-tanto s. Pio V, lasciando 
in vigore tutti que’ liti diversi, die 
ebbero l'approvazione della Chiesa ro- 
mana, e que’ Breviarii la poi con- 
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^uetiidine era di iliiccenlo nnni, co- 
niaDilh che oTiinqiic fosse ricevulo 
il Brcviai’io romano, da quelle chie- 
se, die per l'addietro erano seguad 
del rito della chiesa di Roma, co- 
me si legge nel § 6 della sua Ixil- 
la. F. Bcrgiei’, Dizionario Enciclope- 
dico, Venezia 1827. 

L’ uilicio divino, che ripetei’ ori- 
gine da' tempi apostolid , riconosce 
jirindpalmente per istitutori , c ri- 
lùrmatori della forma, che oggi usia- 
mo, i romani Pontefici $. (ìelasio I 
del 492 , s. Gregorio I , del Spo , 
s. Gregorio VII, s. Pio V, che fece 
puhblìuare il Breviario romano cor- 
retto, Clemente Vili, di cui è a 
\edei-si Concordia Breviarii romani 
Pii y jnssu editi ctun Breviàrio a 
Clemente FUI recognito , di Gio. 
della jMadre di Dio , Ulyssiponte 
i 6 o 4 ; ed Urbano Vili median- 
te il dispasto della costituzione Di- 
vinoni psahnodiam. Sebbene i cri- 
tid non lasciarono di trovarvi del- 
le eccezioni , come nelle lezioni , e 
vile de’ santi, nella correzione ix-rb 
vennero adoperati gli uomini più 
dotti, i mezzi pib diligenti, e niente 
vi si lasdù che non fosse desunto 
da fonti venerabili , per cui l’auto- 
ritit del Breviario si estende ezian- 
dio sulle cose storielle. 

E cosa multo lodevole clic i laid, 
ed anche i i-e leggano nel Breviario 
r uflicio divino quotidianamente, sic- 
come fra gli altri fecero Alfredo re 
d’ Inghilterra , e s. Lodovico IX re 
di Fronda. F. Grancolas nel suo 
Comment. hist. in Breviarium ro- 
znnnum, Venetiis 1734; Macchietta, 
Comment. hist. theolog. de divino 
officio, Venetiis 1739, e l’articolo 
Urricio Divino. 

Gli statuti degli abbati della pro- 
vincia Xarbonese del laaa, che si 
leggono nel tomo 11 dello '>S)p/riYe- 
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gio, ordinano clie'i monaci in sa- 
cris ordinibus constitnti', in longo 
itinere profeeturi, sine Breviario, vrl 
psalterio non mitlantur. Ed il cou- 
dlio toletano del izag, canone XIV, 
proibisce : ne libros veteris testamen- 
ti aut novi laici permittantur bale- 
re, nisi forte psalterium, vel Bre- 
viarium prò divinis qfjiciis, aul ho- 
ras b. Maria: aliquis ex de.votione 
balere velit. Sed ne prcemissos li- 
bros habeant in vulgari translatos. 
Sicché la parola Breviario, non è 
pib antica dell’anno 1080, in cui 
governava la Chiesa s. Gregorio VII. 

BRICCIANO. Oanmr. equestre. 
La regina di Svezia s. Brigida, ze- 
lando la conservazione della purez- 
za de’ dogmi callolid contro I’ aria- 
na eresia, nell’anno 1 368 , sotto il 
Pontificato di Urbano V residente 
in Avignone, istilu'i colla regola di 
s. Ago.stiiio un Ordine militare e- 
questre, che dal suo nome fu detto 
Bricciano. 11 Papa ne diede l'ap- 
provazione, e la regina lo dotò di 
copiose rendite c pingui commende. 
Lo stemma ed insegna di quesl’Or- 
dine era una ci-occ dì colore az- 
zurro, sìmile nella forma a quella 
de’ cavalieri gerosolimitani , c sotto 
di essa eravi una lingua di fuoco, 
simbolo dell’ ardore della lède , e 
della carità vei~so il prossimo, che 
predpuamcntc doveano animare dii 
la portava. Questi cavalieri aveva- 
no l’obbligo di difendere la ivli- 
gione combattendo gli eretid , sep- 
pellire i defunti, assistere le vedo- 
ve, i pupilli-, e servire gl’ in fermi 
negb spedali. Ma nel secolo XVI, 
avendo la Svezia abbracciato la ri- 
forma, r Online si rstìiise. 

BRIEUX (s.) ( Briocen. , Brio- 
cum,. o Fanuni s. Briori) . Cit- 
tà con residenza di un vesco- 
vo ili Francia.’ È situala grazio- 
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samente tra dite tìmni in quella 
palio della Bretagna Ai'morica, che 
retta verso l’oceano settentrionale, 
bagnala specialmente dalla riviera 
di Govet. È capoluogo del diparti- 
mento delle coste del noni, ed ha 
un ponte di granito assai bello. Ila 
un piccolo porto nell* attiguo borgo 
di Lrguc Saint-Brieux , situato in 
fóndo alla piccola baja dello stesso 
nome. 

S. Brioco (^e<£) d’illustre fami- 
glia della Gran Ristagna, discepolo 
di s. Germano d’Auxerre, passato 
nelle Armoiiche, ebbe in dono dal 
principe Rivallone, suo parente, una 
casa con peno di terreno suibcien- 
te a costruirvi un monistero, ed 
una chiesa, fabbricala in onore di 
s. Stefano. Briooo condusse in quel 
monistero i suoi religiosi , ed ivi 
mori placidamente verso il 5 oa, e, 
secondo alcuni, fu vescovo regiona- 
rio. Il monistero di s. Brioco fu a- 
dunque il principio di questa con- 
siderabile città. Le reliquie del san- 
to furono però trasfeivte aH’abbazia 
di s. Sergio d’Angera, ottenendone 
una parte la chiesa di s. Birioco , 
nel 13 1 o. 

Divenuto questo luogo città eoi 
nome di s, Brioco suo primario 
patrono , e detta anche s. Brietix , 
il duca di Brettagna Nommenoè, cii'- 
ca l’anno 844> stabifi una sede 
vescovile, che divenne suQraganca 
pi-iuia della chiesa di Dol, e poi 
della metropoli di Toiirs. 11 prima 
pastora fu Adamo, che terminò i 
suoi giorni nel 1069. Fra i suoi 
vescovi ewi s. Guglielmo di Bre- 
tagna, che ordinato dal vescovo 
Giossdino, ed avendo faticato nella 
diocesi Sotto Pietro e Silvestro, nel 
1330 , fu eletto successore ih questi; 
ma il suo scio in sostenere i dirit- 
ti della sua cliiesa contro Pietro 
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duca di Bretagna, gli procacciò l'e- 
silio. Ritornolo alla sede, principiò a 
iàbbricarc la cattedrale, sopra un 
antico tempio di Druidi, e deiiicol- 
lu a s. Stefano. Mori a' 39 luglio 
1334, secondo la costituzione 47 - 
BuUar. Fontanini, p. 79, e da In- 
nocenzo IV fu canonizzato, nel 1347- 

II vescovo era pura signore tem- 
porale della città , e pagava 800 
fiorini alla camera apostolica. La 
chiesa cattedrale era ufficiata da sei 
dignitari!, e da venti canonici, uno 
de’ quali, ma onorario, era il duca 
di Pentliievre del Morbihan. >'iinae- 
rosi erano gl’ istituti religiosi, ed è 
rimarclievole l’edilìzio abitato dai 
conventuali. Vi sono in s. Brieux un 
seminario, una biblioteca insigne, un 
ospedale, ec. Il vescovato soppresso da 
Pio VII nel concordato del j8oi, 
fu dal medesimo Pontefice ristabilito 
nel 1817 sotto Luigi XVI li, ed il 
vescovo, che nel concistoro de’ 3 3 
agosto 1819, fu promulgato, gover- 
na tuttora la diocesi. 

BRIGIDA (s.), trasse i natali verso 
l’anno i3o3. Ebbe a padre Birge- 
ro, principe del sangue reale di Sve- 
zia, ed a madre Sigrida, discendente 
dai re de’ goti. Essendo quesl’ultiina 
venuta a morte poco dopo la nasa- 
ta di Brigida, il padre affidò l'edu- 
cazione di questa giovanetta ad una 
sua zia. Brigida non appena potè 
snodare la lingiu, ne fiice uso per 
cantora le lodi del Signora; e fino 
da quell’ età mostrava la più fòrte 
inclinazione agli escrcizii religiosi. 
Giunta appena al decimo anno, eb- 
be una visione , in cui le appai*ve 
Gesù Ci-isto appeso alla croce, e da 
quel tempo qualunque volta pensa- 
va al mistero della passione, non 
polca trattenere le lagrime , nè re- 
primere i sospiri. Ancor giovanotta 
il padre la unì in mati-imonio eoa 
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iin giovane signore chiamato L'Ifb- 
ne, prìncipe di Nericia nella Svezia, 
(,)iiesti sposi passarono nella conti- 
nenza il primo anno del loro con- 
iugio, e si ascrissero al terzo Ordi- 
ne di s. Francesco. Ebbero otto fi- 
gli , dopo la nascita dei quali i due 
sposi fecero voto di passare il re- 
stante della lor vita nella continen- 
za. Si diedero pertanto a praticare 
ogni sorta di virtù , e si distinsero 
per la loro canta verso i poveri. 
Olfone rìnunziò alla corte per at- 
tendere più di proposito alla pro- 
pria santificazione, fece un pellegri- 
naggio a Compostella, e nel ritorno 
fu colto da grave malattia ad Ar- 
ras. Essendosi riavuto, parti verso 
la Svezia, ove poco dopo terminù i 
.suoi giorni in odore di santità nel 
monistero di Alvastro. Brigida allo- 
i-a rìnunziò al grado di principessa, 
per consecrarsi interamente al ser- 
vigio del suo sposo celeste. Divisi i 
beni di Ulfone tra’i suoi figliuoli, 
essa vestissi di un abito grossolano, 
cui stringeva con fune piena di nodi. 
Le sue austerità erano continue, e 
ne' veneivfi non si cibava che di pa- 
ne e di acqua. Era veramente am- 
mirabile la sua carità verso i po- 
veri, a dodici dei quali somministra- 
va il giornaliero alimento, serven- 
doU a mensa. Nella sera del gio- 
vedì lavava ad essi i piedi, rap- 
pezzava i loro abiti , e ne’ suoi 
viaggi mangiava e mendicava con 
essi. Fece labbricare il monistero di 
Westein nella Svezia, ove pose ses- 
santa religiose, e dove passò ella 
stessa due anni, in capo ai quali fe> 
oe un pellegrìnaggìo a Roma per 
venerare le ,tombe degli apostoli e 
de’ martirì. In questa città si re'< 
se commendevole per la sua vita 
ritirata e penitente, nonché per la 
carìl.'i, onde assisteva gfinfermi. Tan- 
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te belle virtù furono ricompensate- 
da Dio con molte rivelazioni , che 
versavano principalmente sulla pas- 
sione del Redentore. Queste furono 
scritte da Pietro monaco cisterciense, 
e da Mattia canonico di Lincopen, 
giusta la narrazione ad essi fatta 
dalla santa. L’amore, ch’ella nuti'iva 
ardentissimo verso Gesù Crocifisso,- 
la fece risolvere di recarsi in Terra 
Santa. Quali sieno stati i sentimei»* 
ti di lei nel visitare que’ luoghi san- 
tificati dalla presenza del Salvatora, 
è più facile immaginarlo, di quello 
die esprìmerlo a parole. Dopo aver 
soddisfatta la sua divozione, fece ri- 
torno a Roma, in favore della qual 
città si adoperò con tutto l'impegna 
perohé Urbano V vi ristabilisse la resi- 
denza Pontificia, ed ove fu assalita da 
fiere malattie, die la trassero a mor- 
te nd giorno a 3 luglio dell’anno 
1373. Il suo corpo fu seppellita 
nella chiesa di s. Lorenzo in Panis- 
perna appartenente alle religiose di 
s. Chiara. Nell'anno seguente fu tras- 
ferito nel monistei-u di Westein in 
Isvezia per cura di sua figlia Cate- 
rina. Bonifacio IX la canonizzò nel 
giorno 7 ottobre del 1391, e la 
sua festa si celebra nel giorno ap- 
presso. Martino V ne confermòt In 
canonizzazione. Questa santa ha lascia- 
to parecdiie costituzioni, che prima 
avea dato ad alcune religiose, ed in 
seguito a dei religiosi, ch’ebbero il 
nome di s. Salvatore, o Brigidini-, 
ed é riconosciuta pure istitutrice 
deirOrdine equestre di Briceiano (é-'e- 
di). Rimangono inoltre alcune sue 
lettere scrìtte a Papi, a vescovi, ad 
imperatori, a re, a princìpi. In quan- 
to alle sue rivelazioni, queste furo- 
no esaminate, per ordine dd conci- 
lio di Basilea, dal celebre Giovanni 
di Turre-Creroata , che fu poscia 
Cardinale. Il concilio approvò quaa» 
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to questo illusti-e personaggio a Tea 
asserito, che cioè sono utili per I i- 
strmione dei fedeli. 

BRIGIDA ( s. ), nacque in Fo- 
chart, città dell’Ultonia. Fioriva nel 
secolo VI, e fino da’ suoi più tene- 
ri anni consecrù a Dio la sua ver- 
ginitìi, e formatasi una cella eon li- 
na grossa quercia, col progresso del 
tempo si adoprù aflinchè alcune sue 
compagne conducessero la loro vita 
in comune, dandosi alla pratica del- 
le virtù più eroiche. Da questa in- 
stituiioiic ebbero origine molti altri 
naonistcri ncll'lrlanda, i quali ricono- 
scevano santa Brigida per fondatrice. 
Quantunque gli scrittori non faccia- 
no parola delle sue virtù, ma sol- 
tanto de’ miracoli, con cui Dio la 
volle glorificare, si può non ostante 
asserire francamente , die tutti in 
lei brillarono quei pregi, i quali co- 
stituiscono una gran santu. La Sco- 
zia , r Inghiltcri-a, I’ Aleniagna e la 
Francia dedicarono ad onore di lei 
magnifici templi, e Lisbona si glo- 
ria di possedere il suo capo, clic si 
venera nella chiesa , la quale un 
.tempo apparteneva ai gesuiti. 

' BRINDISI {^Bnmdusin.). Città con 
residenza di un aravescovo nel regno 
delle due Sicilie, nella provinda del- 
la Terra d’ Otranto. È città famo- 
sa ed antica, posta sopra un piccolo 
promontorio, e capoluogo di distret- 
to di cantone, chiamata Bnindu- 
sium, Brumlisium. Viene bagnala dal- 
r Adriatico e dal Palrica, sulla cui 
foce è costruita una dttndeila, non- 
diè dai torrenti Masina e Pan-ioel- 
la nel suo fianco opposto. Nella più 
remota età dicesi die avesse i pro- 
prii sovrani , e che Palante, capita- 
no de’ tarentini , . vi abbia esteso, le 
tue conquiste, e trovato nella sua 
sventura un '‘asilo ospitale. Vuoisi 
eziandio, che la città sia stata '’fon- 
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data d.V ci-ctcsi , i- quali con Teseo 
passarono in Italia. Divenne essa la 
più commerciale, e la più opulenta 
dell’ Adriatico. Prima lii colonia dei 
saicntini, indi de’ romani, che la 
conquistarono l’anno 4^7 Roma, 
duecento e sessantasette anni avanti 
la nascita del Redentore. E.ssi sti- 
marono il pollo di Brindisi , che 
avea la forma di corna di cervo, 
come il più comodo pegl' imbaiohi, 
e quindi da esso partirono le famo- 
se spedizioni navali dei conquista- 
tori del mondo. Pompeo assediò a 
Brindisi Giulio G»are, che potè 
fuggirne per la Greda. A questo 
limite giungevano le due rinomate 
vie Appia e Traiana. Brindisi cad- 
de dipoi in potere de’ goti, che vi 
fiirono cacciati da Belisario e da 
Narsele, onde presa e ripresa dai 
barbari, rovinata e riparata due, o 
tre volle, i greci vi si mantennero, 
finché p.issò sotto a Ruggero ■ Nor- 
mannu re di Napoli. Nel r^no di 
Carlo I d'Angiò, e per morte di Cle- 
mente IV, che lo aveva investito 
delle due Sicilie, fu eletto Gregorio 
X assente dal conclave, trovandosi 
presso Acri. Questi approdando a 
Brindisi, il primo gennaio laya, vi 
fu splendidamente ricevuto dal re, e 
accompagnato a Benevento. In ap- 
pres,so i veneziani, che temevano la con- 
correnza del poi-to di Brindisi, ne rovi- 
narono le fortificazioni, ed ora soltan- 
to vi sono due torri, e nell isola di 
$. Andrea havvi un valido forte. 
Della sua antica grandezza ancora 
conserva Brindisi qualche avanzo, 
cioè archi , rovine di acquedotti , 
belle colonne, ec. 

La sede vescovile, fondata a Brin- 
disi verso r anno -200 , ovvero più 
tardi nel .secolo V, fu poi tras- 
ferita ad Oria nella ste.ssa provin- 
cia, ‘dopo la distruzione, che soSn 
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da' snrnoeni circa nel isecolo X, lìn> 
che iieirxi venne ristabilita cui gra- 
do arcivescovile. Nel 1088, Urbano 
Il nc consacrò la metropolitana, ri- 
manendo Oria città vescovile. Ma 
siccome in progresso quest’ ultima 
era stata riunita a Brindisi, il Pon- 
tefice Gregorio XIV, per togliere 
le contese fra’ diocesani , ad istanza 
del re Filippo li, separò nel iSqi 
nuovamente le diocesi , e stabili a 
Brindisi la rendita di tieinila duca- 
li. Carlo V, padre di Filippo II, no- 
minò all’ arcivescovato di Brindisi 
Giampietro CaralEi, napoletano, ed 
il Papa Leone X, nel i^ip, glielo 
conferì , a condizione che dovesse 
lasciare quello di Chicti nel termi- 
ne di sei mesi. Qò non pertanto, 
in premio di sue virtù, gli lasciò 
ambedue le diocesi , die il CaralEi 
resse con zelo apostolico, finché le 
rinunziò, nel i5a4) Clemente VII, 
per istituiro con $. Gaetano l’Ordi- 
ne de’ teatini. Ma Paolo III, ad 
onta della sua ripugnanza, nel 1 53ti, 
lo creò Cardinale, e, bendié in età 
di settantanove anni, nel i555, 
malgrado la sua rc.sistenza, fu elet- 
to Pontefice col nome di Paolo IV. 
L’altro pastore di questa diocesi, 
che. merita special menzione, è An- 
tonino Sersale di Sorrento, fatto ar- 
civescovo di Brindisi, nel 1743, da 
Benedetto XIV, il quale ridusse il 
clero al suo antico lustro e splen- 
dore, e il popolo ad una sincera e 
costante riforma di costumi. Riparò 
egli la cattedrale rovinata iu detto 
anno da un gran teiTemoto, ed in 
cHique anni la compì ed oniù di 
vaghe pitture, e preziosi marmi. Al- 
trettanto fece col seminano, rovina- 
to pure da egual flagello, c lo ri- 
duce in istato di accogliere molti 
chierici, ad istruzione dei quali fe- 
ce venne da ogni parte uomini ce- 
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lebri per dottrina. Egli stesso pre- 
siedeva ai loro esercizii Ictterarii, ed 
ecclesiastici. Visitò sovente la dioce- 
si, predicò a tutti la divina parola, 
per ci|i essendosi sparsa ovunque la 
&ma di sua virtù, dallo stesso Be- 
nedetto XIV, nel 1750, venne U'as- 
ferito alla metropolitana di Taran- 
to, e, nel lyS-J, fu weato Cardina- 
le di s. Chiesa. 

La magnifica cattedrale di Brin- 
disi è dedicata alla beata Ver- 
gine, ed a Si Teodoro martire, le 
cui reliquie si portarono da Ama- 
sia. Il suo capitolo si componeva di 
tre dignità, cioè l’arcidiacono, il 
cantore, c il tesoriere con ventiquat- 
tro canonici , e molti sacerdoti , e 
chierici pel divin servigio. Ha pui'e 
Brindisi altre chiese, conventi, e mo- 
nisleri di religiosi, e di monache, 
ed oltre al ragguardevole seminario, 
vi sono un collegio, spedali, ed al- 
tri pii luoghi ( y. OaiA ). L’.arci- 
vescovo di Brindisi, non ha sutB'a- 
ganei, soltanto è amministratore per- 
petuo della chiesa di Ostuni. 

BRINDISI (Propinatio). Invito, 
o saluto, che si fa a pranzo nell’at- 
to di bere. Questa parola deriva dal 
greco, e foise fu portata in Italia da 
Brindisi, cittìi altre volte appartenente 
alla magna Grecia. Le acclamazioni 
convivali erano usate frequentemente 
presso gli antichi con alcune cerimonie. 
Dopo aver versato il vino iu una 
coppa, il padrone di casa, o quegli, 
che apprestava il Banchetto, ne span- 
deva alcune goccio ad onore degli 
dei , che individualmente invocava. 
Lo stesso Riceva sacrificando all’a- 
micizia. Accostava la coppa alle lab- 
bra, e dopo aver assaggiato il vino, 
beveva alla salute dell’amico, che 
gli sedeva più vicino , oppure del- 
r ospite di’ era venuto a visitarlo , 
augiuandogli ogni sorta di prospc- 
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rilà. L’amico^ o l’ ospite prendevà 
la coppa, e dopo aver bevuto la 
iaceva passere al vicino, nè mai si 
cessava di bere, Hnchè tutto il giro 
non fòsse compiuto. 1 romani , nel 
sélutarsi a vicenda bevendo, pro- 
nuuziavano le seguenti paiole: io 
faccio voti che voi e noi , tu ed io 
godiamo piena e vigorosa salute. 
Da ciò i francesi poi dissero boire a 
la santi. 

Petronio osserva, che se taluno 
'Usciva da un banchetto senza che 
si fosse bevuto alla salute di lui, e 
senza che fosse stato provocato a 
bere da qualche amico , tal trascu- 
raiiza si riguardava come un allion* 
to e il dimenticato credevasi deca* 
ditto dal nome, e dalla qualità di 
amico. Carlo Magno proibi questi 
Brindisi ai soldati per le risse , e 
pugne, che ne succedevano. In Ita- 
lia si di.sse ancora brindisevole, prin- 
cipalmente il vino, die avesse virtù 
di làr comporre Brindisi ; ed il Re- 
di nel suo ditirambo, disse « Co- 
li ronar pobù il bicchiere, per un 
•• Brindisi canoro » ed inoltro: 
» Purcliè sia carca di brindisevoi 
>> merce questa mia barca». 

Si può ritenere, che i primi cri- 
stiani praticassero cerimonie consi- 
mili nel ricevero, e nel festeggiare 
i loro ospiti. S. Ambrogio parla in 
qualche luogo delle protestazioni , 
cui si facevano a vicenda quelli, che 
bevono insieme, e dice, che non E* 
duopo parlare dei giuramenti , se- 
condo l’ avviso loro, inviolabili ; Bo- 
viamo, dicevano essi, beviamo alla 
salute deli' imperatore, e riguarda- 
■io sia come poco affezionato al suo 
principe cfurgli, che non beve. Bc- 
■vevano anooi-a alcuni alla salute del- 
r armata , alla pivisperità dei loro 
ronipagiii , e dei loro figliuoli ; e 
quel santo dottore deride quelli , 
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die lo Gicevano, nella credenza, che 
Dio toccato fosse da quella sorte di 
voli. 

Anche oggiifi noi cattolici prati- 
chiamo talvolta i Brindisi in lieta 
mensa; ed anche in tavole diploma- 
tiche se ne £inno a’ monarchi ed ai 
personaggi distinti. Quando il Pon- 
tefice Clemente XIII, nel 1708, con- 
sacrò in arcivescovo il Caixlinal du- 
ca di York, figlio di Giacomo HI 
re d' Inghilterra , dopo la funzione 
lo trattenne seco nel palazzo apo- 
stolico a sontuosa mensa coi nove 
Cardinali, che aveano assistilo alla 
consaunzione. Ed allordiè bevette 
la prima volta , fece sapere, per 
mezzo del primo maestro delle ce- 
rimonie, a' detti Cardinali , che io 
fiiceva per la salute del re , padre 
del Cardinal YorcL ; ed un simile 
Brindisi di complimento fece la se- 
conda volta per quella de’medesimi 
Cardinali commensali, e la terza per 
quella del saaxi Collegio. 

Finalmente abbiamo da’ pubblici 
fogli di Dublino , die nell' ingresso 
trionEile dell' aici vescovo Gio. Atac- 
Hale, nominato alla sede di Tuam 
dal regnante Pontefice , il cui pos- 
sesso ebbe luogo in quella dttà il 
3 z ottobre 1834, più di quaranta- 
mila persone accompagnarono il cor- 
teggio dell' illustre prelato. La sere 
tutta la città fu illuminata, e in un 
pubblico banchetto , di’ ebbe luogo 
in questa occasione, si fecero solen- 
ni Brindisi, Toast. 

Al re Gtigliel/no IV! Non pos- 
sa egli mai dimenticare, che regna 
per la felicità del suo popolo. 

A Sua Santità Gregorio XVI 
Al nuovo arcivescovo di Y'uam 
Alla memoria del suo predecev 
sore Oliviero O’ Kelly ec. ec. 
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. Dei Brindisi ed acdumazioni nei 
conviti , limasi un lungo trattato 
nel Trsoro delle aniiclutà, di Gre- 
vio e Gronovio. Scrissero pure di 
questo argomento : Menochio, Stm- 
re, Roma 1689, tom. Ili p. 

Delt uso antico e moderno d' invi- 
tar a bere, che volgarmente diciamo 
far Brindisi j Jo. Frid. Matenessius, 
Critices christianae de riìu bibeadi 
super sanitate Pontìficum , coesa- 
rum, priacipum , amicorum. Colo* 
niae, apud Conradum Butgendum, 
1 6 1 I ; Cur antiquitus singoli bibe- 
rent in convìvio, non simul plures, 
et uno convivorum bibente, nano 
biberet, in Respons. Fortun. Liceti, 
tom. Ij Utiui, i 65 o; Maurìt. Neo- 
porti, Votum candidam , Vivai 
Bex, Rondini per Neucanium, 1660; 
Jo. Frontonis, Epistola, in qua ri- 
tus antiqui sese in compotationibus 
salutandi tractantur, Pai-isiis, 1660; 
du méme lettre sur V ancienne usa- 
ge de se saluer a table , et de se 
exciter a boire, dans Ics pieces fu- 
gitives anciennes , el modernes , t. 
IV, p. I, Paris lyoS; Jo. Bech- 
xnann, Laudes regales ad iUustran- 
dam acclamandi formulam Vivat, 
f rancofbrti ad Oderam Chpli. , Zi- 
tlerus i 684 i Massip. Disser. sur le 
coutume de boire a la santi des 
uns, el des autresj Dans le Remeil 
de lettres, et memoir de V acca- 
dem. des Sciences de Beziers, 1 . 5 g, 
Beziers 1736, et dans le Mercure 
de France Aoùt i 74 < P- >768; 
Lettera intorno ai Brindisi di An- 
tonio San tinelli; Giornale de’ Let- 
terati XXXV, p. 47 - V. Pasitzi. 

BRINSTANO ( s. ) , tcsooto di 
Winchester, era discepolo di san 
Grimbaldo. Ottenne la sede epi- 
scopale nell’anno g 3 1 , e segnalossi 
per ispeccbiata santità . L’ orazio- 
ne formara le sue più cai'e delizie, 
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e mollo si distingueva per la carìtà 
verso le anime de’defunti. Eàa umi- 
le ili modo, die ogni giorno lava- 
va i piedi ad un certo numero di 
poveri, cui poscia egli stesso serviva 
a mensa. Dopo aver praticato nel 
corso di sua vita ogni maniera di 
virtù, mori a’ 4 novembre 934. 

BRIOCO ( s. ), trasse i natali da 
una illustre famiglia della Gran- 
Bretagna, nell’anno 409. Era uno 
de’ principali discepoli di s. Germa- 
no d’Auxerre, cui segui in Francia, 
dove venne insignito della dignità 
sacerdotale. Ritornato in patria, coa- 
verti i suoi genitori, i quali gli re- 
galarono una somma considerevole 
affindiè potesse innalzare la chiesa 
di Grande-Lann. Lieto Brioco di 
esser venuto a capo de'suoi deside- 
ri, si adopi'ò per giovare a quelli, 
che a lui confidavano la direzione 
della propria vita. Dopo molti an- 
ni recossi ndl’ Armoi'ico, ove Ibudò 
un monistero, del quale tenne il 
governo per qualche tempo, finché 
nominò un abbate. In segiiito si ri- 
tirò presso Ri vallone o Rigaldo , 
che era stato principe di Domno- 
nia nella Gran-Bretagna. Questi re- 
galò a Brioco una casa con un pez- 
zo di terreno, nel quale poscia fu 
fabbricato un monistero cd una 
diiesa. Brioco fermò la sua stanza 
in questo luogo, e condusse il l'e- 
stante della sua vita gloiiosa nel 
dirigere alla pei-fczione i tuoi reli- 
giosi, finché, nell'anno 5 oa, chiuse 
gli occhi al sonno di morte. Da una 
iscrizione, che si trovò nel principia 
del secolo XIII sopra un pezzo di mar- 
mo, apparisce, ch’ei fosse vescovo, 
ma sembra molto proliabile, die 
fosse un vescovo legionario soltanto. 
Il monistero di questo santo fu il 
principio di una ragguardevole cit- 
tà chiamata s. Bi ieuz ( V tdi ), la 
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qiialo, nell'S } 4 i R* ‘•Tetta a sede ve- 
scovile. 

BIIIONME [Brioniuni). Città di 
Francia, dipartimento dell' Kure , 
nella Normandia , capo - luogo di 
cantone sulla Riile. Un tempo non 
era che un borgo ben forliticato, il 
ipiule gindicavasi inespugnabile. Eb- 
be il titolo di contro sino al secolo 
XI. Nell’anno io 5 o, sotto il Pon- 
tellrc s. Leone IX, ed il re Enrico I, 
si celebrò un concilio in questa città 
per condannare l’ eresia di Dcren- 
garìo , ca|K> de’ .sau amenlarii. V, 
Lablxi tomo IX, Arduino tomo VI. 

BRIOLDE ( lirivas ). Città di 
F’rancia, dipai-timento dell'alta Loi- 
ra, posta sopri una vasta pianura, 
capo-luogo di circondano, presso la 
riva sinisti'a dcH’Allicr, il cid {X)ntc, 
costruito sopra una sola arcata , è 
opera degli antichi romani. Presso 
questo luogo, nel prìncipio del IV 
secolo, solTri il martirio s. Giuliano, 
oiioiido da una delle principali fa- 
miglie del Dellùiato; ma solo nel 
43 1 s. Germano d’Auxerre miraco- 
losamente scuopr'i il sito ore fu 
seppellito. Per lo concorso delle 
popolazioni alla tomba di s. Giu- 
liano, da villaggio a poco a poco 
divenne Brioude una dttà. Deva- 
stata però da’ saraceni, nel VII se- 
colo, il re di Francia Luigi il 
Buono ne fece rifabbricare la cliie- 
sa, e vi aggiunse il monistero. Al- 
lora Brioude fu dichiarata contea, 
e l’abbazia fu dipendente dal ve- 
scovo di s. Flour, e venne governata 
sino al XIV secolo da’ suol abbati. 
Nell’ XI già era collegiata con due 
dignità, e quarantotto canonici di 
nobile <x>ndizione, che piendcvano 
il titolo di conti di Briodde. Nel 
loro numero cranvi i vescovi di 
l’uy, di Mende, c gli abbati della 
disi' di Dio neU’Alvernia, di s. Giu- 
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liano di Toiirs e di Pefarac. Que- 
st’ insigne capitolo , che avea la di- 
rezione spirituale della città, restò 
soggetto immediatamente alla Sede 
Apostolica, e, meno la chiesa di s. 
Giuliano, nel 1677, sotto il Ponti- 
iìcato d’ Innocenzo XI, ne Ai ceduta 
la giurisdizione all’ Ordinario di s. 
Flour. Nel ioga, in Brioude fu 
celebrato un concilio da Ugo arci- 
vescovo di Lione, e legato di Papa 
Urbano IJ. Il Novaes, File cU'Pon- 
hrjici , tomo II, pag. a 38 , dice che 
i canonici di Brioude aveauo il 
privilegio di usare la mitra. 

BRISSONET GucLieiMo, Cardina- 
le. Guglielmo Brìssonet nacque a 
Tours, da generosa prosapia. Car- 
lo Vili lo destinò ministro e ri- 
cere della Oocitania , ed econo- 
mo dell’ erario della regìa camera. 
Quando Ridolfa di Beaune , sua 
moglie, fu colta dalla morte, sì fece 
ec(desìastico , e dopo aver avuto 
pingui abbazìe, Alessandro VI, nel 
■ 4g6, lo promosse al vescovato di 
Nimes. Guglielmo poco dopo rinun- 
ziò a questa sede in iàvore di suo 
nipote, per occupare invece quella 
di s. Malò. Poscia, a’ 16 gennaio 
i 4 g 5 , fu creato Cardinal prete di 
s. Pudenziana da Alessandro VI, e, 
nel i 5 og, sotto Giulio li, passò al 
vescovato di Palestrina. Collo stesso 
Carlo fu alla battaglia data sulle 
rive del Taro, e ciqto di elmo e 
corazza, non si diparti mai dal mo- 
narca. Era il Brìssonet uno dei pri- 
mi promotori del conciliabolo di 
Pisa contro Giulio li, che lo privò 
della dignità Cardinalizia, alla quale 
Ri rìamesso da Leone X, dopoché 
ebbe espiato il suo fello, Alessandra 
VI, nel i 4 g 7 > gli avea confei-ilo 
la chiesa di Rems, ove nel i4g8 
Gugbclmo consacrò Luigi XII , che 
gli conferì riccliissime abbazie, come 
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quella di t. Germano dei Prati, di 
Gi-andemont ed altre, lo confermò 
vicere dell' Occitania , ed allora fu 
che andò al possesso della chiesa di 
Reras, cioè sotto Giulio II, nel i ^07, 
come ai-civescovo e governatore. 
Mori di 63 anni, nel i 5 i 5 , piò 
probabilmente dopo ao anni di Car- 
dinalato, ed ebbe tomba nella ine- 
tropobtana di Narbona. Di lui -ab- 
biamo un manuale di orazioni. 

BRISTOL, o BRISTOW (Bristo- 
Bum, anticamente enta Silurum ), 
Città vescovile d’Inghilterra, con 
titolo di contea sul fiume Aven. La 
sua fondazione si fa rimontare a 
quattixicento anni avanti Gesù Cri- 
sto. Nel secolo XII fu circondata 
dì solide mura da Roberto, figlio 
naturale di Enrico I , il quale rifab- 
bricò, ed ingi-andi il costello, che 
per lungo tempo fu soggetto di gra- 
vi contestazioni , finché nel secolo 
XVII fu latto demolire da Cromwel. 
Fino dal i-egno di Enrico II, che 
ascese al trono nel 11 54 , Bristol 
era già ricca e florida nel commer- 
cio. Nella fine di quel secolo vi si 
Imttè moneta, e l’Avcn, nel 1627, 
fu reso navigabile, e dopo Londra, 
divenne il miglior porto d’ Inghil- 
terra. 

Nel I 1 48 Roberto d’ Harding vi 
eresse un monistero con canonici , 
che poi furono confermati da En- 
rico il, e la chiesa fù convertita in 
cattedrale. Quando il re Enrico Vili, 
nel 1 54-2 , vi fondò un vescovato 
suifraganeo di Cantorbery, divìden- 
done la rendita fra luì e il capi- 
tolo, clic componevasi d’un decano 
e sei prebendati, ne formò la dio- 
cesi con porzione delle contee di 
Glocester, e Soromerset, e Bristol ne 
fu il capoluogo. Nel 1216, vi .si 
celebrò un concilio sulla disciplina 
ecclesiastica, cb’è riportalo nel to- 
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mo I deir ultima collezione de’ con- 
cini d’ Inghilterra. Tra le sue chiese 
merita menzione quella di s. Maria 
RedelilTe, siccome una delle piii 
belle del regno. Decorata è di una 
torre , che in altezza supera le altre 
dell’ Inghilterra. La presente catte- 
drale non è che una parte dell’an- 
tica chiesa fondata sotto il re Ste- 
fano, salito al trono nel 11 35 , e 
già spettante alla bodìa di s. Ago- 
stino. Vi sono inoltre luoghi di 
preghiere pei diversi culti, nume- 
rosi stabilimenti di carità, un grande 
spedale, un collegio, una bibliote- 
ca ere. 

BRUTO Roberto, Cardinale. 
Roberto Britto, alb-imenti appellato 
Giube, Vitrè, Chalanch, nacque in 
Vitré di Brettagna l’anno i 4 ? 9 - 
Era abbate di s. Melanio di Ren- 
nes e di s. Gildas, e si rese mi- 
rabile per la santità dei costumi. 
Come vescovo presiedette alla chiesa 
di Freguìer, poi da Gìnlio II ebbe 
quella dì Rennes, nel i 5 o 6 , e mello 
stesso anno, quella di Nantes, donde 
fu detto Nannetense. Poscia, ad 
istanza di Anna regina di Francia, 
moglie di Carlo Vili, lo stesso Pon- 
tefice creollo Cardinal prete dì s. 
Anastasia, nel di primo dicembre 
i 5 o 5 . Sotto Giulio li fu al conci- 
lio lateranesc, e divenuto sospetto 
a Lodovico XII re delle Gallie, del 
quale era ambasciatore a Roma 
presso la Santa Sede, per la pi-e- 
mura, che mostrava verso la Chie- 
sa , e perchè era contrario al con- 
ciliabolo di Pisa , fu privato dì 
venticinquemila scudi di rendite ec- 
clesiastiche. Favorì la elezione di 
Leone X, che appena Pontefice, lo 
inviò legato a latere in Francia. 
Qui giunto indavse quel monarca 
a condannare il conciliabolo di Pisa, 
ed approvare il concilia genei-alc latc- 
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raucM, loodiù avvenne per ambascia- 
toi'i spellili a Leone, che fui-oiio dal 
Pupa assolti dalle incorse censure. 
Dopo le quali cose Roberto morì a 
Roma, nel 1 5 1 3, di cinquantaquattro 
anni ed otto circa di Cardinalato, 
ed ebbe tomba nella caltediule di 
Rennes. 

BRITUALDO (s), abbate di Gla- 
stenbui 7 , poscia si ritirò nel pic- 
colo convento di Riculf, braman- 
do di darsi con maggiore impegno 
allo studio della sacra Scrittura, ed 
all’esercixio delle opci'e di penitenza. 
Ma quel Dio, che esalta gli umili , 

10 avea destinato ad essere uno dei 
luminari della sua Chiesa. La dio- 
cesi di Cantorbery era rimasta va- 
cante, e Britualdo venne eletto ad 
occuparla, nell’anno Gga. Sostenne 

11 difficile incainco pel corso di ven- 
tinove anni , e mólto contribuì al 
bene de’ suoi figli spirituali colla 
pietà e dottrina ond’eiu a gran do- 
vizia fornito. 

BQKJLA, o PRILLA {BriuUnxis). 
Città episcopale, sino dal quarto secolo, 
nella provinóa e diocesi d'Asia, sotto la 
metropoli di Efeso. I vescovi, che di 
ossa si conoscono, sono Timoteo 1 , 
che fu al concilio di Nici«, nel 3a5, 
Timoteo 11, die intervenne a quel- 
lo di Efeso , Rufino, che assistette , 
nel 4^>> al condlio di Calcedonia, 
ne’ cui atti si parla di questa se- 
de, c Giorgio, che fu presente al 
VII concilio generale. 

BRIVES (Brive o Bnvesla Gail- 
Iarde , Briva CurreUa ). Città di 
Fronda, il cui soprannome di 'Gail- 
Iarde vuoisi originato dal carattere 
ameno de’ suoi abitanti, o dalla sua 
deliziosa situazione, in fertile pianu- 
ra sulla riva sinistra della Correze, 
del cui dipartimento è capoluogo. 
In questa antica, e bella dttà, Gom- 
baud, detto Ballomer, che si diceva 


BRI 

figlio naturale di Clotario I, sì fece 
coronare, nel 584, dopo la morte 
di Cbilperico I. Nell’unno 1094 , 
Lgone ardvescovo di Lione, vi ce- 
lebrò un condilo in favore deU'ab- 
bazia di Marmontiers , pmso Tours. 
y. Arduino, tom. VI. 

BRIZIO (s.), fioriva nel secolo V', 
ed avea a patria la città di Toui-s. 
Fu mandato da’ suoi genitori net 
moiiistero di s. Moi-tino, ove venne 
informato alia pietà ed alia dotti-i- 
na da questo illustre monaco. Sen- 
nonché l’orgoglio e la rilassatezza 
fecero traviare il giovane Brizio, il 
quale i-esistette per molto tempo 
alla grazia divina, e non volle ab- 
bandonare la strada, che lo avreb- 
be condotto a perdizione. Finalmen- 
te, avendo aperto gli occhi, sì avvi- 
de del ]iericolo, e fece sincera pe- 
nitenza de’ suoi traviamenti. Procurò 
ancora di esercitarsi in ogni- soi-ta 
di virtù, nelle quab tanto si distin- 
se, che, essendo vacante la sede di 
Tours, ne fu eletto ai-dvescovo l’an- 
no 4oo- Insignito di questa autori- 
tà, si rese il modello del suo greg- 
ge, del quale procui-ò la santifica- 
zione. Ma Dio pci-mìse, che la filma 
di questo prelato fosse offuscata dalle 
più nere calunnie, per vieppiù purifi- 
carlo al suo divino cospetto. Il san- 
to riconoscendo, die queste ti-ibola- 
zìoni gli offrivano un mezzo per 
espiare i peccati della sua gioventù, 
baciò la mano che lo percuoteva, e 
sostenne con invitto coraggio ogni 
maniera d’ingiurie, e persino l'cspul- 
.sione dalla sua città. Allora reoossi 
a Roma, ove si trattenne pai-ecdii 
anni, in capo ai quali, essendo sta- 
ta scoperta la sua innocenza , fece 
ritorno alla pi-opria sedo, della qua- 
le tenne il governo fino all’anno 444t 
ultimo della sua mortale carriera. Si 
fa menzione di lui a’ 1 3 novembre. 
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• BROCHIER Tommaso, Cardinale. 
Tommaso Brochier elei conti di £s- 
«ei nacque in Inghilterra, e si resechia- 
it> per natali, non meno che per dot- 
trina e per intemerato costume. Era 
cancelliere dell’università di Oiford 
« decano nella chiesa di s. Martino 
di Londra, quando nel i435, Eu- 
genio IV lo elesse alla chiesa di 
Vigorne; quindi, nel 1 438, a quel- 
la di Ely. Siccome però il re non 
volea accordargli le rendite del ve- 
scovato, l’eletto volle rinunziarlo ; 
ma il medesimo Eugenio, nel i443, 
nominollo nuovamente a quella se- 
de, che il Brochier tenne per undi- 
ci anni. Tiasferito poscia all’arcive- 
scovato di Cantorbery, pubblicò al- 
cuni sinodali decreti, che riguarda- 
vano la disciplina del clero; e co- 
ronò a re d’inghilten'a Odoardo IV, 
Riccardo III , Enrico VII. In appres- 
so da Paolo lì fu ci-eato Girdinale 
prete di s. Ciriaco, nel 1487, o nel 
1 484- Ebbe rincombenza di esami- 
nare le dottrine eretiche, e di spe- 
dirne a Roma il suo parere, c non 
lasciò mai di opporsi agli errori dei 
seguaci di Vicletib. Dopo aver cele- 
brati a Londra parecchi sinodi e 
ooiKàlii, mori nel i486, dopo un 
Cardinalato di diecinove, o di ven- 
tidue anni. Riposa nella sua metro- 
politana in una tomba di marmo. 

BROGNIER, o ARMET Giovax- 
XI , Cardinale. Giovanni Brognier 
nactpie verso la metà del secolo dc- 
dmoqiinrto, in un piccolo castello 
poco distante dal vecchio Annecy 
nella Savoja , chiamato Brogniac, 
Bitmiaou o Embroniaco, e perciò fu 
appellato con tal cognome. I suoi 
genitori, quantunque fossero di oscu- 
ro lignaggio, si studiarono di daigli 
una oue.sta educazione. Il giovanet- 
to Armet dedicossi con mollo calo- 
re allo studio, e ne appiolìttò in 
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modo, che fo mandato alla univer- 
sità di Avignone, ove consegui la 
laurea nel diritto canonico. La sua 
singolai'e dottrina accoppiata ad una 
non oidinaria prudenza, gli melilo 
beo piesto Tonore di essere ascritto 
tra i canonici della chiesa di Gine- 
vra, e dopo qualche tempo lo rese 
degno. di occupare la sede vescovile 
di Viviers, indi quella di Ginevra , 
in appresso quella di Arles, di cui 
fo perpetuo amministratore, e final- 
mente quella di Vienna nel Dclfi- 
nato. Poscia l’antipapa Clemente VII 
lo creò pseudo-Cardinale e vicecan- 
celliere. Dopo la morte di tal jiseu- 
dopontefice, segui il partito dell’an- 
tipapa Benedetto XIll, il quale lo 
elesse vescovo di Ostia * Velletri. 
Queste sono le notizie, che intorno 
a tale personaggio ne danno il 
Ciaccopio ed altri scrittori. Il Du- 
chesne pei-ò ne racconta la vita in 
un modo allàtto contrario. Secondo 
la sua opinione, a Giovanni venne 
affidata dal padre la custodia di un 
gregge, cui egli abbandonò per im- 
pulso di alcuni religiosi francesi , i 
quali lo condussero seco a Roma. 
In questa città egli applicossi allo 
studio delle lettere amene, e poscia 
vestì r abito religioso de’ certosini 
nel monistero della ss. Trinità pres- 
so Digion. La (ama delle virtù emi- 
nenti, ond’era adorno, pervenne ben 
presto alla corte di Filippo l’ Ardilo, 
duca di Borgogna, il quale gli otten- 
ne dall’antipapa Clemente VII la 
sede vescovile di Viviers. Deside- 
roso con»’ era di vedeie in pa- 
ce la Chiesa, molto si studiò per ri- 
duiTc al dovere il pseudopontefice 
Benedetto XIll. Ma riuscendo senza 
elfetto i suoi sforzi , lo abbandonò 
e, nel 1409, aderì ai padri del con- 
cilio di Pisa, i quali lo ammisero a 
sedere tra i veri Cai dinali, liitervcn- 
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ne ai comiài di Alessandro V , il 
quale dopo averlo riconosciuto per 
Cardinale, e confermato vescovo di 
Ostia lo crei) vicecancellieiv: della 
Chiesa Romana ; c trovossi pitsente 
eziandìo alla elezione di Giovanni 
XXIII, die fu fatta in Bologna. Fu 
uno de' membri del concilio di Co- 
stanza, ove poco mancò che non fos- 
se esaltato al triregno , ed a lui 
principalmente si attribuisce la e- 
Iczione di Martino V, che solenne- 
mente oixlinò e consacrò in diacono, 
sacerdote , e vescovo . Quando nel 
i4ao, questo Pontefice gli affidò il 
governo della chiesa di Ginevra, e- 
glì vi eresse una magnifica cappella, 
alla quale assegnò una ricca dote. 
Finalmente terminò di vivere nel 
i4a6, in Avignone, c fu sepolto nd- 
lu baiiìlica di s. Pietro. Eca> le opi- 
nioni degli storici ìntoi-no a questo 
Caivlinale. Il Trombi però sostiene 
che il sentimento di alcuni, i quàli 
lo fanno monaco certosino, sia pri- 
va afCitto di fondamento. 

BROWNISTI. Eretid insorti nel 
secolo XVI in Inghilterra. Ebbero 
a capo un certo Roberto Brown , 
nato a Northampton. Seguace del- 
le dottrine dì Calvino, coinindò ad 
insorgere contro l’ ecclesiastica ge- 
rarchia. Le sue prime predicazioni 
avvennero nel i58o a Norwich al 
cospetto di una congregazione di 
anabattisti olandesi. Associatosi ad un 
certo Riccardo maestro di scuola 
fece progressi tra’ suoi competitori , 
insegnando loro, che l'unico mezzo 
di salvezza era il separarsi dalla 
Chiesa dominante, impura pel pagane- 
simo onde Irsue cerimonie erano in- 
festate. Eiglì ed i suoi discepoli non 
riconoscevano altra vera chiesa fuo- 
ri della pi'opria. I loro dogmi mol- 
to confórmi a quelli degli antichi 
donatisti, dei puritani, cc. , non ne 
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diflèi'ivano, a quanto sembra , clic 
per una grande esagerazione di 
severità c di princìpiì repubblica- 
ni. Quindi è che il loro govei-- 
no ecclitsiastico era democratioo , 
Tutti ì membri di questa setta po- 
teano fare esortazioni all' assemblea, 
e proporre questioni dopo la predi- 
ca. Riconoscevano nel sacerdozio un 
carattere indelebile, ma il sacerdo- 
te, eletto dal consentimento della 
comunit.'i, poteva essere spogliato da 
essa del silo tìtolo e del suo carat- 
tere. Cia.scuna comunìtìi si formava 
per Tunìunc volontaria di certo nu- 
mero di persone, nè un prete po- 
teva amministraro il battesimo, o la 
comunione a powne, che non fos- 
sero della sua comunità. Rigettava- 
no i peccatoli con cui proibivano 
ogni comunicazione , non permette- 
vano che si battezzassero i fanciidli 
qualora vi fosse luogo a temei-e, che 
non avessero a sortire una buona 
educazione. Ritenevano che l’ inde- 
gnità del prete pregiudicasse alla 
virtù del sacramento, e non per- 
mettevano alle donne di battezzavo 
i fanciulli in pericolo di . morte. Ri- 
guardavano il matrimonio come un 
semplice contratto civile, *e rigetta- 
vano ogni forma esterna di culto. 
Non approvavano il costume di suo- 
nare le campane, nè quello della 
musica e delle benedizioni nelle chie- 
se ; dicevano non essere preghiera 
l'orazione dominicale, ma solo un 
modello sul quale ognuno poteva 
formare le proprie pi-ed. Sosteneva- 
no die si profanasse il culto di Dio 
qualora si celebrassero i sacri mi- 
steri ili una chiesa, stata per lo in- 
nanzi occupata dagl’ idolatri. Brown, 
citato innanzi il vescovo di Norwich 
e molti altri commissarii eedesiasti- 
ci, non .solamente sostenne la sua 
dottrina, ma si condusse con tanta 
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in.toleiita die fu imprigioanto. Ot- 
tenuta la liberti), passò in Zelanda 
ed insieme a' suoi settatori, ri (on- 
dò una chiesa, della quale sriliippò 
i principi!, ed il disegno in un’ope- 
ra pubblicala a Middelbiirgo nel 
l'idi, col titolo: Trattato della ri- 
forma sema mima con/cessione a 
tfiMlsivoglia persona. 

Ripassato in Inghilterra, nei i 585 , 
fu citato davanti all’ arcivescovo di 
Cantorl>cr>', il quale, per via di dol- 
cezza e di ragionamento, avea otte- 
nuta da lui un’ appai-ente sommis- 
sione. Tiittavolta Brown fu più in- 
con'egibilc, c dopo aver sofferte mol- 
te ves.sazioni, ricusando di obbedire 
ad una citazione del vescovo di Pe- 
tei'boroug, fu scomunicato. Somma- 
mente si aulisse Brown per quella 
ixnsui-a, ed essendosi per essa sot- 
tomesso, nel 1 5 po, ebbe l'assoluzio- 
ne, e mediante il iàvore del conte 
d’ Ezeter suo congiunto/ fu creato 
rettore di una parrocchia nella con- 
tea di Norlhampton. Si dispensava 
perii egli daU’csereitarc le funzioni 
della stia pieve, surrogandovi altro 
eccicviastieo. 

L’ abbandono del capo non dissi- 
pi) già il partito. Nel iSpa, si an- 
noveravano già mille brownisti. Vi- 
vamente però petseguitali dalla re- 
gina Elisabetta, dispersi, avvelenati, 
ed uccisi talvolta, ripararono per la 
maggior parte in Olanda. ; Ricom- 
parvero in Inghilterra durante le 
giieiTe civili, e sì confusero alla fi- 
ne, ad una con altre sette somiglian- 
ti, con quella degl’ indipeiulenli . 
Quanto a Brown, fece una morte 
degna della vita. Benché nell’età di 
ottanta anni, montato in collera con- 
tro l’esattore della sua parrocchia , 
.perocché in modo aspro cercava il 
pagamento di una tassa, giunse .si- 
no a percuoterlo. Condotto innanzi 
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al giudice, pur inclinato all’ indul- 
genza vei'so dì lui, egli anzicliè ap- 
proliltarne, insolenti in modo da 
essere posto in carcere. Ivi cadde 
malato, e mori nel 1 63 o, vantando- 
si dì esseie stato chiuso in trenta- 
due prigioni. Aveva Brown dei ta- 
lenti e molta dotbina, ma i suoi 
costumi non erano consentanei al 
carattei'e da luì assunto. Ad Am- 
sterdam, nei 1670, fu pubblicato in 
olandese un libi-etto curioso e raro 
sui brownisti, intitolato: professione 
di fede. 

BRUGES ( Bntgsn. ). Città con 
residenza di un -vescovo nel Belgio, 
cnpoluogo della provincia della Fian- 
dra ocoi dei) tale, posta limgo il gran 
canale, che da Gand inette a 0 .steu- 
da, in un’amena pianura. Vogliono 
alcuni derivato il nome di Bruges 
dai molti ponti, che vi s’inconti-ano, 
ì quali in. lìngua fiamminga dìconsì 
hruga , o bruche. Pretendesì , che 
la cittì, fino dal VII secolo, divenis- 
se municipale, e che essa sia il luo- 
go già occupato dai gi-udiani. Il no- 
me di Leuvembourg, col quale fu 
chiamata, pare che le derivi da Leu- 
vaes, e che il paese all’ intorno dal- 
la parte del mare losse cinto di 
(brtilìcazioni, c di castelli detb bor- 
ghi. Uno di CS.SÌ, che sorgeva nel 
mezzo, è quello di Bruges, innalzato 
ncH ’856 da Baldovino braccio di ferro 
conte di Fiandra , per opporsi alle 
scoi'rerie dei danesi. Baldovino III 
il Calvo (eoe , nel 960 , circondare 
di mura quel castello, che fu pre- 
scelto a residenza de’ principi, e, nel 
laoo, era già città coasiderabile. 
Benché più volte preda delle fiam- 
me, singolarmente negli anni 1 1 84, 

1 3 1 5 e 1 280, al principio del secolo 
Xlll pel suo (loi-idissimo commercio 
era una delle piazze più celebri d’Eu- 
ropa , gai'cggiuudo con Amsterdam. 
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Quivi, nel 143°» Filippo il Buo^ 
no, duca di Borgogna, istituì l’Or- 
dine famoso del Tosco d’ oro. Nel 
1417, la città fu dichiarata l’unioo 
mercato delle città anienliclie nei 
Paesi Bassi, e il centro delle rela- 
zioni di esse coll’ Italia. La piazza 
del mercato, cli’è la pià bella in Bm- 
ges , ha sei magniliche strade , le 
quali vanno alle principali porte del- 
la città, ed è sormontata da altissi- 
ma toi*re. L* orologio di Bruges e 
tale, che il Cancellieri nelle sue cam- 
pane, ed orologi, a p. 79, lo cele- 
bra, e lo chiama continuo armonico 
concerto pubblico , di giorno , e di 
notte. Anclie l’antico palauo di giu- 
stizia, decorato di scultui-e di gran 
pregio, menta special menzione. Al 
declinare del secolo XV , nel quale 
Gio. di Bruges inventi» il segreto di 
dipingere ad olio, diminuì alquanto 
Bniges In sua prosperità, die per 
altro in parte rawivossi nd 1 648, alla 
chiusura della Schelda. Gli olantlesi la 
bombardarono nel 1704, e nel secolo 
XVlll per ben quattro volte fu presa e 
ripresa dagli alleati e da’Qoncesi. Ol- 
tre di che questi ultimi se ne im- 
possessarono nel 179» e 1794 - Fe- 
ce quindi parte della loro repubbli- 
ca, indi deir impero, e fu ca^uogo 
della Lys, finché, nel i 8 i 4 > fu re- 
stituita a’ Paesi Bassi , e venne di- 
chiarata, nel i 83 i, pai’te integrante 
del i-egno Belgico, ndia sua istitu- 
zione. 

La sede vescovile di Bruges fu 
fondata a' 1 1 maggio 1 55 q in forza 
della costituzione. Super universa , 
emanala, per le istanze di Filippo 
11 , re di Spagna e sovrano dei 
Paesi Bassi, dal Pontefice Paolo IV, 
il quale separò Brages dalla diocesi 
di Tournai, per costituirla in ve- 
scovato suftaganeo dell’arcivescovo 
di Malines. Ma esscmio morto quel 
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Pontefice, il successore Pio IV dieilo 
esecuzione a quanto si era già sta- 
bilito, limitando la nuora diocesi 
fra cinquantaquattro miglia di lun- 
ghezza e venticinque di larghezza , 
assegnandole quattordici città , di- 
ciassette boiglii , e centocinquanta 
villaggi divisi in otto decanati, fis- 
sando a tremila ducati d’oro dalie 
decime la mensa vescovile, oltre 
mille cinquecento ducati, che doven 
pagare il detto principe, cui diede 
il diritto di nominare il vescovo. 
Pel primo vi fu eletto Pietro Cor- 
tins di Bruges. > 

Il palazzo vescovile di Tournai 
diventò residenza del vescovo dì 
Bruges, al quale, oltre la collazione 
di diversi beneficii, fu dato il titolo 
di cancelliere perpetuo di Fiandra, 
tìtolo, che apparteneva al preposto 
della chiesa di s. Donaziano vescovo 
di Reims, eretta in cattedrale, co- 
me la principale di Brages, essendo 
anticamente dedicata alla Ss. Ver- 
gine. Nella dominazione francese , 
Pio VII, nel 1801, in virtù del 
concordato, riunì la sede a quellsi 
di Gand ; ma, a petizione di Leo- 
poldo re del Belgio, il regnante 
Pontefice la separò, e con autorità 
apostolica la restituì al primiero 
grado, preconizzandovi per vesco- 
vo , nel concistora de’ a 3 giugno 
1834, l’attuale monsignor France- 
sco Renato Boussen, già vescovo di 
Tolcmaide in partibusj e la tassa 
alla camera apostolica fu stabilita 
a H'ecento settanta fiorini. 

Il capitolo si compone di tre di- 
gnità , cioè r arcidiacono , l' arcipre- 
te ed il cantore, con sette canoni- 
ci , compreso il teologo e il peni- 
tenziere, tei cappellani, sacerdoti, 
alcuni mansionarii ed altri ecclesia- 
stici. L’antico capitolo era formato 
di trenta canonici, e godeva molti 
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priTile^i , C(l alleile giiiilKlir.ione ci- 
vile, clic esercitavano in abito co- 
rale. Molti privilegi eziandio eserci- 
tavano i capitoli delle collegiate di 
s. Maria, del .ss. Salvatoi'e, di s. K- 
ligio e di s. Basilio. Vi hanno un se- 
minario quattro parrocchie primarie, 
due succursali, due conventi di re- 
ligiosi , sei monisteri di monache 
con clausura , non che di altri senza 
questa; vi sono pure direni ospe- 
dali, monte di pietà, ed altre be- 
nefiche istituzioni. La chiesa catte- 
drale dedicata al Ss. Salvatore e 
a s. Donazinno, antica e bella, il 
cui campanile vedovasi dal mare, 
nel luglio 1839, interamente s’in- 
cendiò per colpa de’ piombatori del 
tetto, elle incautamente lasciarono 
accesi i fornelli. Soltanto poclii qua- 
dri, e pochi airedi si poterono sal- 
vare, e due sole peisone vi periit>- 
no. L’impetuoso vento, che soffiava, 
alimentò a segno le fiamme, che 
tutto venne distrutto, persino le 
campane, ed i magnifici sepolcri dì 
Carlo V Ardito, duca di Borgogna, 
e di Maria sua figlia, la quale con 
somme immense aveva eretto quello 
del genitore. Questa cattedrale fa- 
talmente fu già due altre volte in- 
cendiata, cioè nel i lay, e nel i 358 , 
per colpa eziandio de’ piombatori , 
o stagnaci de’canali della tettoia. 

BRUGNA'rO (Brugnaten., Bru- 
gnetOj e anticamente Bniniacum, ed 
anche Bprtanatum ). Città con resi- 
denza di un vescovo nelGenavesato. Al 
presente essa è ridotta a meschino sta- 
to ed è situata sulla riva sinistra della 
Vera,alle falde dell’Appeninno. La sua 
origine rimonta all’ablnzia benedetti- 
na sotto r invocazione di s. Pietro 
e de’ ss. Lorenzo e Colombano, fon- 
data da’re longobardi. Nel 1 1 3 z, il 
Pontefice Innocenzo II, dichiarando 
metropoli Genova, la eresse in ve- 
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scovato, concentrandovi l'abbazia, ed 
Ildebrando, che n’era abbate, fu 
nominato per primo vescovo, e la 
sede fu resa sulTiaganea della stessa 
Genova. Indi Gregorio IX l’uni a 
Noli, ma Innocenzo IV la .separò nel 
1347. Oia la cattedrale, dedicata al 
detto prindpe degli apostoli, si man- 
tiene per clfetto della riunione di 
quella dì Litni e Sanaaa. Il capi- 
tolo, che eseguisce l’ufficiatuia, com- 
ponesi d’ un arddiaoono , di sei ca- 
nonici, con altri sacerdoti e di alcu- 
ni chierid. Evvi un convento di 
minoi-i osservanti, e vi si contano al- 
cuni pii luoghi. V. Lwi. 

BRUN (Brancn.). Città con residen- 
za di un vescovo in Moravia, di cui è 
capitale. £ posta al confluente dello 
Schwarza collo Switta, ed è munita di 
buone fortificazioni, oltre avere il forte 
Spielberg situato sopra una monta- 
gna vicina, che, nel 947, fu bloc- 
cato dagli ungheresi. Molto antica 
è la fondazione di questa dttà, che 
sostenne varìi inutili assedii, e fm 
gli altri quelli degli svedesi , nel 
1645, e dei prussiani, nel 1743. 
Ma ì francesi l’ occuparono , nel 
r8o6, e nel 1809. Nelle sue vid- 
nanze trovasi il borgo di Austerlitz, 
ove a’ a dicembre 180 7 , fu com- 
battuta la strepitosa battaglia dei 
tre imperatori, fra gli esereiti fran- 
cesi di Napoleone dall’ una , ed au- 
stro-russi di Francesco I e di Ales- 
sandro dall’altra parte, colla vitto- 
ria dei primi. 

Ad istanza dell’ imperatore Giu- 
seppe II, nel 1779, il Pontefice Pio 
VI eresse in- vescovato Brun, e per 
primo vescovo fù fatto Mattia Fran- 
cesco Chorìnszy ' della stessa dttà, 
traslato dalla sede di Samaria in 
partibiis. Dichiarata fu Brun siifTra- 
ganea della metropolitana di Ol- 
miìtz. Ila la cattedrale ampia , e 
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lieti ikbbrìcala, sotto l’ iiiTOcazione 
del principe degli apostoli s. Pietro, 
ed il capitolo si compone di due 
dignità, prima delle quali è il de* 
cano, di quattro canonici compreso 
il teologo, ed il penitenàere, di al- 
tri quattro canonici chiamati sem- 
plici , senza comprendervi cinque 
vicarii, cappellani, e chierici pel di- 
Tin servigio. La mensa è tassata nei 
libri della camera apostolica a mille 
duecento e ottantacinque fiorini. Vi 
sono in Brun quattro case religiose, 
due monìsteri di monache, un ma- 
gnifico seminario, un collegio, un 
ospedale, un monte di pietà, ed al- 
tre chiese, fi'a le quali è osservabi- 
le quella di s. Giacomo, come ri- 
marchevoli sono i palazzi del go- 
vernatore e del pubblico. ^ . Mo- 
ra vu. 

BRUiVONE (s.). Trasse i natali a 
Sioliera in Lombardia verso la me- 
tà del secolo XI. Suo padre, che 
discendeva dall’ illustre casa dei si- 
gnori di Asti, lo mandò nel moni- 
stero di s. Perpetua a farvi i suoi 
studii. Lo stato ecclesiastico, avendo 
per lui tutte le attrattive, determi- 
nossi di abbracciarlo, e ne sostenne 
con molta alaaità i doveri. Nell'an- 
no 1079, recossi a Roma, ove in 
un concilio tenuto alla presenza di 
Gregorio VII, difese la dottrina cat- 
tolica contro Berengario, intorno al 
saa'amento dell’ Eucaristia. Tanto 
zelo ei moslih in questa occasione, 
e tanta dottrina, che dopo due an- 
ni il Sommo Pontefice lo 0*00 ve- 
scovo di Segni nello stato ecclesia- 
stico. Bininone non volea sulle pri- 
me accettare questa dignità , ma , 
per non opporsi al -volere di Dio , 
vi sottopose gli omeri. Lo zelo per 
la salute delle anime lo animava 
per modo, che tutta impiegò mai 
sempre l’opera sua per provvedere 
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al bene della sua diocesi , e della 
Chiesa universale. Nel lop? fu com- 
pagno del Sommo Pontefice Ui-ba- 
no li nel viaggio, che intraprese 
per la Francia, è con esso lui as- 
sistette al concilio di Tours. Ritornato 
in Italia, ripigliò col medesimo fer- 
vore di prima le sue fatiche; ma non 
andò guari , che decise di ritirar- 
si nel monistero di Monte-Cassino, 
In questo santo ritiro ei trovava le 
sue delizie, e tutto consecravasi agli 
esereìzii di pietà. Tanta era la sti- 
ma, che di lui fiicevano quei reli- 
giosi, che lo elessero a loro abba- 
te, nell’anno 1 107. Ma un comando 
del Papa Pasquale 11 obbligollo ad 
abbandonare la sua cara solitudine, 
per riassumere il governo della stu 
diocesi. Assistette ai'coucilii di Be- 
nevento e di Latcrano ; pi«stò 1 ’ o- 
pera sua al Sommo Pontefice in 
varie circostanze, e compose alcuni 
sa-itti in difesa dell'ecclesiastica di- 
sciplina. Il giorno 3 i agosto iiaS 
fu r ultimo della sua vita ; ma in 
Italia se ne celebra la festa a’ 18 
luglio. Fu canonizzata da Ludo 111 
nel ii8a nella stessa dttà di Se- 
gni. 

Le Opere di s. Bnmone tono 
le seguenti : 

i.° Dei commenti sul Pentateu- 
co, sopra Giobbe, sui Salmi, sulla 
Cantica e sull’Apocalisse. 

3.° Ceatoquarantadnque sermoni 
sopra i vangeh di tutto l’anno. 

3 . ° Un trattato sul cantico di 
Zaccaria, ed un altro sulla incarna- 
zione, e sepoltura di G. C. 

4. ° Uno sa-itto sull’ uso dell’ az- 
zimo, contro i gred. 

5 . ” Un trattato sui sacramenti , 
sui misterii e riti ecclesiastici. 

6. " Le vite del Papa s. Leone 
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IX, e di t. Pietro vescovo di Ana- 
gni. 

7 . * Un trattato sulla scostiima- 
tezza del secolo. 

8 . ° Una lettera al Sommo Pon> 
tefìce Pasquale li, ed una al vesco- 
vo di Porto. 

9 . * Sei libri di sentenze, o discor- 
si morali sopra diversi soggetti. 

S. Brunonc compose inoltre de- 
gli alili scrìtti, i quali andarono 
smairiti. 

BRUNONE (s.), fondatore del- 
r Ordine dei certosini , nacque in 
Colonia verso la metà del secolo XI. 
I suoi genitori erano in grande esti- 
mazione non solamente per la no- 
biltà del loro lignaggio, ina per la 
pietà eziandio , ond’ erano a gran 
dovizia forniti. Questi , non appena 
il loro figlio fu grandicello, lo affi- 
darono a saggi precettori, i quali lo 
informassero alle scienze ed alla re- 
ligione. I progressi del giovane Bru- 
nonc furono rapidissimi, ed il vesco- 
vo s. Annone gli diede un canonicato 
nella sua chiesa. Dopo aver percor- 
so in gran parte gli studi! , recossi 
a Reims per attendere di proposito 
alla fìlasofìa ed alla teologia. In que- 
sta città fu innalzato al posto di 
cancellàre , e di canonico teologo , 
che gli dava la dilezione degli stu- 
dii pubblici , e ne disimpegnò i do- 
veri con generale applauso. I piìi 
insigni pei-sonaggi di quel secolo si 
vantavano di essergli stati discepoli, 
e lo veneravano come il massimo 
tra’ dottori di quella stagione. Ma 
il disprezzo, che avea per le cose 
del moudo , ed il desiderio di con- 
seguire i beni celesti, lo indussero a 
ritirai'si. Parecclii suoi amici gli fu- 
rono compagni in questa rìsoluzione, 
e con lui si i-ecai'ono , nell’ anno 
1 084 , iu un orrìdo desci'to , chia- 
malo Certosa. 11 santo vescovo Ugo, 

VOI. VI. 


BRU 1.45 

che avra la sua sede in Grenoble, 
assegnò ad essi il luogo del loro 
ritiro, e dichiarassi pronto n proteg- 
gerli qualora ne avessero bisogno. 
In questo deserto s. Bininone co’ suoi 
compagni gettò le prime fondamen- 
ta di quell’ Ordine, che poscia pix>- 
pagossi in altri luoghi. La vita di 
questi religiosi era molto amstera. 
Ciascuno avea la sua ccllelta, dalla 
quale usciva per recai-si alla chiesa 
all’ora di vespero e di mattutino. Le 
altre ora canoniche si recitavano da o- 
gnuno in particolare. Non faceano che 
un pasto al giorno, e questo non in co- 
mune, ma nelle proprie celle, ove ri- 
cevevano il cibo per una porticella. 
Nelle feste principali per altro man- 
giavano in compagnia. Non conver- 
savano insieme che nella dome- 
nica ; nella chiesa non v’era nè oro, 
nè argento, tranne il calice; mante- 
nevano un perpetuo silenzio ; si de- 
dicavano a lunghe orazioni cd au- 
sterità ; e davansi al lavoro delle 
mani. Nei loro primordii non avea- 
no ragola scritta, ma, nell’anno i584, 
fu fatto un codice de’ loro statuti , 
che poi ottenne l’ approvazione da In- 
nocenzo XI. Quest’ Órdine non andò 
mai soggetto a riforma, e fu riguar- 
dato mai sempre come il più pei'- 
fetto modello della vita contempla- 
tiva. S. Brunonc, dopo sei anni dac- 
ché godeva della sua solitudine, do- 
vette abbandonarla per qualclic tem- 
po, chiamato a Roma dal Sommo 
Pontefice Urbano 11 , che già era 
stato suo discepolo. Questi si valse 
de’ contigli del santo negli affari più 
difficili, e, conoscendo la sua abilità, 
gli volca conferire l'arciveùovato di 
Reggio. Ma Brunone, il cui unico 
desiderio era quello di vivere riti- 
rato, pragò il Papa a non volerlo 
caricare di un tanto peso, ed a con- 
cedcigli invece di ritornare in un 
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luoKO kolitaiio. Libano arfoiiseiili 
»lk replicale iiicliieste, e gl. lanini- 
,U lilii-aiKÌ nella iliocesi in i»iuil- 
lace Lieto Bi uiitme di essei-si allon- 
Uinato dal luniullo del «eeolo, slu- 
diossi di coudune alla perfez.o^ i 
.noi discepoli, che innamorava della 
vii tu eolia sua indole dolce ed alla- 
bile. In seguilo fondò il nioiustero 
della Ton-e, e «luautiimiue lontano 
dalla Certosa, n’era riguardato co- 
me il padre. Dopo qualche temj» 
fu colto da inalatlia, che avvisollo 
essei-e vicino il tempo della sua mor- 
te Il santo chiamò nella stanza i 
suoi disci poli, fece alla loro presenza 
una professione di fede, e, nel gior- 
no 6 ottobre del noi, spirò luiii- 
nm benedetta. Fu sepolto dietro il 
Bi-ande altare della chiesa di Nostra 
Signora della Torre , e canonizzato 
nel i5i4, da Leone X. Da Bruno- 
ne furono composte le opere seguen- 
ti : 1 .“ Un commentario sui salmi, 
i.“ un commento su tutte. V epistole 
di s. Paolo, 3.” due kUere. , l' una 
al prevosto Roaldo, t altra ai mo- 
naci della grande Certosa j ht 
professione di fede, che fece in pun- 
to di morte j 5.“ un elegia sid dis- 
prezzo del mondo. Gli si attribui- 
scono delle altJ’e opere , ma senza 
fondamento, poicliè invece sono di s. 
Brunone vescovo di Segni. 

BRUNONE,oBENNONE, Cardi- 
nale. Brunone, alemanno di nascita, 
fu creato Cardinal prete di s. Sabina 
da Stefano X, detto IX, nel mar- 
zo io58, nel sobbato delle quattro 
tempora di quaresima. Era arcipre- 
te di S. R. C., fornito di gitinde inge- 
gno e non comune supere. Divenuto 
pertinace partigiano di Clemente 111 
antipapa, procurava di mettere a soq- 
quadro la Chiesa, nè potendovi riu- 
scire, estese una satira moi*dace con- 
tro il santo PonteBoe Gregorio VII- 
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Dipinse inoltre coi più neri colori 
SilvesU-o 11, = lutti i 
suo secolo, per favorire Arrigo iiu- 
peratoie, giurato nemico degù er^e- 
L-tici. Mori nella sua osUuatioiK. 
ed impeniUuza, vei-so l’anno lo^i- 
BRLNOJNE, detto il Grand^ lis- 
tello dell’ imperatore Ottone 1 , tu 
mandato fin dall’età di quattro an- 
ni ad Ltrecht, per e^ iv. alleva- 
to sotto il vescovo di quella citta. 
Chiamato alla corte da Ottone 
fi-atello divenne il modello di tutte 
le virtù, senza Ualasdaie gli studu 

sugli oratori, sui P^V’.f -‘t 
sofi in compagnia de piu dotti i 
quel tempo. XeUa stessa gioventù 
fu eletto a reggere qual^e moni- 
stero, dove incontanente fece fioi ire 
la più esatta disciplina. Eletto ai-ci- 
vescovo di Colonia, riguai-do sua pu- 
ma cura quella di stabilire la pace 
in tutta la diocesi, e làr celebrare,, 
divini ofUcii decentemente. Mentre .1 
re Ottone fece la guen-a in Italia, 
lasciò a Brunone il governo della 
Germania , senza che andie in que - 
le circostanze i doveri temporali gli 
facessero obbliaie gU csei-cizi. della 
pietà. Compose un commentario so- 
pra i quattro «vangelisti, un altro 
ne fece sul Pentateuco, e scusse al- 
cune vite di santi. Mori questo pre- 
lato a Reims nel qfiS. 

imUN.SWlCK. Già elettorato del 
S. R- impero , e stato sovrano nel 
lato boreale dcll’Alemagna. Forma- 
si de’ principati di W olfenbiitlel e 
di Brankenburg, della prelatura di 
llelmstadt, del capitolo di Valk-ea- 
ried, e di una jioiTione del basso 
Hai-z, che ha coll' Annovei diviso. 
Gode poi il sovrano anclie il pù"' 
ópato mediato di Oels, urfU media 
Slesia, sotto la supremazia del ino- 
naica di Prussia. Questo stalo com- 
prende quattordici città, cinquecento 
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Villa|;gi e Imrgntc , ed una popola- 
xiuiie di più che duecentomila abi- 
tanti. 

La illustre casa di Brunswick i 
nna delle più antiche della (Germa- 
nia, e vuoisi, die discenda dall’ ita- 
liano e potente Axzo d’Este, che si- 
gnoreggili Milano, Genova, e molti 
luoghi di Lombardia. Nel i 1 4 <>, si 
.sposò egli con Cunegonda crede del- 
la lasa Guelfa iu Germania e in Ba- 
viera, ed il loi-o figlio Welfo, oltre 
n’ liciii de' genitori, ebbe il ducato 
di Baviera, onde può riguardarsi co- 
me lo stipite di questa casa. Enri- 
co Leone, uno de’ suoi discendenti, 
fiosto, nel >1791 ingiustamente in 
liando dall’ imi>ero da Federico I 
Barbarossa, perdette i ducati di 
Baviera e Sassonia, e i domiiiii d’I- 
talia, di Svezia, ed altri, restandogli 
solo Brniuwick e Luneburgo , che 
veinieru eretti in ducato indipenden- 
te. Questi in progi'esso divisi in più 
|iarti, nel .secolo XVI, dal duca Er- 
nesto di Zeli , vennero riuniti nella 
.sua |icrsona, ma i figli di lui En- 
rico c Guglielmo , fondarono due 
«lucati , quello cioè di Brunswick 
Wolfenb«ittel,ducato attuale di Bruns- 
wick, e quello di Brunswick -Lune- 
burgu. y. Aanovaa. 

l’roseguiaidt] l’oivline genealogico 
della casa di Bninswick, «ssa comin- 
ciò nel iao 4 , con Ottone I, e fini 
(Min Magno li, a cui segui il ramo 
Luneburgo, principiato da Bernaido, 
e terminato, nd i 54 (ì, con Ernesto. 
Indi il ramo Wolfenbdttel Danetxirg, 
i»minciò con Enrico, e fini con Au- 
gilsto Guglielmo. Vengono «piindi i 
rami di Brankcnberg e di Bevan , 
I «.sciti «la quello di Wollènbùttel ; 
|KMcia quello di Zeli con Guglielmo, 
«die morì nel 1591 fino a Gioito 
Guglielmo. Dopo di che questo ra- 
mo unissi a quello di Aiinover, chia- 
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mato anche elettorale del S. R. im- 
pero, perocché accresciuto il collirio 
degli elettori da sette a 'nove, il du- 
ca di Brunswick LuiH'burgo era 
uno dei due protestanti. Quel ramo 
Annoverese, ebbe capo Errasto Au- 
gusto, che, nel 1691, fu elevato al- 
la dignità elettorale, e si .sposò alla 
figlia di Fedeii<» V elettore palati- 
no. Sic(X>me questa era nata dalla 
moglie di Giacomo 1 re d’Inghilter- 
ra, il tìglio di lei Giorgio Luigi, es- 
sendo il piincipe protestante più vi- 
cino per parentela alla corona in- 
glese, succesK, nel 17 « 4 i sul trono 
alla regina Anna. L’ultimo ramo 
«letto di Brunswick, incomiiiciato da 
Enrico, terminò con Federico Ulri- 
co nel ifi 34 , onde i suoi beni pas- 
sarono alla casa di Luneburgo ; ina 
da«xhè questa si assise, nella perso- 
na del suddetto Giorgio I, sul trono 
d’Inghilterra, l’avito dominio fu u- 
nito all’annoverese, e sotto il nome 
di ducato di Brunswick rimase «quel- 
la parte dipendente dal ramo 'Wol- 
fcnbùttel . Nelle assemblee generali 
della confederazione Germanica , il 
duca di Brunswick ha due voti. 

A queste generali nozioni, passe- 
l-emo a registrare le principali, che 
riguardano Bruiuwick , ed i ro- 
mani Pontefici. Bandito dall’ impero 
Ottone 1 V, terzo figlio di Enrico , 
da Federico 1 della casa di Bruns- 
wick, do|io la morte di Eniico VI, 
figlio di detto imperatore, accaduta 
nel I 197, venne da parte degli c- 
lettoi’i eletto Filippo di Svevia , 
fì'atello del defunto, e da altri Ot- 
tone IV. Ma lassando di vivere il 
«»>m{ietitore , nel 1 lof , «piesti fu 
rìconosciuto imperatore, e sposatosi 
a Beatiiix, figlia di Enrico VI, pose 
tannine alle dissensioni. Nel 1309 
poi fu solenncmeiite coronato in 
Roma dal Pontefice Innocenzo HI , 
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il quale per altro nell’anno legueutc 
lo scomunicò, per aver occultile 
molte terre della Chiesa, come Or- 
yieto, Viterbo c Perugia. Quindi 
tu acclamato impei-atore il suo co- 
gnato Federico 11 , che venne rico- 
nosciuto dal Papa, e poi coronato 
dal succes.sore Onorio III. Si vide 
Ottone IV involto cosi in accanita 
guerra, e fu vinto da Filippo Au- 
gusto re di Francia. Vergognandosi 
di tal disfatta , si ritirò nel ducato 
di Brunswick, dove passò quattro 
anni obbliato, e mori nel castello 
di Hartzburgo a’ 1 5 maggio 1218, 
dopo essersi latto assolvere dalla 
scomunica. 

Nel secolo XIV fiori il celebre 
Ottone di Brunswick, che sposatosi 
alla &mosa Giovanna I regina di 
Napoli c signora di Provenza, ebbe 
tanta parte negli avvenimenti, e fu 
conseguenza del grande scisma d’ oc- 
cidente. Poiché volendo il Pontefice 
Urbano VI dare in isposa a suo 
nipote Francesco Prignani la prin- 
cipessa Maria d’Aragona, erede del 
trono ' di Sicilia , al quale poscia 
avrebbe riunito anche quello di 
Napoli, poiché la regina Giovanna 
1 era senza prole , questa invece, 
per contentare Ottone suo marito, 
( che voleva darle il marcliese di 
MoiifeiTato di lui parente), si mo- 
strò contraria, e protesse la ribellio- 
ne de’ Cardinali contro Urbano VI. 
In fatti adunatisi essi in Anagni, e 
quindi in Fondi, a’ ao settembre 
1378, elessero l'antipapa Clemente 
VII, che alla piesenza del principe 
Ottone , e de’ suoi ambasciatori , 
coronarono a’ 3 i del seguente otto- 
bre. F'u costui accolto dalla l'egina, 
e passando in Avignone vi stabili 
una sede di pestilenza. Urbano VI 
depose dal regno Giovanna I, ed 
investendone Carlo IH Durazzo, 
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questi, a’ 16 ottobre i 38 t, entrò 
col proprio esercito in Napoli, e 
fece prigioniera Giovanna 1 , con 
Ottone di Brunswick, e nell’ anno 
seguente la regina fii fiuta strango- 
lale dallo stesso re. 

Dopo che il duca di Brunswick, 
colla maggior parte de’ suoi sudditi 
( prima della metà del secolo XVI ) 
ebbe abbracciata la dottrina di Lutero, 
dipoi ri usci al Pontefice Clemente XI, 
nei primordiidei secolo XVIII, di fiir 
convertire il duca Antonio Ulrico di 
Brunswick Wolfenbiittel. Prima del 
1714 questo duca permise a’ suoi sud- 
diti il libero esercizio della religione 
cattolica, sino allora proibito dopo 
r adottala riforma , giacché la sua 
figlia Enrichelta si era fatta catto- 
lica. Clemente XI con sommi enco- 
mii gli espresse la sua viva soddis- 
fiizione; e vedendo che il primo- 
genito dello czar di Moscovia, sposo 
della ducbes.sa di Brunswick, favo- 
riva il cattolicisino , per la stessa 
propensione che trovava nella con- 
sorte, interpose il Papa le sue pre- 
mure col predetto duca, mediante 
i bravi apostolici , che si leggono 
nella di lui raccolta, t. Il p. i z 5 , 1 36, 
307, 333. Fatta per tanto dal duca 
Antonio l' abiui-a de’ suoi etrorì , e 
pruiessata la religione cattolica, sup- 
plicò dipoi il Pontefice per la fa- 
coltà di comunicai-si sotto ambedue 
le spècie, ma con opportune ragio- 
ni non gli fu accordata. Facendo 
ancora istanze il duca , che il suo 
confessore tosse fragialo della dignità 
episcopale, a norma delle leggi ca- 
noniche, contentollo quel Pontefice. 
Il duca in seguilo provò anche la 
consolazione di convertire la propria 
nipote. 

In quanto poi alle due principa- 
li città del ducuto di Brunswick, es- 
se sono le seguenti. Brunswick , 
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BntnopoUs , forte capitale del duca- 
to, e residenza del principe , giace 
in riva aU’Ocker, e fu già città li- 
bera imperiale e anseatica, mante- 
nendo tuttora varii de’iagguardevo- 
li suoi privilegii. Deve il nome a 
Brunone di Biomswick , figlio di 
Liidolfb duca di Sassonia, che insie- 
me al fratello Franchmoro, nell'86 1 
circa, ne gettò le Ibndamenta. Au- 
mentata poscia dall’imperatore Enri- 
co I, e da altri principi, divenne una 
delle più beile città di Alemagna. 
Nel secolo XVI fu una delle pri- 
me a seguire gl’ insegnamenti di 
Lutero; e ad onta degli sforzi del 
duca Enrico il Giovane, che in tal 
secolo tra volte ebbe ad assediarla, 
si mantenne libera. Nel i6t.{ sog- 
giacque però ad altro rovinoso as- 
sedio, per parte di Federico Ulrico. 
Ma se per l’aiuto delle città ansea- 
tiche e degli olandesi potè allora 
far testa alle .sue armi, nel 1617 fu 
costretta a prestargli teniporaiieo 
omaggio. I suoi successori vantaro- 
no nuovi diritti su questa città fin- 
ché fu presa, nel 167 i, da Rodolfo Au- 
gusto duca di Brunswick Wolfenbiit- 
tei, il quale vi fabbricò la cittadel- 
la per tenerla in freno. Nel seco- 
lo XVIII presa, c ripresa da’ fran- 
cesi, dal 1807 al r8i4, in cui fu 
restituita al suo sovrano, fu capo- 
luogo dell’ Ocker nel regno West- 
fàlico. Fra gli ediflcii si distinguono 
la corte grigia, residenza de’ duchi, 
la cattedrale che contiene i sepolai 
de’ principi , la chiesa di s. Andrea 
e la sinagoga ; il miglior tempio pe- 
rò è de’ cattolici; uno appartiene ai 
calvinisti , e dieci ne hanno i lu- 
terani. 

La città di Wolienbiittel , edi- 
ficata assai bene in amena po- 
sizione lungo r Ocker , già resi- 
denza ducale , è ora capoluogn 
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d’uno de’ distretti , ed ha dato il 
nome al principato. E sede d’ un 
concistoro , vi sono tre chiese lute- 
rane , ed è grandissima quella di 
s. Maria ; una pura ne posseggono 
i cattolici , e gli ebrei vi hanno la 
sinagoga. Inoltra ha Brunswick pie 
istituzioni , un monistero di mona- 
che, e l’antico castello dc’signori di 
Wolfcnbiittel è ora la prigione Phi- 
lippsbcrg. 

Il numero’ de’cattolici nel ducalo 
di Brunswick supera i settantamila, 
e la congregazione di Propaganda 
ha missionarii tanto nella città di 
Brunswich, clic in quella di Blan- 
kenburg ( Blancoburgum ), già resi- 
denza del principe di tal nome , c 
per un tempo anche di Luigi XVlll 
re di Francia. 

BRUSSANI SiMO!ve , CarJinale. 
Si mone Brussani, o Broussiano, era 
nobile milanese famoso, laureato in 
amile le leggi, gran professore in 
diritto canonico , di cui scrisse un 
volume. Gregorio XI lo promosse 
all’ areivescovato della patria nel 
1870. Poi lo stes.so Pontefice crcol- 
lo Cardinal prete dei ss. Gio. c Pao- 
lo, nella seconda promozione fatta 
in Avignone a’ ai dìccmbra 1875. 
Si adoperò con tutto lo zelo a be- 
neficio della Chiesa oittolica oppo- 
nendosi agli errori di fra l’ietro 
Buonageta , che coi suoi vaneggia- 
menti avea infettato il rcgmi di A- 
ragona. Scopri le fi-odi de’ beguar- 
di, dei fraticelb, dei tiirlcpini, ed a 
tal uopo gli .si addossò il carico di 
legato apostolico all’ imperato!' Car- 
lo IV c agli nlti-i principi dell’ Ale- 
magna. Le gravi occupazioni di lui 
non gli permisero di veliere la propria 
chiesa. La sua alienazione da Urba- 
no VI, benché lbs,sc intervenuto al- 
ia elezione di lui, gli fece prender jiar- 
te allo sci.sma di Clemente \'ll, nel 
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«jimic itior'i n Nìtbi in Provpnf* no! 
i 38 i, ilojx) un IiLstix) (li Cardina- 
lato. Il Mar.r.uchoUi dà r<‘!cnco del- 
le opere le^li di questo Porporato. 

BRUSSELLES (Brujcflles , tìrii- 
srl, Bnucrllar, ed anticamente Bro- 
ffUa, o Brufsrlùi). Cittìi capitale 
del refpin Belgico situata .sul p<m- 
dio di un' amena collina, ed nceupn 
eriandio la sottoposta salle , che il 
piccolo fiume S(mne in'iga placida- 
mente. Il canale, incominciato nel 
i 55 o, terminato dopo .sei anni, de- 
gno di questa splendida città, la met- 
te in (X>municazione per mcsro della 
Rupel colla Sclielda e con Anversa; 
ma i bastioni e le furticarioni, che la 
cingevano, vennero fatti demolire da 
Giuseppe II. Ne’ primordii del seco- 
lo VII cblic origine questa (àltà dal 
santo vescovo (ieri, allorquando, firn- 
data una (appella sopra un’ Isola 
della Senne, tra.sse i jiopoli circon- 
vicini a concoiTervi ed a stabilirvisi 
a po(X) a po(X). In tal maniera di- 
venne cotanto importante Brnssel- 
les, die Timperatore Ottone 11 , del 
973, vi fece la sua residenm. Quin- 
di il duca Ciarlo di I.<orena vi fah- 
brief» un palar.ro, e nella metà del- 
r XI secolo , es.sendo già vasta , fu 
circuita di mura da Lamlierto. Nel 
iai6 Ferrando conte di Fiandra vi 
stabifi la suo dimora. Nel 1 a 56 vi 
fu tenuto un celebre congresso, fra 
i brainnroni, i fiamminghi, gli olan- 
dc.si e i liegesi ; e pi'ogressivamcntd’ 
fu resiihmra degli antichi dudii del 
Bralunte , poi dei duchi di Borgo- 
gna, (]uindi de’ governatori, (die ì 
re di Spagna, come sovrani dc’Paesi 
Bassi , inviavano a rappri-sentarli ; 
più liirdi de’ nunzii a|iostolici , cioè 
(piando il •Ponti^fice Clemente Vili, 
del 1593 , togliendo al nunzio di 
Oilonia la giurisdizione sulle missio. 
ni del Belgio, diede a’ cattolici il mio- 
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vo nunzio di Brusv-lles, c^H’ incari- 
co di presiedere anche alle missioni 
d’Inghilterra. In si-giiito divenne 
Briisielles la dimora ed il centro del 
governo aiistrìu(v>, de’ Pnesri Banti 
jitutrinci. Soggiacque a (piatirò ter- 
rihili incendii in .dilfeienti epoche, 
(xl immensi furono i danni per (^si 
recati. Due volte fu inoltre deplora- 
bile vittima della pestilenza. A tanti 
danni aggiungausi il Imminrda mento 
del 1695, e la presa, che ne fece 
Marboraugh. Inutilmente l’elettore 
Bavaro la .strinse di assedio nel 1-08. 
I francesi la occuparono .siicces.siva- 
mente a’ ao febbraio 1 746 , resti- 
tuendola nel 174IÌ, P riprendendola 
a’ i 4 novembre 1791. Ritornativi, 
a’ IO luglio I 794 > fu riunita al lo- 
ro impero , e dicliiarata ca[ioltiogo 
del dipartimento della Dyle sino al 
1814, in cui passò sotto il domìnio 
del re Guglielmo I , nell’ istitiizàone 
del regno de’ Paesi Bassi. In qiiel- 
l’epo(si fu nuovamente residenza del 
sovrano, e de’ grandi corpi dello 
stato, alteimativamente coll’Aia; ma 
il principe ereditario vi faceva la 
sua ordinaria dimora. Finalmente, 
s(»ppìata in Brasselles, a’ 33 settem- 
bre i 83 o, la rivoluzione, ne fu conse- 
guenza la riunione di un congresso na- 
zionale, a’ 10 novembre, l’erezione del 
Belgio in regno, ohe .separato fu dalla 
Olanda, e del quale Briisselles divenne 
la capitale. A’ao dicemla-e dell’ an- 
no stesso fu eletto per re I.«opnldo 
duca di Sassonia-Cobiirgo-Gotlia, il 
quale accettando la (xirona-, a’ 3 1 
luglio i 83 i, fece la sua entrata so- 
lenne in Brusselles dove fa la sua 
residenza. La Santa Sede tiene pres- 
.so di lui un interniinzìo n|iostolioa 
colla qualità d’ inviato straordinario. 

Brusselles ha tutti i nobili pregi, 
che distinguono le (UipilaH dei rigiii 
Memorandi stabilimenti scientifici ne 
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acnrsconn la faina, c l’ industria i 
assai fiorente nelle manitìiUui'e. Fra’ 
suoi edilicìi deplorasi la mutilar-ione, 
causata da un incendio, di quello 
degli stati generali. Osservabili sono 
speclalmeiite la casa reale, giù pa- 
lazzo pubblico, quello della giustizia, 
quello della città, decorato di torre 
piramidale, cui sovrasta la .statua 
di s. Michele patrono della dttù, e, per 
non dire degli altri, ncoi-dererao il 
parco, molti edilìzii particolari di dise- 
gno gotico, ed alcuno anche moresco, il 
iondacoeretto da Maria Teresa, il mon- 
te di pietà, ch’ebbe origine nel i6iq 
cc. Questa capi tale contiene anche mol- 
ti pii stabilimenti, ed uno pure sotto il 
titolo di Carità romana pei poveri 
ciechi , recente istituzione de’ ge- 
nerosi cittadini, di molti de’ quali 
chiara risuona la fama. MaestoK, e 
decorosamente ornate sono le sue 
dodici chiese, e quella di s. Agosti- 
no è in mano de’ protestanti. So- 
prattutte meritano menzione quella 
di s. Giovanni Battista, quelle di & 
Nicola, del Sablon detta la Madon- 
na, ricca di bei mausolei, e princi- 
palmente quella di s. Gudula vergi- 
ne, e protettrice di Bnisselles, eretta 
in collegiata nel 1047, grande, splen- 
dida, ed ornala di sontuosi depositi. 
Il suo campanile ha l’orologio, che 
fa soavi concerti al paro degli or- 
gani. Santa Gudula, al cui ohore si 
eresse questa celebre chiesa, mori 
nel bacio del Signore agli 8 gen- 
naio 7 I z, e fu sepolta prima ad llam, 
poi a Morcelle. Nel 978 Carlo duca 
di Lorena signore del Brabanle fece 
trasportare le reliquie di lei in Briis- 
selles nella chiesa del s. vescovo Geri, 
finché nel io47, furono depositata 
nella magnifica cliiesa di s. Michele, 
che poscia prese il nome della san- 
ta. Essa venne dipinta con una lan- 
terna in mano , perché recandosi 


sempre di buon mattino alla cliicsa 
di s. Salvatore di Murccllc con una 
lanterna, essendosi un giorno spento 
il lucignolo, s. Gudula lo riaccese 
colle orazioni, l'. Bercio. 

BRYSIS, BRISIDE. Città episco- 
pale, sino dal secolo VII , della pro- 
vincia di Ememoote nella diocesi 
di Tracia, soggetta ad Adrianopoli, 
in mezzo a’ fiumi Nestum ed He- 
bron. Siccome dividevosi in gran- 
de e piccola città , cos'i uvea due 
vescovi. Quello della seconda , rial 
secolo nono in poi, era arcivescovo 
onorario , Orìcm Clirist. tara. I. 
pag. 848. 

BSCIARRAI o GIOBBET. Città 
episcopale de’ maroniti eretta nel V 
secolo presso il Lilmno , già sede 
dell’antico pi incipe dei maroniti, ed 
ora .soggetta a Trijioli. A'iene gover- 
nata da un presidente. Il vescovo 
ancora vi tieire la s.un dimora, ed 
estende la sua giurìsdizàiuc a’ fedeli 
de’ cireostanti paesi. 

BUAZICA , o BUAZIGA. Città 
vescovile della provincia patriarcale 
nella diocesi di Caldea, dipendente 
dalla metropoli di Cn.scarc , vicina 
ad Arbcla. Chiamasi pure Buaziga 
del re, cioè di Supor, per distin- 
guerla da quella presso Babilonia. 

BIJAZICIIA o BETIl-VA.SICll . 
Città vescovile delia diocesi di Cal- 
dea, nella provincia di Beth-Gaivne, 
poco distante da Babilonia, nel pac* 
se d’Anibara, vei-so Selcucia. 

BCBASIO o PllISF.BETH. Città 
episcopale della ser.ondn Aiigusta- 
nica, e «lei patriarcato ale-ssaiidri- 
nn, ora soltanto villaggio chiamato 
Ba fia. 

BUBONA. Città vescovile della 
provincia di Licia, nella diocesi di 
A.sia, sotto la metropoli di Mira. 
Può darsi, che sia l’antica Buhoii, 
rinomala per la lega drllc rptaltro 
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città . Alloi'chè il pretore L. Mu- 
renn, nell'anno di Roma 870 , tmein- 
brè io stato di Cibyra, la città di 
Bubon tu unita alla Licia. 

BUCCA GiovA.aai, Cardinale, 
Gioranni Bucca, di nobilissima pro- 
sapia, nacque a Praga, capitale del- 
la Boemia. Era monaco di s. Nor- 
berto nell’ abbazia di Straliosr, e 
da )\Iai'tino V fu eletto vescovo di 
Leiitomiscbel . Poco dopo venne 
trasferito ad Olmiitz. Quindi Mar- 
tino V gli aflìdì) r amministrazione 
della metropolitana di Praga , per- 
diè l’arcivescovo lavoriva gli ereti- 
ci. Nel concilio di Costanza, e nel- 
le guerre della Boemia , essendosi 
opposto con energia agli errori di 
(zio. Ibis, ed all’empietà de’ suoi 
seguaci, il mentovato Pontefice creol- 
lo Cardinal prete di s. Ciriaco, ni 
a 4 "lagts'O) o giugno del i 4 o 6 , 
con ordine perii clic non uscisse 
dalla Boemia, percliè troppo neces- 
saria teneva la sua presenza per 
combattere in quei paesi gli errori 
dt^li iLssiti. Terminò la sua morta- 
le carriera nella Strigonia, nel i43o, 
dopo quatU'o anni di Cardinalato , 
ed ebbe tomba nella cattedrale di 
Vaccia. Questo Porporato, pel valo- 
re e r intrepidezza dimostrata nel- 
le guerre contro gli eretici, deno- 
minavasi Ferreo. 

BUCCELL.A. Città vescovile del- 
la provincia di Ememonte , eretta 
nel IX secolo, diocesi della Tracia, 
dipendente da Marciano|ioli. 

BOCCONI A, o BOCCONI A ( Bue- 
conienti). Sede episcopale d' Afri- 
ca, nella Numidia, secondo gli atti 
della conferenza tenuta in Cartagine, 
l’anno 4 > ' • 

BUDA ( Àquìncum ) . Città libe- 
ra, capitale del regno di Unghe- 
ria , costrutta a guisa d’ anfitea- 
tro , sopra una collina presso il 
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Danubio, che la divide da l’est. 
Consiste in quattro rioni, e conser- 
va nelle sue mura la corona d’ Un- 
gheria , die la nazione riguarda co- 
me un palladio. Gli antichi suoi 
avanzi fanno ritenere, che questa 
dttà rimpiazzi la romana Sicambria, 
edilicata da una legione di sicam- 
bri speditivi da Volentiniano, nel 
IV secolo. Vuoisi, che Buda, fratello 
di Attila Jlagellnm Dei, le abbia 
dato il proprio nome. Soggiacque a 
frequenti devastazioni de’ barbari, 
ma quindi rifabbricata, si ampUò 
dal ia 4 <> in poi, dopo l’ erezione 
del forte, e, per la sua deliziosa 
posizione, divenne la residenza dd 
re Sigismondo , che vi fu incoro- 
nato nel 1387 , c nel i 4 <o> fu 
esaltato all’iinpero, onde la decorò dì 
molti abbellimenti. Andie il re san 
Stefano I, morto nel io38, avea 
dimorato in Buda. Nel i5a6 la 
città venne in (lotere di Solimano 
Il do|K> la funesta battaglia dì 
Mohacs , in cui peri il re Luigi 
11 , con più di ventimila soldati, e 
ripresa nello stesso anno dall’ arci- 
duca Ferdinando d’Austria, Solima- 
no II co’ suoi turchi la conquistò 
nuovamente, nel iSaq, ed allora 
fu donata al voivoda di Transilva- 
nia , Giovanni i^opul , eletto re di 
Ungheria. Inutilmente, nel i53o, e 
nel i54o, la strinsero d’assedio gli 
austi'iaci, che per la morte di Gio- 
vanni i turchi la diedero alla sua 
vedova, ponendovi guarnigione ed 
un pascià. Invano tre volte la strin- 
sero d’assedio i cristiani tanto nel 
XVI, che nel XVII secolo, assa- 
lendola la tci'za volta con un eser- 
cito di ottantamila uomini. Seguita 
però la famosa liberazione di Vien- 
na, mediante gli aiuti di Papa In- 
nocenzo XI , il quale soccoi'sc anclie 
Buda iicir assedio, die uuovuiiieutc 
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fii posto da Girlo IV duca di Lo- 
rena, iiocome comandante l’esercito 
austriaco, finalmente fu da lui pi'esa 
a’ a setterabi-e 1 686 , giorno in cui 
il Pontefice creò in Homa, nella 
sua seconda promozione, ventisette 
Cardinali. Siccome poi area celebiata 
la prima nel i68i, al primo giorno 
di detto mese , fu pubblicato il se- 
guente distico allusivo alla tanto 
desiderata presa di Buda: 

Prima dics primam , pcperitque 
recunda secimdani 
ForUinam patnim , Buda coronai 
opus. 

A memoria di questo avvenimen- 
to, la fèsta di s. Stefìino I, re di 
Ungheria, per decreto dello stesso 
Innocenzo XI , fu stabilita a’ a set- 
tembre. Poco per altro mancò, die 
un ti-adimento, nel 1687, la desse 
in potere de’ turchi. Restando poi 
sotto il dominio della casa d’Au- 
stria , Maria 'feresa vi fece riedifi- 
care il castello, per istabilirri l’tini- 
ver-sità, che poi fu trasferita a Pest. 
Buda possiede diversi istituti di lie- 
neheenza , ha quattro belle chiese 
cattoliche , ed una greca , un’ abba- 
zia, e quattro conventi, ed inoltre 
è residenza del vicere, di un ve- 
scovo greco, di un protopapn, c di 
tie prevosti , e nc’ fasti ecclesiastici 
vanta due concilii. 

11 primo fu celebrato nel 1379 
dal vescovo di Fermo Filippo, le- 
gato di Nicolò III, sopra la discipli- 
na ecclesiastica , ma fu interrotto 
dal re d’Ungheria Ladislao III. Fra le 
principali determinazioni, venne decre- 
tato, idie i monaci ordinati dai vescovi 
ritengano l’abito del loro Ordine, si 
proibi a’chierici di emanare sentenze di 
pene afflittive, c di assistere a’ giudizii 
di molic, si ordinò ai curati benefiziati 
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la residenza , si decretò che all’ al- 
tare, e nella lettura dell’ epistola si 
assumano la veste talare e la cotta, 
venne proibito agli ecclesiastici di com- 
parire as’anti a’ giudici secolari, me- 
no le cause civili, i giuochi de’ da- 
di, ed altri d’azzardo; sì provvide 
sulla venerazione delle reliipiie, si abi- 
litò a pi'cdicare quelli, che sono au- 
torizzati dal PajKi, o dal vescovo, 
c si stabili, che senza facoltà di «piesH 
niuno potesse questuare, si proibi <li 
vendere, o impegnare i Ix'ni della 
Chiesa, si vietò, che i chierici intra- 
prendessero pellegrinaggi senza l’as- 
senso dell’Oi'dinario, si rimediò al- 
l’abiLso di chiuder nelle chiese cose 
profane , di alloggiare le femmi- 
ne di cattiva vita, c si scomuni- 
carono le potenze laiche, che impe- 
dissero l’appellazione al Papa. Inol- 
tre si fecero alcuni canoni sull’ im- 
munità ecclesiastica , e si decretò , 
che gli alletti dalle censure noti 
potessero trattare giudizii. 

Il secondo concilio' sì adunò in 
Buda, nel 1 3 oq a’ 6 maggio, dal 
Cardinal Genblc, legato di Clemen- 
te V, e vi si pubblicò una cosU- 
tuzione in favore del re d’ Ungluv 
ria Carlo Rolicrto, che in tal anno 
era salito al trono, nonché per la 
sicurezza della regia persona. F. U.s- 
caeRM. 

BUDDA. ErcHco denominato an- 
che Terebinto. Egli era sUito schia- 
vo di un .saraceno, dal quale aveva 
imparab i principii di Pitagora. 
Morto il padrone, ne sposò la ve- 
dova , e cogli scritti da luì ereditad 
si spacciò per filosofo, e si attirò 
l’ammirazione dei magi. Fu mat>- 
stro di Manate, ed cblie comuni gli 
errori con lui ( f^. Masztp, ). Egli 
però .spargeva particolarmente essere 
nato da una vergine , ed essere stato 
miracolosamente nutrito sopra una 
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montagnn. V. ». Epifanio, TTter. 66, 
clic ne dà a lungo la storia. 

BUDWEIS (Durlvìcen.). Città con 
residenza di un tcscovo in Boemia. 
E capoluogo di ciitiolo »ulla Mol- 
daya, edificata in fertile pianura, re- 
golarmente fabbricata, e«l abbastan- 
za forte. Era sede rescovile suffra- 
gnnea dell’ arcivescovo di Praga ; ma 
per le vicende delle gueri-e religiose, 
nvea cessato di lisscrio. Senoncliè il 
Sommo Pontefice Pio VI, ad istan- 
za dell’ imperatore Giuseppe II, nel 
1785, la ei-esse nuovamente in ve- 
scovato, e nel concistoro de’ 36 set- 
tembre vi preconizzò in vescovo 
Gio. Procopio di Scliaffgotsch di 
l’raga. Questa città ha un collegio, 
iin seminario ec. , e fu presa e ri- 
jircsa nella guerra del I74>- I 1>®* 
gni de’ suoi dintorni .sono famosi. 

BUENOS AYKES, os.sia la Ss. 
Thivita’ ( Dr, Bitenoi-Ayres ). Cittii 
con residenza di un vesr-ovo nel- 
l’America meridionale. Cliiamasi an- 
che Ciudad df Niirstrn Sennorit , 
r Ciudud de la Trinidad, ed è la 
capitale della provincia dello s^e$.so 
nome. Fu edificata nel i 535 , sotto 
tàllio V, da d. Pedro di Mendoza, 
in una vasta pianura, alquanto ele- 
vata, .sulla riva destra del Rio della 
Piala. Questa città per la salubrità 
del clima è In migliore fra quelle 
delle provincie meiidionali , ed è 
luogo di deposito di esteso commer- 
cio. Quattro anni dopo che il detto 
d. Pedro vi gettò le fondamenta, fu 
raccialo dagl’indiani, indi, nel i543, 
tàilieza lipopolò la città, ma venne 
nuovamente abbandonata sino al 
i 58 o. Il Sommo Pontefice Paolo V, 
ad istanza del re Filippo III, v’ isti- 
tuì un vescovato sulfragaiwo del- 
la metropoli della Piata, sotto l’in- 
vocazione di s. Martino con cinque- 
mila pezze di rendila. Quindi, nel 
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1776, divenne la capitale del vio»- 
ix-nme della provincia di Buenos- 
Ayies, e presa, nel 1806, dagl’in- 
glesi, questi furono espulsi coll’aiuto 
de’ francesi , e nell’ anno seguente 
aneiie sconfitti. Per la quale vitto- 
ria, e per l’invasione della Spagna 
operata da’ francesi, le colonie ame- 
ricane di questo paese cominciarono 
a rendersi indipendenti. Rifiutando 
di sottomettersi a Napoleone , pro- 
clamò Buenos-AjTes a suo sovi-ano 
il re di Spagna Ferdinando VII ; 
ma il vicere da lui speditovi nel- 
l’agosto 1809, venne deposto l’anno 
oppresso, e rimandato in Europa. 
Successe un governo provvisorio , 
a’ a5 maggio 1810, cioè nel primo 
giorno della definitiva indipendenza 
di Buenos- A yi-es sotto leggi repub- 
blicane. 

Vi sono in questa dltà varii sta- 
bilimenti scientifici, ed i palazzi del- 
la città, e della camera de’ deputati 
simili a quello di Parigi, sono edi- 
ficii considerevoli. Le quindici sue 
cliiese sono riccamente adorne , e 
quella de’ franeescani è pure impor- 
tante. La cattedrale ampia, con bel 
porticato ed elegante arebilcttura, 
è dedicata a s. Martino, il capitolo 
è composto di otto canonici, col <le- 
cano per dignità, e la mensa paga 
trentatre fiorini di tassa. Eisistono 
ancora alcuni monisteri e conventi, 
degli ospedali, un ospizio , ed altre 
benefiche istituzioni. 

BUFALINI GiovAvmoTTAVio, Car- 
dinale. Giovanniottavio Bufalini, no- 
bile di città di Castello, nacque ai 
i 5 gennaio 1709. Da governatore 
di Loreto , divenne commendatore 
di s. Spirito ; poscia nunzio agli sviz- 
reri; quindi, nel 1759,61 maggior- 
domo dei palazzi apostolici. Da ul- 
timo Clemente XIII creollo Caidi- 
nal prete di s. Maria degli Angeli alle 


Digìtized by Googic- 


HTjr, 

terme, a’af luglio 1766. Morì n '3 
agosto Monte-Sicuro, diocesi 

di Ancona, ov’era rescovo tino dal 
primo dicembre 1766. Encomiato 
per virtù e pietà, ricevette il Pon- 
tefice Pio VI, allorquando onorò 
Ancona di sua presenza, l'u mem- 
Im» delle congregazioni del concilio, 
deU'immunità , della concistoriale 
d'Avignonc, c di quella di Loreto , 
nonché protettore del collegio del- 
rLmhria in Roma. 

BUFALO Isvoc.Kjrao, Cardinalr. 
Innocenzo Bufalo dei Cancellieri, no- 
bile pattizio di Roma , nacque nel 
1 3 ( 56 . Dotato di raro ingegno e di 
felice memoiia, termini) il corso de- 
gli studii con molto onore, c Sisto 
V lo ascrisse ai referendaiii delle 
due segnature, dopo di die lo pre- 
pose al governo di Narni. Quindi 
Gregorio XIV lo nominò a quello 
di Benevento e di Fermo. Dappoi 
ili vicario della basilica lilieriana, c 
da Clenienle Vili venne fatto ca- 
nonico della vaticana. In progresso 
come inquisitore pa.ssò a Malta per 
comporre i dìssidii tra quel vescovo, 
e il gran maestro ; e ritornato a 
Roma, Io stesso Pontefice, nel 1601, 
lo elesse vescovo di Camerino, e nun- 
zio alla corte di Parigi presso En- 
rico IV. Da ultimo, a premio delle 
sue rare virtìi, dal medesimo Pon- 
tefice fu creato Giardinai prete di 
s. Tommaso in Parione, il d*! p giu- 
gno i6o4; e quindi venne ascritto 
alle congregazioni ilei vescovi e re- 
golari, del s. oHido, e a quella de 
auxiliit. Mraì a Roma nel 1610, 
sette anni dacché era fregiato della 
porpora , e fu sepolto nella chiesa 
di s. Maria in Via. Intervenne alla 
elezione <li I.eonc XI, e Paolo V. 

BUGIA ( /tugiVri. ). V'^escovalo i« 
pitriibns, sulfraganeo dell’arcivescovo 
di Tinge. Bugia é una forte città 
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di Barberia, nel i-egno d' Algeri. (ìli 
spagnuoli la presero nel i 3 o 8 ; ma 
gli algerini la ricuperarono dopo la 
disfatta di Carlo V. Da ultimo il 
Papa regnante, agli 1 1 maggio 1 8.{o, 
fece vescovo di Bugia monsignor 
Brown, vicario apostolico del di- 
stretto di Lancaster; nell’ Inghilterra, 
nuovamente cretto dal medesimo Pon- 
tefice. 

BUGIA ( Centriitm , inttnimentit 
utili randrt<e snstinendie , ScoUtUt 
o Pahuntoria). Strumento n<l uso 
di piattonino con manico a bracciuo- 
lo, per adattarvi una candela. Di 
questo si .servono i prelati nelle .sa- 
cre funzioni per veder cliiara leg- 
gendo. L’ uso della Bugia si vuo- 
le introdotto quando nelle catacom- 
l)c si celebravano i sacri misteri 
dagli antichi cristiani durante lo 
persecuzioni , imperocdié in quei 
luoghi oscuri era indispensabile il 
lume per leggere. Quest’ uso rimase 
anche in appresso in memoria dei 
venerandi tempi primitivi della <nt- 
tolica religione, come avvenne delle 
pclliccic usate eziandio anticamente 
perneces.sità nelle ufficiature notturne 
e in luoghi umidi, rimaste quindi quali 
onorevoli insegne de’ prelati, de’ cano- 
nici, ed altri. Et! in prova di ciò lo stes- 
so nome, con cui in avanti appella- 
vasi la Bugia, cioè ScouUa, die 
significa disracciante le tenebre, ne 
conferma tale spiegazione. - Nell’ idio- 
ma fianccse la Scottila fu detta 
Bugia, perché i francesi colla parola 
Boiige intendono cliiamare la can- 
deletta di cera. Quindi é clic lo 
.strumento di argento, od altro me- 
tallo, sopra il quale si pone la ran- 
deletta accesa (quando i prelati, n 
quelli, che ne lianno l’uso pei’ par- 
ticolare concessione , celebrano la 
messa od-altre sacre funzioni), é deno- 
minato ancora Bugia, figuratamente 
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prendendosi il continente pel contenii- 
to. Non dee Ikr meraviglia, che una pji- 
rola Irana'sc sia divenuta termine luti- 
no ecclesiastico, quando si rifletta al 
lungo tempo in cui la corte Pontificia 
risieslette in Fi-ancia con sette Papi. 
Nè vale il dire, che anche i can- 
dellieri potrebbero chiamarsi Bugia, 
giacché i francesi con tal parola 
propriamente esprimono quel gomi- 
tolo di candeletta, clic suol poiiarsi 
in ranno per voler lume nelle tene- 
bre, senza adoperar candcllicre, e 
perciò issciido fatto secondo quell’uso 
il detto strumento, chiamasi Bugia. 

Divenuta la Bugia distintivo ec- 
clesiastico, meno un pai ticolar pri- 
vilegio non può essere usata dai 
semplici sacerdoti , e neppure dai 
canonici, come dal seguente decreto, 
emanato nel Pontificato d’ Innocen- 
zo XII, dalla sacra congregazione 
de Riti, 1 I luglio i6^q; Non pns- 
siint canonici in celehralione Missa: 
ìUi palntaloria, vul^o Bugia. I ve- 
scovi hanno il diritto di servirsene 
comunemente, ed il Pontefice Ales- 
sandro VII, nel regolar l’uso dei 
Pontificali a’ prelati inferiori alla di- 
gnità episcopale, non comprende 
l’uso della candela chiamata Bugia, 
e comandò nel iti >9 con decreto 
de’ 9.7 settembre , che nelle messe 
private , a siniplici iocerdotr non 
discrcpent .... duasque tantum can- 
delai super altari adhibeant. Il 
Alaai dichiarando il significato mo- 
rale della Bugia, dice, che adojie- 
randosi a leggere anche nel giorno, 
denota die il prelato ecclesiastico, 
nel pronunziar giudizio non si deve 
fidare del solo lume della propria 
cognizione , ma servirsi dell’ altrui 
aiuto e testimonianza. 

Il Sommo Pontefice ne’ Pontifi- 
cali, cappelle ed altre funzioni ado- 
pera la candeletta accesa , ma non 
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già lo strumento, per indicare , co- 
me spiegano Durando e Domenico 
Macri, che il lume della cognizione 
del Papa non abbisogna di veriin 
aiuto, appoggio, o sostegno terreno: 
Lumen Papa; non indigrt substenta- 
culo. Questa candeletta è alquanto 
ripiegata nell’estremità, perchè serva 
come di manico per essere sostenuta 
dal patriarca, arcivescovo, o vescovo 
assistente al soglio, cui tocca appros- 
simarla al Papa quando legge, men- 
tre il libro è sorretto dal patriarca, 
arcivescovo o vescovo più antico. E 
ogni volta, che ne .sia terminato 
l’uso, viene da lui smorzata per riac- 
cenderla all’occorrcnza. A tal effetto 
dalla parte sinistra del trono Pon- 
tificio, a capo del banco de' vescovi 
assistenti al soglio, evvi uno sgabello 
detto Lanterna, entro cui sta na- 
scosto un lumino. Però dalla can- 
dela, clic usa il Papa, e da tal lan- 
terna, il Cancellieri, De secretariis 
tomo I, p. 949 e seg. , riconosce 
piuttosto un avanzo dcH’antico .sem- 
plice rito monastico, di ritenere una 
lanterna nascosta, Banlernam abscon- 
sam , per accendere con essa una 
candela. Quando poi il Papa si re- 
ca a celebrare privatamente la mes- 
sa in qualche chiesa, nella prepara- 
zione, e nella messa stessa il vesco- 
vo c limosinicre sostiene una delle bu- 
gie comuni , e quando si porta a 
venerare le reliquie della basilica 
vaticana, nel leggere le analc^be 
orazioni, il vicario -della basilica, o 
un canonico in abito corale, sostie- 
ne egualmente una delle bugie comu- 
ni. y. Cawdeie. 

BUGLIONE Eumsitueie Teodosio, 
Cardinale. Emmanuele Teodosio Bu- 
glione, dei duchi di Buglione, e dei 
principi di Sedano, nacque nel i 643 , 
in Alvernia, provincia delle Galhe, 
da famiglia congiunta a’ sovrani di 
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qiiell.1 nionnrdiia. Fin ita fiindullo 
intraprese »ila ecclesiastica e percorse 
la carriera degli studii così rapida- 
mente, da brne stupire la Francia, 
die |ierci6 lo tenea in gran conto, 
anzi come uno dei migliori genii di 
f]tiel tempo. Luigi XIV, intesa la 
fama del suo sapere, lo provvide di 
‘ricche abbazie con i-eale magnificen- 
za , e fece istanza a Clemente IX , 
che lo proinovesse al Cardinalato. 
Vi accoiisetitì il Pontefice, e creollo 
Cardinal prete di s. Lorenzo in Pa- 
iiepcrna, di appena cinque lustri, 
il di 5 agosto 1669. Il re a-istia- 
iiissimo gli conferì altre abbazie , 
e lo elesse a suo gran limosinieie, 
il perchè il Buglione dovette seguir 
quel monarca nella spedizione di 
Olanda. Qui ebbe il conforto di ri- 
condurre al cattolico rito tre chiese 
profanale già c pollnle dagli eretici. 
Quindi i canonici di Liegi di consenso 
comune lo elessero a gran prevosto del 
loro capitolo. Uopo il conclave d’In- 
nocenzo XI, visitò le chiese più il- 
lustri, c le biblioteche più distinte, 
esaminandone i codici. Eixi amante 
dei lettei-ati, coi quali all’iiopo par- 
lava francese, italiano, latino, greco 
ed ebraico. Lasciato poi il titolo di 
a. Pier a’ V'incoli, eblie il vescovato 
di .ìllmno ; e principiato il giubileo 
del 1700, aprì la porta Simla del- 
la basilica vaticana; e sul terinina- 
l'e del medesimo, chiuse quella del- 
la basilica di s. Paolo nella via o- 
stiense. Dopo la chiesa di Albano, 
ebbe quella di Poito ; quindi nel 
dicembre 1700, quella di Ostia e 
Vcllctri; poscia essendo sotto decano 
del Siicro Collegio, consiicrò vescovo il 
novello Pontefice Clemente XI, ben- 
cliè non lasse che vescovo di Por>o, 
essendo alloi-a vedova la chiesa di O- 
stia. Ma gli fu amareggiato quell’onore, 
poiché cadde in disgrazia del nio- 
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narca , perchè non eblie promosso 
il breve di elcggibilìlà, come la di- 
cono, a favore dell’abbate Arman- 
do di Rouen di Soubise. In (iena di 
ciò, gli fu intimato di partire subi- 
to da Roma, ma dillcrendo alquan- 
to ad ubbidire, il re lo privò delle 
abbazie, che teneva in quel regno , 
e lo rilegò in (|uella di Clugny. Il 
Buglione pelò dopo nove anni par- 
tì da questo luogo di esilio , senza 
permesso del re, disgustato anche 
da certa sentenza contro di lui pro- 
nunziata dal parlainento di Parigi, 
e dal gran consiglio , in una causa 
di giustizia , che pendeva tra lui e 
i monaci di quella abbazia. Prese al- 
loro la via di Roma, avendone pri- 
ma avvisato il Pontefice, il quale 
procurò di rimetterlo in grazia al re 
cristianissimo, ma non vi riuscì. An- 
dò pertanto a terminai-e i suoi gior- 
ni nella ca.sa di s. Andrea al Qui- 
rinale, noviziato dei gesuiti, e nella 
ultima sua malattia fu visitato dal 
Papa. Dopo che intervenne ai con- 
clavi di Clemente X, Innocenzo XI, 
Alessandro Vili, Innocenzo XII e 
Clemente XI, morì decano del sa- 
cro Collegio , e vescovo di Ostia , 
nel 1715, di settantadue anni e 
quarantasei di Cardinalato. Si legge 
l’apolqgia di questo Porporato nel- 
le miscellanee della bibUoteca ange- 
lica, o di s. Agostino di Roma. 

BUGLIONE CaaicoOsv.sLDo, Car- 
dinale. V. Torre ni Alvervu. 

BULCANO Mariro, Cardinale. 
Marino Bilicano nacque da nobili 
genitori a Napoli. Era accolito Pon- 
tificio, e, secondo il Marchesi, sud- 
diacono della cappella Papale, pro- 
tonotario apostolico, nunzio presso 
Carlo III, re di Sicilia, e tesoriere 
Pontificio di qua dal Faro. Urbano 
VI l’onorò della dignità Cardina- 
lizia colla diaconia di santa Ma- 
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ria NoTa, e lo fece inssenie camer- 
lengo della S. R. C., nel dicembre 
i38i . Intervenne al conclave di 
Donifacio IX, e inori in Assisi, do- 
ve stanziava allora la corte di Ro- 
ma, nel i4o3, dopo ventidue anni 
di Cardinalato. Kbbe tomba nella 
ina diaconia di Roma. 

BULELIA. Sede episcopale della 
provìncia Bizacena in Afiica. Vuoisi 
che f<Mse vescovo di essa quel Qiuxl 
vutl Deus, il ([Itale, nel sotto- 

scrisse il concilio di Cartagine. 

BULGARI. Eretici, la cui setta 
com[irendeva i patareni, i cattari , 
i bogoinili, i giovinianì, gli albigesi 
ed altri nemici delle cattulidic ve- 
rità. Alcuni sono d’avviso, clic co- 
storo sieno seguaci dei manichei, ed 
abbiano ricevute le loro dottrine 
dagli orientali e dai greci, nel .se- 
colo IX, allorché Basilio il Macella- 
ne teneva le redini dell’Impero. Eb- 
bero il nome di Bidgari dal luogo, 
ove abitavano. ^el secolo XIII per 
altro cos'i chiainuvunsi gli ereUci di 
varie sette , come pure gli usurai. 
Quindi sotto tale denominazione , 
oltre gli eietici già mentovati , si 
annoverano eziandio i petrosiaui, i 
valdesi, gli enriciuui ed altri, i quali 
nel 1176 , furono coiidaimati nel 
concilio di Loinbcz. Secondo Rug- 
gero di Hoverdon, questi eretici pie- 
stavano credenza al solo testamento 
nuovo, non credevano necessario ai 
fanciulli il battesimo , o|)inavauo che 
non pos!iono salvarsi que’ mariti, i 
quali conduccvaiio la vita coniugale 
colle loro mogli, die i preti mal- 
vagi non consacravano validamente, 
che non conveniva prestare obbe- 
dienza ai vescovi ed agli ecclesiasti- 
ci , i quali uon inenavuiio la loro 
vita secondo i saci'i canoni, che non 
era lecito il giuramento, ec. A que- 
sti errori aggiunsero la temerità di 
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cearsi im Sommo Pontefice, eia 
diedero il nome di Pu[iu. Costui ri- 
siedeva nella Bulgaria, uvea soggetti 
gli altri minutri del culto, e, secon- 
do alcuni, era in tiiiiln estimazione 
presso gli albige.s( di Francia , <J»e 
questi si recavano talora a consul- 
tarlo. 

BULGARIA, Bulgarili, o lilesùt 
infeiiore d’Europa. Antica [uxivin- 
cia dell’ impero ottomano , che i-ac- 
chiusa dai gioghi del Balkan, e 
bagnata dal mar Nero, dal Danubio 
viene divisa dalla Valuccliiu. Confi- 
na essa colla Servìa, e si riguardà 
negli antichi tempi come una di- 
pendenza della 'i'racìa , culla quale 
soggiacque al dominio de’ i-oiiiani, 
che la chiuniurono Moesia inferior. 
Prese poi l'attuale suo nome dai 
bulgari , po|>olo immpiMtu di trìbil 
nomadi, d’origine sarinatii, ed iibi- 
tanti un tempo le rive del Volga, 
uve trovasi lu città principale cui 
nume di Uulgary, o Biilgar. I greci 
fanno quei pu|K>li di origine uiiiia. 
Coiii|>arv'eio essi per la prima volta 
sulle frontiere dell’ iiii[iero loinano 
al tempo di Anastasio, di cui scon- 
fissero r esei'(àto , negli anni ^ 

5oz dell’era ciistiana, indi dispar- 
vero per essere stati debellati in 
Italia da Teodoriuo, le degli Ostro- 
goti, il quale s’ impadrotù della 
città di Sìrmick., ch’essi aveano oc- 
cupata. Dipoi litornaroiKi nell’ im- 
pero di Gìustimano 1 , e talmente 
divennero baldanzosi, che giun.scro 
sotto le mura di Costantinopoli, li 
valora di Belisario li ns[iinse com- 
pletamente , per cui non pKi si vi- 
dero sino al t> 4 o , nel qual anno 
parte di essi venne distnitta dal re 
di- Francia Daguberto. Uno de’ loro 
re morendo lascàù cinque tigli, dei 
quali Alzecun olfr'i i suoi servigi 
a Grimualdu re de’ longobardi, (~be 


Digilizcc by Google 


BUL 

il fece goTcrnutore di qualdiu piaz- 
za nelle vicinanze di Benevento. 
Asparucli altro figlio di Dagoberto, 
impadronendosi dell’ antica Misia, e 
della Dacia, cioè della Valaccliia, 
della Moldavia , c di parte dell’ L'ii- 
glicria, fondò di qua del Danubio 
il regno de’ bulgari, faa-ndo tribù* 
turii i greci, che tali pur rimaseit) 
sotto Tarbagal figlio di lui. Uno 
de’ suoi discendenti per nome Te- 
iere, Telerico, o Teloro, abbracciò 
pel primo il cristianesimo, verso 
l’anno 777 , nel Poiitificiito di A- 
driano I , e Leone Poriirogenito , 
che lo amava, nel battesimo gli fu 
padrino in Costantinopoli , dandogli 
sino in matrimonio la cugina del- 
r iinperati'ice Irene. 

Varie vicende si successero. Tal- 
volta vinti, e di frequente vittorio- 
si , fecetx) i bulgari tremar l' impero 
d’Orìeiite, e non solo anivai-ono a 
dare il saccheggio ad Adrianopoli , 
ma giunsero a minacaare Costanti- 
nopoli, sotto il re Crume, che 
avrebbe condotto a fine I’ acquisto , 
come avea fatto di Sardica ( oggi 
Sofia , che divenne capitale della 
Bulgaria ) senza l’ insidioso macello 
fettone in piena pace dall’ iiu|K'ru- 
tore Leone V Armato, die avea ve- 
duto ucciso sul campo il suo pre- 
decessore Kieetòro. Ciò avvenne ai 
1 3 luglio dell’ 811 , c r iuimcdiatu 
cuccessore , Michele Curopalate, fu 
costretto a domandar la pace. 

1 re, che salii’ono al trono do |)0 
Crume, non fecero figura alcuna 
nella storia , fino a Bogoris. Questi 
preparavasi ad assalire i greci, al- 
lorché abbaiidonaialo il paganesi- 
mo, abbraedò la fède di Gesti Cii- 
sto. I greci, fatti prigioni sotto il 
regno dell’ imperatoi-e Ba.silio il Ma~ 
cedone, che mori nell’ anno 685, 
gettai-ono fin’ bulgari alcuni seud 
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del aistianesimo, giacché quello che 
avea professato 'rderico , siccome 
detronizzato da’ suoi sudditi , eia 
terminato con lui. Es.si non si con- 
vertirono che più tardi, ed in que- 
sto modo. Bogoris avea una sorella , 
che nella sua piigionia di Costanti- 
nopoli, per le preinuro della impe- 
ratrice 'reodora, crasi battezzata, c 
tornata in Bulgaiia procurò la con- 
versione del fi'atello. Il re in questo 
tempo domandò all’ imperatore di 
Costantinopoli un pittore per deco- 
rargli il magnifico palazzo da lui 
eretto. Gli fu spedito pei-tnnto il 
pio monaco Metodio ili Tessalonica , 
eccellente dipintore, ch’ebbe ordine 
di lappiescntare uu soggetto vale- 
vole ad incutere spavento ai riguar- 
danti. Narra Le-Bcaii, nella Storia 
del Basso Imiterò, che Metodio di- 
pinse il Giudizio Universale , e la 
condanna de’ Reprobi, e con tal 
espressione e vivacità di colorito, 
die nel vederla Bogoi'is nc rimase 
grandemente commosso. La sua agi- 
tazione acerebbesi |ioi quando iic 
intesela spiegazione, per cui doman- 
dò d’ essero istr ui tu nella i-eligione 
cristiana, e ricevette il battesimo in 
cui gli fu postoli nome di Midiele. Ciò 
accadde neU'845,o pochi unni dopo. Si 
vuole ancora che avendo il i-e in 
una carestia invocato il Dio de’ai- 
stiani, per la liberazione che ne ot- 
tenne , si facesse cristiono. 

Adiratisi perciò i bulgari, pi-csero 
le armi contro il re, il quale pieno 
di fiducia in Dio, colle sue guaidie, 
sbandò i ribelli. Quindi calmatisi 
poco a poco gli spiriti , il jiopolo 
riuunziò ai suoi progiiidizii, ascoltò 
i prodicatori del vangelo, e nce vette 
il battesimo. Fu allora che Bogoris 
spedi a Roma i suoi anibasdatori 
al Sommo Pontefice Nicolò I, cioè 
nell’ 866 , con lettere e donativi , 
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c1iicdcni)of;li ministri per compiere 
la conversione dc’siiui sudditi , e per 
aiuniinistrar loro i .sncrainenti . A 
tal novella Nicolò 1 fu penetiato 
(li consolazione religiosa, scrisse ima 
tenera lettera al re, mandandogli i li- 
bri delle divine Saittiire, ed altri 
necessari!, e diede risposta ai cento 
sci ipicsiti da lui latti, (ra’rjuali die 
la (ihiesa romana ammetteva le se- 
polture nelle cliicse, e sul nuxlo di 
amministrare il liattesimo. Inoltre 
gli mandò por legati il vescovo di 
l’aptilonia Paolo , e il celebre For- 
moso di Porlo, die nell’ 867 arri- 
vati in Bulgaria, sottomisero tutto 
il regno a Gesìi Cristo. K. Responsa 
mi Consult. Bulg. tomo Vili, pag. 
i 54 i presso Labbé. Vuoisi, die 
Papa Giovanni Vili, nell' 876, S(x>- 
municasse Foitnoso, pei'diè avea 
costretto il detto re Michele a giu- 
rargli, che dopo la di lui morte 
lo avi-ebbc riconosciuto per Papa. 
Sebbene Martino li, Ailriano III, e 
Stefano VI avendo assoluto Formoso, 
e venendo egli onorato per la sua vir- 
tù dottrina, c innocenza, meritò di 
essere esaltato al Pontificato a’ 19 
settembre dell’ 891. 

Tal cambiamento di religione ispirò, 
come dicemmo, a Bogoris, o Micliele, 
sentimenti padfici. Si accomodò coi 
greci, e regnò traiupiillaincnte. Sol- 
tanto i due prindpi successori eb- 
bero guenti co’ sovrani di Servia. 
Nel regno di Simeone incomincia- 
rono i torbidi, ed i bulgari si fecero 
nuovamente temete, c sostennero al- 
enine battaglie contro gli ungheresi , i 
turdii, ed i greci, obbligando alla 
pace r imperatole Leone il Filosofo. 
Quindi l’imperatore Niceforo Foca, 
initato perchè il re Pietro non avea 
ini|i(Klito agli ungheri il passaggio 
del Danubio, suscitò i russi ad in- 
vadere, nel 967, la Bulgaria, a cui 
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recarono gravi danni. Però ti riti- 
rarono, sebbene poco mancasse che 
non vi si stabilissero. 1 bulgari pon 
mai tranquilli, detronizzarono Bogoris, 
figlio di Pietro a cui successero al- 
tri principi, e Samuele Mocra, elet- 
to (lallu nazione, prima battè i gre- 
ci , e poi fu vinto da Basilio II, 
che fece cavare gli (xxthi a mille 
cinquecento bulgari, e nel 1018 
aggiunse la Bulgaria all’ impero ro- 
mano. L' ultimo loro re fu Giovan- 
ni , il quale avea ucciso il re di 
Servia e della Dalmazia. Cos'i ter- 
minò questo regno, ebe avea durato 
trecento quarautasettc anni , sotto 
ventidue re. 

Dipoi Piebvj Delcan , fattosi ci-e- 
derc di stirpe l'cgia, sollevò i Bulgari, 
si fece piDclamare per re, c saa-ill- 
cò i suoi rivali. Una gran pai'te degli 
abitanti (^«sendo stata tra.sjx)rtata al di 
là del Danubio, ammise i turidii pnt- 
zinaci a jvopolar la contrada con vas- 
sallaggio all’ impero. Tuttavia questo 
non Iti mai pacifioo possessoro del 
pae.se , innabando , e deponendo i 
suoi effimeri re. Asanc, Pietro e Gio- 
vanni principi germani tornarono ad 
emancipare la Bulgaria làcaduta nel- 
la sebiavitìi greca ; e se I’ impera- 
tore Fed<u-ioo I Barbarossa avesse 
secondato i bulgari, Asanc, c Pictix), 
oltre di aver calciato i greci, avreli- 
bcro aspirato all’ impero di Costan- 
tinopoli. 11 primo mori nel 1189, 
ed il secondo poco sopravvisse, ed 
ebbe |>cr succ(s.surc Giovanni. Que- 
sti si cliiama anche Calogiovanni, e 
vuoisi oriondo da una nobile fami- 
glia romana. Egli per lo zelo del 
Pontefice Innocenzo 111 , nel iao 3 , 
si ritmi an suoi sudditi alla Chiesa 
romana, separand(tsi dalla greca, al- 
la quale i patriarchi di Costantino- 
|K)li aveano sottomessi i bulgari stac- 
candoli dalla Santa Sede, iati ap^tar- 
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ImcTnno, «iocom** si è voluto. Ni- 
colò I vi avea anclie stabiliti alcuni 
vescovati, avea diclnarata Arrida se- 
de arcivescovile, ed onorato il suo 
pastore col titolo patriarcale. 

Innocenro III .spedi pertanto suo 
legato in Ilidgnrìa il Cmvlinal Leo- 
ne ISmncaleone, coll’ incarico di con- 
sacrare, e coronare a re de’ Bidgari 
e de' blaclii (chiamandosi cosi allora 
la Vnlarchia ) il detto Giovanni, al 
qiial eiretto gli mandò il vessillo di 
s. Pietro, lo .scettro, e la corena rea- 
le. Inoltre, mediante il contenuto d«d- 
la costituzione RfX rrgitm, I)uU. tom. 
Ili , p. 107 , gli conferì la lùcoltà 
fli liatterc moneta. Il Cardinale fu 
nocolto con grande onore, fece so- 
lennemente la coronazione, e sicco- 
me legato a])0.stolioo, diede il titolo 
di primate airarcivi-scovo Trimoni- 
tnno, o di Tnrnobin, insieme col pal- 
lio , che pure diede agli altri arci- 
vescovi de’ dominii bulgari. Innocen- 
zò 111 avea confennalo l’ arcivesco- 
vato di Aciàda, trasferendone la sede 
a Tarnobia, città di Valarehia ; e 
«presto perchè, es-setnlo stati respinti 
i bulgari da Basilio II da’ confini 
della Macedonia, e della $tes.s)i . Acri- 
da, vennero obbligati a stabilii-si stri- 
le sponde «lei Danttbio, dichiarando 
Tantobia capitale del regno. Altri 
però dicotto, die il Papa solo to- 
gliesse Tarnobia dalkt giurisdizione 
d’ Acrida, senza aver Irrogo il trasfe- 
rimento, ed erigesse nella Bulgaria 
varie sedi episcopali . Athralnrente 
Acrida (Ocridan) è soltanto arcive- 
scovato in partìbiis. 

Poco dopo il re Giovanni rimase 
tteetsn innanzi Tcisalonica , l’ anno 
taoy, e gli successe Vorylns, figlio 
della sorella, che per altro frt vinto 
«la’ francesi, i i[itali . av«?aito conqiti- 
stato Costantinopoli. Giovanni, figlio 
di Asane , ascese il trono mediarrte 
voi. vt. 
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rairrto de’ rrtssi; c delrellato il prin- 
cipe di F.piro, con «swo, nel ta35, 
assediò Costantinniioli , e venne re- 
spinto da’ frantesi. Pacificato prima 
con essi, indi si riunì a’ gred, i qtntli 
non poterono ritrarne utile alctitto, 
perchè il Pontefice Gregorio IX , 
nipote d’ Inmicenzo III, impiegò Att- 
drca II, re d’Ungheria, a muovergli 
gitctra , per essei'sr separato dalla 
Chiesa latina. Non si videro in pro- 
gresso nella Bttlgaria , che momen- 
tanei re, c .spesso detronizzati ; per- 
lochè, nel 1571, Stefano IV, re di 
Ungheria, obbligò i Bulgari a rico- 
nostm-lo per sovrano, «xl a pagargli 
ttn tribirto. Ma la restartrarJone del- 
r impero, cscgtrita colla esjuilsione 
de’ francesi da Michele Paleolc^o , 
ritornò alla Bitlgaria 1 proprii re , 
fra’ «[Itali si distinse Izaclias, figlio e 
8itcces.sore di Noga , il quale regnò 
felicemente , e prese qualche piazza 
a’ greci, morendo vei'so il t3aa. 
Michele StraScimiro, proclamato te 
dalla nazione , godette ^ di pace nel 
stto regno, fece alcune conquiste siti 
greci, c morì nella guerra con Ste- 
fano re di Sei-via, nel i33g. Gli 
successe Alessantlro suo nipote, che 
conquisti) la Scrvia , ma divenuto 
amante di un’ cbiea, si adoperò con 
ogni sforzo per innalzare al trono i 
figli de’ suoi criminosi amori, a pre- 
giudizio di «pie’ legittimi nati dalla 
principessa Chiara. Perciò uno di 
questi, chiamato Str-ascimiro , si ri- 
bellò contro il genitore , che d’ al- 
tronde dovette sostenere una fai-a 
guerra con Lodovico I re d’ Unghe- 
ria. TolU-gli tutte le piazze, Alcs,san- 
dro rimase prigioniero, e solo dopo 
molti anni riebbe la lilietlà. Ces.sò 
di vivere veivo il i35d. 

Il Pontefice Urbano V, nel 1370, 
si applicò colla maggior premura a 
riunire i valacchi alla Chiesa latina, 
1 1 
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«■oglimilo il momento in aii la prin- 
cipctsa Cliiai'D, vedova di A Icssandi-o, 
avea abbracciato la cattolica religio- 
ne; e imbioendo una principessa Bul- 
gara a tare lo stesso, per cui il Pa- 
pa le scrisse lettere piene di aggra- 
lUmento. Quindi Strascimiro, per 
sostenersi ne’ iiioi diritti, invocò dis- 
graziatamente la protezione de’ tur- 
chi, e preparò la dissoluzione del re- 
gno. Il sultano Amui-dt I vi accorse 
con un esercito, ma poscia si ivise 
padrone di notabile |iai te de’ suoi 
dominii. Il restante del regno non 
potè resistere a si passcnti emuli , 
che da ausiliai-ii erano divenuti nemi- 
ci, per cui Uaiazct I, guerriero vaioloso 
quanto il padre Amurat I, compi, 
nel iSpG, l’opera, ne fece l’intera 
conquista, e riuni per .vimprc alla 
monarchia ottomana la Bulgaria , 
roalgrailo le vive rimostranze di Si- 
gismondo, re d’ Ungheria, poi impe- 
ratore. Negli ultimi tempi la Bul- 
garia fu il teatio della guerra tra 
il Gran Signore, ed il ribelle Pasvvan 
Ogiou. 

Profittamlo i gieci ilcllc questioni 
insoiie tra la Santa Sede c i Bul- 
gari, trassero questi al loro partito, 
per cui il vescovo bulgaro prese il 
nome di cattolico, c fu il primo fra 
gli autocefaU, titolo e dignità, che 
tuttora ritiene sotto i turchi. Que- 
ste contividc furono celebri pel la- 
moso concilio di Saitlica, ora Sofìa, 
celebrato nel 344 > sotto il P.ajia 
Giulio I, Qoll’ intervento di trecento 
vescovi. \’uolsi clic, nel iaa3, ni con- 
Gni della Bulgaria, gli albigesi creas- 
sero r anti|>a|>a Bariolomco. I Bul- 
gari, ricevendo dagli orientali e dai 
gitHa alcune dottrine di manicheismo 
sotto il regno di Basilio il Macedo' 
ne, diedero il loro nome ad una 
setta, che comprende i petrobusiani, 
gli allàgesi , ed altri Dovatori ( V. 
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Bin.o'.viii eretici). Il Pontefice, o 
capo supremo di tal setta, risiedeva 
nella Bulgaria, c si pretende, cli’ei 
venisse consultato dagli albigesi di 
Francia. 

Finalmente il zelante Pontefice 
Nicolò V, nel i45i, a’ io settenil're 
spedi nell’Albania , Bulgaria e 'l'i-a- 
cia fr. Eugenio Somma francescano, 
coi tìtolo di nunzio apostolico, mu- 
nito di facoltà, tra le quali di con- 
cedere in punto di morte l’ indul- 
genza plenaria a quelli, che avessero 
pugnato contro gl' infedeli. E Beni-- 
detto XIV, col disposto della costitu- 
zione Gracissùmun, de’ i8 gennaio 
1757 , che si legge nel tom. XIX, 
p. 2 G 4 del Bui. ilagn., stabili gli 
inteiTOgatorii da fiii-si ai vescovi csit- 
tolìci della Bulgaria, le cui ri-spasto 
doveansi mandare alla sacra congre- 
gazione di Prepagiindu, la quale pre- 
siede a quelle missioni apostoliche. 
Attualmente la cura di queste mis- 
sioni è affidata al vescovo di JVico- 
poli, vescovato in Bulgaria, colle fa- 
coltì» di Amministratore a/ìoslolico 
della V alacchia , la cui residenza 
è in Biikarest , o in doppie nella 
Valacchia, perchè la Bulgaria è man- 
cante di luogo atto alla residenza 
dell’Ordinario , e perchè al vescovo 
di N'ioopoli prò tempore si aflida 
la detta amministrazione. La missio- 
ne è data ai pp. passionisti , cd i 
luoghi sono N'icopoli, Sinof^ Rosciucle, 
Bellini , Orese con cliiesa , Tranci- 
vizza, Lagena con chiesa, c Pedi- 
clares. Solamente negli ùltimi cinque 
villaggi vi sono de’ cattolici, che su- 
perano i due mila, mentre la mag- 
gior parte degli abitanti professano 
In religione greca , o il maomettis- 
mo, e parlano un idioma, che par- 
tecipa dello slavo-illìrico. Tuacnit. 

BULGAROFIGIA. Città vescovile, 
sino dal IX secolo, della provincia 
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«l’Eminnontc nella diocesi di Tracia, 
■otto Marcianopoli, così denominata 
per la ritirata ile' l>ul|^ri. 

BULL\ REGIORUM. Città resco- 
vile della provincia piva^nsolare Car- 
taginese in Afilca, rammentata nei 
concila di s. Ciia-iano, e che attual- 
mente si vuole essere il boi^o Bria 
nel regno Tunisino. Si conosce an- 
che un’altra sede vescovile nella Bul- 
garia col nome di Bulla, o Pulla, 
istituita net IX secolo , con titolo 
arcivescovile onorario. 

BCLLAE. Antica sede vescovile 
nel |ìatnaicato di Costantinopoli, giu- 
sta rOrlelio. 

RULLEXSIS. Sede vescovile d’A- 
fricn nella provincia proconsolare, se- 
condo gli atti della conferenza car- 
taginese. 

BCLLLS, o BL LLIDUM. Sede ve- 
scovile neU’Epiro, sulTraganea di Du- 
razio, nel 43 1. Plinio nomina una 
colonia di essa, chiamata BulUensU 
Colonia. 

BL'LNA. Sede vescovile della pro- 
vincia procoasolaro d’ Africa, dipen- 
dente dalla metropoli cartaginese, il 
cui vescovo Vittore sottosa'isse il 
ctmcilio laleranensc , celebrato , nel 
649, dal Ponteliee s. Martino I. 

BULTL’RIA. Sede vescovile della 
Mauritania Cesariuna ncU'Alrica oc- 
cidentale. 

RL’ 0 \FIGLI 0 , Cardinale. Buon- 
(ìglio, come Cardinal diacono, si tro- 
va segnato fra i Cardinali di Agapito 
II, e fra quelli, che intervennero al 
concilio tenuto a Roma sotto Gio- 
vanni XII, l’anno 964. 

BLiONl-UO.MINI . Chiamavansi 
con questo nome, i. i monaci sta- 
biliti nell’anno laSp, in Inghilter- 
ra dal prìncipe Edmondo, colla re- 
gola di s. Agostino, i quali partano 
l'abito bicu, a tenore delie prescri- 
zioni del primario fondatore b. Gio. 
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il Buono j a. I religiosi dell’ Ordine 
Grandimotcnse, come ne assicura il 
Garampi nella vita della b. Chiara, p. 
a8-, 3. 1 i-ciigiosi membri della scuola 
di s. Martino, istituita a Firenze da s. 
Antonino: 4 - i Paolotti di Francia, 
perchè il re Luigi XI era solito dis- 
tinguere, col titolo di buon turmo, 
il loro istitutore s. Francesco di Paola 
(y. il Pcriinezzi, ^ila s. Francitei 
de Paula)j 5 . 1 tredici caporioni di 
Roma (Vedi) nel secolo XI V, comesi 
ha tlalla vita di Cola di Rienzo pres- 
so il Muratori, Antiq. mrd. aevi, t. 
Ili, p. 399; 6. Gli albigesi, i con- 
solati, e simili eretici; 7. 1 dodici ca- 
pi, die i fiorentini elessero, verso il 
1^70, in magistrato per riordinare 
il loro stato, dopo la paiienza dei 
ghibeiliai. £ quando il Cardinal La- 
tino, circa l’anno'i 380, pacificò Firen- 
ze, il governo venne affidato a quat- 
tordici savii ( Buoni Uomini ) , otto 
guelfi, e sei gliibellini, anzi nei tem- 
pi bassi sì die' tal titolo a’ magistra- 
ti, e pubblirn uflizialì, o amministra- 
tori della giustizia. V. il Ducange. 

BUON PASTORE (Nostr-a Da- 
ma ili Carità del Buon Pastore di 
Anger-s). Questo istituto ha per 
isoopo priridpale di togliere dal 
peccalo le donne, che si Ablrando- 
nano a’disordiuati costumi. Esso fu 
fondato nel secolo XVI dal padre 
Eiides, missionario in £1*30138, il 
quale si vuole che avesse a tal fine 
pie e divine ispirazioni. Nè fu senza 
molti ostacoli l’effettuazione del suo 
santo progetto. Però da s. Francesco 
di Sules, che allora stava a Parigi, 
ebbe in aiuto la reverenda madre 
Fatin, monaca della Visitazione, per- 
chè incomindasse la prima fondazione 
nella cittri di Caen in Normandia, 
l’anno 1641. La nipote del detto 
p. Eudes, in età di anni tredici, fu 
la prima maestra delle donne peni- 
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tenti , e fin dai primoitiii dell’ isti- 
tuto, le monache ricevettero da Dio 
Ibi-za e graiic somme per la con- 
versione delle penitenti, che loro si 
pi'csentavano in gran numero. 

Il p. Eudesdedict) la nuova congre- 
gazione ai .sacri cuori di Gesù e Ma- 
lia, c ne compose l’ officio, che fu 
approvato da Papa Alessandro VII, 
prima che la Chiesa ne celebrasse 
la festa con un culto particolare. Lo 
stesso Ales.sandro VII; e poi Bene- 
detto XIV, con Puntificii brevi ap- 
provarono si salutare istituto, che 
per lo spazio di duecento anni ri- 
mase ristretto a due case isolate e 
indipendenti l’una dall’altra, fino 
a tanto che il Signore ispirò alla 
superiora della casa di Angers in 
Francia, il disegno di formar un 
generalato, acciocché si propagasse 
l'istituto, e si rendesse utile a tutto 
il mondo. 

La casa del Buon Pastore di 
Angeis, uscita dal inonistero della 
città di Tours in Francia, fu fon- 
data nel 1839, con aiuto e coopc- 
razione del conte de la Potlierie de 
Neuville, che consacrò e diede tutta 
la sua fortuna per istabilirla c con- 
solidarla. La superiora, .scelta ad 
opera così dcsideiata , fu la madre 
Maria di Eufrasia Pelletier, dotata 
di saviezza e di virtù, capace e 
degna di corrispondero ai disegni 
del Signore. Monsignor Carlo Mon- 
tault, vescovo di Angers, chiaramente 
riconobbe il dito di Dio neU’accresci- 
mento c nei progressi della comu- 
nità del Buon Pastore, per cui nello 
.spazio di cinque anni vi vennero 
ricevute più di cinquecento zitelle 
o vedove; le quali composero la co- 
munità, mentre ascesero in breve 
al numero di duecento le penitenti 
convertite. 

Alloi-a i vescovi di Grenoble, di 
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Poitiei-s, e di Metz chiesero somi- 
glianti fondazioni nelle città loro, e 
dopo avere sperimentato lo spirito 
buono della comunità del Buon 
Pastore di Angers, di coasenso co- 
mune col vescovo di Angers, risol- 
vettero di chiedere al rt^nante Pon- 
tefice Gregorio XVI la licenza di 
erigero la congregazione in genera- 
lato. Sua Santità ascoltò benigna- 
mente tali domande, in.sieme a 
quelle della m. Maria Eufrasia Pel- 
letier, e quindi si degnò accordare, 
per mezzo di un decreto della con- 
gregazione dei vescovi e regolari, 
un breve in data del d'i 3 aprile 
del medesimo anno, in favore del 
nuovo generalato, decretando e vo- 
lendo, che quindinnanzi la superiora 
della casa di Angers fosse supe- 
riora generale di tutte le ca<« 
da essa fondate, o che fondereb- 
be in avvenire. Sin da quel mo- 
mento r istituto fiorì, ed il suo 
incremento giunse a tal punto, che 
da molte parti si sono ad esso richieste 
monache per far fondazioni. Le città 
di Francia, che fin ora non vole- 
vano monache, costituirono dotazio- 
ni rilevanti per avere i monisteri 
del Buon Pastore , ed in cinque 
anni, vale a dire dopo la spedi- 
zione del breve di Gregorio XVI , 
furono erette ventidue case , nelle 
quali un numero infinito di pecca- 
trici abbandonate trovò asilo e sa- 
lute dell’ anima. 

Uno dei gran beneficii, fatti dal 
prelodato Pontefice a questa congre- 
gazione, fu la nomina di un Car- 
dinale protettore nella [lersona del 
vicario di Roma, Carlo Odescalchi, 
ora gesuita. Entrando egli nelle pa- 
terne sollecitudini di chi lo avea 
nominato, favorì con tutto I’ impe- 
gno la congi'egazione , ed alle sue 
istanze la Santità di nostro Signore 
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volle pure stabilir nella capitale del 
■nontlo cristiano il santo istituto. 
A tal fine, nelK anno i 838 , la m. 
Maria di santa Eufrasia Pellelier, 
fu invitata a conduiTc in Roma 
cinque delle sue figlie monache del 
monistero generale . Esse furono 
> prima ammesse dal Papa al bacio 
del piede , e quindi vennero instal- 
late con autorità Pontificia nel 
monistero di santa Croce della Pe- 
nitenza , in via della Longara , 
affinchè governassero le femmine 
condannate, ed anche quelle, che 
spontaneamente bramassero entrarvi. 
Le monache corrisposero alle regole 
deli’ btituto con tanta utilità e di- 
ligenza, che meritarono dal mede- 
simo Papa un breve, in data del di 
a8 maggio 1839, col quale fu tras- 
ferita alle monache 1' amministra- 
zione intiera del luogo pio, che sin 
allora stava nelle mani del vener. 
collegio dei parrochi di Roma. In 
poco tempo il numero delle peni- 
tenti si è aumentato non solo, ma 
molte di esse richiesero volontaria- 
mente di rimanervi, altre di rilinir- 
visi per ffir penitenza, ed altre 
ritornando dopo un tempo di pro- 
va nelle vie della grazia, ebbero 
la felicità di rienti-ar nel seno delle 
proprie famiglie. 

RlJONSlGiVORE , Cardinale . 
Buoasignore, Cardinal prete, trovasi 
sottoscritto ad una bulla, spedita da 
Urbano II a Cremona, nel 109?, 
per favorire il monistero di s. E- 
gidio. 

BUONTEMPI ArtDBEA, Cardina- 
le. Andrea Buontempi da Perugia, 
filosofò enidito, canonico della sua 
patria, da Urbano V n’ebbe il ve- 
scovato l’anno i 363 . Quindi da Ur- 
bano VI fu creato Cai-dinale prete 
dei ss. Pietro e Marrollo, il di 18 
o 28 settembre 1378. Era uomo 
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di singolare destrezza nel condum- 
a buon fine difficili alfari-, il perchè 
ebbe la legazione dell’Umbria e del- 
la Mai-ca, coll’amministrazione (><>r- 
petua della chiesa di Perugia. Ma 
poco dopo la elezione di Bonifacio 
IX, al cui conclave era intervenuto, 
mori a Recanati nel 1 3 qo, dov’eb- 
be la tomba. Questo Cardinale, nel 
1378, fece la traslazione a Perugia 
della testa c di un braccio di san 
Ei-oolano, vescovo c martire, protet- 
tole di quella città. 

BUON VISI Buosviso, Cardinale. 
Buonviso Buonvisi, patrizio lucche- 
se, nacque nel liifii. Dopo avere 
prufundnmente studiato le fiicoitù 
legali, andò a Roma, ove, per le sue 
doti egregie e pe'suoi amabili costu- 
mi, si rese caro a tutti. Quindi di- 
venne chierico di Camera, e, secon- 
do alcuni, uditore della medesima, 
e vicclegato nella provincia del Pa- 
trimonio cou potere amplissimo. Poi 
fu S]H.-dito in Ungheria in qualità di 
commissario generale dell’esercito 
Pontificio, nel quale incarico diede 
tante pruovc di saviezza e valore , 
che guadagnossi grande estimazione 
pre-sso il pubblico , non meno die 
presso il Pontefice Clemente Vili, 
da cui venne a-cato Cardinal diaco- 
no de’ ss. Vito e Modesto, a’ 3 maizo 
1 598. Nel 1 602 il medesimo Clemente 
Vili lo promosse all’arcivescovato di 
Bari, c volle consociarlo colle proprie 
roani. Senonchè, dopo essersi reso 
modello a tutti di virtìi, mori a 
Bari nell’anno i 6 o 3 , di qiitii'nn- 
tadue anni, e cinque di Cardinala- 
to. Le lagrime, che si sparsero alla 
morte di lui dal clero e dal po|x>- 
lo, furono indizio dell’alta stima, die 
godeva presso tutti. Venne sepolto in 
chiesa di s. Frediano nella touiba 
de’ suoi maggiori. Regalò la metro- 
politana di Bari di p.2i-ccdii arredi 
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preziosi, e di non lierc somma di 
denaro. L’ Araidenio ed i continuato- 
ri di Ciacconio tessero a questo Por- 
porato splendido elogio, appellando- 
lo uomo di singolare illibolezza di 
costumi, dottissimo, degno della por- 
pora , geneioso mecenate dei dotti. 

BUOA'VISI Fn.iwcESCo, Cardina- 
Ir. Francesco Buonvisi, nipote del 
Cardinal Girolamo di questo nome, 
nacque a Lucca da famiglia assai 
nobile nel i 6 a 5 . Ragguardevole per 
la illibatezza dei costumi, non me- 
no che per lo splendore dei natali, 
accoppiava a venustà e dignitosa 
presenza, mente capace, chiaro in- 
telletto. Chiamato a Roma dallo zio 
Caidinale, fu latto cameriere segre- 
to di Alessandro VII, e canonico 
nella basilica laterancse, e venne a- 
scritto ai prelati. Dopo altri impie- 
ghi .segui il Cardinal Cingi alla corte 
di Parigi, ove dal cristianissimo re 
fu accolto assai amorevolmente. Ri- 
tornato a Roma, divenne segretario 
della congregazione delle acque , ar- 
civescovo di Tcssalonica, e nunzio 
di Colonia, ove trattò assai destra- 
mente allàri di alta importanz.a. Fu 
ricevuto in Colonia come nunzio 
straordinario a reprimere gli sforai 
degli ottomani, ad assistere alla ele- 
zione del nuovo re, caduta sovra 
(ìiovanni Sobiesky , e quindi fu 
fatto nunzio ordinario, aflìndiè re- 
gola.sse le occorrenti sopravvegnen- 
ze. Dappoi Clemente X, collo stes- 
so carattere, lo spedi alla corte 
di Vienna presso a Cesare, nel 1675, 
ove diede segni chiarissimi del suo 
zelo per la sede Apostolica. Nella 
prima promozione, latta il d'i primo 
settembre 1 68 1 dui Pontefice Inno- 
cenzo XI, fu inmilzato alla porpora 
come prete Cardinale a.sseiite del ti- 
tolo di s. Stefano nel Montecelio, e 
quindi, nel 1G90, fu da Alessandro 
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Vili trasferito al vescovato di Lucra. 
Il Buonvisi introdusse in questa città 
la divozione delle quaranta ore. Mori 
in essa nel 1700 dopo quasi venti 
anni di Cardinalato, e fu sepolto 
nella cattedrale. 

BUONVISI GntOLAMo, Cardina- 
le. Girolamo Buonvisi nacque a Lucca 
da una delle più nobili làmiglie di 
quella repubblica, nel 1607. Dopo di 
avere studiato nelle migliori università 
d’Italia, andò a Roma, ove Urbano 
Vili Ioascri.ssc ai chierici di Camera, 
lo fece presidente dell’annona, e sotto 
Innocenzo X, venne preconizzato ar^ 
civescovo di Laodioea. Senonchè, ri- 
nunziata la carica di chierico di Ca- 
mera, ritirossi in patria al fine di 
condm-re vita privata. Ma creato 
Pontefice il Gbigi col nome di Alessan- 
dro VII, già amico di lui, che ne cono- 
sceva il merito, lo chiamò a Roma, e 
lo fece maestro di Camera, quindi, nel 
9 aprile iG/iy, creollo Caidinal pre- 
te di s. Giiolamo degli Schiavoni 
colla legazione di Ferrara, cui eser- 
citò colla massima equità, soavità 
e gentilezza di tratto sorprendente. 
Dappoi passò alla cliiesa di Lucca, 
che avea ottenuto in qucU’anno me- 
desimo, cioè due mesi dopo che uvea 
conseguita detta legazione. Governò la 
sua chiesa con molta premimi; ma eb- 
be a sostenere gravissime controversie 
con la repubblica di Lucca per fimmu- 
nità ed ecclesiastica giurìsdizJone. In- 
tervenne ai conclavi dei due Clementi 
IX e X, cd’Innoccnzo XI. Era dota- 
to di tali pregi, che molti lo voleva- 
no eleggere Pontefice. Ritoniato a 
Lucca, vi mori nel 1677, di settanta 
anni, e venti di Caivlinalato, ed eb- 
be tomba in quella catteilralc. 

BURALI Paolo ( b. ) , Canti- 
nole. Pàolo Rurali , detto di A- 
rezzo, nacque in Uri di Gaeta, nd 
1 5 1 1 . Era ancora fiinciullo, quan-^’ 
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do data segni di vocazione sublinv^; 
nè gli applausi, ed il glorioso titolo 
di dottore della eerità, che gli avea 
guadagnato in tutta Nu|hi1ì la sua 
perizia nelle leggi, valsero ad insu- 
pi-rhirlo, che anzi |)cnetraDdo di 
essere asa-itto al regio consiglio di 
s Chiara, come presidente alle cause 
ci-iminali, fuggi sotto mentite spo> 
glie di villano. Ma scoperto, venne 
tratto a forza ad assumere il carico 
a cui veniva eletto, dall' incorrotto 
esercizio del quale nulla valse a 
stornarlo, nè l'autorità dei grandi , 
nè gl' impegni de' principi , nè le 
raccomandazioni degli amici, nè qua* 
lunque altro incontro. Era solito 
sovvenire generosamente ai poveri , 
elle non potevano sostenere le spe- 
se delle liti. Conoscendo poi quanto 
era pericolosa la condizione di un 
giudice, ritirossi dal mondo. Avven- 
ne, che per discordie suscitate tra 
Paolo IV, e Filippo II re di Spa- 
gna, Ferdinando di Toledo duca di 
Alba con esercito poderoso procede- 
va verso Roma. Allora il Durali 
venne eletto dal medesimo duca, u- 
ditor generale delle cause; ma non 
volendo egli tenere mano ai nemici 
della religione , pregò islantòmente 
il vicario, che degnasse di sostituire 
qualche altro, e conoscendo egual- 
mente come si (latti impieghi non 
convenivano colla vocazione di lui, 
stabili eli dare il suo nome ai che- 
rici regolari teatini, tra' quali fu am- 
liiesso,dopn replicate istanze, nel 1 557 . 
Qui comparve fin da principio esem- 
plar ainsumato di santità e perfe- 
zione. Avemlu chiesto di essere am- 
messo tra' fratelli laici, per obbedien- 
za fu 'BSti'ctto a ricevere la prima 
tonsura. Egli si addossava gl' im- 
pieghi pili vili c faticasi della reli- 
gione, iienediè fos.se in tale estima- 
zione, che, oltre di essere stato in 
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seguito pià volte superiore, da Na- 
poli e tini viccre e duca di Alceilà, 
venne speidito nella Spagna oratore 
alla corte del re Filipjxi 11 per l’af- 
(àre intcìessantissimo della Inquisi- 
zione, che trattavasi ulleira d' intro- 
durre in quel regno. Dopo aver ri- 
cusato vari vescovati, dovette accetta- 
te quello di Piacenza, conferitogli 
da s; Pio V, che gli legalò cento 
scucU, e lo asciasse fivi' consultori della 
oongr^azione peir l'esame dei cxm- 
tratti censuali, e peu’ la causa dcl- 
l'areàvese»vo di Toledo, Uartniomi» 
Caranza, accusato di eresia. Il Dme- 
U intrexlusse nella sua diuexisi la os- 
servanza dei decreti del concilio di 
Trento, tenne un siuexlo, enii pub- 
blicò nel 1570, fondò un semina- 
rio, apri case agli orfoni, alle vedo- 
ve e alle exmvcrtite, un c»llcgio ai 
padri somasebi, uno ai teatini, ed 
un convento ai cappuccini ; ristau- 
rò magnificamente la cattexirale, fu 
geneixisissimo e»ì povci'i, cui appel- 
lava angioli invisibili e portinai del 
paradiso, ed ai quali iu.segnava la 
dottrina cristiana ; come vesexivo di 
Piaex’nza intervenne al tcito conci- 
lio provinciale di Milano, e»lcbrato 
ila $. Carlo Borromeo, di cui ci-ei intrin- 
seco amico, e e»l quale conferiva so- 
vente in affari di spirito. Per coro- 
nar tanti meriti, san Pio V lo cavò 
Cai-dinal prete di s. Pudenziana, nel 1 7 
maggio 1570; e Gregoiào Xlll, alla 
cui elezione contribuì col suo voto, 
lo promosse all'arcivcsoovato di Na- 
poli nel 1576. Insignito di questa 
dignità, tenne sinodi, riformò la sua 
chiesa da ogni vizio, aprì luoghi pii. 
Sovvenne jHivcrelli . Ridusse alla ve- 
rità eretici , turehi ed ebi-ci. Divo- 
tis.sìnio poi alla Vergine Siinlis,sinia 
fin da làncitillo, pri-sso alla sua casa 
la venerava sotto il titolo di S. M. 
della MiscricordHi, c quando nel i 548 
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ei'u turiialo alici patria, ne rUlaurò la 
chii-iiu con tutto riiiipcgno. Doven- 
do laurcarsii nella università di Po- 
logna, volle farlq di sabbato; nel 
giorno della Purificazione di Lei, nel 
1 558 , uvea fatto la religiosa prolèssio- 
ue; o visitando da vescovo di Pia- 
cenza la chiesa di s. Maria in Cam- 
|Kiiiia, culle sue preci liberò una 
donna indemoniata. Trovata, nel 
borgo delle Vergini fuori della poiv 
ta di s. Gennaro, un’immagine del- 
la Vei'gine, ordinò una processio- 
ne a suo onore, la consegnò al- 
la cliiusa dei patlri domenicani , e 
volle che si chiamasse la Madonna 
della Sanità , perché rinvenuta in 
luogo, detto valle della Sanità. 
Teneva di freifuente la corona fra 
le mani, e ordinava ai parroclii, che 
al suono della campana, invitasseio 
il popolo a rccitui-e l’antitòna cor- 
mite ad onor della Vergine San- 
tissima. Pel' suo mezzo i cappuccini 
aveauo ottenuto un convento in 
Itri, e volle che nella chiesa si po- 
nesse un quadro ad onor della 
Vergine con la sua cllìgie in atto 
genuflesso di orare ; faceva sempre 
riverenza alle sue immagini, ed una 
ne teneva appresso di sé, die all’ csti-e- 
mo della vita volle a’piedi del letto 
aflinc di spii-arc nelle amorosissime 
braccia di Lei. Per le sue fatiche 
sostenute per la gloria di Dio, in 
mezzo a una vita penitente c quoti- 
ilianamcutc inortilicata, a cui si ag- 
giunse una caduta, per la quale se 
gl’ infianse l’osso di un l'uinco, mo- 
ri a R’upoli nel 1378, di sessanta- 
sett’anni , cil otto di Caixlinalato, 
cil ebbe tomba nel dmitero de’ suoi 
religiosi di s. Paolo, senza memo- 
ria, come oidinava egli stesso, die 
poi gli fu |>osta dalla divozione dei 
napoletani. Le sue aoidie virtù ed 
i miracoli strepitosi, die Dio ojie- 
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rò a sua iuteroessione in vita, e 
dopo molte, gli meritarono l’ onor 
degli altari, che ottenne da Clemen- 
te XIV, il quale solennemente nel 
1773 lo ascrisse tra i beati. La vi- 
ta di questo venerando Porporato è 
scritta da Giambattista del 'Puso 
vescovo dell’Acerra nella Storia del 
suo Ordine dei chetici regolari, e 
da Giainliattista Bonaglia. 

BURCA, o BURUCII. Sede vesco- 
vile nella provincia di Numidia nell’A- 
frica occidentale, il cui vescovo Ludo 
intervuime alla conferenza cartaginese. 
Si sa iiiolL'e, che il vescovo Qilic- 
tu fu presente ad uno de’ oondlii 
nella medesima città adunato da s. 
Cipriano. 

BURCARDO (s.), primo vescovo 
di Virtzburg in Franconia, era in- 
glese di nascita. Le virtù, cli’ei pos- 
sedeva in gi-ado eminente, eccitaro- 
no s. Bonifazio a pregarlo di voler 
unirsi seco lui, per adoperarsi alla 
cunvei'sìone degl’ infedeli al di là 
del Reno . Lieto Bm'cardo perobè 
gli si fosse oHèi'ta questa occasione 
di eserdtare il suo zelo, abbandonò 
la patria neU’anno 73a. Le aposto- 
liche fatiche di lui furono coronate 
del più febee successo, c s. Bonifa- 
zio, avendo eretto la diocesi di WirU- 
burgo, ne allldò il governo a Bm'- 
caixlo. Questi adempì i doveri del 
suo roiiiistei-o con quella prudenza, 
c con quello zelo, che soi^o proprii dei 
santi, ed ebbe la consolazione di 
ampliare il regno della CIùesa, con- 
vertendo alla tede molti infedeli. Fu 
presente al concilio di Alemagna ce- 
lebrato da s. Bonifazio, per rifor- 
mare il costume del clero: si ado- 
però afOnebè si piestassc onore a 
s. Cbilauo vescovo, che cinquant’an- 
ni innanzi avea sostenuto il marti- 
rio, fabbricò la chiesa cattedrale so- 
pra la tomba di lui , fece diversi 
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(tabilimenti pei chierici e pei reli- 
giosi, e dopo dieci anni di episco- 
pato, ne emise la rinunzia, sentendosi 
quasi estenuato di forze. Allora si 
ritirò nella solitudine di Hohenburg, 
ove terminò i suoi giorni nella pra- 
tica di tutte le virtù. Il tempo del- 
la morte di lui da alcuni è fissato 
nell’anno 754, e da altri nel 798. 
11 di poi della sua fèsta è stabilito 
ai 1 4 ottobre. 

BURClIARDOoBROCCARDlGio- 
vsmn, nacque a Strasburgo nel secolo 
XV e fu latto maestro delle cerimonie 
Pontificie agb 1 1 (licembie i 4 B 3 . 
Nominato poscia vescovo di Città di 
Castello, mori ai 6 di maggio del 
1 5 o 5 . EgU è autore del Diario di 
Alessandro VI, opera assai curiosa, 
scritta con piano stile, talvolta con po- 
ca critica, e spesso con minor prudenza, 
che per anco non fu tutta pubblicata 
ad onta delle gran cure dei dotti per 
renderla intera. Pai-e, che le investiga- 
zioni di La Curre fotte nella biblioteca 
Cbigi de Saiiite-Palaye sieno state le 
più fortunate. Egli trovò un mano- 
scritto in cinque volumi in 4-’, che 
comincia dall' 1 1 dicembre i 4 ^ 3 , 
giorno in cui l’autore fu provvedu- 
to della carica di maestro delle ce- 
rimonie Pontificie, e termina ai 3 t 
maggio del 1 5 o 6 , un anno dopo la 
morte di Burchardo ; il che là cre- 
dere aver lui avuto un continuato- 
re. Quel manosa-itto senza lacune 
di tempo, contiene gli ultimi mesi 
di Sisto IV, tutto il Poutificato di 
Innocenzo Vili, di Alcssandix) VI, e 
di Pio III, ed i primi ti-e anni di 
Giulio II. Abbiamo di questo autore 
un libro intitolato: Orda prò informa- 
iione sacerdolum, Romae iSoq, et 
Venetiis 1571 ; e i conclavi dei 
Pontefici Romani, incominciando da 
quello per l’elezione di Clemente V, 
che iìiiono stampati nel 1668. Ila 
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pure Burchardo contribuito con Gia- 
como de Lutiis alia ooirezione del 
Liber pontificàUs, Romae i 497 - 
BURGOS ( Burgen. ). Città della 
Spagna con residenza di un arcivescovo 
nella CastigUa veccliia, di cui è ca- 
pitale. E ragguardevole per l’ anti- 
chità ed ampiezza, edificata sul pen- 
dio di una collina , che prolungasi 
in riva al fiume Alanzone, cinta di 
mura, ha il castello posto in cima 
alla città, il quale però oggi è mvina- 
to. Fu essa chiamata anche fllathur- 
gum, ed era ordinaria residenza, pri- 
ma de’ conti , e poscia di alcuni re 
di Castiglia, a cagione della sua esten- 
sione, e della posizione amena e 
vantaggiosa. I popoli marbogi fura- 
no i primi abitatori de’ suoi dintor- 
ni. Si accrebbe colle rovine di An- 
ca, della quale illustra città conserva 
tuttora il nome ne’ vicini monti di 
Oca, e nel santuario di Nostra Si- 
gnora de Oca. Burgos, allorché vi 
abitò il sovrano, divenne una delle 
più importanti città della monai^ 
chia spagnuol^ finché Carlo V, nel 
secolo XVI , trasportò la residenza 
leale a Madrid. Da tal’ epoca essa 
diminuì di popolazione. Molto ebbe 
a sofirire nella conquista fattane dai 
francesi , nel 1 808. Nel settembre 
i8ia, il generale Dubreton assai si 
rase chiara in Burgos per essersi 
opposto colla valorosa sua guarni- 
gione n tutto r esercito inglese, co- 
mandato da Wellington, cui costrin- 
se ad abbandonare l’assedio. Tutta- 
via , nell’ anno seguente , gl’ inglesi 
se ne resero padioni , e, nel 1 8 1 4, 
la i-estituirano a Fu'dinando V 11 re 
di Spagna. 

Fra i suoi più pregiati edificii si 
distinguono il palazzo della città , 
quello di Valescos, un arco di trion- 
fo eretto in onore di Feivlinando 
Gonzales, primo conte di Castiglia, 
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ctl all’ csti'cmità meridionale evvi il 

monumenta del fumoMi Cid. 

La sede episcopale di Burgos an- 
ticamente citi in Oca ; ma, distrutta 
ipiesta da’ moti, fu trasferita a Val- 
piiesta dal re d’ Oviedo Alfonso il 
Cattolico , che inoltre co]>iosamentc 
la dotò, in compenso delle peidite 
Citte nella guerra. Indi , pel* cura 
delle figlie di Ferdinando il Gran- 
de, d. Uritica, e d. Elvira, fu tras- 
portata a Gamonole: finalmente, ad 
istanza del re Alfonso VI, il Pon- 
tefice 8. Gregorìo VII, nel loyS, la 
stabilì a Burgos, dicliiarandovi Asto- 
rio per primo vescovo, ed il re as- 
sigiiò [ler r episcopio il proprio pa- 
lazzo , e la sua cappella per calte- 
lU-ale ; ma siccome Tarragona, e To- 
ledo se nc disputavano la giurisdi- 
zione, Urbano 11, del 1088, leaooordò 
l'esenzione. Nel i aa 1 ,il vescovo Mauri- 
zio gettò le foiidamenta della cattedra- 
le, che ora esisto, dedicata alla b. V Bigi- 
ne Assunta in delo, la quale per la sua 
gotica architottura,splendidezza e son- 
tuosità c una delle piìijielle della Spa- 
gna. Quindi il Pontefice Gingoiio XllI, 
per le istanze di Filippo li, e del 
Uaixlinal Fiaucosco Paoecoo, vesco- 
vo di Burgos spognuolo, nel i574, 
la elesse in metropoli (divenendone 
primo arcivescovo questo Porporato), 
colle cliiese di Pamplona, CalahoiTa, 
Palencia e Santander per suffraga- 
nee. Di|ioi vi fu aggiunta Tudela , 
e a Calahorra fu unita Calzada. Fis- 
sò la icndita a trentamila scudi, le 
paii'occliic a mille settecento tren- 
taseì , le abbazie a sessantadue , le 
collegiate a diciatto , con settantotto 
monisteri, novomila chierici, oltre 
quindici pari'occbie, sedici monisteri, 
e ventiquattro spedali nella città. 
L’ ufficiatura era celebrata nella cat- 
tedrale da cinquantacinque canonici 
( il piimo de’ quali era il re ), da 
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quarantaquattro beneficiati, quaran- 
ta cappellani, venti chierici, ed al- 
tii ministi'i in numero di centosctte, 
come ripoi-ta l’ Alberti a p. aao. 

Presentemente il capitolo si com- 
pone di due dignità , prima delle 
quali è il decano, cui ne sono uni- 
te altra quattio , ventisei canonici , 
dieci razionarii , ed altri sacei-doti 
pel divino servizio. OlU'e In parroc- 
cliia di s. Giacomo unita alla cat- 
tedrale, in città ve ne sono quattor- 
dici, con sette conventi di raligiosi, 
nove monisteri di monache, quattro 
spedali, un ospizio , il seminario, il 
monte di pietà, ed altri pii stabili- 
menti. In vicinanza della città vi è 
il liccliissimo monistero delle suore 
de las hueigas, oom|>osto del fiore 
della nobiltà costigliana, la cui ab- 
badessa disponeva di varie commen- 
de , e nominava ne’ luoghi dipen- 
denti dall’ abbazia, i magistrati, e i 
governa tori. Non lontana è pure la 
solitaria certosa- di Mirafloies. 

Quattro conàlii furono celebrati 
in Burgos, il primo nel 1076, in 
cui dal Cardinal Riccardo legato apo- 
stolico si fecero accettare a’ goti l’uffi- 
zio, i riti e le cerimonie della Chiesa iv>- 
mana, secondo le pi'escrizioni del Pon- 
tefice s. Gregorio VII, Gali Christ. t. 
VI, p. 44- Alcuni pongono questo 
oonciho al 1 o8o ; ed il Labbc al 
tomo X, e r Arduino al tomo VI, 
citati dal Lenglet, dicono appunto, 
che vi furono abrogate le cef-imonie 
gotiche, o mozarabiche. 11 STCondu 
concilio si convocò dal Cardinal Gui- 
do, legato di Gregorio IX, nel ia36, 
per l'introduzione nella Spagna del rito 
romano , c |)cr la pacificazione del 
re di Casliglia e di Navarra, come 
vuole il Pagi, ma l’Aiduino, t. VI, 
presso il citato Lenglet, lo pone al- 
l’anno 1 1 36. Il tei-zo concilio sì ten- 
ne nel 1379 sullo scisma dcU’anti- 
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papa Clctncnie VII, iwwrlo contro 
il legittimo Pontefice Urbano VI, 
in cui diigimiataineiite la Spagna 
legu'i le parti del primo. Finalmen- 
te il quarto ooncilin lii celebrato a Bur- 
gos nel i 499 > sotto il vescovo Pas- 
quale. 

BURIGNONISTI . Setta di falsi 
spirituali, che nei Paesi Bassi prote- 
stanti seguono la dottrina di Anto- 
nietta Bourignon. Questa fanciulla 
nata nel 1616 nelle Fiandre è un 
triste esempio di ciò, che possa in- 
tervenire per una falsa idea di pietà 
e di divozione. Tenendo il matri- 
monio come cosa conti'aria alla san- 
tità, fugg'i dalla casa paterna nel giorno 
destinato alle sue nozie, ed andò va- 
gando pei campi travestita da romito. 
Toiviata però a casa, dopo over corsi 
vaili pericoli, se ne fugg'i la seconda 
volta, che il padre di lei voleva darle 
ancora marito. Da quel tempo an- 
dò errando di tetra in terra pm-se- 
giiìtata sempre e dovunque dalle 
bizzarre sue idee intorno la religione, 
e dalle sue folli illusioni, che vole- 
va spacciare per oiacoli. In mezzo 
però a tali peregrinazioni ed a tan- 
te traversie, compagne di una vi- 
ta s'i agitata, ebbe campo di compor- 
re diciotto grossi volumi intorno a 
varie materie teologiche. Non è s'i 
agevole lo stabilire il sistema di 
teologia da essa seguito. Tutto at- 
tribuendo alle inspirazioni immedia- 
te, niente producera, che fosse con- 
nesso e metodico. 

BUIIITA [Buritana plebs). Sede 
vescovile della provincia proconsola- 
re d’Africa , sotto la metropoli di 
Cartagine, secondo la conferenza di 
Cartagine stessa del V .secolo. 

BUSCA Icv.szio, Catiìinak. Igna- 
zio Busca nac([ue a Milana il 3 i 
agosto 1731. Recatosi a Roma, e 
postosi nella caniera prelatizia, fu 
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quindi inviato in Fiandra , col ca- 
rattere di nunzio apostolico di Brus- 
selles. Richiamato in Roma da l’io 
VI , fu latto goveinatore di questa 
città, e, nel concistoro de’ 3 o marzo 
1 789, venne a-cato Cardinale dell’oi'- 
dine dei preti, col titolo di s. Maria 
degli Angeli. Per la stima , che si 
guadagnò del Papo, fu po.scia fatto 
segietario di stato, indi prefètto del 
buon governo. Trovo.ssi nella lagri- 
mevole epoca, in cui i repubblicani 
francesi intrapresero la invasione 
dello stato Pontificio, e la sua let- 
tera intercettata, colla quale invoca- 
va r aiuto dell' imperiai corte di 
Vienna, nc affrettò 1’ csccuzionei 
Valente nel maneggio degli affari , 
e zelante Porporato, appartenne a 
nove congiegazioni Cardinalizie, e 
fu protettore de’ monaci di Monte 
Vergine, della chiesa ed arciconfra- 
ternita de’ ss. Ambrogio e Carlo 
della sua nazione milanese, e di al- 
cuni monisleri , università e città 
ec. Mori in Roma a’ i a agosto 
i 8 o 3 , e venne esposto nelle e.sequie 
nella dùesa di s. Agostino, e tumu- 
lato nella sua titolare. 

BUSEMBAUM Ermawo , nato 
nel 1600 a Nottel in Westfàlia , 
fù rettore de’ collegi di Hildesheim 
e Munster, e mori nel 1 668. Ac(|ui- 
stata fama nel suo Ordine, per alcu- 
ne opere di- teologia , divenne assai 
celebre pegli avvenimenti cui die- 
de origine la sua ojvera intitolata : 
Meditila theologùe nioralis, ex t’/z- 
riìs probatisque atietoribus concin- 
nata . Ebbe quest’ ojiera in due 
volumi piu di cinquanta edizioni. 
L’ultima uscn nel 17^7, c sebbene 
venne accresciuta dai tre gesuiti , 
de la Cixàx, Collendall, v Montau- 
san, tuttavolta vi furono .sco|icrlo 
perniciose dottrine . Il parlamen- 
to di Tolosa condannò questn ope^ 
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ra ai fuoco nel 17^7, e quello 
di Parigi nel 1758. 11 p. Zaccaria, 
gesuita italiano, pubblicò l’ apologia 
di Busembaum e di la Croix contro 
le due condanne , e quell’ apologia 
fu egualmente condannata. Nondi- 
meno il p. Zaccaria medesimo fece 
una nuova edizione della MeduUa 
thrologio! , che ricevette un’ ultima 
edizione ad Iiigolstadt nel 1 768. Ab- 
biamo altres'i di Busembaum il Li- 
linm inter spinai , de y irginibus 
Dea devotis ciifue in iaculo inier- 
virntibui. 

BUSIRI (Busirii). Città vescovile 
del basso Egitto, e del patriarcato 
di Alessandria , eretta nel quarto 
secolo, sotto la metropoli di Pelu- 
sio, che viene cliiamata anche Abu- 
tir. Essa era forte ed antica , po- 
sta nel mezzo del Delta , capitale 
del Busirite , luogo in cui conveni- 
vano ogni anno gli egizii per vene- 
rare Iside nel vasto suo tempio , e 
per celebrarvi con grande solennità 
la festa. E celebre per esservi mor- 
to Demetrio Fahueo. Da alcuni fu 
chiamata anche Busosiris. Presente- 
mente si appella Busir, ed è una 
provincia del regno di Tripoli. Fi- 
nalmente alcuni citxlnno, che questa 
città sia la famosa Tebe, o Eliopo- 
lis, poi Hu. 

BUSCACENE. Sede vescovile, ed 
antica città dell’Africa, di cui fa 
menzione $. Agostino nelle sue ope- 
re, lib. 7, conlr. Donai. E nota an- 
cora pel suo vescovo Felice, che in- 
tervenne alla conferenza cartaginese, 
c ad un concilio di Cartagine sotto 
il vescovo s. Cipriano. 

BUSSI Gmmbattista, Cardinale. 
Giambattista Bussi nacque a Vitei'- 
bo da nobili genitori nel i 656 . An- 
dato da fanciullo a Roma, e diretto 
dallo zio Lodovico Bussi, studiò con 
iffi{M-gno la giurispnidcnza ncll’ar- 
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(^ginnasio di Roma, e ne ottenne 
la laurea dottorale. Innocenzo XII, 
che ne conosceva l’abilità, gli con- 
ferì un canonicato della basilica va- 
ticana; e quando Roma era afflìtta 
da fiero contagio, il Pontefice gli affi- 
dò la cura degl’ infermi di quella por- 
zione di Roma detta città Leonina. 
Adempì il Bussi con tanto impegno 
a questa incumbenza , che il Papa 
lo elesse internunzìo delle Fiandre 
infette sgi'azìatamcntc dagli errori 
di Calvino e di Gìansenio. Di là 
passò in Olanda, e vi si trattenne 
parecchi mesi, procurando dì accre- 
scere il numero dei cattolici. Nel 
1 703 fece chiamare a Roma Pietro 
Coddeo arcivescovo sebasteno, e vi- 
cario apostolico in quella provincia, 
infetto di giansenismo, che con sot- 
tile di.samìna fu condannato e rimos- 
so dal ministero apostolico. Così fu 
stabilita la pace a cinquanta mila e 
piu cattolici sturbati da lui. A me- 
rito del suo zelo fu ' il Bussi pro- 
mosso ad arcivescovo di Tai-so da 
Clemente XI, poi alla nunziatura 
di Colonia e della Germania infe- 
riore; visitò le diocesi di Liegi, di 
F ulda e di Colonia , donde cacciati 
gli ei-elici predicatori , amrainisti-ò 
la confermazione, e consacrò chiese 
ed altari. Stupiva il Pontefice alla 
intrepidezza ed al sacerdotale corag- 
gio del suo nunzio , e lo promosse 
al vescovato di Ancona nel 1710; 
quindi norainollo Cardinal prete di 
s. Maria in Araceli , il dì 3 o gen- 
naio 1713, e lo ascrisse a parec- 
chie congregazioni di Roma, come 
a quelle dei vescovi e regolari, del- 
l’ immunità, di propaganda ed altre. 
Pervenuto alla sua chiesa, dilatò la 
pietà, il culto divino, ristaurò i sa- 
ci-i templi, specialmente la sua cat- 
tedrale, distribuì a’ poveri gros.se li- 
mosiue, prese sollecita cura de’ pel- 


Digitized by Google 


BUS 

legrìni, visitò di frequente la dio- 
cesi. Da ultimo, dopo essere inter- 
venuto a’ comizii d' Innocenzo e Be- 
nedetto XIII, che lo dichiarò visita- 
tore del santuario di Loreto, mori 
a Roma Tanno 1726, contando 
settant’ anni di età e tredici di 
Cardinalato. Ebbe tombe nella ba- 
silica di s Maria in Trastevere al 
destro lato della sua cappella gen- 
tilizia eretta a s. Francesca Romana. 

BUSSI PiearaANCESco, Cardinale. 
Pierfrancesco Bussi nacrpie a Roma 
da nobile famiglia a’ a8 luglio 1684, 
ma era oriondo di Viterbo. Dopo 
aver percorso onorevole carriera 
prelatizia, e dopo essere stato deca- 
no della rota, nel concistoro de’34 
settembre lySq, fu creato Cardina- 
le da Clemente XIII , che gli die- 
de il titolo presbiterale di s. Maria 
in Via. Gli furono conferite le 
congregazioni del concilio, del buon 
governo, della segnatura di grazia, 
e della cerimoniale, venendo enco- 
miato per vìrtii, pietà e dottrina . 
Mori di ottantadue anni non com- 
pili, a’ IO settembre 1765, fu se- 
jnllo nella chiesa di s. Marcello, e 
tumulato in quella del suo titolo. 

BUSSI Gumbattwta, Cardinale. 
Giambattista Bussi , appellato de 
Pretis, nobile di Urbino, vi nacque 
a’ ai settembre 1711. Avendo eser- 
citate varie cariche nella romana 
prelatura, divenne finalmente prima 
chierico, e poi per anzianità decano 
della Camera, e presidente delle ar- 
mi. Quindi, nella XXII promozione 
de’ ai febbraio 1794, fu da Pio VI 
creato Cardinal prete di s. Lorenzo 
in Paneperna , e vescovo di Jesi , 
ove mori a’ 17 giugno 1800. Venne 
poi esposto e sepolto nella sua 
cattedrale. Appartenne a varie con- 
gi’^azioni Cardinalizie, esercitò T e- 
piseopale miiiislero con zelo eccle- 
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siastico, e fu ammirato per te sue 
egregie doti. 

BUSSIERE Giovatvi, Cardinale. 
Giovanni Bussiere nacque da illustre 
lignaggio in Alvernìa nelle Gallie, 
o meglio nella Borgogna. Ancora 
fanciullo si ritirò nel raonistcro <li 
Chiaravalle, ove progi'cdi mirabil- 
mente in virtìi. Quindi mandato al 
collegio di s. Bernardo in Parigi per 
apprendervi le scienze, prima dei di- 
ciotto anni fu laureato ; il perchè 
non è a maravigliare se divenisse 
l’oggetto deir ammirazione comune. 
Quindi fu eletto abbate a Cistello, 
generale di tutto l’Ordine, vescovo, 
e da ultimo fu creato Cardinal pre- 
te da Gregorio XI, a’ a i dicembre 
1375. Ma nel 1376 morì in Avi- 
gnone, ed ebbe tomba tra s. Ber- 
nardo, e i ss. martiri Eiitixipio, 
7 .asiino e Bonosa nel suo monistcro 
di Chiaravalle con breve epitallìo. 

BUSSOLANTI della Corte Pov- 
TiFiciA. Familiari, o ctibicularii del 
Papa, che assistono alla bussola delle 
sue anticamere , ed eseguiscono o- 
norevoli incombenze. Siccome anti- 
camente erano divisi in tre classi, 
prima di trattare della loro riunio- 
ne, ed attuale intero corpo, li di- 
videremo nel modo seguente: I. Bus- 
solanti propriamente detti. II. Bus- 
solanti camerieri extra inuros. III. 
Bussolanti scudieri. IV. Riimione 
delle tre classi sotto il nome di Bus- 
solanti, e ciò che li rigttarda. 

I. Bussolanti propriamente detti. 

Quando fossero istituiti i Busso- 
lanti nei palazzo Pontifìcio non si 
trova legistrato plesso alcuno, co- 
me osserva il Bonanni , nella sua 
Gerarchia ecclesiastica, p. 477 , Ro- 
ma 1710, e secondo tal autore solo 
nel Pontificato di Cleiiicute Vili, 
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ci-eato nel iSga, ii parla de’ came- 
rieri (Iella Bussola. Però nei ruoli 
del palazzo apostolico, ed in quello 
del 1.787 di Sisto V, dopo gli aiu- 
tinti di camera si^'eti, i quali sono 
gli attuali aiutanti di camera del 
Papa, che allora erano otto, dicci, 
c dodici, per la prima volta si tro> 
vano ragistrati cinque aiutanti di 
camera alla bussola. In quelli di 
Clemente Vili, ci'eato nel iSqa, era* 
no otto, e nove; aveano dal palaz- 
zo un servo, una porzione di p.inc 
impalino, e altiu bassa, un boccale 
di vino della cantina secreta, e al- 
tro della cantina comune, c per com- 
panatico quarantacinque paoli. Pao- 
lo Y ebbe otto aiutanti della bussola, 
ed Urbano Vili, tiel i 633 , ne tene- 
va dieci dopo i quali si trova registra- 
to il sotto-foriere. Cosi trovasi nel 
■ 638 , nel 1663, ma nel 1673, sotto 
Clemente X, venivano già qualilìcati 
col solo nome di Bussolanti, col qua- 
le poi costantemente furono appellati, 
ma sempre nel numero di dodici, e 
pel primo talvolta fu lo scalco della 
foiisteria . Da Innocenzo XII, e 
dal 1693 in poi dieci scudi per ca- 
dauno fu r onorario mensile , men- 
tre la poi'te di pane e di vino l’eb- 
bero sino al Pontificato di Pio VI, 
e nella distrìbutione delle medaglie 
«l’ai-gento pe«‘ la festa di s. Pietro , 
e pel possesso del nuovo Papa, la qua- 
le tuttora ba luogo, ma prima il 
sotto-foriere aveva anclie una me- 
daglia d’oro. 

Anticamente dodici erano i Busso- 
lanti, oltre i soprannumerarii con suc- 
ccssùme, e furono cliiamati anclic ca- 
merieri della bussola. 11 loro uflìzio 
pertanto era di Ikixi la nota nelle Pon- 
tificie anticamere di quelli, che cliiede- 
vano l’iidicnzu a) Pontefice; nota, clic 
poi consegnavano al prelato maestro 
di camera, praefeclus cubiculi. Tutte 
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le ambasciate venivano ai Bussolant 
rilèrite dal decano Pontificio, e da ess 
si portavano allo stesso maestro di 
camera, o cameriere segreto parte- 
cipante di guardia, nelle anticamere 
segrete. I Bussolanti medesimi poi ri- 
cevevano le ambasciate, che per mez- 
zo di detto decano de’ parafrenierì si 
doveano mandar fuori del palazzo A- 
postolico. In mancanza de’ camerieri 
segreti, o di onore, portavano l’amba- 
sciata direttamente al maestro di ca- 
mera. N ci recarsi i Cardinali all’udien- 
za, i Bussolanti l'incontravano per le 
scale ; recandosi poi i Papi a visita- 
re sovrani e sovrane, non die Car- 
dinali malati , siccome monsignor 
maestro di camera avea in quel tem- 
po della visita giurìsdizione sulle an- 
ticamere de’ visitati, ooù mandava 
innanzi al loro palazzo dodici Bus- 
solanti a prender luogo nell’ antica- 
mera, che secondo l’ordine di quel- 
la Pontificia gli poteva compctei-e. 
Talvolta con formalità portarono i 
Bussolanti in nome del Papa, am- 
basciate a’ personaggi, invece de’ ca- 
merieri segreti. Quattro di essi era- 
no accoliti ccroforarii, i quali gode- 
vano eguali emolumenti agli nitri 
Bussolanti detti ceroferarii , come 
simile era rulfizio. Furono aggiun- 
ti ai BiLssolanti dal Pontefice A- 
lessandra V 11 , con breve in data 
IO giugno 1667, cioè quando estin- 
se gli iifl’izii venali della cappella 
Pontificia, e per non aggravare di 
ulteriore spesa il sacro palazzo, li an- 
noverà fra il colpo de’ Bussolanti. 
La loro veste, allorquando esercitano 
la carica, si compone di sottana, col- 
lare c iiuicia di seta paonazza , con 
asole e bottoni neri , e mantellonc 
di saia, pure di colore paonazzo, cal- 
ze nere, scarpe con fibbie, e cappello 
ecclesiastico. Anticamente poi quan- 
do andavano per Roma, invece ilei 
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mnntcllone, portavano il mantello 
nero. 

Anticamente i Bussolanti fecero 
parte de’ via);gi , c villeggiature dei 
Pontefici, cioè quando questi le fa- 
cevano con tutta la corte, e recan- 
dosi Clemente XI alla visita della 
santa Casa di Loi'eto, condusse seco sei 
Bussolanti. £ quando Clemente XIII, 
nei 1763, volle dare a Civitavcccliia 
il tinttamento, che soleva farsi agli 
ambasciatori regi , in occasione che 
recavansi a Roma per niaiv, all’am- 
basciatoi-e di Francia Aulietteri-e, vi 
spedi il maestro di casa, di palazzo, 
lo scalco della foresteria, il sotto-fo- 
riere , quattro Bussolanti , ed altii 
della Simiglia Pontificia. 

I Uv; oniini de' Bussolanti, de ca- 
merieri extra muros, e degli scudieri, 
ciascuno avea la sua propria camera 
di residenza nel Pontificio apparta- 
mento. Quando Innocenzo XI, Pnpo del 
1676, acatdzbe le anticamere segre- 
te, furono a tutte c tre le dette 
classi assegnate , con quest’ ordine : 
dopo r anticamera de’ cavalleggieri 
era quella degli scudieri , seguiva 
quella de’ camerieri extra muros, in- 
di l’altra de’ Bussolanti, e poi quel- 
la della Sassola di damasco custo- 
dita da due camerieri segreti di o- 
nore, siccome raccontano i dioivi dei 
maestri di cerimonie Febei, Carca- 
rasi e Cappelli. 

Dalle relazioni poi del possesso del 
Pontefice Innocenzo X, del 1 644 ^ si ha 
die appiesso al baronaggio romano 
si^ivano dicci Bussolanti di Nostro 
Signore; da quello 'di Clemente IX, 
del 1 667 , elle avanti al fiscale di 
Roma cavalcavano gli scudieri, e i Bus- 
solanti co’ soliti abiti rossi, ed altret- 
tanto si legge in quello d’Innocen- 
zo XI, del 1676. È da avvertirsi 
però, come si dira poi, che i Bus- 
solanti propriamente detti non avea- 
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no l’uso della cappa, o abito rosso nelle 
funzioni, e perciò furono chiamati nu- 
che camerieri extra non, deferentes 
caputium, il quale abito hanno .sol- 
tanto assunto, siccome diremo al § 
IV, nell’odierno Pontificato, median- 
te la riunione delle tre classi, onde 
pei suindicati Bussolanti , interve- 
nuti a’possessi, si debbono intendere 
i camerieri extra muros, che ince- 
dettero in abili rossi, senza cappuc- 
cio, lino a Benedetto XIV, che glie- 
lo concesse. Cosi ancora i lUivso- 
lanti prima della riunione non a- 
veano luogo nei posseissi , nè nel- 
le cappelle. 

1 Bussolanti furono pubblicati per 
la prima volLa nelle notizie di Ro- 
ma, sotto il Pontificato di Pio VI, 
cioè nel 1786, in numero di dieci- 
sette, oltre due soprannumcrarii, c fra 
i primi partecipanti, era compre- 
so lo scalco segreto della foresteria, 
il trinciante di essa, t assistente al- 
le congregazioni, e C ufficiale del 
concistoro, chiamato extra omnes, 
dal pronunciar queste parole aU'in- 
cominciare de’ concistori segreti. Si 
nominarono per oi-diiic di pieoedcn- 
za, cioè prima i Bussolanti, poi i 
camerieri extra muros, indi gli scu- 
dieri. 

§ II. Bussolanti Camerieri extra 
muros. 

Ignorasi l’epoca della loro istitu- 
zione. Rilevasi perì», che nel possesso 
preso nel i 484 Innocenzo Vili, 
fin i famigliari dd Papa sono no- 
minati cubicularii extra cameram 
cum caputiis ut in capella j in <|uel- 
lo di Leone X, nel i5i3, co»»e»vi- 
rii Papae sine caputio j in quello 
di Sisto V, nel 1 585 , dopo gli scudie- 
ri, con>qucstc parole: camerarii extra 
muros rum vestibus rubeis equititnmt 
ante crucem. Si ha inoltre, che nel 
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possesso d’Innocenzo IX, del i5gi, 
predecessore di Clemente Vili, ed in 
((nello di Leone XI del i6o5, e di 
Paolo V, di Gr^orio XV, e di tutti i 
seguenti Pontefici, i camerieri extra 
muros interrennero alla cavalcata so- 
lenne di tal funzione, nel luogo, che si 
dirà. Tuttavolta abbiamo dai registri 
deH'archivio del palazzo Apostolico, 
che i camerieri extra muroj, sotto 
Sisto V del i585, erano sette con 
parte di pane e srino, e quattro sen- 
za. Nel i633, nel Pontificato d’Ur- 
bano Vili, se ne leggono undici com- 
preso il sotto-scalco, e due trincian- 
ti, quindi dodici con paoli quai-an- 
tncinque mensili [>el companatico; in 
seguito si mantennero al numero di 
dodici, e da Clemente X, del 1 67 5 , fi- 
no a Innocenzo XII, del 1 693, ebbero 
paoli .sessantuno, ma da detto anno 
in poi .scudi dicci, e sotto Clemente 
XII alcuni erano anche accoliti ce- 
rofera rii. 

Il loro uffizio, ripartito fra i do- 
dici camerieri extra muros, che com- 
ponevano la classe, era di stare nel- 
le anticamere Pontificie, fra (jtiella 
degli scudieri, e l'altra de’ Bussolanti, 
come dispose Innocenzo XI , del 
167(1, per mezzo della congregazione 
super negotio, et interesse sacri pa- 
lata Apostolici. 

Si chiamarono poi questi cubicii- 
larii , camerieri extra nutros , per- 
chè non (Kitevano penetrare nella 
camera della bussola , e molto me- 
no nelle anticamere segrete . In- 
tervenivano alle cappelle, ed al- 
tre funzioni, sedendo sopra il tap- 
peto in teiTa, innanzi agli avvocati 
concistoriali , portavano la cap[>a di 
saia i-ossa, con maniche corte e lar- 
ghe, con mostre di seta del medesi- 
mo (»lore, e soltanto fu Benedetto 
XIV, che loro concesse il cappuccio 
di saia rossa, (aerò delle fonne di 
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cpiello de’ caudatarii de' Cardinali, 
{f^edi), da sovrapporsi alla capfo, 
senza mostre di seta, e senza le pel- 
li di armellino, a differenza degli al- 
ba cubiinilarii dei Papi , i quali a- 
vendo comune la e»p(ia rossa non 
la forma del cappuccio coi camerie- 
ri extra muros, usano però sul ca|>- 
puedo le pelli d’ armellino nell’ in- 
verno, e la fodera di seta rossa ne- 
gli altri tempi ; onde con tal cap- 
puccio i camerieri extra interven- 
nero per In prima volta alla cap- 
pella della ss. Annunziata del i74't- 
Colla sopraddetta sottana di seta 
paonazza, e raantellonc di saia dello 
stes.so colore, i camerieri extra mu- 
ros si recavano nella (cavalcata di 
monsignor maggiordomo, che soleva 
farsi nella vigilia del Corpus Domi- 
ni, per ispezionare il luogo ove do- 
vea passare nel di seguente la so-' 
lenne processione. Col medesimo 
maggiordomo, ma in (»p[ie, e vai- 
drappc rosse, i camerieri e.xtra nm- 
ros intervenivano anche alle caval- 
cate , per gl’ ingressi pubblici degli 
ambasciatori in Roma, ed in quelle 
de’possessi de’Papi, seguiti dagli av- 
vocati csoncistoriali , e dai cubicula- 
rii, o, (>er dir meglio, dagli aiutanti 
di camera, dai <np(>ellani, dagli av- 
vocati concistoriali , e dai camerie- 
ri segreti . Intervenivano alle ca- 
valcate jicl tras(K)rto dei cadaveri , 
in cui però ado(>eravnno le valdrap- 
(>e nere, de’ (inrdinnii decano, (jeni- 
tenziere, vice-cancelliere, e camer- 
lengo, ec., c dei princi[n reali. Inol- 
tre i camerieri extra muros, vesti- 
ti con sottana paonazza, c cap|ra 
rossa , dopo i procuratori generali 
delle religioni, e prima del procu- 
ratore del fisco, si recavano alla 
processione del Corpus Domini, c^d 
a quelle dei Pontificali della corn- 
Dozioue, di Natale, di Pas({ua, della 
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fèsta di s. Pietro, ed altri: e nella 
lavanda che & il Papa nel giovedì 
santo , due camerieri extra lo se- 
guivano con due bacili , uno con 
tredici mazzi di fiori , l’ altra con 
egual numero di asciugamani. 

Finalmente i camerieri extra mu- 
ros furono anch’essi pubblicati per 
la prima volta fra i Biusolanti, e gli 
scudieri, nelle notizie a/miuili, o al- 
manacco di Roma del 1 786, Gguran- 
dovi fra il loro ceto, il sotto-guarda- 
roba , che talvolta ne’ pos$e$.<i andò 
col cameriere segreto guardaraba , 
il sotto-foriere, e il sollecitatore del 
palazzo apostolico, nel numera di 
otto, con sei soprannumeri. Rilevasi 
inoltre dai mentovati inoli del palazzo 
apostolico, che il sotto-guardaroba, 
del cui u^ci'o si tratterà al § IV, 
fu registrato anticamente in essi ap- 
presso i camerieri segreti , e talora 
fu soprastante alla cera, come sotto 
Sisto V. Quello di Urbano Vili e- 
ra pure trinciante delta foresteria, 
ed Innocenzo X, ad esempio di Ur- 
bano Vili, che avea dichiarato sot- 
to-guardaroba il suo primo aiutante 
di camera, nel 1648, fece sotto-guar- 
daroba il primo suo aiutante di 
camera Pietra Lutìo, e nel i654, 
fece guardaroba il secondo aiutan- 
te di camera Vandergossi , il quale 
rimase nell’ ufiìzio anche in sede va- 
cante. Alessandro VII, nel iG55, die- 
de il posto di sotto-guardaroba al 
suo primo aiutante di camera, ed 
uno di quelli di Clemente XII, nel- 
l'anno 1738, fu fatto eziandio came- 
riere extra muros, ed il successore 
Benedetto XIV diede l’ uffizio di sot- 
to-guardaroba al proprio crocife- 
ro, dopo la morte di certo d. Giu- 
seppe de Santis, di Fabriano. Que- 
sti essendo sotto-guardaroba , e ca- 
meriere extra di detto Papa, mo- 
rì nel 1741, e nelle esequie, che gli 
VOI. VI. 
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furono celebrate nella chiesa de’ ss. 
Vincenzo ed Anastasio , allora par- 
rocchia del palazzo quirinalc, dai 
cappellani, cantali, c ministri della 
cappella Pontilicia , il cadavere era 
vestito degli abiti sacerdotali con 1 
ventiquattro ceri attorno , e vi a.s- 
sistettera i cerimonieri del Papa. È 
da avvertiisi, che questi non devono 
confbndei'si coi camerieri d' onore 
extra urbem. Vedi. 

§ III, Bussolanti Scudieri. 

Leone X, Papa del 1 ? 1 3, istituì 
il collegio degli scudieri Ponlificii, 
come abbiamo da’ registi'! custoditi 
nell’ arcliivio della cancellaria apo- 
stolica ( Fedi ), con uffizio venale , 
eretto pei bisogni di s. Chiesa, co- 
me rilevasi dalla bolla dell’antico 
Bollarlo, tomo I p. 1 19 n. 1 i4; C 
nel mentovato archivio sono descrit- 
te le regole da osservarsi nel servì- 
zio, che dovevano prestare nel pa- 
lazzo Pontificio, come la veste che 
dovevano usare, dicendosi al § ao, 
che andando per la città i detti 
cubicularìi (nel qual nome sono com- 
presi gli scudieri) « non vanno se 
» non con vesti rosse, con cappuo- 
» do al collo, affinchè conosciuti in 
» tal modo, sieno da tutti onorati, 

» ed onorato sia perdò ' l’ ordine 
» stesso de’ camerieri, come avviene 
M degli avvocati concistoriali «. Il 
Novaes poi, nella vita di Calisto III, 
dice che questo Papa, nel 1 456, per 
mezzo di Antonio Saracini suo scu- 
diere, mandò il cappello rosso al 
Cardinal Olivier di Longolio, o Lon- 
gevi! ; e poi, nella vita di Leone X, 
aggiunge, cli’egli accrebbe al nume- 
ro di sessanta il collegio de’cubicu- 
larii, e gli scutiferi , o scudieri al 
numero di centoquaranta, de’ quali 
i primi comperavano l’ uffizio, die 

13 
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loro roiuIcTa noTantamila fìorini, ed 
ì secondi centododicìmila fiorini. Fra 
i vacabili il Sommo PonteGoe die, Si- 
rto V, nel i585, trovò istituiti, eranvi 
appunto sessanta cubicularii, e cento- 
quattro .scudieri apostolici. Quindi In- 
nocenzp XI, a’ i4 dicembre 1679 , a- 
boh il privilegio del Cardinal vice can- 
celliere di s. Chiesa, di nominare una 
porzione di vacabili, fixi’ quali pote- 
va creare tre cubicularii, e sette scu- 
dieri apostolici. Ma gli scudieri vaca- 
bili, non esistendo più, in luogo di 
tale specie di cubicularii e scudìei'i, 
successero a’ nostri tempi i Busso- 
lanti, gli scudieri, c i camerieri ex- 
tra muros, tutti ulllcii compi-esi nel 
nome generico di cubicularii , o fà- 
roigliari del Papa. Degli scudieri ec- 
co quanto à trova registrato nel- 
i’ archivio del sacro palazzo. Col ti- 
tolo di scudieri domestici, nel ruolo 
di Paolo IV del :555, erano tren- 
tasei, ed aveano dal medesimo pa- 
lazzo altrettanti servi e cavalli, pa- 
ne e vino : in altro ruolo » regi- 
strano ventiquattro scudieri , e in 
altro pure di Paolo IV se ne an- 
noverano venticinque con un servo, 
ed un cavallo per cadauno. Si limo- 
vevano in ogni Pontificato, e talvolta 
nano riammessi. In&tli il Pontefice 
Paolo IV prese uno, che lo era sta- 
to di Paolo III, e Marcello 11. Pe- 
rò sotto Sisto V soli cinque aveano 
la parte del pane e vino: tredici 
nel Pontificato di Clemente Vili 
godevano tal parte, il domestico, e 
paoli quarantacinque mensili pel 
oompaoalico. Dodici n’ebbe Uiiia- 
no Vili, e sotto Alessandro VU, nel- 
l’anno 1657 , giunsero a diecinove con 
due soprannumeri, ma poi tornarono 
ad essere dodici, assegnando ad essi 
Clemente X paoli settantasette pel 
companatico; ma dal tempo dei Som- 
mi Pontefici Innocenzo XII, Cle- 
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mente XII , fu stabile l'assegno di 
scudi dieci mensili. 

L’abito degli scudieri era come quel- 
lo de’ Bussolanti, e camerieri extra, 
àoi nel servigio ordinario, di color 
paonazzo; ma nelle cavalcate, pro- 
cessioni, possessi de’ Papi, concistori, 
e cappelle Pontificie, nelle quali circo- 
stanze due di essi doveano stare in piedi 
all’entrata della quadratura, era l'os- 
so , cioè come quello de’ camerieri 
extra, ma egualmente senza cap- 
puccio, finché anche a questi, nel 
174 : 2 , Benedetto XIV lo concesse, 
della forma eziandio di quello dei 
caudatarii e de’ Cardinali. 

Dodici erano prima gli scudierì apo- 
stolici, i quali nelle anticamere Pon- 
tificie aveano l’ ingerenza di vegliare 
sulla porta, per la quale si entrava 
nella camera della bussola. Essi per- 
tanto risiedevano Dell’anticamera , 
appresso a quella de’ cavalleggìeri ; 
nella seguente stavano i camerieri 
extra, e poi, come dicemmo, i Bus- 
solanti. Sull’ origine degli scudieri , 
oltre ciò, che si è detto dall’ ordine 
romano di Cencio Camerario, die 
divenne Papa Onorìolll, nel iai6, 
nel capo 33 fra i cubicularii del 
Pontefice si nominano gli scutifèri. 
Nel possesso però, che prese Inno- 
cenzo Vili, nel i484i si nomhiano 
quataor cives romani, scutifèri ho- 
nore noncupali etc., die cavalcava- 
no prima de’ cubicularii, e si ag- 
giunge, che gettava denari al po- 
polo don FHippo Canonici, bologne- 
se Scuti fer Papae\ et maresciallus 
euriae , soldanus mmenpatus. Ed 
ancora nel Ceremoniale di Cristo- 
foro Marcello , stampato a Vene- 
zia nel i5i6, si 6 menzione degli 
scudieri, nella se.ssione XII del li- 
bro 1, ove si desa'ive la cavalcata so- 
lenne del Papa; ed anche ne’ Pos- 
sessi del Cancdlieri si dice che in 
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<]tirllo pi'eso dal citato Leooe X, nel 
I .'> 1 3 , vi erano nella cavalcata gli scu~ 
difri apostolici, ed a p. 65 li chiama 
Familiares minores Papae, sciuifcri 
Papae, cioè, secondo il diano del ceri- 
■noniei-e Paride de Grassis, e poi a p. 
66 si chiamano Scutijèri quatuor ho- 
noris cum capprllo. Cosi negli altri 
fiossessi, come di Sisto V, nel i 585 , 
di Gi-egorio XIV, nel 1590, d’ In- 
nocenzo IX, nel i 5 gi, di Cleinen- 
teVlll,nel iSgagCdei seguenti Pun- 
tehci ; osservandosi , che otto erano 
in quello d’ Innocenzo X, nel i 644 > 
e quattro in quello di Clemente IX, 
nel 1667, e lino al mentovato Be- 
nedetto XIV vi andarono in vesti 
di scarlatto rosso senza cappuccio, 
e poi con questo piegato. In quan- 
to poi al luogo, gli scudieri seguiva- 
no i raniigUarì del Papa, come il 
sartore, il fornaro , indi seguivano 
le ghinee nobili. 

Intervenivano eziandio, come i 
camerieri extra muros, nelle caval- 
cate pegl’ ingressi di ambasciatori, 
come in quelle pel trasporto de’ Car- 
dinali decano, penitenziere ec., prin- 
cipi reali ec. ; coù nelle processioni 
de’ Pontificali , gli scudieri procedeva- 
no prima de’ pi'ocuratori generali, ed 
erano seguiti da camerieri extra mu- 
ros, indi venivano gli aiutanti di came- 
ra. Nella processione poi del Corpus 
Domini in numero di dodici , e con 
cappe rosse sostenevano altrettante tor- 
oie accese, intorno al SS. Sacramento 
]K>rtato dal Pontefice, oltre quattro 
nobili lampioni, ciò che facevano in 
altra circostanze, come si dirà al 
§ IV. Finalmente fra gli scudie- 
ri, eravi quegli , che in cappa rossa 
versava l’acqua sulle mani del Pa- 
lm, con bacile, e boccale di argento 
dorato, nel giovedì santo, quando la- 
vava i piedi a’ pellegrini, e nella distri- 
buzione delle candele, ceneri, palme e 
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Agnus Dei, aveano parte, come di- 
i-eino, alla medesima funzione. Anche 
essi nel 1786 furono pubblicati nelle 
Notizie di Roma dopo i Bussolanti e 
i camerieri extra muros, nel numero 
di sci, con cinque sopninnumeri. 

§ IV. Riunione delle tre classi dei 
Bussolanti, e ciò che li riguarda. 

Assunto al Pontificato, nel 1800, 
Pio VII, a’a8 novembre di detto an- 
no, mediante il motoproprio, t eco- 
nomia del pubblico erario, per le 
circo.stanze de’ tempi, riformò e di- 
minuì tanto le propine de’ fàmiglia- 
ri Pontificii , che il loro numero ; 
ed è perciò, che le tre classi appar- 
tenenti alla famiglia nobile, àe'Bus- 
solanti, camerieri extra, e scudieri, 
dal numero di dodici individui, che 
ognuna comprandeva, furono ridotte 
a sei per cadauna, colla provvigione 
mensile di scudi dieci per ognuno , 
essendo a loro calicò il vestiario. Sic- 
come il detto Pontefice impose di pre- 
stare promiscuamente il servigio, cosi 
concesse a’ Bussolanti la cappa rossa, 
in tutto unifórme, e come quella dei 
camerieri extra , e degli scudieri , 
meno la forma del cappuccio, che è 
quella degli altri cubicularii,e meno le 
fodere di seta e di pelli. Pertanto fu 
disposto, che i Bussolanti in tutti do- 
vessero essere diciotto, con riserva, 
che aumentandosi qualche indivi- 
duo ad una delle tre classi, si do- 
vessero diminuirlo dalle altre. Quin- 
di s^uitò da esse a prestarsi il ser- 
vigio promiscuo, e nel modo sopra 
descritto, dai Bussolanti , come nelle 
anticamere Pontificie i camerieri 
extra continuarono a sedere innan- 
zi agli avvocati concistoriali, in ter- 
ra, cioè, incontro al tivjno nelle 
• cappelle Papali, ed in queste i due 
scudieri guarnirono come prima l’in- 
gresso della quadratura , ognuna 
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delle qmili regolate dai ri(pettÌTÌ de- 
cani, nienlre i soprannumeri de’mede- 
simi celi, prestarono allernaìivamente 
il serrigio, e le analoghe iiicombenie. 

Ma siccome la scarsezza del nu- 
mero di ogni classe pregiudicava 
r esecuzione delle attribuzioni, die 
dovcano disiinpcgnare, per eliminare 
qualche alluso, il regnante Pontefi- 
ce Giegorio XVI, col chii-ogiaro 
Sono giunti <t nostra notizia, ema- 
nato ai 3o luglio del i83a, riunì 
i tre corpi, àc Bussolanti semplici. 
Bussolanti camerieri extra, e Bus- 
solanti scudieri, in un solo corpo 
coiniiosto di diciotto individui , e 
■vi aggiunse altrettanti aspiranti, o so- 
pranuuinerarii, formanti in tutto tren- 
tasei Bussolanti, col qual nome sol- 
tanto ordinò, che in avvenire tutti 
dovrebbero esser chiamati. Si divi- 
dono tanto i Bussolanti eCfettivi, die 
i snprannumeiarii, indistintamente e 
promiscuamente il servizio , e le 
attribuzioni tutte che adempivano 
separatamente le tre dette classi , 
dovendone solo essere esentali gl’ im- 
potenti, e il decano in riguardo alla 
■vigilanza per l’esecuzione regolare del- 
le incombenze, e come depositario delle 
propine e degli emolumenti del ce- 
to, i quali dichiarò il Pontificio dii- 
rogi'afo doversi dividere in parti egua- 
li fra i Bussolanti elTettivi o parteci- 
panti, e i soprannumerarii, con varie 
analoghe discipline, e provvidenze. 

Riunite pertanto le ridette classi, 
e gli uffizii , i Bussolanti eseguiscono 
le seguenti attribuzioni, e, come ap- 
partenenti alla famiglia nobile , in- 
tervengono nella comunione genera- 
le, che nelle festività si fa quattro 
volte l’anno, nella Pontificia cop- 
pella. In abito paonazzo , ne’ gior- 
ni di udienza del Papa, due stan- 
no nell’ anticamera, che precede 
quella delle guardie nobili , ed in- 
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oontrano, ed accompagnano sino al- 
r anticamera de’ camerieri d’ onore 
quelli, che vi si lecano. Unitamente 
ad un cameriere segieto di spada 
e cappa stanno all’ ingi'csso de’ ban- 
chi, e tribune pe’forestieri distinti, e 
dame che intervengono alle saa^e 
funzioni, cappelle e Pontificali, non 
che alla portiera delle tribune dei 
sovrani per prestar loro assistenza. 
Prima della funzione della bene- 
dizione delle candele, un Bussolante 
si reca dagli ambasciatori, e mini- 
stri de' sovrani cattolici residenti in 
Roma, per prendere la nota del 
numero, di cui si compone la fa- 
miglia del proprio principe, tra i 
quali anticamente si comprendevano 
pure gli elettori ecclesiastici quando 
vi erano. Questa nota viene da lui 
portata in segreteria di stato, e da 
questa poi si passa a monsignor mag- 
giordomo. Eseguita quindi la benedi- 
zione delle candele , a’ a febbraio 
il sopraddetto prelato subito incari- 
ca un Bussolante a portare ad 
ognuno de’rispettivi individui del cor- 
po diplomatico delle corti cattoliclie, 
i mazzi delle candele benedette pel 
sovrano e sua fiuniglia, servito da un 
frullone palatino, ed accompagnato 
da un palafreniere Pontificio. Quindi 
ne fa il Bussolante la presentazione 
in nome del Papa , sostenendo la 
cera il palafi'eniere ; ed altrettanto il 
Bussolante pratica con que’ Caidinali, 
che non intervennero alla funzione, 
mentre il cameriere segreto segreta- 
rio d’ambasciata contemporaneamen- 
te fa il simile co’ sovrani presenti 
in Roma, lo che fa pure colle pal- 
me, ed dgnus Dei benedetti. Tanto 
quelle, che questi il Bussolante, do- 
po la cappella , porta a’ Cardi- 
nali, che non vi si recarono ; ma ai 
sovrani, non presenti in Roma, ora 
non ha piò luogo tal dispensa, che 
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per altro pi-ima si fiioera colle casse 
d’ Agnus Dei, nel modo che pra- 
ticasi per le candele. 

Col medesimo abito paonauo un 
Bussolante accompagna monsignor 
guardaroba, quando porta a’ no- 
velli Cardinali il cappello rosso in- 
sieme al Bussolante sotto - guai-da- 
roha , di cui si parlerà ; anzi de- 
vesi avvertire, die prima era il 
Bussolante ofiiciale extra nmros del 
concistoro , che portava il cappel- 
lo Cai-dinalizio. Quando il Papa 
in qualche basilica assiste nel met- 
tersi, o levarsi il ss. Sacramento 
nella cii-costanza delle quarant’ore, o 
nell’ ottava del Corpus Domini se- 
gue la processione lateranese e va- 
ticana, dodici Bussolunli con tor- 
cie accese vanno lateralmente al- 
la ss. Eucaristia, e in dette pro- 
cessioni altri quattro sorreggono i 
nobili lampioni con lumi accesi. 
Se il Papa poi non intervenisse al- 
le processioni delle basiliclie late- 
ranense e vaticana , nell’ ottava- 
rio del Corpus Domini, allora otto 
palafrenieri intervengono a quella 
processione con altrettante toieic, e in 
questo caso i Bussolanti sostengono le 
aste del baldacchino, sotto cui viene 
portato il santissimo Sacinmento, ciò 
che fanno i camerieri soprannumerarii 
e di onore, quando il l’onteGce segue la 
processione. I Bussolanti assistono 
nel giovedì santo alla tavola dei 
pellegrini , e facevano altrettanto a 
quelle de’ Cardinali , quando s’ im- 
bandivano tanto nel giovedì che nel 
vcneidì santo, dando loro inoltre l’ac- 
qua alle mani, il ohe esei-citano ancora 
quando il Papa desse un solenne convi- 
to; e coll’abito paonazzo fanno corteg- 
gio a moasignor maggiordomo, neH’is- 
pezione della strada, ove passa la pro- 
cessione del Corpus Donwni, il di pre- 
cedente a questa fèsta senta enumerare 
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altre circostanze, nelle quali inccilono 
così vestiti, come incedono que’due, 
ohe accompagnano in fi-ullone palatino 
il nuovo commendatore di s. Spiri- 
to, dopo che Ila ricevuto la croce 
dal Papa, allorché fa ritorno alla 
propria residenza. 

In sottana paonazza, e cappa ros- 
sa, nel modo che si disse, i Busso- 
lanti intervengono a tutte le seguen- 
ti funzioni. £ primieramente nelle 
processioni delle cappelle, e nei Ponti- 
ficali, seguono i procuratori generali 
delle religioni, venendo dopo di loro 
gli aiutanti di canaera , e gli altri 
cubicularii. Dopo di essi ricevono 
dal Papa in trono le candele, le 
ceneri, le palme e gli Agnus Dei, 
e per la festa di s. Pietro, e nei pos- 
sessi tutti hanno la medaglia d’ai'- 
gento. Nelle cappelle, due stanno al- 
l’ ingresso della quadratura de’ ban- 
chi de’ Cardinali , e due siedono 
avanti gli avvocati concistoriali, ma 
ne’ Pontificali prendono luogo ai 
gradini delfaltaic Papale, dopo gli 
altri cubicularii. Quando il Pontefi- 
ce, nella prima domenica dell’avven- 
to, {ione le quarant’oic nella cap- 
pella paolina , o nel ginvecTi .santo 
ripone in essa il sepolcro, dodici 
Bussolanti con toicie accese vanno 
ai lati del baldaccliino, e dipoi al- 
ternativamente Ulva di loro fa un’ora 
di orazione, finché é esposto il Ss. 
Sacramento, o il sepolcro. Dalle co- 
stituzioni delia veneranda arcicoo- 
fraternità del Ss. Coipo di Cristo, 
nella basilica vaticana , stampate in 
Roma nel 1 6 1 3, si ha die nella pro- 
cessione della ottava del Corpus Dor 
mini , che & il capitola vaticano, 
i palatini, o sia i fiimigliari del Pon- 
tefice, dovevano intervenire in per- 
sona con candele e torcie, per ono- 
rare il Ss. Sacramento. In piogressn 
di tempo questo pio costume ondò ia 
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disuso, ma se ile lasciò una testimo- 
nianza nell'intervento che fanno due 
Bussolanti vestiti cogli abiti rossi, e 
due guardie svizzere, in tutto l'otta- 
vario di tol solennità, alla predetta 
basilica, nelle ufiiciature della mat- 
tina e del giorno, in cui sempre re- 
sta esposto il Ss. Sacramento, pren- 
dendo i Bussolanti posto in un ban- 
co del coro, ove ricevono l’ incensa- 
zione e la pace. Intervento, che se 
si considera al lustro del capitolo 
vaticano, e dell’augusto suo tempio, 
riesce di non poco onore alla classe dei 
Bussolanti, che inoltre rappresenta- 
no in tal modo la PontiGcia famiglia. 

Oltre alle sum mentovate funzioni, i 
Bussolanti in vesti rosse, e in nu- 
mero di dodici, con torcie accese, 
nel mattutino della notte di Natale 
stavano prima entro la quadratura 
della cappella prasso i Cardinali.* Per 
la lavanda poi de’ pellegrini , che 
eseguisce il Pontefice nel giovedì 
santo, un Bussolante versa l’ acqua 
in un bacile, per lavar loro i piedi, 
e due altri lo seguono con due ba- 
cili d’argento, entro i quali vi sono 
tredici asciugamani , ed altrettan- 
ti mazzi di Cori. Questi vengo- 
no dati dal Papa uno per uno agli 
stessi pellegrini, e cogli altri asciuga 
loro i piedi, e glieli bacia. Finalmente 
due Bussolanti , uno de’ quali è il 
■otto-foriere, nelle succennate funzio- 
ni della distribuzione delle candele, 
palme, e Àgmu Dei benedetti , ge- 
nuflessi negli scalini del trono, le rice- 
vono dal sotto maestro di casa di 
palazzo, il quale le consegnano al pre- 
lato che sta ginocchioni sul ripiano 
del trono che le somministra al Car- 
dinal secondo diacono, che le por- 
ge al Papa. £ altresì ispezione del 
Bussolante sotto-forieie, di andare die- 
tro la sedia gestatoria, quando sopra 
essa i palafrenieri e sediarii , sor ve- 
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gliati anche dal loro decano, portano 
il Pontefice, e di stare attento che 
sia la .sedia sostenuta in piano re- 
golarmente e con sicurezza, mentre 
fa altrettanto dalla parte davanti il 
foriere maggiore V. ove riparlere- 
mo del .sotto-forìere. 

Il Bussolante sotto - guardaroba 
poi, che come il sotto foriere aj)- 
parteneva alla classe ilei camerieri 
extra muros, al qual § si à ripar- 
lato di lui , e che talvolta ha il 
titolo di monsignore, gode nel pa- 
lazzo apostolico, come il sotto-fo- 
riere, l’abitazione, con onorario mag- 
giore degli altri Bussolanti , e disim- 
pegna le seguenti onorevoli incom- 
benze inerenti all’ antichissima di 
lui carica, come rilevasi dai registri 
dell’archivio de’ maestri di cerimo- 
nie. Quando poi un cappellano 
comune è il sotto - guardaroba, egli 
prende posto fra i Bussolanti nelle 
Notizie di Roma , e ne’ ruoli , ed 
usando sulla cappa gli armellini, e 
la fodera di seta, nelle cappel- 
le prende posto fra i cappella- 
ni comuni. Le sue attribuzioni per- 
tanto sono, di custodire la Pontifì- 
cia falda , che indossa il Papa 
prima di assumere i paramenti sa- 
cri per le cappelle, e pei concistori, 
compresi i segreti, sebbene non usi 
in questi i paramenti, così ancora 
custodisce la itola, che ne’ conci- 
stori segreti si mette il Pontefice; 
pi-epara la falda all’ occorrenza , 
e sta presente quando il secondo 
cerimonici-e la pone al Papa. Cu- 
stodisce gli Agnus Dei benedetti, 
e le paste de’ ss. Martiri, come le 
stampe di metallo tanto antiche , 
che recenti de’medesimi Agnus Dei, 
insieme ad una collezione di questi, 
e gli altri utensili per la loro bene- 
dizione, come le conche pel liagiio 
ec. Nelle processioni, in cui intervie- 
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Ite il Papa, oome in quelle de’pon- 
IìIìchIì, porta la mitra preziosa avan- 
ti la a-oce. Provvede ogni anno il 
balsamo del Perù per la basilica 
lateranense, oome cattedrale del Pa- 
pa, e ogni due a quella vaticana, 
per gli olii santi, come per la con- 
sacrazione, e benedizione degli A- 
gnus Dei. Quando i novelli Cardi- 
nali recansi a ricevere la berreUa 
dal Pontefìce, questi la prende dal 
bacile, che genuflesso dalla par- 
te destra del fatino sostiene il sot- 
to - guardaroba ; ed allorché detti 
)*orporati partono dal Ponteflce, egli 
nell’ anticamera appresso presenta 
loro su d’un bacile d' argento il 
berrettino rosso, che per la prima 
volta si pongono sul capo. Nel con- 
cistoio pubblico deve presentare il cap- 
pello Cardinalizio ai gradini del tro- 
no, affinchè lo prenda monsignor 
maggiordomo, che lo consegna al 
Papa per metterlo in capo al nuovo 
Caidinale ; quindi nella medesima 
sera, in un bacile lo porta alla casa 
del Caidinale, al quale formalmente 
lo presenta monsignor guardaroba , 
cameriere s^'eto, oome ablegato 
apostolico a tal tradizione, il quale 
anticamente disimpegnava le sudde- 
scritte incombenze. 

Finalmente il sotto - guardaroba 
riceve i nomi de’ sacerdoti, che sono 
ammessi a lare da apostoU , per la 
lavanda che fa il Papa nel giovedì 
santo, e per la tavola, dopo che 
essi sono stati nominati, ed appro- 
vati da monsignor maggiordomo , 
ed è perciò che li fa visitare, e 
pulire dallo stufarolo di palazzo. 
Prima della lavanda conduce alla 
cappella Pontifìcia i detti sacerdoti 
vestiti coll’ abito bianco , celebra 
la messa , e li comunica ; indi li 
conduce a visitare la basilica va- 
ticana , poscia a br colazione in 
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una camera di palazzo, ed all’ora 
della lavanda li mena al luogo 
di essa, e dopo averli in tal fun- 
zione assistiti, poi li accompagna 
alla mensa, che serve il Papa colle 
sue sagre mani , nel qual tempo 
legge qualche libro spirituale mon- 
signor caudatario. Partito che sia 
il Pontefìce, subentra alla lettura 
il sotto - guardaroba, il quale la fa 
intera , se il Papa non interviene 
alle funzione, cui in allora suppli- 
sce monsignor maggiordomo . F'. 
Fahiglia PojmricLS. 

BUTHROTA. Penisola presso 
Corcira, e città episcopale della pro- 
vincia dell’antico Epiro, nella diocesi 
dell’ llliria orientale. E posta sul 
golfo Pelos, e fu già colonia romana 
d’ Augusto, come vuole Strabone. 
Si pretende ancora, che la sua sede 
fòsse suffraganea di Lepanto. Com- 
manville però dice che Sulhrota o 
BiUrorotum, detta in latino BiUrin- 
tum, sia stata eretta nel V secolo, sot- 
to la metropoli di Cassiopea o Jo- 
annina. 

BUTLER Auano. Pio e dotto 
scrittore agiografo, nato nel 1710 
nella contea di Northampton , da 
un’antica famiglia. Nell’età di otto 
anni fu mandato a studiare nel col- 
legio di Douai. Così rapidi furono 
i suoi profpessi nelle virtù, e nelle 
scienze ecclesiastiche, che ben presto 
divenne ivi professore di filosofia e 
di teologia. Durante il suo soggior- 
no in qnel collegio pubblicò una 
discussione in forma di epistole sulla 
storia satirica de’ Papi di Archibaldo 
Bower, apostata cattolico. Destinato 
di poi nel 174^ a guida di tre 
ricchi giovani inglesi cattolici nei 
viaggi loro in Francia ed in Italia, 
compose Butler una descrizione inte- 
ressante dei monumenti artìstici di que’ 
paesi , che ancora non vide la luce. 
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Dopo imporiaoti missioni avute nel 
suo ritorno in patria, fu ci^to 
rettore del collegio inglese di s. O- 
mei', in sostituzione dell’ab. Talbot 
fratello del conte di Schrewsbury , 
primo conte d'Inghilterra. Con gran- 
de zelo esercitò queU’impicgu, nè 
punto per esso fu distolto dai suoi la- 
vori lettenirii. Nondimeno l' opera 
delle F^ile dei padri ^ dei martiri e 
dei principali santi con note stori- 
che e critiche, lavoro di trenta an- 
ni continui , gli ha stabilita una 
somma riputazione. Vi si trovano in 
cia.scun giorno le vite de’ più cele- 
bri santi, e le principali feste dell’an- 
no instituite per ricordarci i diversi 
misteri della religione. In tutto è 
però airammaestiumento congiunta 
la unzione, ed una critica sana, che 
rigetta quanto una soverchia credu- 
lità ha fatto talvolta adottare, e con- 
férma la fede de’ fedeli. Oltre di che 
un gran numero di note sopra i con- 
eilii, i |mdri, gli autori ecclesiastici, 
gli avvenimenti stessi della storia 
prafiina, che si riferiscono alle yite, 
fòrniscono im nuovo merito all’ope- 
ra medesima. Tradotta essa venne 
in tutte le colte lingue, e fu seguita 
dalla Fita di suor Maria della Cro- 
ce, religiosa del convento delle in- 
glesi di Rouen. Quest’ultima opera è 
un qiiailro, in cui Buticr òflie alcune 
istruzioni sui doveri delle persone, 
che vivono iu religione. Aveva c- 
gli intrapreso eziandio un Trattato 
della Religione naturale e rivelata, 
che rimase manoscritto insieme ai 
suoi discorsi di pietà, ed insieme ai 
materiali per le vite di Fisher e di Mo- 
ro. Albano Butler possedeva cognizioni 
variale ed estese sopra ijualuiique ma- 
teria, e ne parlava con pari facilità e 
modestia. Mori ai 1 5 di maggio del 
« 773 . 

Uh\ENTlJM, o BUXENTO. Città 


BYZ 

vescovile, sino dal V secolo, della Luca* 
nia, nella provincia chiamata Pyxus 
da’greà. Divenne colonia romana 47 1 
anniavanti l'era cristiana,ecredesi che 
da essa sorgesse Policastro {Fedi), 
sulla spiaggia del mare , nel regno 
di Napoli. 

BYBLOS, o BIBLUS, o BIBLO, 
Byblieu., già chiamata Es>ea dagli 
arabi, ed oggi Gibel, o Gebail , 
ed anche Botri. £ una città della 
Fenicia, situata sulle sponde del 
mare , fra Sidone ed Ortosia. I 
suoi abitanti servivano nelle marit- 
time spedizioni di Tiro, e siccome 
eccellenti nel lavorare il legname , 
furono da Salomone adoperati pel 
tempio di Gerusalemme. Apparten- 
ne ai tirii questa città, poi a’ suoi 
re, indi ad Alessandro, ikI ai suoi 
successori, e quindi a’ romani. Sotto 
gl’ imperatori fu compresa nella Fe- 
nicia marittima, ed il suo tempio 
di Venere fu famoso pel culto, che 
rendevasi ad Adone. Byblos è una 
delle prime cittìi, che professassero 
la religione di Gesù Ciisto. Laonde 
venne dichiarata, nel secolo V, sede 
episcopale, nella diocesi d’Antiochia, 
e nella giurisdizione metropolitana di 
Tiro. Ebbe per primo vescovo Mar- 
co. 11 conte Bertramo se ne impadro- 
nì dopo la caduta di Tripoli, e fu 
allora, che il patriarca Antiocheno 
vi pose un vescovo latino da lui 
dipendente. V’ebbero successori sino 
al XV secolo. Nel 167 3 ciivai eravi 
un vescovo maronita , il quale fu 
successo da alti-i. Attualmente è se- 
de arcivescovile soggetta al patriar- 
ca de’ maroniti, risiedendo l'arcive- 
scovo nel inonistero di s. Giovanni 
Marone, nel villaggio di Cafarai. 
Biblo, o Byblos è anche vescovato 
latino in parlibus, sull'raganeo della 
uieti'opoli di Tii'o. 

BVZIA, o BIZIA. Città ve- 
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scotìIc della Tracia senza tuflaga- 
nei , sino dal quinto secolo. Nel 
sesto fu dichiarata arcivescovile , 
sotto la metropoli di Eraclea, l' ul- 
tima delle città della Tracia medi- 
terranea , e la terza d’ Euixzpa. Nel 
I ig8 gli abitanti sostennero un 
ooiiilitto cogl' invasori sciti , e val- 
lachi. 

BZO V IO, o BROWRI Àbramo. 
Domenicano polacco, nato a Proso- 
zovich nel 1 568 . Vestito l’ abito 
religioso in Polonia, fu mandato dai 
tuoi superiori in Italia, dove insegnò 
pubblicamente la hlosoha a Milano, 
e la teologia in Bologna. Tornato 
in patria, fu fatto priore de’ dome- 
nicani in Cracovia. Tornò tuttavia 
in Italia, e si stabili a Ruma dove 
(il fatto bibliotecario del duca di 
Bruodano, e fu incaricato di conli- 
nuare gii annali del Caidinul Ba- 
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ronio. Ne compose nove volumi 
(dal XIII al XXI) stampati a Co- 
lonia dal i6i6 al i 63 o, e a Roma 
nel 1673. Il Papa alloggiollo nel 
Vaticano, dove restò sino a tanto che 
da alcuni ladri essendogli stato uc- 
ciso il servo , si ritirò nel inoniste- 
ro del suo Ordine della Minerva, 
dove mori di anni settantanove nel 
1637. Era uomo costantemente la- 
borioso , e compose un gran nu- 
mero di opei«. Le principali sono : 

1. " Conciones dominicales lolius 
anni, 1 voi. in 4 -° Coloniae 1628; 

2. ° Ilhloria Ecclesiastica ex Card. 
Baronii annaUbus , alioninufue cc- 
elesiasticis hisloricisque moniimrnlis , 
in fol. ; 3 .° La detta continuazione 
degli annali di Baronia. Fu censu- 
rato in quest’ ultima opera per aver 
più parlato del proprio che degli 
altri Uidini. 


Digitized by Coogle 



CAB 


CAB 


c 


CaBARSUSSA. Cillà dell’Afn- 

ca nella Bìzucena , ora regione di 
Tunesi, chiamala pure Cabar-Siisis. 
In essa, nell’anno 3g3, celebrossi un 
concilio denominato Cabarsussitano, 
nel quale il vescovo di Cartagine, 
Primiano, fu condannato da cinquan- 
tatre massimianisti, ramo scismatico 
di donatisti, seguaci di Massimiano 
di Cartagine. Baluzio in Collrct. , 
Arduino, tomo I. 

CABASILAS Nicolò. Arcivescovo 
di Tcssalonica, vissuto nel secolo de- 
cimoqiiarto, acerrimo difensore del- 
lo scisma de’ greci contro la Chiesa 
cattolica Romana. Fu spedito, nel 
i 347, dall’ imperatole C^ntacuzeno 
presso la imperatrice Anna, con al- 
cune proposÌLÌoni di pace. Scrisse 
egli alcune opere, in cui fece brilla- 
re la sua ei-udizìone ed il suo ta- 
lento. Queste sono due Trattati con- 
tro i latini, il primo de’ spiali versa 
sulle cause della divisione delle due 
Chiese; l’altro sulla primazia del 
Papa : la sposizionr. della liturgia 
greca, tradotta da Genziano Herves ; 
r. la vita di Gesù Cristo , opera 
morale. 

CABASILAS Nilo. Scrittore del 
secolo decimoquarto, protettore an- 
ch’egli dello scisma greco. 

C ABASO. Città vescovile della 
quarta provincia d’ Egitto inferiore, 
dipendente dal patriarca alessandri- 
no. P’in i suoi vescovi si noverano 
Teopempto, il quale .si recò al con- 
cilio di Kfeso, e .Macario, che inter- 
venne a quello di Calcedoiiia. Com- 


manviUe dice, che Cabassa fu secon- 
da provincia d’ Egitto, eretta in ve- 
scovato nel V secolo, e poi elevata 
al grado metropolitano, con dodici 
chiese vescovili per suffraganee. 

CABASSOLE Filippo, Cardina- 
le. Filippo Cabossole, oriondo di A- 
vignone, nacque da antica e pos- 
sente famiglia a Cavagliene. Era uo- 
mo assai erudito e religioso; dap- 
prima fu canonico, quindi arcidiaco- 
no, e preposilo, e nel |334, da Gio- 
vanni XXI 1 fu eletto vescovo della 
patria. Intervenne al concilio pro- 
vinciale di Avignone nel 1337 ; po- 
scia, nel i34?, Clemente VI lo e- 
lesse a paciere tra Odone duca di 
Borgogna, c Giovanni di Cavaglio- 
ne signore di Arles, ed altri discor- 
di magnati di que’ luoghi. Due an- 
ni prima il re Roberto lo aveva 
stabilito consigliere della regina di 
Napoli Giovanna sua figlia, e poi lo 
fece cancelliere di Sicilia. Il Cabas- 
sole disimpegnava i suoi doveri in 
modo, da pitturarsi il glorioso ti- 
tolo di padre della patria. Egli pro- 
mulgò, nel 1 34g, la tregua ferma- 
ta tra Maisiglia, e le città della con- 
tea di Forchalipiieri collegatesi a ri- 
volta. Quindi Innocenzo VI, inviol- 
lo come nunzio, nel i353, a conci- 
liare le differenze tra il Delfino di 
Vienna, e quello di Savoia ; e, nel 
i358, in Àlemagiia a raccogliere 
decime ed elemosine ailine di solle- 
vare il patrimonio di s. Pietro ma- 
nomesso dalle guerre e dalle rube- 
rie, e di rifabbricare le mura di 
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Avignone. Nel 1 36? all’incirca ebbe 
il titolo di pntriarca di Gerusalem- 
me, e dopo un anno, lamministra- 
zione della chiesa di Marsiglia ; quin- 
di fu vicario apostolico. In appres- 
so, vedovata la chiesa di Avignone, 
ed assente da quella Urbano V, ne 
fu governatore in uno al contado 
Venesino, e dallo stesso Pontefice a 
Montehascone fu creato Cardinal 
prete assente dei ss. Pietro e Mar- 
cellino a’ a 3 settembre i368, enei 
1370, venne eletto vescovo di Sa- 
bina. Fu compagno al Pontehce nel 
viaggio d’Italia e di Francia; si trovò 
ai comizii per l’elezione di Gregorio 
XI, il quale poi lo fece legato dell’Um- 
bria, Toscana, Campagna e Sabina 
con &coItà di suo vicario, rìguaixlo 
al temporale, ma quasi senza limiti. 
Protesse l’Ordine dei minori con tanto 
impegno, che Mariano Fiorentino lo 
appella il braccio destro e sostegno 
validissimo dell’ Ordine serafico, e 
stabifi alcune regole a ben reggci-e le 
monache. Indefesso mecenate delle 
scienze, strinse amicizia col famoso 
Petrarca, col quale passava le ferie di 
autunno nella deliziosa villetta al 
Ponte Sorga. Il poeta scrisse a lui 
parecchie lettere, chiamandolo pa- 
dre amorosissimo, e gli dedicò il 
suo libro della vita solitaria. Que- 
sto Porporato morì a Perugia quando 
v’era legato, nel 1 373, dopo quattro 
anni dacché vestiva la sacra porpora. 
Ebbe poi tomba con elogio onorevo- 
lissimo nella chiesa dei certosini, det- 
ta di Buonpasso, in Avignone. Dedi- 
cò ad Enrico di Villars, arcivescovo 
di Lione, un libro sulla vita e i mi- 
racoli di s. Alaria Maddalena. 

CABASSUZIO GiovAvst. Scritto- 
re del secolo decimosettimo, nato 
nel 1604, nella città di Aix nella 
Provenza. In età di .sedici anni en- 
trò nella congregazione deiroratorio; 
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poi divenne professore di diritto ca- 
nonico in Avignone. Il suo talento, 
accompagnato dalla piò iiTeprensi- 
bile moralità, gli acquistò la prote- 
zione del Gardinale Grimaldi, arci- 
vescovo d’Aix, il quale se lo prese 
a compagno nrU’amministrazionn del- 
la diocesi , lo condusse a Roma , 
e lo foce suo conclavista nella c- 
lezione di Alessandro VII. Le sue 
opere, piene di eleganza e digni- 
tà, sono: I. Juris canonici theo- 
ria et praxis colle aggiunte «lei 
Gilbert, rlalle quali Topera niente 
acquista di pregio ; 3. Ifotilia eccle- 
siastica conciliorum, canonum, re- 
lertimijur. Ecclesiae ritiiumj 3. Trat- 
tato della usura j 4- Horae subei- 
sivae, cioè alcune decisioni sopra cer- 
ti punti di morale e di diritto ca- 
nonico. Siccome il p. Gaba.ssuzio co- 
nosceva bene le lingue orientali, vol- 
le anche traduive in greco l'officio 
di s. Pietro di Nolasco, aA uso del 
patriarca di Alessandria. 

GAGANGELIGI. Eretici luterani, 
che assunsero tale denominazione per- 
chè si vantavano di avere in qual- 
che tempo delle conversazioni cogli 
angeli. Osio loro asa-ive quel nome 
per sola derisione. V. Pinchinat, 
Diction. 

GAGGIA Federioo, Cardinale. 
Federigo Gaccia, di origine Novaiv- 
se, nacque a Milano, nel i633, d.a 
nobile pivtsapia, ma molto' scarsa di 
beni di fortuna. Ottenne la laure:: 
a Pavia, c dopo essei-si ripatriato, fu 
ascritto al collegio dei nobili giure- 
consulti di quella città. Quindi an- 
dato a Roma, ebbe ravvocatura con- 
cistoriale, e quella dei poveri, e per 
quattro anni fu presidente, o retto- 
re dell’archiginnasio romano ; poscia 
uditore di rota ; quindi elemosiniere 
d’Innocenzo XI ; e, nel 1693, nunzio 
in Jspagna a Garlo II. Dopo la mor- 
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te del Viiconti, fu arcivescovo di 
Milano. 11 re spagnuolo lo nominò 
governatore di Milano, fino alla ve- 
nuta del nuovo pitxluca; e Inno- 
cenzo XII, a premio delle sue iàti- 
clie, a’ 13 dicemtu« 169?, creollo 
Girdinal prete di s. Pudenziana, e 
lo ascri<tse alle congregazioni dei ve- 
scovi e regolari , del concilio, del- 
rimiiuinitù c di propaganda . Se- 
nonchè, nel 1 697 , morì a Milano 
di sesiantacinque anni, ed ebbe tom- 
ba ili quella metix)|K>lituna innanzi 
all’ulUire della Madonna, detta del- 
V Albero. Lasciò i poveri eredi uni- 
vei'sali di ugni suo avcie. L’ Arge- 
lali tessi; il catalogo di tutte le 
opere di questo degnissimo Poipo- 
rato. 

('.ACCIA. Per.seguitamento, e in- 
tendesi più comunemente di fiere 
selvatiche. Ciaccia vale anche Cac- 
ciagione, venatontm praeda, ed il 
luogo destinato, o acconcio alla Cac- 
cia pcgli uomini e cani, che cac- 
ciano ( vetta Ilei, venatores). A que- 
sto esercizio si sono applicati gli 
uomini sino ilai tempi più antichi , 
poiché ad essi la natura ispirò di 
nutrirsi colle carni degli animali, e 
cuoprirsi colle loro pelli. Esempi 
di cotal esei-cizio ne abbiamo dalla 
stessa sacra Sa-ittura, ove si legge 
che Esaìi , dopo essere ritornato 
dalla Caccia, vendette la sua primo- 
genitura per un piatto di lenti. 

Tutte le nazioni coltivarono la 
Caccia, specialmente gli abitatori di 
regioni sparse di foreste, ed abbon- 
danti di fiere e sclvaggiume. I ba- 
bilonesi, i greci, i romani, ed altri 
popoli si esercitarono nella Caccia in 
diversi modi, che in progresso dei 
tempi furono regolati dalle leggi. 

Solevano i longobardi cinger di 
mura i luoghi destinati al cacciare, 
come SI usa oggi ne' parchi ; e que- 
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stc selve cinte di mura ad uso di 
caccia, ne' capitolari di Carlo Magno, 
verso l' anno 800, sono dette Bro- 
gili, e Brolia. Anche i franchi, per 
non dire di altin popoli , molto si 
dilettavano della (faccia, anzi per at- 
tcstato di Elginardo, nella vita dello 
stesso Carlo Magno, sembra che su- 
perassero le altre nazioni sì dell'A- 
sia, che dell' Europa, precipuamente 
le settentrionali, che, per antico loro 
costume, ritenevano il cacciare per 
la più nobile ria-eazione Onde 1 »- 
doviro I suo figlio, assuefatto anche 
esso fino da giovane a tale eseixà- 
lio , considerando quanto gradita 
cosa sarebbe agl' italiani, ed ai 
longobardi in essa stabiliti, l’andar 
a caccia per .sollazzo, ed il portar 
la spada in segno di nobiltà c va- 
lore, oidinò nella legge XVI lon- 
golxirdica, che trattandosi di levai'e 
i p<‘gni ad alcuno |)er qualche pe- 
na, non si toccassero la spada, c lo 
sparviere, o falco, uccello di rapina, 
di ctii servivansi appunto per la 
(ìaccia. 

In seguito si emanarono leggi per 
moderarne 1' uso, proibendosi l’ an- 
diirvi in certi tempi dell’anno , cioè 
quando possono più facilmente pati- 
re i frutti della campagna , e nel 
tempo della filiazione degli animali, 
altrimenti seguirebl;e la loro distru- 
zione. Abbiamo, ne' citati capitolari 
di Ciarlo Magno, espressamente proi- 
bita la Ciaccia nei giorni di dome- 
nica. Giona, vescovo orleaoesc, nelle 
sue istruzioni pei secolari , si lagna 
di questo abuso, dicendo ( 1. 2 de 
inslit. late. cap. a 3 ): È un effetto 
di estrema follia tralasciare per la 
Caccia la solennità de" divini iiffcii, 
che si celebrano nei giorni di fe- 
sta j e far più conto di questi di- 
vertimenti, che della propria salu- 
te, e di quella di coloro, che uno 
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Meco conduce, a quali si è obbliga- 
to di dare buon esempio. Pei- la 
stessa ragione un tal sollievo è vie- 
tato anche nei giorni di penitenza 
e di digiuno, come tanti altri diver- 
timenti; perchè nelle fatiche della 
Caccia è dilhcile poter osservare il 
digiuno, come si conviene. Di pi il 
la Chiesa ne’ giorni di penitenza ri- 
chiede da’ fedeli uno spirito di mag- 
gior orazione e raccoglimento, af- 
finchè la mortiiìcaziane del corpo 
sia di giovamento allo spirito. 

Vuoisi che le riserve feudali del- 
le Cacàe avessero origine nel seco- 
lo IX, quando alcuni governatori 
di provincie c città, attribuendosi la 
proprietà, o la signoria de’ loro go- 
verni, rendevano solo omaggio al re 
come vassalli. Quindi è, che se essi, 
od altri avessero ricevuto in feudo 
qualche |iarte di territorio, conti- 
nuavano a tenci-c riservate le selve, 
le macchie, ed altri luoghi, riguar- 
danti la Caccia, come lo erano in 
avanti, quando al solo principe ap- 
partenevano. Sulle Caccie riservate, 
e sul rigore di alcun! signori contro 
i trasgi-essori, lo stesso vescovo Gio- 
na ne deplora le conseguenze , pei 
maltrattamenti de’ poveri a motivo 
delle bestie selvatidic, a-eate da Dio 
pef r uso comune di tutti. £ Gio- 
vanni di Salisbei-y, vescovo di Chai-- 
tres, disapprova le medesime risei ve 
nel lib. I. Polycral. cap. 4 > dicen- 
do, che talvolta non si ha diflicoltà 
per una fiera perdere un uomo, 
mentre gli uccelli del delo, e i pe- 
sci del mare sono di tutti. La Cac- 
cia in sé stessa è |ierniessa ad ognu- 
no per diritto naturale, ristretto per- 
altro dalle leggi umane, ma è de- 
litto cacciare in luoghi vietati, senza 
il debito permesso del proprietai-io . 

Dopo il secolo Vili, l’esercizio e 
il sistema legislativo delle Caccie in 
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Germania, Francia, Italia ed altro- 
ve, si estese e regolarizzh , e nel 
secolo X s’implorava già la prote- 
zione di s. Uberto vescovo di Liegi 
per riuscir prosperamente nella Cac- 
cia medesima. In un codice della 
Caccia c della pesca , pubblicato in 
Parigi, nel i 8 z 8 , si descrive una 
lunga storia di tutti i decreti, e re- 
golamenti riguardanti la Caccia, dal 
1391, in cui regnava Filippo il Bel- 
lo, sino a’ nostri dì. 

La Cuccia poi col Iklconc si vuo- 
le conosciuta pei primi dai traci , 
dai popoli settentrionali , poi eserci- 
tata da’ greci , da’ romani e da al- 
tri. Della Caccia cogli uccelli di ra- 
pina appositamente ammaestrati , 
foi'se ne parlò pel primo Giulio 
Materno Firmico nel IV secolo, il 
quale ricorda niitritores accipitrum, 
falconum, caelcranimque avium , 
quae ad aucupia perline.nt. Certa- 
mente nè Van-one, nè Virgilio, nè 
Pbnio , nè altri scrittori prima di 
Firmico ne fanno parola, quantun- 
que ricoidino Caccie con vischio , 
lacci, l'eti, cani. Presso Seneca, 1 . 3, 
de ira, c. 13, è celebre una di que- 
ste Caccie, la quale per la strepitosa 
maniera, con cui fàcevasi, fu chiamata 
dagli antichi Formido. 

L’ uso deir uccellare di leggieri 
dai laici propagossi nel clero, e per- 
sino ne’ vescovi, a segno , ch’era di- 
gnità il loro gran cacciatore; e per 
non dire di altri, il conte di Ghcl- 
dria era il gran cacciatore del ve- 
scovo di UtrechL Degenerando però 
negli ecclesiastici il divertimento del- 
la Caccia in pregiudizio de’ poveri., 
ed in iscandalo, poiché si trascurava 
il servizio divino, fu duopo vietare 
alle persone sacre, di nutrire i ca- 
ni ed i biconi per la Caccia, per- 
chè in questo sollazzo, e nel piace- 
re, che vi si prendeva , era impos- 
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sil)ilc conservare (quello spirito d’ o- 
raziuue, e quella decenza e gravità, 
clic sono il carattere de’ chierici . 
Abbiamo molli canoni della Chiesa, 
come si può vedere nelle deavitali 
ni titolo De clerico f'enatore, dei 
Pontefici, e de’ concili!, ne’ quali si 
proibisce agli ecclesiastici ogni sorta 
di Caccia, come divertimento incon- 
veniente ai loro stato. Nel sinodo 
Hgatense del 5o6 can. 55, posto 
da Graziano Disi. 34, can. i , ed 
inserìto da Gregoiio IX nelle sue 
dea-ctali, si legge. » Non sia lecito 
» ai vescovi , preti e diaconi il te- 
» nei' cani e uccelli di rapina per 
» la Caccia ; che se alcuno di que- 
» sti disubbidirà a tal ordine, se 
»> è vescovo, si asterrà per tre 
» mesi dalla comunione ; se è prete, 
» per due mesi dal celebrare, e se 
» diacono, per un mese si asterrà 
" da ogni ufiizìo e dalla comunio- 
” ne”. Questo canone fu rinnova- 
to colle medesime parole nel conci- 
lio di Epaona, l’anno 517, sotto s. 
Avito vescovo di Vienna nel Delfì- 
uata 11 concilio di Pavia, dell’ 85o, 
nel cap. 4 p>v:sso Labbé tom. I , 
stabilì clic il clero , . non canibus , 
aut accipilribus vel copis, tfuos vìd- 
gus falcones vocat, per se ipsum 
venalione exerceat. 

Nel concilio di Nantes, l’anno 
■ 364 , si oidina a’ vescovi di esse- 
re solleciti cd attenti nel punire i 
chierici cacciatori, e particolarmente 
i preti e i religiosi, da’ quali ne pro- 
viene maggiore scandalo. 11 PonteK- 
ce I. Nicolò 1, cix»to l’anno 858, 
dice, che i vescovi devono esser a- 
lieni da ogni sorta di Caede, in de- 
eret. tit. io. Ed il concilio genera- 
le XI lateranense III, celebrato nel 
1179, da Ales.sandro 111, col cano- 
ne XV proibisce espressamente in 
chiari termini a tutti i chierici di 
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andare alla Caccia: mule nec canrs, 
nec aves ad atteupandum Iutiere 
prae.nimanl. E così altri ooncilii, die 
possono vedersi presso il Tomassini, 
De vel. cl nov. Eccles. disc. 1. 3, 
c. 4>, 4^ ^ 4^- Nondimeno i chie- 
rid non solo continuarono nel divet^ 
timento, ma neppure si ritennero 
d’intervenire alle Caccie più clamo- 
rose. 11 disordine maggiore fece sì, 
che tollerabili sembivussero pei chie- 
rid le Caede meno strepitose, on- 
d’ebbe a dire s. Raimondo diPen- 
nafort, fiorito nel XIII secolo, I. 3, 
Sani.-. Ponere aulent laqueum, vel 
rete in sileiUio non prohibetur e- 
tiani clericis , dum qffìcium divi- 
nurn non neglignlur. In qual ma- 
niera non possa disconvenire ad un 
ecclesiastico l’uso ddla Caeda, lo di- 
ce un sermone del celebre Cardi- 
nal P.ipiense, elevato alla porpora, 
nel i4bi,da Pio II, il quale anche 
nel Cardinalato talvolta si dilettò 
della Caeda, inter rpist. n. 3q4. 

Molti autori successivi hanno pu- 
re fatto sulla Caccia qualche distin- 
zione, dicendo, che le Caede damo- 
rose, le quali si &nno con grande 
apparato di cani e di afmi da fuo- 
co per prender le fiere, s’ intendono 
proibite agli ecclesiastid ; ma non 
già quelle, che si fanno colle reti , 
ovvero collo schioppo per prendere 
piccoli uccelli. Questa distinzione ve- 
lamente non si trova ne’ canoni suc- 
dtati, di maniera che sembra , se- 
condo lo spirito della Chiesa, che 
agli ecclesiastici sia vietata ogni sor- 
te di Caccia, mentre è persino loro 
proibito l’andarvi cogli uccelli di ra- 
'pina, la qual Caeda par che da la 
più lecita cd innocente. Tuttavia , 
secondo il sentimento di molti au- 
tori, si tollera negli eedesiastid la 
Caeda, che si ià colle reti, o in al- 
tra maniera, senza pericolo di offen- 
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dere alcuno, purché (i usi in essa 
la debita moderazione; ma la Cac- 
cia che si fa collo schioppo, benché 
non sia clamorosa, alcuni non la 
voiTebbero permessa a’ chierici. Be- 
nedetto XIII, mentre era arcivesco- 
vo di Benevento, nel concilio, che 
celebrò l’anno 1695, espressamente 
proibi a’ chierici la Caccia collo 
schioppo. £ monsignor Crispino ve- 
scovo d’Amelia, essendo stato man- 
dato da Qemente XI , nel 1704, 
|>er visitatore apostolico alle diocesi 
suburbicarie di Albano e Palestri- 
na, nel suo decreto della visita dice: 
» J clùerid non pollino aicliibugio 
» benché per uso di Caccia, sotto 
>• pena della perdita delle aimi e 
» del carcere; si astengano dalle 
•> Caccie illecite, come sono le cla- 
» morose, c da quelle, die si fanno 
u co’ cani da Caccia, o che si fanno 
» coir uso deir ai-chibugio , che fu 
" incognito a’ nostii ss. padri ». 

Filialmente, olti-e che il concilio 
di Trento, sessione 34 > la, fii ai 
chierid grave divieto della Caeda , 
per dimostrare più chiaramente che 
<|uella colle armi é proibita agli ec- 
clesiastici, basti osservare, che se in 
tale occasione essi commettono un 
omiddio, benché involontario , in- 
corrono tuttavia nell’ irragolarità , 
come dicono s. Antonino (par. Ili, 
tit. 39, cap. 3 ), c il Cardinal di 
Toledo (Jnstnict. tarerd. lib. I, 
c. 81, num. 8). E Beuodetto XIV, 
{Synod. Dioec. lib. VII, cap. 61) 
dice, che essendosi molte volte pro- 
posto nella congregazione del con- 
dilo, se un diierico, il quale avea 
commesso un omiddio casualmente 
in occasione di Caeda clamorosa , 
fosse incorso nell’ iriegolarità , la 
cougi-egBzione ha risposto che sì. 
Da dò risulta, che agli ecclesiastid 
non sono permesse le Caccie damo- 
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rose, e che devnnsi limitni-e a quelle 
comunemente permesse. 

Anticamente nelle corti de’ prin- 
cipi ecclesiastici, come in quelle dd 
tre elettori del S. R. Impero, c di 
tanti altri vescovi, che godevano il 
dominio temporale, s’ introdussero 
i caedatori ed i falconieri, per pic- 
siedci'e alle Caccie, affine di piocu- 
rarc sollievo al principe, e per im- 
bandirgli la mensa di volatili e qua- 
drupedi. Loro iucomben/.a era di 
aver cura delle reti, ed attrezzi ve- 
nato! , di ammaestrare i cani e i 
bracchi, o al corso, o alla leva per 
le lepri ed altri qundi-iipcdì, e pei 
volatili, cioè fagiani, pernici , cc. , 
come pure di addestrare alla uccel- 
lagione de’ falconi, gli astori, i ter- 
zuoli e gli sparvieri , animali tutti 
di rapina. Mon era quest’arte sì fà- 
dle ad apprendersi, ed avea i suoi 
precetti. Certo re Danco compose 
un trattato de cura aviwn rapa- 
ciwn, il quale mss. si conservava 
in Firenze nella biblioteca Riccardi. 
Noto é pure il libro de arte venan- 
di avibus , dell’ imperatore - Federi- 
co 11 , citato dal Du-Cange. 

I cacciatori, ed i falconieri com- 
parirono nella corte Pontifìcia fino 
dai tempi di Gregorio IX, eletto 
nel 1337, ed anche nel Pontificato 
del suo predecessote Onorio 111 , 
giacché egli, nel 1330, infeudò ad 
Alberto conte di Mangona , e ad 
Azzone di Frignano molte terre e 
castella, con l’annuo censo di un 
astoi-e e due bracchi. Questi tri- 
buti danno a credera, che vi fosse 
allora nella corte Papale chi in qua- 
lità di cacciatore era incaricato 
della custodia di siffiitti animali. E 
senza dire di tutti i censi di tale 
specie, Bonifacio IX, del i 38 g, in- 
feudò Antonio Fieschi delle terre 
Crevaoour, Masserano e Monte-Ca- 
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pi'cllo, col censo alla Camera apo- 
stol'na imìits accipilris. A Fi'aiicesoo 
conte di Coiliara infeudò Campor- 
sevuli e Monte Leone, col medesi- 
mo censo ; come fece con Uguccio- 
ne de Casali, Giovannello, e An- 
drea TomaTclli. Col ti'ibuto poi unitu 
canif de rete, rum rete, concedette 
a Manno Bongiovanni, Rotella nel- 
la diocesi d’ Ascali ; e con l’ altro 
imiii.t canis ad aucupia, aul trpo- 
rcs borii ri rxperli, infeudò Cani- 
no a Paolo Orsini. Innocenzo VII, 
del i4t>4> diede in feudo a Bisac- 
cione e suoi fratelli diverse terre , 
col censo luiias canis ad aucupia 
rum rete. Gregorio XII, del i4o6, 
investi Battista Savelli di alcuni luo- 
ghi in Sabina, col tributo unius ac- 
cipilris ac duorunt braccorum. Gio- 
vanni XXIII, del i4to> censo 
unius asturit, infeudò a Tartaglia, 
Toscanella con altre terre ; e<l a 
Leonello Orsini Gradoli, e le Grot- 
te : come pure per l’ altro unius ac- 
cipilris diede alcuni luoghi a Gia- 
como Caetani, ed ai Fieschi di Ge- 
nova, A Gentile Oraini poi per 
Campagnano impose il censo unius 
canis leporarii. Martino V, del 
■ 417, confermò alcuni dominii agli 
Orsini, col tributo unius accipilris s 
e con quello unius asturis conce- 
dette vSegni , Palliano e Serrane 
ad lidcbrandino Conti. Eugenio IV, 
del i43i, ercs.se in contado Castro, 
presso s. Elpidio , e né investi Ni- 
colò Vanni col censo unius accipi- 
tris , e concedette a Carlo Forte- 
bracci Montone, col tributo unius 
canis leporarii. 

Dopo questo tempo piò rari so- 
no i censi dì tal natura, poiché in- 
trodotti nel secolo XV gli schioppi 
o fucili, con essi si prese a far Cac- 
cia, onde poco a poco venne meno 
presso noi l’ arte dell’ uccellare cogli 
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sparvieri , astori , cc. , c per conse- 
guenza cessò anche l' u.so d' impor- 
re simili tributi , e di tenere nella 
corte Pontifìcia i falconieri, i cacciatori 
ec. A libiamo |ioi che Paolo 1 1 , del 1 
rifìutò il falcone insieme alla chìnea, 
die Ferdinando gli mandìi pel re- 
gno di Napoli; c Gi'egorìo XIII, del 
1573, diede a Giacomo Buoucom- 
pagno il marahesalo di Vignala, col 
feudo di dover pagare due spai-vie- 
ri r anno alla Chiesa. Potrà poi fi>r- 
se ripetersi la mancanza de’ caccia- 
tori nella corte Pontifìcia dall’inter- 
messo Tinello, cioè di tenere a men- 
sa nel palazzo Apostolico tutti gli 
ufiìzìali, e famìgliarì del Papa. P'. il 
Galletti nelle Memorie di tre chie- 
se di Rieli, a p. 176. Non sarà 
quindi discaro l’avvertire, che se fu 
sospesa la mensa, sino al termine 
del .secolo decorso, il sagro palazzo 
dava a’ famiglìari del Pontefice vi- 
no , pane , ed altre cose , che chia- 
mavansi : parie di palazzo. 

Nella solennità di Natale, ed in 
quella di Pasqua doveva pagarsi 
alla Chiesa romana un tributo di 
cacciagione , come rilevasi da questa 
formoìa riportata dal Carpentier t. 
li, p. 3iB ex Cod. reg. 4>ll9 Ibi. 

I a : Vos requirimus .... dislricte 
infungentes , quatenus venadonis 
exenium , ul moris est, sic devote, 
sicque honorificc in proximo futuro 
festa Nativilalis Dominicre nobis prò 
Romana Ecclesia faciatis . . . ita 
quod quinque diebus ante fistum 
Nativilalis pradicUedictum exenium, 
vestro nomine , coram nostra prre- 
sentia pnesentetur ... e dopo si no- 
minano exenia venationis in festi- 
vitalUnis Nativilalis, et resurrectio- 
nis Domini. 

Quando Paolo 11, nel 1 47 ' > ono- 
rò col titolo di duca di Ferrara , 
Sorso d’ Este, fra le cose grandi con 
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cui lo distinse, gli diede alcune splen- 
dide Gicde. £ quando il duca si 
recò formalmente al palazzo aposto- 
lico di s. Marco, fì-a la sua nume- 
rosa e magnifica corte, eranvi ot- 
tanta canatieri , che conducevano a 
mano quattro cani per ciascheduno, 
parte da caccia , e parte da ofièsa. 
La esaltazione poi al Pontificato di 
Giulio III , avvenuta a’ 7 febbiiiio 
iS5o, fu dal popolo romano cele- 
brata con una solenne Caccia di tori 
in Campidoglio, cui intervenne tutta 
la nobiltà, colla maggior parte del 
popolo di Roma. 

Fra i Papi, ch’«-bbcro trasporto 
per la Caoda, menta menzione il gran 
Leone X, die diede il nome di aureo 
al suo secolo, e die gloriosamente 
sedette sul trono del Vaticano dagli 
Il marzo i5i3 fino al primo di- 
cembre i5ai, £gli pertanto occu- 
ltava nella Caccia tutto il tempo, 
die poteva, spedalmente nei mesi di 
settembre e ottobre d'ogni anno, 
non potendosene distaccare, se non 
che per ikr condstoro , o cappella 
Papale. Il luogo più frequente pel 
suo trattenimento era la villa Ma- 
gliana sul Tevei«, dnqtie miglia di- 
stante da Roma verso il mare, don- 
de troscoiTeva per lunghissimo trat- 
to il paese ; e il castello di Cerve- 
teri, allora appartenente a Francesco 
Gbo suo cognato. Ivi Leone X pas- 
sava gran tempo, e vi si vede an- 
cora la camera da lui abitata. Ai 
nostri giorni poi il Pontefice Leone 
XII amò molto la Caccia, come que- 
gli, che nella sua gioventù era stato 
esperto caedatore. 

Fra i Cardinali finalmente, che 
nutrirono caldo trasporto per la Cac- 
da , noteremo i seguenti , insieme 
ad alcuni aneddoti rdativi; i. Lodovi- 
co Scarampi Mezzarola padovano , 
aziato Cardinale da Eugenio IV nel 
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i 44 <>i glorioso per militari inqircse 
in servizio della Santa Sede, e sti- 
mato il più ricco privato d’ Italia. 
Fu egli il primo tra i Cardinali a 
mantener cani, e cavalli in gran nu- 
mero; a. Francesco Gonzaga de’ du- 
chi di Mantova, fatto Cardinale nel 
i4fii, da Pio II. Fu molto encomia- 
to per le sue geste, e solo fu tac- 
ciato per essersi troppo occupato del- 
la Caeda, ed in esercizii cavallereschi: 
3. Egualmente venne censurato /isca- 
nio SforLA de’ duchi di Milano, crea- 
to Cardinale, nel i484t da Sisto IV, 
perchè pos.sedendo ampie ricchezze, 
ne consumava gran parte in una 
prodigiosa quantità di sparvieri, ca- 
ni e cavalli, per uso della Caccia; 4 H 
Cardinal Ippolito d Este de’ duchi 
di Ferrara, elevato alla porpora «la 
Alessandtxi VI, nel i493> teneva un 
gran numero di cacciatori alta sua cor- 
te; 5. Guglielmo di Croy fiammin- 
go, annoverato al sacro Collegio da 
Leone X nel 1 5 1 7 , mori alla dieta di 
Vormazia nd i Sa i, per una cadutii 
di cavallo nell’andare alla Caccia; 

6. Pochi superarono in questa passio- 
ne Ippolito de Medici, nipote di 
Leone X, e cugino di Clemente VII, 
il quale lo fece anche nel i5z9. 
Cardinale. Oltre di mantenere egli 
cani , uieelli di . rapina , c bi-avi 
cacciatori, impiegava in tal diverti- 
mento la piincipal parte del tempo; 

7 . Vuoisi che il Cardinale Gio. de 
Medici, figlio di Cosimo I, gran du- 
ca di Toscana, venisse ucciso a’ la 
dicembrei56i, alla Caccia, dal suo fra- 
tello Garzia nella tenera età di dician- 
nove anni; 8 . Filippo Filonardi di 
Rauco, creato Cardinale da Paolo V, 
mori nel i 6 za d’anni «piaranta per 
una febbre aopiistata nei calori esti- 
vi alla Cacàa ; 9 . Altrettanto accadde 
al Cardinal Antonio Gaetanx roma- 
no, giacché morì d’anni cimpiantotto 
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nel 1624 > ninUuia contratta 

nel suo iètido di Cistemn, ove uvea 
dato una Caccia ad alcuni signori 
romani; 10. Urliano Vili, nel i 643 , 
elevò al Cardiualato Antonio dori 
camcrincsc, di bassa condizione, do- 
po averlo di^>ensato ad ordinai'si 
sacerdote, non ostante che gli man- 
cassero i primi tre diti della ranno de- 
stra, per disgrazia occorsiigli alla cac- 
cia; 1 1 . Il Caivlinale Taddeo del V er- 
me piacentino, porj>orato nel itig?, 
d’ Innocenzo XII, successe alla pri- 
mogenitura di sua casa, perchè il 
fratello maggiore fu ucciso disgra- 
ziatamente alla Caccia. Finalmente 
a’ giorni nostri eiibero singolare tras- 
porto per la Caccia il Cardinal Pa- 
brizio Ruffo napoletano, e il Car- 
dinal Cesare Guerrieri - Gonzaga 
di Mantova, morto nel i 83 a. 

CACCI ANEMICI Gsasano, C<ir- 
dinale. P. Lucio II. 

CACCIANEMICI Ubaido, Cardi- 
nale. UI>aldoCacciancmici,l>olngnese, 
era canonico regolare della congre- 
gazione lenana , giusta Ciacconio , 
Ghirardoni , Sigonio, o, secondo al- 
tri, di quella di s. Frediano di Lucca. 
Fu creato Cardinal prete di s, Cro- 
ce in Gerusalemme, da Lucio II suo 
consanguineo, nella vigilia della Pen- 
tecoste Il 44- Egregio in virtìi , si 
acquistò molta stima nella Chiesa , 
ed accompagnò Alessandro III quan- 
do fuggiva in Francia. Questo Pon- 
tefice lo inviò al congi-csso tenuto a 
Digion coll’imperatore Federico Bar- 
barossa contro l’antipapa Ottaviano, 
nella quale occasione valorosamente 
sostenne le ragioni del legittimo 
Pontefice. Intervenne ai conclavi 
di Anastasio IV, di Adriano IV, c 
di Alessandro III , nel cui Pontifi- 
cato morì arciprete della S. R. C., 
dopo trentadue anni di Cardinalato 
all’ incirca. 
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CACCIAPIATTI Giovavi.!, Car- 
dinale. Giovanni Cacciapiatli nacque 
in Novara agli 8 marzo 1751. En- 
trato in prelatura, fii nominato po- 
nente di consulta , la qual carica 
tenne circa diciotto anni, quindi fu 
fatto delegato apostolico di Pesaro, 
c promosso gd uditore generale della 
revercnda camera. Pio VII, nella pro- 
mozione degli 8 marzo 1816, lo 
creò Cardinale, e gli diede il titolo 
diaconale de’ ss. Cosma e Damiano. 
Divenne prefetto della segnatura di 
gi-azia , concorse col suo sullragiu 
alle elezioni di Leone XII e Pio 
Vili, e mori in Novara a’ i 5 set- 
tembrc i 833 . Qui fu esposto, c se- 
polto nella chiesa di s. Eufemia, se- 
condo la sua testamentaria disposi- 
zione, colla quale istituì erede il ni- 
pote, e pensionò a vita tre fàmigliari. 
Fu annoverato alle congregazioni 
Cardinalizie dc’riti, della cerimonia- 
le, della considta, e delle acque ; c 
tenne la protettoria di Oixàano. 

CACEBES (De Caceres in Indiis). 
Città con residenza di un vescovo 
nelle Isole Filippine, chiamata IVue- 
va Caceres, dell’ isola di Lusson, fi- 
no da Magellano , che la scoperse 
pel re Filippo II. E nel dominio 
spngnunio, cnpohiogo della provin- 
cia della nuova Caceres, o Camari- 
nes, sulla destra della Naga, al di so- 
pra della sua foce nella baia di s. Mi- 
guel, ed in parte trovasi coperta di 
capanne. E sede vescovile fino dal 
XVI secolo, siifH-aganea dell’ardve- 
•scovo di Manilla. La cattedrale, de- 
dicata a $. Giovanni Battista, è priva 
di capitolo, ha quattro sacerdoti per 
1’ ufficiatura, ed un altro per la cura 
delle anime, i quali aiutano il ve- 
scovo nel suo ministero. Vi è nella 
città un’altra chiesa parrocchiale, 
come anche un convento de’ religiosi 
fianccscani. La mensa paga trenta- 
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tre fiorini di tassa, benché la dio- 
cesi sia amplissima. 

CADA, o CADI’, Kunos. Piccola 
città vescovile della Frigia Pacazia- 
na, nella diocesi d’ Asia, sotto la me- 
tropoli di Laodicea, eretta nel quin- 
to secolo detta, anche Acada, Dessa 
è situata, secondo alcuni, nella Mi- 
sia , e' Strabone la colloca nella Fri- 
gia Epitctta. 

CADAVERE, o CADAVERO 
{Cadaver). Corpo morto, e dicesi 
.specialmente del corpo umano. Se- 
condo i grammatici questa parola 
proviene dal verbo cadere. Presso 
i giudei nell’ antica legge ( Numer. 
c. XIX V. 1 1) era tenuto per im- 
mondo chi avesse toccato un Cada- 
vere. Cosi la pensano parecchi orien- 
tali anche a’ giorni nostri. Alcuni 
sono di avviso, che il divieto della 
legge mosaica fosse prodotto da una 
precauzione del legislatore contro la 
superstizione , che vigeva pres.so al- 
cuni popoli antichi, i quali consul- 
tavano i morti per iscuoprire le 
cose occulte e l’avvenire. Ciò si ri- 
leva anche dal Deuteronomio, cap. 
XVIII V. 1 1. Inolti-e siccome nei 
climi assai caldi, come in quello di 
Palestina , è cosa pericolosa il con- 
servare lungamente i Cadaveri, che 
presto si sciolgono e recano pessimo 
odore, cos'i si ritenevano immondi 
coloro, che li avessero toccati. 

I. Cadaveri, loro lavanda, unzione, 
vestiario ed altre notizie. 

La consuetudine di lavare i Ca- 
daveri dei defunti prima di seppel- 
lirli, si prova coll’ autorità de’ ss. pa- 
dri, e di^li storici ecclesiastici , ben- 
ché alcune volte parlisi della sola 
unzione. San Gio. Grisostomo, nel- 
r omelia 84 , parlando di Giu.seppe 
di Arimatea, e della sepoltura di 
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Cristo, dice : » Cum autem tempore 
» ungerentur, hora enim nona mor- 
» tuus fuerat, et dum pateret eum a 
» Pilato, et dum lavarent, jam ve- 
K .spera adveneraL ” San Maieellino 
pi-etc con due nobili romane, Basi- 
lissa ed Anastasia, dopo che s. Pie- 
tro fu ci'ocelisso, con varie sorta di 
unguenti e di profumi, posero il 
corpo di lui in panni lini, e decen- 
temente lo seppellirono in Vaticano. 
Il p. Lorino, saàvendo sopra il cap. 

IX V. 17 degli Atti Apostolici, cita 
molti autori, che fanno menzione 
di questo costume, e fra le altre 
cose dice, che le preziose c monde 
lavature si conservarono, e Balduino 
re di Gerusalemme ne mandò ai 
suoi fiamminghi. San Gregorio I 
Magno, lib. IV. Dial. cap. ay, di 
un certo conte Tcofano, che mentre 
visse era afflitto dalla podagra e 
chiragra,dopo morto, dice: « Corpus 
» dum ex more ad lavandum fùissct 
» nudatuin, ita manus, pedesque <qus 
» sani inventi .sunt, ac si unquam 
" vulnerisnihii liabuisset ” ; da cui ri- 
levasi la lavanda essere già comune 
a tutti i cristiani. Il medesimo san- 
to, lib. III. Dial. c. 17, parlando del 
marito morto di certa poveretta, dice: 
» quem lotum, vestimentis indutum, 
n et sabane (doti lenzuolo) constri- 
•» ctum superveniente vespere sepelire 
» nequiei-unt ”. Di s. Tarsilla scrive 
poi, nel lib. IV. Dial. cap. 16, 
M cujus corpus cum ex more mortuo- 
» rum ad lavandum fuisset nudatUm, 
n longe orationis usu, in cubitis ejut 
M et gentibus, camelorum more inven- 

X ta est obdurata cutis exerevisse”. 
Dell’acqua, colla quale fu lavato il 
corpo di s. Vincenzo Ferrerio, é 
scritto nella vita di lui, die fu con- 
servata , e che non si corruppe 
mai , né (eoe vermini , anzi spirò 
sempre soave odore, e molti beven- 
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done furono da Tarie infermità ri- 
sanati. Di s. Filippo Neri abbiamo 
nella sua vita, che alle sette ore 
di notte fu lavato il suo corpo, e 
vestito di abito sacerdotale. 

Nell’ Eiicologio de’ greci prescri- 
vesi il modo da tenersi in lavare i 
corpi de’monaci defunti, cioè : « Non 
u oportet lavare corpus monachi, aut 
» prorsus nudum conspici, sed mo- 
» nachus ad hoc destinatus spongia 
» abstergit cadaver cum aqua tepida 
» ac spongia, eSbrmans primo cum 
» spongia crucem in fronte defuncti, 
» in pectore, in manibus, in pedibus, 
» et genibus, et nihii aliud”. Il mede- 
simo si dice dovera osservai'e coi 
coiqii de’ sacerdoti , ma colla diflè- 
■'(■nza, che tre sacerdoti fanno tale 
uSicio colla spongia intinta in olio 
puro, in luogo di acqua. Il cerimo- 
niale de’ vescovi , lib. 3 , cap. 38 , 
del vescovo defunto con dice : » cu- 
» bicularii vero, et iàmiliares ipsius 
w episcopi defuncti corpus ejus cum 
» aqua calida, cum vino, et herbis 
» o<loriferÌ8 lavabunt et munda- 
» bunt”. 

Gli antichi cristiani lavarono i 
coi-pi de’ defunti , per prepararli al- 
r unzione, che pur praticavano, con 
olii e balsami preziosi, affinchè me- 
glio questi pencti-ar potessero nei 
corpi purgati dalle sordidezze. Pub 
darsi, che i medesimi cristiani abbia- 
no voluto rendei' onore a’ corpi dei 
loro defunti, per la certezza , cui 
aveano, che dopo l’ universale risur- 
rezione dovessero poi'tecipare insie- 
me con raiiima, della gloria eterna 
del paradiso ; avvero abbiano voluto 
con questa memoria significare, che 
siccome il corpo per la lavanda re- 
stava pui-gato dalle sozzure corpora- 
li, cosi speravano che l’anima pur- 
gata fosse con l'acqtui della grazia 
{«rtecipota al defonto pel dolore dei 
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poetati , e per l’ efficacia de’ santi 
Suaamenti. Talvolta .si parlò della 
sola unzione de’ corpi de’ ss. martiri 
c si ha negli atti de’ ss. Taraco, Pro- 
bo e Andronico, che il presidente gen- 
tile, nel iqo , fra le minaede, che 
fece a s. Taiaco, gli disse: » pensi, 
» tu, o scellerato, che dopo la tua 
n morte alcune donnicduole ungeran- 
u no, e imbalsameranno il tuo cor- 
» po cogli aromati 7 io ti farò bru- 
» ciarc, e getterò le tue ceneri al 
» vento 

Questo costume di lavar prima i 
Cadaveri, c poi ungerli, i cristiani lo 
tolsero da’ giudei , che l’avcano ap- 
preso dagli egizii. Racconta Tacito, 
Armai, lib. a i , che questi ultimi la- 
vavano prima i freddi corpi coll'ac- 
qua calda, come preparazione all’iin- 
gimento degli olii , e dei balsami 
preziosi, unzione che usavano di rc- 
plicai-c per quaranta giorni. Con ta- 
i’artc seccavano i cadaveri per mo- 
do, che, al dire di s. Agostino , in- 
ventavano come di bronzo. V. Fridr. 
Gotti. Kettenerìi Historicum schf dia- 
sma de. mummiis agypliacis, Lipsiae 
1694, Christ. Frane. Willhel-Wal- 
chii, Praelectio de mumiis chrislia- 
nis. Ja Comment. Sac. Reg. ScienU 
Gottingae 1780 t. Ili; Christ. Gotti. 
Heynius, in Spicilegio antù/uilalis 
mummiarum, in iisdem comment., 
1781 tom. IV. 

A’ nostri giorni il bellunese Gi- 
rolamo Segato trovò il modo di ri- 
durre a solidità lapidea i corpi ani- 
mali, su di che è a vedersi D. G. R. 
Discorso intorno alTarlificiale soli- 
dificazione lapidea delle parti or- 
ganico-animali, e il conservare i 
vegetabili, metodo di Angelo Comi 
romano, Roma 1839; c il dottor 
Alessandro F. Sandi: Intorno ai me- 
todi di riduzione a solidità lapidea 
de’ corpi animali di Angelo Corni, 
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« Bartolomeo Zanon, Bdkino iSSg. 

Sulla inoomizione poi de’ Cada- 
veri, fra gli altri, scrissero i seguen- 
ti autori: Theophylus Raynaud, Ju- 
dicium de ùtcorruptione Cadaverum 
ex occasione de morte foeminei 
corporìs , post alitfuot saecula in- 
comipti, Avenione |665; Joseph 
Raymundus, De iacorruptione Ca- 
daverum, Avenione i663; Elia d’A- 
inato. Pensieri diversi sult incorni- 
zione del cadavere di Alessandro 
Magno. M. Lettere Erudite. P. J. 
349 ; Domeiùoo Maria Mannì, So- 
pra i corpi, che per anni, ed an- 
ni si trovano preservati dalla cor- 
ruzione , nel tomo VII . degli opu- 
scoli del Calogerà 34 1 ; Benedetto 
XIV, de servorum Dei Beaiificat. et 
Beatorum canomz. t. IV, p. I, c. 
XXX, ed ASb, Vita del b. Orlan- 
do de Medici eremita, colla storia 
del culto prestatogli in Busseto , 
Parma 1 784 - 

In quanto al vestiario dei defbn- 
tì, primieramente trattandosi nell’eu- 
chologio de’ greci del modo di sep- 
pellire i sacei-doti, si dice cosi : » In- 
» duunt illum consuctis, deinde omni 
M sacerdotali bahitu, feciemque eius 
« velant aere. ” La parola greca aer 
significa quel velo, il quale al tempio 
del sacrifizio della messa si mette 
sopra la materia, che si deve con- 
saa-are, cioè sopra il pane e il vi- 
no; e fra i medesimi greci, i seco- 
lari sogliono seppellirsi colle miglio- 
ri vesti, anzi colle piii preziose. Ag- 
giunge lo Schweiger, nel suo Itine- 
rario lib. II cap. 64 , che con colori, 
e pittura s’ingegnano alcuni di rappre- 
sentare al vivo i lineamenti ed il co- 
lore, che avea il defunto, mentre 
viveva ; e chi usa tal diligenza 
dimostra l’amore verso il morto, e 
la stima, che di lui faceva. S. Ago- 
stino, de Civit. Dei, cap. i3, ap- 
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prova colla sua autorità, c colla ra- 
gione , che a’ defunti giusti e vir- 
tuosi si feccia onore nelle esequie 
e nel vestito, come quelli, che fu- 
rono istromenti di buone opere , e 
vasi dello Spirito Santo. 

Di Ottone III imperatore sappia- 
mo, che egli apri in Aquisgrana la 
sepoltura di Carlo Magno, non già 
per impadronirsi delle cose preziose, 
colle quali era stato sepolto, ma per 
accertarsi se realmente ivi fosse, e 

10 trovò con una croce d’oro al 
collo, e colle vestimenta intere. E 
nella vita di Carlo Magno , data 
in luce dal Pitheo, leggiamo queste 
parole : » Repleverunt sepulcrum eius 
» ai-omatibus pigmentis,et balsamo, et 
*• musco, et thesauris multis, in auro ”. 

11 Pelavio nel compendio storico del 
patriarca s. Nioefbro , riporta , che 
avendo cessato di vivere di mal ca- 
duco r imperatrice Eudossia, men- 
tre la portavano a seppellite, accor- 
so infinito popolo per vederla, una 
serva sputò dalla finestra inavvedu- 
tamente sulle vesti preziose del Ca- 
daveie , c perciò fu poi bruciata 
viva. 11 medesimo onore di vestire 
sontuosamente i Cadaveri, massime 
de’ principi, oltre l’uso, che da alcu- 
ni ancora si pratica, lo abbiamo da 
Eusebio nel libro IV della vita di 
Costantino Magno : » Cadaver ipsius 
» purpureotegmineamictumConstan- 
» tinopolim deportatum est, et in ba- 
» Bilica super altissimis gradibus col- 
» locatum, luminibus super candela- 
M bris aureis ciroumcirca accensis ”. 

Contro r uso di seppellire i- Ca- 
daveri con pompa, e con vesti pre- 
ziose , scrisse un’ omelia grave od 
eloquente s. Già Crisostomo, che è 
la LXXXIV sopra s. Giovanni. Il 
santo dottore riprovandone la vanità, 
apporta l’ esempio di Cristo, che ri- 
suscitò nudo, e dice che se i ladri ri- 
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spetteranno le preziose vestimeota, il 
tempo, e i vermi le ridurranno in 
polvete. Scrive l’annalista Baronio, al- 
l’anno 3 g 5 , che nel sepolcro di 
Probo e di Proba Falconia perso- 
naggi illustri, nel Pontificato di Ni- 
colò V, si trovò gran quantità d’o- 
ro nelle vesti, c negli altri ornamen- 
ti sepolcrali ; e il dottore s. Girola- 
mo, sopra il capo 3 di Geremia, 
dice, che era antico costume degli 
el>rei di seppellire i loro Cadaveri 
con oro, argento e altro cose pre- 
ziose, le quali poi erano incentivi 
agli uomini scellerati di entrare nel- 
le sepolture per ispogliarne i Cada- 
veri. S. Gregorio di Tours raccon- 
ta, nel lib. II, cap. 2 1 della sua 
storia, di una signora principale se- 
polta cum grandibiu ornamentisi et 
multo auro, che però le furono poi 
levati. Siccome sempre vi furono i 
profani ladri delle preziose vesti- 
menta de’ Cadaveri, usarono gli an- 
tichi di stracciarne le vesti, ed in- 
tingerle in unguenti aromatici , ac- 
ciocché venendo involate, riuscissero 
inutili agl’ iniàmi rapitori ; del qtial 
costume fa cenno anche Origene, 
nel lib. I sopra Giobbe. V. su quest’ar- 
gomento il Gretscro nel suo trattato De 
funere Christiana, e il p. Supradi nella 
digiassione De funeribus capo Vili, 
nonché gli articoli FintEnsLi e Sepol- 

TUBE. 

I Cadaveri degli ecclesiastici si 
vestono colle insegne clericali e sa- 
cerdotali, doè i saceivloti con amit- 
to, camice, cìngolo, manìpolo, stola 
e pianeta di coloro violaceo ; ed an- 
ticamente si poneva loro fin le ma- 
ni il calice, ed anche il messale aper- 
to, ciocché disapprovano i migliori 
liturgici. Si legge nelle vite de’ ss. 
Uldarico, vescovo d’Augusta, e Bi- 
vino piimo vescovo di Dorcester, 
die mori verso l’anno 6.|o : « Apcr- 
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» to sepulcro inventum est integrum 
» cum duplici stola.... cum calice ad 
» umbellìculum eius posito ”. Simil- 
mente la divina Eucaiistia si seppelliva 
co’ medesimi Cadaveri, come si ha dal- 
la vita di s. Basilio , di aver egli 
praticato con sé stesso ; il quale, do- 
po aver consacrato miracolosamente 
il pane, che avea ricevuto, lo divi- 
se in tre parti. Con una si comu- 
nicò , pose l’ altra nella colomba 
d’ oro , eh’ era uno dei tre modi , 
coi quali anticamente si conservava 
r Eucaristia , e l’ appese all’ altare, 
finalmente alteram conservavit con- 
sepeliri sibi. E ne’ dialoghi di san 
Gregorio Magno, creato nel Sgo, 
troviamo, aver s. Benedetto ciò fet- 
te con un monaco ; » Ite, atque hoc 
» Dominìcum Corpus super pectus 
» eius cum magna reverentìa poni- 
» te, eumque sepulturse tradite ”. Fa 
menzione di questo rito l’anonimo 
autore della vita di s. Gutberto ve- 
scovo lindisfernense, ed Amalario di 
Metz. Questo rito però fu vietato da 
più concilìi , come dal cartaginese 
IH, e VI antìsiodorouse, e dal qui- 
nLscsto trullano dell’ anno 692. 

1 Cadaveri de’ diaconi si vestono 
con amitto, camice, cingolo, mani- 
polo, stola diaconale , e dalmatica 
di color violaceo ; altrettanto si pra- 
tica co’ suddiaconi , meno la stola. 
Ai Cadaveri de’ chierici , sulla veste 
talare si sovrappone la cotta, oltre la 
berretta clericale. Ne'funeiali, il Cada- 
vere dei soli sacerdoti sì pone col 
capo verso l’altare principale, roenti-e 
gli altri ecclesiastici di minor grado, e 
i laici si espongono co’picsii verso 
detto altare. In quanto poi alla ce- 
lebrazione della messa pracsente 
corpore , esso è rito che costumasi 
da’ tempi apostolici. I religiosi, e le 
monache si vestono co’ loro abiti, 
cd i nobili, magistrati, militari, fa- 
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miliari PontiGcii cc., colle insc;;nc per 
solito secondo il gi-ado; le donne nubili 
con vesti munasticlie, e generalmen- 
te gli uomini col sacco della con- 
iWitcrnita cui appartennero , o che 
associa il loro Cadavere, locchè va- 
ria secondo i luoghi, le persone, le 
consuetudini , e Ic disposizioni del 
defunto. 

I Cadaveri pel loro colore, fetore, 
ed alterazione di forme, in molti 
destano raccapriccio e spavento, e 
que.sta forte sensazione produsse di 
frequente meravigliosi eifétti ne' ri- 
guardanti , considerando la vanità 
delle cose umane, c qual sia il no- 
stro fine. Lungo sarebbe riportarne 
i tanti esempii, che si hanno in 
argomento, per cui ci limiteremo ai 
due seguenti. Diccsi, che $. Brunone 
fondatore , nel 1 086 , dell' Ordine 
certosino , siasi ritirato all’ ciemo , 
per quanto accadde al Cadavere di 
liaìmondo Diocre, dottore di Pari- 
gi, quando ne' divini ufiìài pneserUe 
corporc, si recitava la quarta lezione. 
Abbiamo poi, che s. Francesco Bor- 
gia, IV duca di Gandia, come scu- 
diere maggiore, dovette accompa- 
gnare il Cadavere della regina Isa- 
bella a seppellirsi in Granata. Nel 
farsi la ricognizione di esso prima 
della tumulazione, alla vista della de- 
formità del medesimo, risolvette di 
abbandonar le grandezze del secolo, 
e farsi religioso della compagnia di 
Gesù , locchè effettuò nel 1 .'> 47 . 
D’altronde menta menzione ciò che 
USCI dal Cadavere del b. Francesco 
Patrizii, de’ servi di Maria, nato in 
Siena, nel 127.1. Egli chiamasi il b. 
Tarlafo (perchè il suo coi'po si vede 
tuttora tarlato), ciò non pertanto dalla 
sua bocca nacque un giglio, avendo 
nelle foglie scolpito a lettere d’ oro 
le parole dell’// re Maria, il quale 
richiesto alla repubblica sancse dal 
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re di Francia, gliene fece donativo. 

Allorquando muore una donna 
incinta, per salvare il feto, appena 
divenuta cadavere, si fà l’operazio- 
ne cesarea , ossia estrazione dal cor- 
po, del feto stesso. Fra quelli per- 
tanto, che uscirono dal ventie delle 
loro madri già fatte cadaveri, me- 
ritano special menzione s. Raimondo 
Nonnato , cos'i chiamato appunto 
per essere stato estratto dal ventre 
della defunta genitrice, poi creato 
Cardinale nel 1237 da Gregorio IX; 
e Nicolò Sfòndrati milanese, che fu 
tolto, agli 11 febbraio | 535 , dal 
corpo di sua madre Anna Visconti , 
morta nel castello di Somma, dopo 
sette mesi, che lo avea concepito. 
Questi divenne, nel i 583 , Caixhna- 
le, e, nel iSqo, Sommo PontcGce, 
col nome di Gregorio XIV. 

II. Cadavere del Papa, sua rico- 
gnizione , lavanda , imbalsa- 
matura, vestiario ed aneddoti 
relativi. 


Spirato appeiu il Sommo Pon- 
tefice, il Cardinal camerlengo di 
S. R. Chiesa, con avviso ricevuto 
dal maestro di cerimonie , vestito 
d’abito paonazzo, si reca col tribu- 
nale, e coi chierici della reverenda 
camera , previo 1’ invito &tto dai 
cursori, al palazzo apostolico, ed 
accompagnato da’detti pi'elati vestiti 
di nero, con rocchetto Uscio senza 
merletto, viene introdotto nella ca- 
mera del defunto Pontefice, ove lo 
trova a giacere sul medenmo letto, 
in cui rese l’anima a Dio; col volto 
coperto d’ un fazzoletto bianco , ed 
assistito dai penitenzieri di s. Pietro, 
per la recita delle consuete pi-eci 
delia Chiesa. Fatta dal Cardinale 
genuflesso sopra un cuscino viola- 
ceo, breve orazione, gli aiutanti di 
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camera del defunto gli scoprono il 
volto, ed allora avvicinatosi il ca- 
merlengo al letto, con un mai-tel- 
lino d’argento batte per tre volte 
sul cranio del cadavere, ed alh'et- 
tante volte con chiara voce lo chia- 
ma per nome, e poi si rivolge agli 
astanti, ai quali dice, che il Papa 
è realmente morto. Quindi co’ nomi- 
nati prelati, recita ad alta voce il 
salmo De profundis, eto. coll’orazio- 
ne absolve etc., ed asperge il cada- 
vere con acqua benedetta. Ciò fat- 
to, monsignore maestro di camera 
consegna al Cardinal camerlengo 
V anello pescatorio, ed immediata- 
mente il nutaro della camera genu- 
flesso legge r istromento della rico- 
gnizione del Cadavere, e del rìcc- 
vimento dell’ anello . 11 Cardinale 
prima di irscire dalle camere Pon- 
tilìcie, dà partecipazione in iscritto 
della morte del Papa al senato 
rxrmano, con ordine ^ far suonare 
la gran campana di Campidoglio, 
per darne l’ infàusto annunzio alla 
città , che per comando del Cardt- 
ttal vicario vico dato eziandio dal 
suono di tutte le campane delle 
chiese. K da avvertir'si, che passan- 
do avanti al Cadavere del Sommo 
Pontefice, ftrxrhè sta sopra terra, si 
fa la genuflessione come se fosse vi- 
vente. 

Le altre ricognizioni del Cadavere 
del Papa, cuoprimento, e scuopri- 
roento del volto, si &nno prima di 
chitrderlo nella cassa, ed in occa- 
sione del trasferimento di esso dalla 
basilica vaticana in altra chiesa. Nel 
terzo giorno delle esequie novendia- 
li , il Cadavere del defunto Ponte- 
fice , coir assistenza del Cardinal 
camerlengo , de’ chierici di camera , 
de’ Cardinali dal medesimo creati , 
c coll’ intervento del capitolo vati- 
cano ( il cui decano vestito ponti- 
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fìcalmcnte fà la funzione), airimbru- 
nire del giorno, dalla cappella del ss. 
Sagrameiito , si trasporta in qirella 
del coro di detta basilica, ove do- 
po le consuete pr-eci ed assohrziooi, si 
pone vestito come è de’sacri ornamenti, 
che poi descriveremo, dentro ad ima 
cassa di cipresso, con tre borse di vellu- 
to cremisi guarnite d’oro, in dascrma 
delle quali vi sono venti medaglie, 
doé d’oix) nella prima, d'argento 
nella seconda, di rame, o metallo 
nella terza, colla effigie del Papa, 
vale a dire, quelle coniate nel suo 
Pontificato , come si potrà veder 
meglio all’articolo Sbfolcbi nz’ Papc. 
Indi riconosduto il Cadavere, gli si 
cuopr’e il volto con un velo, o faz- 
zoletto di lino bianco dal Cardinal 
nipote, o alUv} Porporato congiunto 
del Pontefice , ed in mancanza di 
qirestì, eser'cita tale atto il maggior- 
domo Pontificio, al quale parimenti 
incombe coprir le mani del Cada- 
vere con un velo d’ ormesino bian- 
co , mentre altro velo parimenti 
bianco si distende dal prelato mae- 
stro di camera. H Cardinale piu an- 
tico croato dal defunto, alla pre- 
seitza delle altre creature, coll’ assi- 
stenza dc’macsU'i di cerimonie rico- 
pre tutto il corpo con altro gran 
velo rosso , ed allora ripiegasi la 
ooltr-e del Cadavere stesso, e si pone 
il coperchio alla cassa, ec. 

Non ritTsdrà discaro, che qui si ri- 
portino alcuni annedoti sulle rico- 
gnizioni, e sid cuoprimento de’ Cada- 
veri Pontifìcii. Mor-to Innocetrzo XIII, 
Conti, romano, ai 7 marzo 1 7a4i nel 
faro la ricognizione del Cadavere, tn- 
natrzi al suggellamento della cassa, al- 
l’atto di mettergli il fazzoletto sul vol- 
to, il fratello del defunto, Bernardo 
Conti, cui toccò come Cardinal parente 
sì dolorosa cerimonia, per tenerezza, 
cadde in deliquio. Eissendo (xssato 
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dì virere Clemente XII, Corsini, fio- 
rciitiun, a’ 6 febbraio t ’J^o, il Cai-- 
ilinal Nerìo Corsini suo nipote e crea- 
tura, die nel Pontificato avea sag- 
giamente eserdtato molta autorità, 
non sema tenera commozione, cuo- 
prì il volto al Cadavere prima di 
chiudersi la casta. A seconda poi 
ddia disposizione fatta dal Pontefice 
mentre viveva , a’ 4 agosto 1 743 , 
calata la ca.s$a dal solito luogo di 
di-posito, cioè sopra la porta della 
cantoria della basilica vaticana, col- 
l'intervento de’ Cardinali da lui crea- 
ti in abito paonazzo, del maggiordo- 
mo, del forìei'c maggiore, c di alcuni 
canonici, fu eseguita culla consueta 
Ibrmalìtà l’apertura delle casse, e la 
rìrugnizione autentica del corpo di 
Clemente XII, del quale scoprì la 
fàccia il detto (àutlinal Corsini. Do- 
po le solite assoluzioni, e rogito della 
ricognizione e consegna del corpo a 
quest’ ultimo Porporato, il quale ri- 
coprì di nuovo il viso dello zio Pon- 
tefice, con un pi-ofluvio di lagrime, 
si diiuse la ca.ssa, e poi .si tiasportò 
alla cappella Corsini nella basilica 
latei-anense. Kcl distìnto racconto 
della solenne translazione del corpo 
di Ik-ncdetto XIII , antecessore dì 
Clemente XII, Roma 1733, nairasì 
che un Cardinal si prese il velo che 
gli era stato sino allora sul volto ; die 
altri gli strappò dal pallio una cro- 
ce ; chi gli cambiò uno spillone ; 
dii portò vìa un pezzetto di p'ianc- 
ta ; ed essendogli state poste le scar- 
pe nuove, perchè quando fu sepolto 
gli furono rubate colle calzette, vi 
fu fdii poco dopo glìde tolse dai 
piedi, nell’atto dì chiudersi la cassa. 
11 Yalesìo poi specificando le perso- 
ne, che si nppropiiarono varie cose, 
per la venerazione, in cui era tenuto 
Benedetto XIII, dice: » Il Cardinal 
camerlengo volle la mitra, il Canli- 
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nai Fini , già favorito del defunto , 
il velo , che gli copriva il volto , e 
il Cardinal Ottoboni, nipote di Ales- 
sandro MII, e da lui ordinato, lo 
anello , avendogli però ognuno re- 
cate nuove c migliori le cose tolte. 

Dopo che il Cardinal camerlengo 
ha fatto, come dicemmo, la ricogni- 
zione del Pontifìcio Cadavere, i pe- 
nitenzieri vaticani lo lavano con ac- 
qua tepida e odoixisa. Pietro Amelio 
vescovo dì Sinigaglia, che vìsse do- 
po la metà del XIV secolo (nel qual 
tempo non era introdotto l’ uso di 
aprirne il Cadavere ventiquattro ore 
dopo la morte per imbalsamarlo), 
cosi si esprime sulla lavanda del 
Cadavere del Papa, nell’ Ordine XV 
presso il Mabillon tomo 11 del Mu- 
seo Italico, pag. 536 e ^37, dopo 
avere esposto i doveri de’ medici 
allorché scotenno il Papa piassimo 
al suo passaggio ; » Morto il Papa, 
•• i penitenzieri co' frati della bolla, 
» se vi .saranno, ovvero della pignot- 
» ta, con acqua, e con buone erbe, 
» la quale devono preparare i cu- 
>• bicularii , o aiutanti di camera , 
» laveranno bene il corpo, e il bar- 
’> biere gli rade la testa e la bar- 
» ba. Cosi lavato , lo speziale , e i 
» detti frati della bolla, gli chiude- 
» ranno bene tutte le aperture col 
» bombace, ovvero con istoppa; l’ano 
» la bocca, le narici le orecchie con 
» mirra , incenso , aloè se si può 
» avere : sia lavato ancora il corpo 
» con vino bianco, e riscaldato con 
» erbe odorifere, e con buona ver- 
» naccia, la quale i cubicularìì aiu- 
» tanti di cameia , ovvero i botti- 
» glieri , devono somministrare ai 
» lavatori. La gola poi si riempie 
» dì aromi, e di spezie col bomba- 
» ce , e le naiici col mu.schio. In 
•> ultimo poi anclie il volto sia stro- 
» picciato, e si unga con balsamo 
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» buono, cd ancora le mani. Il ca- 
» mcriengo, ovvero i cubìcularii aiu- 
» tanti di camera, o il sagrìsta, che 
•> ciutcxliscono il balsamo, se lo han- 
» no, lo consegnino 

K da avvertirsi, che per Irati del- 
la bulla si debbono intendere i Fra- 
trex de Bulla, che anticamente era- 
no due conversi cistcrciensi, impie- 
gati a suggellata le bolle PontiGcic; 
ulTicio, clic in cancelleria divenne va- 
cabile, e passò ai secolari. Per frati 
poi della Pignolta, o Pagnota, s’ in- 
tendono quelli, che appartenevano 
alla casa di elemosine, chiamata Po- 
gnotn, per la distribuzione del pane, 
che si faceva a’ poveri, e che erano 
religiosi ; e siccome altre volte veniva- 
no incaricati, unitamente al tesorie- 
re, di preparare gli oggetti occoi^ 
renti al Ponlefìce per la lavanda del 
giovedì santo, così preparare dovea- 
no quanto occorreva per lavare il 
cadavere del PonteGcc , di cui ese- 
guivano anche la lavanda , facendo 
uso di erbe odorose ed aromi , dei 
quali, come si disse, imbalsamavano 
il corpo. In un codice membranaceo 
del secolo XV de’ penitenzieii della 
basilica laterancnsc, che conferma 
r uso del secolo precedente, di pre- 
parare , ma non di aprire il corpo 
del defunto Pontefice, fra le altre 
cose viene prescritto: »• Che morto il 
Pontefice, tutti i penitenzieri si ra- 
dunino presso il suo corpo, e con 
divozione e diligenza, insieme ai cu- 
bicularìi cd all’ elemosiniere , deb- 
bano lavare il corpo del Papa, de- 
centemente collocandolo su d'una ta- 
vola, con acque odorifere, acciò non 
t-sali cattivo odore. L’ elemosiniere 
deve lavare il corpo dalle ginocchia 
sino all’ umbellicato, c solo nel bi- 
sogno si farà aiutai'e da’ penitenzieri 
che ne Invano il resto ”. 

Passate ventiquattro ore dalla mor- 
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te del Papa , si fii l’ apertura dd 
Cadavera per imbalsamarlo, lo che 
si eseguisce dal chirurgo del defimto, 
e da alcuno di quelli del palazzo apo- 
stolico, alla pi'esenza di uno dei medici 
di questo, deU'archiatro,e coU'assisten- 
za dello speziale palatino, oltre quella 
di alcuni individui per gli uni, e per gli 
altri. Le interiora, o precordii, si se- 
parano, ed inilxilsamate si pongono 
entro un vaso ben sigillato, per tras- 
portaisi alla chiesa de’ ss. Vincenzo, 
ed Anastasio a Trevi, già paritKchia 
del palazzo Pontificio di Montccavnilo, 
qualora il Papa muoia al Quirinale, 
mentre se ccs-sa di vivere al Vaticano, 
anco i precordii si portano nella basili- 
ca di s. Pietro. Sisto V fii il primo, 
che morì nel palazzo Quirinale, ai 
37 agosto 1590, ed i suoi precor- 
dii furono i primi , che sieno stati 
depositati nella predetta chiesa. K. 
PazeonDU Postificii. 

Fino a Giulio II non si ha me- 
moria, che i Cadaveri de’ Papi fòs- 
scro aperti c imbalsamati, come ri- 
levasi dalle seguenti testimonianze. 
Oltre quanto dice il citato Pietro 
Amelio, il quale appartenne alla corte 
di Gregorio XI, ultimo fra i Pon- 
tcOci che risiedessero in Avignone 
sino al i3y7, e clic anzi fu sagrista 
del suo predecessore Urbano V, Gui- 
done de’ Chauliac, nel IraL VI Doct. 
J, cip. 8 , ci ha lasciata memoria 
di un celebre Giacomo speziale, che 
in .Avignone mullos romanos Pon- 
tifices prarparaverat . Monùgnor 
(ìactani Marini, ne’ suoi archiatri 
Pontifica tomo 1 , p. i 3 o, ha cre- 
duto, che con questa espressione sia 
indicata l’ apertura del loro Cada- 
vere , avendo ancora opinato , che 
delia medesima si parli nel titolo 
De custodia corporis mortai, 1 . V, 
Traci. XII , c. 3 , del celebre dii- 
rurgo Pietro di Ai-gelata , che cos’i 
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ne comincia la descrì7Jones •• Ego 
» nan*abo modiim, quem tenui in 
» Summo Pontifice Papa Alexan- 
» dru V , qui Cononiae moraba- 
>> tur, ’’ ed ove cessò di vivere a’ 4 
maggio >4'o, per un disierò attos- 
sicato. Ma il Cancellieri inclina piut- 
tosto a credere, che ivi si parli sol- 
tanto della lavatura, ed esterna im- 
balsamazione. Di fatti, nella i-elazio- 
ne del maestro di cerimonie Gio- 
vanni Burcardo (Gattico Acuì cterem. 
p. 4*9 j De novendialibus exetfiiiit 
Sisti ly), che mori a’ i3 agosto 
l4t^4> ricava che, secondo l’antico 
stile, il suo Cadavere soltanto fu la- 
vato. Lo stesso Burcardo, De exe- 
quiis et sede vacante Alexandri 
yi , che fini di vivere a’ i8 agosto 
1 5o3, disfigurandosi il suo Cadavere 
|ier la febbre maligna, ibid. p. 4^1, 
riièrùce, che: » Socius meus vidit Pa- 
>• pam mortuum, et lavavi! se mani- 
tf bus, qiiantum potuit. Deinde fedt 
» lavare Papam, quod fecit Baltlias- 
» sar familiaris sacristx, et quidem 
» ex servitoribus Pap®, quem indue- 
» runt omnibus pannis quotidianis 

Giulio 11, deila Rovere, che rese 

10 spirito al Creatore, a' a i febbraio 
i5i3 sulle undici ore, fu pertanto 

11 primo Papa, il cui Cadavere fosse 
aperto, e imbalsamato, poiché il ri- 
nomato cerimoniere Paride de Gras- 
sis ( De morte , et funere Julii II. 
Acta Qerem. p. 4^6 ) chiaramente 
prescrisse, che >• Cliinirgus cxenlerct 
» corpus, quod etiam replealur bal- 
»» samo ”. 

Però non sembra, che dopo Giu- 
lio Il seguitasse a ritenersi costan- 
temente il costume di aprire, e im- 
balsamare il Cadavere del Pontefi- 
ce. Nulla si può assicurare dell'im- 
mediato di lui successore Leone X, 
perché lo stesso Paride de Grassis 
{Acta Caerem. p. 44°)) "“o °° P®''* 
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la nella sua relaàone, come ancora 
nulla se ne dice da Angelo Fabro- 
ni, nella sua vita pag. a3g , né in 
quella pubblicata da Guglielmo Ro- 
scoe, colle note del Bossi, tom. XII, 
p. 47- Abbiamo poi di Adriano VI, 
successore di Leone X , che mori 
a’ i4 settembre 15x3, con sospetto 
di veleno, secondo il racconto del 
cerimoniere Biagio Martinelli, il qua- 
le dice, che il Cadavere fu lavato 
dai piombatorì, doé, da’suramento- 
vati frati del Piombo, Fratres pliun- 
bi, Fratres de Bulla, de’ quali si 
parla all’ articolo Bolls , e vestito 
dai maestri di cerimonie, dal sagre- 
stano, e dai sopravvenuti peniten- 
zieri. E dall’ Ortiz si ha, che gran- 
de fu il concoi-so dalle matrone ro- 
mane in 8. Pietro, a linciare i piedi 
del Cadavere di Adriano VI , nei 
tre soliti giorni, in cui sono esposti 

1 corpi de’ Papi. 

Narra eziandio il mentovato Paride 
de Grassis, che il Cadavere del Ponte- 
fice Clemente VII, il quale mori ai 

2 5 settembre, a ore dieciotto e mez- 
zo del 1 534, fu aperto : Cardina- 
lis Mediers fecit exenterare Cle- 
menten FU, forse perehé, essendo 
morto d’anni cinquanta.sei, alcuni lo 
credettero avvelenato. Nulla abbia- 
mo del succes,sore Paolo III, che 
morì a’ io novembre i54o, ® f** 
trasportato privatamente da’ propri 
domestici il suo Cadasere alla basi- 
lica vaticana; c neppure si sa de’Cada- 
vcri di Giulio III, c Marix-llo 11. Ma 
quello di Paolo IV, morto a’ 18 
agosto i55g, fu imixilsamato , per 
tistimonianza del Firmano , AcUt 
Caerem. p. 447*”^°°^*'* mor- 
»> tuus, in eadem camera, in qua ol>- 
” ierat, fuit scissus, mundatus, et in- 
« dutus consuetis paramentis"; ed 
a pag. 4‘‘7) si 

morto a’ IO dicembre i')65, die 
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M Corpus ante cameram ooncistorii , 
M fuit indsum, et adaptatum secun* 
M duna morem. Deinde fratres Plum- 
» batorcs lavavenint, illud, et balsa- 
M mo unxerunt Di s. Pio V, che 
spirò il primo maggio i Sya, secondo 
la relazione del suo medico Gian- 
fi-ancesco Marenghi, si ha che il 
suo corpo fu aperto, e che trorate 
gli furono nelle vUoere tre pietre 
della stessa grandezza, forma e co- 
lore, cagione della sua lunga ma- 
lattia. Dal cerimoniere Mucanzio, 
y^cla p. 449 > apprendiamo, che il 
Cadavere di Giegorio XIII, che mo- 
ri a’ IO aprile i585, fu soltanto la- 
vato. Paolo Alaleona, p. 4^4> 
che il Cadavere di Gregorio XIV, 
molto a' 1 5 ottobre 1 5g i , » fuit lo- 
M tum postquam fuit apertum, et fuit 
» accomodatum cum rebus necessa- 
•• riis Il medesimo aggiunge, a p. 
4 ‘>7, che il corpo di Paolo V, il 
quale cessò di vivere il a 8 gennaio 
1 6 a I ; » fuit accomodatum de mo- 
» re " ; che quello di Gregorio XV 
morto agli 8 luglio i6a3,» foit aper- 
» tum, lotum , et indutum " ; e che 
quello d' Innocenzo X, il quale ter- 
minò i suoi giorni a’ 7 gennaio 
i655, » fuit traditum in manus 
» diirurgi, et apertum , lotum , et 
» accomodatum de more dopo 
la qual’ epoca ccKtantemente si pro- 
segui a fare la stessa apertura , 
c imbalsamazione di tutti gli altri 
Cadaveri de’ successori , compreso 
l’ultimo Pontefice Pio Vili, morto 
o’ 3o novembre 1 83o. 

Eseguita dunque la lavanda, se- 
zione, ed imiialsamazione del Cada- 
vere del defunto Papa, dai peniten- 
zieri si veste degli abiti usuali, cioè 
sottana bianca, fascia co’fiocclii d’o- 
ro , rocchetto , mezzetta , camauro 
rosso e stola , si espone alla pub- 
blica vista, sopra un letto fiinebi-e 
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sovrastato da baldacchino, ricoperto 
di coltre rossa di broccato d’ oro, 
in una delle Pontificie anticamere, 
che suol essere quella ove si adu- 
na il concistoro. In questa ardono 
quattro ceri, e quivi si lascia cosi 
vestito, circondato sempi-e da’ peni- 
tenzieri vaticani , e dalla guardia 
svizzera, fino al suo trasporto nella 
cappella sistina del palazzo vatica- 
no. Giunto innanzi questa, i peni- 
tenzieri lo tolgono dalla lettiga , 
qualora fosse venuto dal Quirinale, 
e lo trasportano .su nobile bara al- 
la detta cappella, ove essi medesimi 
io vestono dii tutti gli abiti Pontifi- 
cali, sandali, guanti, anello , pallio , 
mitra di lama d’oro in capo, e con 
tutte le altre vesti di colore rosso, 
che suole il Pontefice assumere quan- 
do celebra solennemente. I peniten- 
zieri tanto prima, che dopo, costan- 
temente recitono le preci dei defon- 
ti, e nelle veglie, occorrendo, ven- 
gono aiutati da’cappellani del Papa. 

Si vestono i Cadaveri de' Ponte- 
fici di colore rosso, non solo perchè 
con questo colore s’ intende cÙ pra- 
ticare quanto fa la Chiesa greca nei 
giorni di lutto, in cui la Chiesa la- 
tina prescrive il colore paonazzo 
( giacché presso i greci il colore 
rosso è s^no di tristezza ) , ma piut- 
tosto per essere stati molti Papi 
martirizzati, e perciò sepolti con ve- 
sti rosse, sebbene poi s’ introducesse 
r uso di vestirli di bianco. Dal ci- 
tato codice membranaceo del secolo 
XV abbiamo pure, che il corpo del 
defunto Pontefice s’involgeva con 
un panno bianco da’ penitenzieri , e 
che baciatigli i piedi , lo vestivano 
subito de’ paramenti .sacri , dopo a- 
vei-gli posto, se il defunto era stato 
religioso, l’abito del suo Ordine. 
Di fatti si sa che Urbano V, mor- 
to nel 1370 , volle essere vestito di 
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sotto coll’ abito della sua religione 
duniaoense, e che Alessaodi'o V e 
Sisto iV, per non dire di altri, or- 
dinarono di esser vestiti di sotto 
coll'abito francescano, alla cui reli- 
gione arcano appartenuto. Pietro 
Amelio, nel mentovato Ordine XV, 
p. 44 ^) prescrisse, che i Papi dopo 
morti dovessero vestirsi » totaiiter 
» sacris vestibus rubei coloris, pri- 
M mo sandalis albis, cinctorio, Fano, 
» stola, tunicella, manipolo, dalma- 
» tica, chirothecìs, pianeta, pallio, 
M de corpore b. Petri sumpto”. 

Tuttavia il Cadavere di Adi-iano 
IV, molto l’anno i iSg, quando, nel 
1607, fri aperto il sepolcro, si tro- 
vò incorrotto, e adorno de’ Pontifi- 
cali arredi di color nero; ed il Ca- 
davere di Bonifacio Vili, morto nel 
i 3 o 3 , fu linvenuto nel i 6 o 5 vestito 
di abiti di color nero e paonazzo. 

£ tanto interessante la descri- 
zione della invenzione del corpo 
di Bonifacio Vili trovato incontit- 
to, che non sarà discaro avere un 
sunto della relazione, che ne fe- 
ce il Bzovio ne’ suoi annali § Vili. 
Aveva le calzette intere che cuo- 
privano le gambe e le cosde , se- 
condo il costume di quei tempi ; 
il rovescio era di colore rosso , 
e nella sommità aveano fibbie di 
argento. La sottana era di rìver- 
scio bianco, il rocchetto lungo sino 
al tallone, di tela di Cambray, ed 
avanti al petto, dopo le gambe, e 
Dell’estremità delle braccia, erano 
ricami d’ oro e di seta, rappresen- 
tanti i misteri della vita di Gesù 
Crìsto, e la sua lunghezza discen- 
deva a’ piedi. La stola che portava 
al collo, lunga circa palmi cinque, 
legavasi con fiocco di broccato tes- 
suto con argento e seta nera. Il 
cingolo era di seta rossa e verde, 
ben lavorato con bottoni c fiocchi 
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di seta. Il manipolo tessuto d’oro 
e argento, di opera fatta a onde, 
di seta nera, e paonazza, lungo tre 
palmi. I sandali di color nero ap- 
puntiti secondo lo stile gotico, sen- 
za croce, lavorati a fior di seta. La 
tonaca Pontificale di drappo di se- 
ta nera con maniche strette, lavoro 
di bit)ccato, con leoni tessuti di seta 
e oro in campo azzurro. La dal- 
matica di drappo di seta nero, con 
lavoro simile di broccato, ricamato 
a rose, con due cani a’ piedi. Le 
calze Pontificali di seta nera. La 
pianeta larga, e lunga di drappo di 
seta nera, con lavori curiosi. 11 &- 
none era come quello che si usa og- 
gidì. 11 Pallio di seta bianca sot- 
tilissima colle croci. I guanti di se- 
ta bianca fatti coll’ ago ben lavora- 
ti, e ornati di perle. Le mani era- 
no incrociate, e la sinistra posava 
sulla destra, e nel dito solito v’era 
im anello, con zaffiro di gran valo- 
re : finalmente avea in capo la mi- 
tra di damasco bianco, lunga e 
larga un palmo. 

In quanto poi agli aneddoti rela- 
tivi a’ Cadaveri de’ Pontefici , ripor- 
teremo i seguenti. Stefono VII, l’anno 
896, fece dissotterrare il Cadavere 
di Papa Formoso , eh’ era morto 
quarantotto giorni prima, e vestitolo 
cogli ornamenti sacerdotali, lo fece 
porre sulla sedia Pontificale, e gli 
disse; ’• Essendo tu vescovo di Porto, 
» come pieno d’ ambizione hai avuto 
» l’ardire di usurparti la romana uni- 
» versai cattedra " 1 quindi lo fece 
gettale nel Tevere. Ma assunto al Pon- 
tificato Romano, a’ ■ 7 settembie 897, 
abrogò quanto erasi latto contro 
Formoso, e Teodoro II, che gli 
successe a’ i a febbraio 898 , léce 
pescare il corpo di Formoso, e ri- 
trovatolo, il restituì alla basilica va- 
ticana. Racconta il Movaes, nella 
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■vita di Papa Formoso, con l’ auto- 
rità di varii sa-ittori, die nell’ entrar 
che fece in chiesa il cadavere , 
lo salutarono le immagini che sta- 
vano nelle nicchie di quel tem- 
pio, come pure scrive Luitpraiido, 
libro I, capo 8 , presso Muratoli 
Scriptontm tomo 11, png. fyio, non 
che Ausilio, lib. II, cap. 4 appi-esso 
IMoiino, in Commentar, de Sac. 
Ordiniti, part. Il, pag. aq 8 . 

L’antipapa llonìfacio VII avendo 
latto morire avvelenato Giovanni 
XIV, ne pagò la pena nel 98 1 con 
una morte subitanea accompagnata 
da una cnidele camelicina del suo 
cadavere, trascinato pei piedi sino 
al Campidoglio, spogliato, e pieno 
di lanciale. Silvestro II, mori nel 
ino3, c, secondo il diarista Gigli, 
quando , nel 1 847 , si ristaurò la 
Inisilica lateranense , il corpo era 
allora intero, ma nel toccarlo anelò 
in cenere. Il Cadavere dell’antipapa 
Clemente III, dopo cinque anni che 
giaceva nella chiesa di Ravenna , 
nel I 106 , dal Pontefice Pasquale II 
fu latto dissotterrare, c gettare nel 
fiume, per togliere al popolo l’cr- 
rore, in cui poteva cadere, per l'impo- 
sturn che si ei-a sparsa , che si fosse- 
ro vedute nel di lui sepolcro alcune 
fiaccole, qual segno di sua santità. 

Clemente V, che avea stabilita 
la residenra Pontifìcia in Avignone, 
morì a Riquemnure nel i3t4, e 
mentre era esposto il suo Cadavere, 
rimase abbnistnllto da una torcia, 
che gli cadde addosso , ed essendo 
stato abbandonato da tutti, .si con- 
sumò la maggior parte del suo coi^ 
po, mentre il residuo portato ad 
U.scsta, fu sacrilegamente bruciato 
nel XVI secolo, dagli ugonotti cal- 
vinisti, e le ceneri gettate al vento, 
siccome pur fecero degli altri Cadaveri 
de’ Papi avignoncsi sepolti in Fran- 
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eia. Il suo successore Giovanni XXII 
fu sepolto nella cattedrale di Avi- 
gnone, senza essersi potuto esporre 
il Cadavere, perchè appena spirato 
a’ 4 dicembre i334, lutto si disfe- 
I». Il Cadavere d'Innocenzo X, Pam- 
Jili, morto a ’ 7 gennaio 16 55, non 
ti-ovandosi chi gli facesse la cassa, 
fu portato in una stanza della ba- 
silica vaticana , ove tenevano la 
munizione i muratori, per cui uno 
di questi gli pose al capo una can- 
dela di sevo accesa , perchè non 
fosse deturpato da’ sorci , finché un 
prelato per compa.ssione lo fece in- 
cassare, ed altio seppellire, a tutto 
essendosi ricusata la cognata donna 
Olimpia Maidalcliini. Alessandro VII, 
che gli successe , subito eletto fece 
mettere sotto il letto ove dormiva, 
la cassa in cui sarebbe poi collocato 
il suo Cadavere, affine di aver sem- 
pre presente la morte. Finalmente 
Clemente XIV, per una .scorbutica 
aITczionc, ed acrimonia de’ sali i-e- 
trocessi, appena morto a’ a a settem- 
bre 1774, si disfece interamente il 
suo Cadavere, onde anche pel fe- 
tore si dovette incassare, e non 
potè esporsi. V. Moriboisdi. 

III. Cadaveri de’ Cardinali, imhal- 
saniazione, tumulazione, ed al- 
tro che li riguarda. 

Allorché qualche Cardinale si tro- 
va in punto di morte, il suo mae- 
stro di camera si reca al palazzo 
apostolico a prendere dal Sommo 
Pontefice la benedizione in artirulo 
morti.f (f''erfi). Seguita poi la morte 
del Cardinale, viene lavato il suo 
Cadavere, e, dopo ventiipiattr'ore, 
se ne fa la sezione, l’apertura e l’im- 
bnlsamazione. Poi si veste degli abiti 
Cardinalizii paonazzi, del qual colore 
sono pure le calzette, con i-occhclto 
e mozzetta , senza mantelletta , con 
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berretta Cardinalizia in capo, sopra 
di un letto , in mezzo a tre o più 
altari, clic secondo la località si eri- 
gono anclie nelle altre stanze, altari 
die dichiarati sono privilegiati, e 
dove si celebrano conti iiuamcnte 
messe, llnlanto che il Cadaveiv: ri- 
mane in casa : nel qual tempo le 
religioni mendicanti si portano a re- 
citargli rullìcio, sino a che nel teiTO 
giorno viene trasportato in carrozza ; 
sopra un letto accompagnato dal de- 
cano, vice-cancelliere, camerlengo, e 
penitenziere sebbene questi non usino 
più tal distinzione (come si dira agli 
articoU Eìseqvie e Cavalcate ) , alla 
chiesa titolare, o ad altra destinata 
dal Papa. Talvolta è avvenuto, che 
i Caitlinali piima di morire dispo- 
sero, che il corpo divenuto Cada- 
vere, non si aprisse , nè s’ imbalsa- 
masse. Cosi fece il Cardinal Camil- 
lo Cibo, che mori nel 1 743, ed ai 
giorni nostii prescris.sero altrettanto 
il Cardinal Giorgio Doria Pamfìlii, 
che mori nei 1887, e il Cardinal 
Emmanuele de Gi'cgorio, che termi- 
nò di vivere nel 1889. Cos'i altri 
vollero lasciare il loro corpo in una 
chiesa , ed i piTCordii in un’altra. ' 
Giunto il Cadavere del Cardinale 
alla chiesa, ove gli si devono cele- 
brare nella mattina seguente le ese- 
quie, nella sera stessa da’ suoi fami- 
gliari viene spogUato degli abiti pao- 
nazzi , meno la sottana , c la Suda 
co’ fiocchi d’ oro, e quindi viene ve- 
stito colle vesti sacre del di lui oi-- 
dine, cioè quello dei vescovi subur- 
bicarii, e quello dei preti con pia- 
neta, ed il cadavere dei diaconi col- 
la dalmatica, oltre i consueti para- 
menti di sotto, ma tutti di colore 
violaceo, con mitra di damasco bian- 
co in capo, e cosi vestito viene col- 
locato sopra un alto letto funebre , 
avente a’ piedi della coltre il cap- 
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pollo Cardinalizio. Nella mattina poi 
prima d’ inooniiiiciai-si la cappella 
Papale, ogni Cardinale Ei l’assolu- 
zione ed asperge il Cadavere, men- 
tre la solenne si fa dopo la messa 
dal Pontelicc, ed in sua assenza, dal 
Cardinale che l'ha celebrata. Termi- 
nata la funzione, e dopo il mezzodì, 
alla presenza della famiglia nobile, 
ed altra dd defunto, s’incassa il 
Cadavere in tre casse, cioè di piom- 
bo, di cipresso, e di legno, vestilo 
co’ suddetti paramenti, ponendosi in 
quella ove raccliiudesi il corpo, un 
tubo di latta, con entro una perga- 
mena, in cui è descritta la biogra- 
fia del defunto, c copertosi il volto 
di lui dal proprìo' maestro di ca- 
mera, con un fazzoletto bianco, .si 
chiude la cassa di cipresso, la quale 
si pone in quella di legno, ed am- 
bedue nell’ altra di pioinlio, .sigillan- 
dosi ognuna co’ sigilli del Cardinale, 
e del nolaro ivi pixscnte, che ne 
fa il formale rogito, c finalmente gli 
si dà sepoltura. Quindi il suddetto 
maestro di camera esce dalla chiesa, 
c dice al maestro di stalla del Car- 
dinale defunto, che Sua Eminenza 
lo ringrazia, cerimonia che costan- 
temente viene osservata. 

I Cardinali possono eleggersi o- 
vunqne il .sepolcro , purché , o per 
diritto canonico, o per indulto apo- 
stolico, vi .sia nel lungo prescelto il 
Jus funrrandi. Que’ Cardinali poi, 
che non lo destinano, vengono tu- 
mulati ne’ sepolcri gentilizii della 
propria famiglia , ed in mancanza, 
nella loro chiesa titolare ; ma se 
morissero fuori di Roma prima di 
essere provveduti del titolo , giova 
credere che si debbano seppellire 
nella basilica lateranen.se , secondo 
r antichi.s.simo costume, purché pe- 
rò il parroco non sia defraudato 
d ella quarta porzione de'funerali. E. 
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Il Cardinal Petra , Commentar, ad 
Coiislit. dpost. tom. Il, ad Conslù. 
1 Honorii IH Sect. unte. 

Intorno ai Cadaveri dei Cardinali, è 
a sapersi che il Cardinal Giovanni Piz- 
zuti, Ic^to in Costantinopoli per la u- 
nione della Chiesa Cattolica co’ greù 
scismatici , fu da questi nel 1 1 8o 
trucidato, ed il suo Cadavere trasci- 
nato per la città legato ad un cane, fu 
poi abbruciato in una fiusa. Papa 
Urbano V, nel 1867, concesse l'in- 
dulgenza plenaria a tutti quelli, che 
per un tratto di strada avessero 
portato sulle spalle la lettiga, in cui 
eia rinchiuso il Cadavere del cele- 
bre, c benemerito Cardinale Albor- 
noz spagnuolo, da Viterbo ove mo- 
rì , sino a Toledo , ove doveva 
essere sepolto. 11 Cardinal d’ E- 
stouteville fu derubato in vita , 
c in morte; in vita pel valore di 
trentamila ducati , e dopo morto , 
mentre il suo Cadavere si portava 
alla cliiesa titolare di s. Agostino, 
alcuni, volendo involare certi pezzi 
di broccato d’oro della coltre, nac- 
que tale bisbiglio, che si menarono 
le mani colle toi'cie, e colle spade, 
ed al corpo fu rubata la mitra che 
teneva in capo, e gli anelli dei di- 
ti, il a 4 gennaio i 4 d 3 . Il canonico 
Andrea del Tacco, famigliare del &• 
moso Caidinalc Scarampo Mezzaro- 
la , ne ìnfiunse di notte la tomba , 
e spogliò il Cadavere delle vesti, 
della mitra, e degli anelli. Eugenio 
IV volle assistere in Siena alle ese- 
quie del b. Cardinale Nicolò Alber- 
gati, e volle per sua divozione una 
pietra di due libbre, cli’erasi estrat- 
ta dal di lui Cadavere, quando ven- 
ne aperto. Vuoisi che il corpo del 
Cardinale Francesco llcmolino fosse 
sepolto, innanzi che ibssc ancor 
morto, essendosi trovato dopo molti 
anni il suo Cadavere con un brac- 
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do sotto il capo. Quando nel 1 
si conduoeva in Siena al sepolcro il 
Cadavere del Cardinal Raflaele Pe- 
trued, per aver signoreggiato la at- 
ta con durezza , il popolo non si 
contenne dal landargli i sassi. E- 
guali insolenze ingiustamente furono 
fatte al Cadavere ddl’ottimo Cardi- 
nal Marcello Lante nel 1773, per 
opera sacrilega della romana plebaglia. 

CADELLO Diego Gbecobio, Car- 
dinale. Diego Gregorio Cadello nac- 
que a CagUari in Sardegna , a’ 1 a 
marzo 1735. Fu fatto ardvesaivo 
ddia sua pati'ia da Pio VI, nel con- 
cistoro de' 39 gennaio 1798. Pasda 
in premio del suo zelo pastorale e 
lidie sue virtù, per le istanze del 
re Vittorio Emmanuele, il Ponte- 
fice Pio VII, nella promozione dei 
27 gennaio i 8 o 3 , lo creò Cai-dioal 
prete di a Romana Chiesa, rimet- 
tendogli la berretta Cardinalizia , 
per mezzo di monsignor Pampiiilii. 
Quindi senza titolo Caidinalizio, per 
non essersi mai recato in Roma , 
mori in Cagliari suo aieivescovato, 
a ’ 5 giugno 1807, e venne espo- 
sto, e sepolto nella metropolitana. 

CADEMNA. Città vescovile fino 
dal nono secolo, della Frigia Salu- 
tare nella diocesi d’Asia, sotto la 
metropoli di Simnade. Può darsi, 
che sia la stessa Cadena , dttà 
dell’Asia minore nella Bitinia, se- 
condo gli atti del terzo concilio di 
Costantinopoli. 

CADICE ( Cadicen.). Città con re- 
sidenza di un vescovo nell’ Andalusia 
in Ispagna. Essa sorge all’estiemitk 
ocddentale d’una lingua di terra, 
formata dall’isola di Leone, colla 
quale comunica , mediemte^ un argi- 
ne di pietra lunghissimo. E città il- 
lustre, emporio marittimo, droon- 
data da un piccolo golfo, che ren- 
de la sua posizione deliziosa cd i- 
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nespugnabilead un tempo. Prima del- 
remancìpazionedeirAmerìca meridio- 
nale, era il centro delle operaxioni 
commerciali dell'opposto emisfero, e 
poteva chiamarsi il primo , ed il 
più commerciante porto d’ Europa. 
Tuttavia essa è la più bella città 
dell’Andalusia , e conserva per la 
sua vastità e comodità una grande 
importanza , rìdondando di basti- 
menti d’ogni nazione. 

Cadice si crede fondata dai tirii, 
che la denominarono Oadir, o Ga- 
des, e di poi appartenne ai cartagi- 
nesi. I romani, che se ne impadro- 
nirono , r anno ao 6 avanti Gesù 
Cristo, ebbero ad ingrandirla, e vi 
costrussero l’arsenale. Giulio Cesare, 
dopo aver sottomesso la Spagna, 
lasciò quivi una colonia romana , chia- 
mandola perciò Gadilana Jidia Co- 
ionia j e narrasi, che entrando nel 
iàinoso tempio d'Èrcole, al vedere la 
statua di Alessandro , che in età 
di trentatre anni avea compite le 
sue eroiclie imprese, versasse la- 
grime. Cadice successivamente sog- 
giacque al dominio de’ vandali, dei 
goti, alle varie dinastie maurìtane, 
ed agli arabi lino al i alia , in cui 
fu occupata dagli spagnuoli. Presa fu 
nel 1 595 e saccheggiata dagl’ ingle- 
si ; ma ricaduta in inano degli spa- 
glinoli , inutilmente tentarono gl’ in- 
glesi di espugnarla nel i 6 a 6 , e nel 
1 7oa , si^bbene all’ Inghilterra si 
fosse unita l’ Olanda. Però fu da 
essi, nel i79a, bombardata. Nelson 
la bloccò nel 1797, e nel 1800 an- 
cora gl’ inglesi tornarono a bombar- 
darla. Tutto ei^ perduto per la 
nazione spagniiola, allorché i conqui- 
statori francesi assediarono questa 
città, nel i8ii, c benché la bom- 
bardassero il i." maggio i8ia, i 
difensori della |>atrla indipendenza 
vi proclamai'ono la costituzione, e 

VOI,. VI. 
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quindi I’ intera penisola venne a 
prezzo di sangue ricuperata. Dopo 
la rivoluzione del 1830, vi ripara- 
rono i deputati nazionali , portando 
seco prigioniero il re Ferdinando 
VII; ma mentre i francesi, dopo 
l’assalto del Trocadero, capitanati 
dal duca d’ Angouléinc, ne fonua- 
vano l’assedio, fu obbligata ad ar- 
rendersi a’ 3 ottobi-e 1833, e ad 
abrogarne ki costituzione. Nel 1839 
dal detto re fu dichiarata porto 
franco. 

La sede vescovile di Cadice era 
stata stabilita nel VI, o VII secolo a 
Medina Sidonia da certo frullino , e 
l’tilbrao vescovo di quella città (chia- 
mata anche Asindo, o Assidonia), 
al tempo del regno de’ goti , nel 
vedersi liurbaramente perseguitato 
da’ mori, l’abbandonò agl’infedeli 
seguaci di Maometto. Essi la domi- 
narono sino alla ricupera, die ne 
foce Alfonso X il Savio, re di Leo- 
ne e di Castiglia , il quale, nel 1 367 
da Clemente IV, ovvera nel 1377, 
nel Pontiiìcato di Nicolò III, trasferì 
in Cadice la sua sede episcopale 
venendo dichiaiala suffraganea di Si- 
viglia, e vi fu preposto a primo vescovo 
Giovanni Martinez francescano. Qui- 
vi si mantenne, bcndié, nel i 453 . 
Papa Nicolò V concedesse indulgenze 
a quelli , che prestassero aiuto alla 
riedificazione di Medina Sidonia. 11 
capitolo della cattedrale aveva sci 
dignitarii, dieci canonici, ed altri 
prebendati. Vi erano inoltre molte 
belle chiese, di cui quattro erano 
parrocchiali, e tre succursali, con 
diversi spedali, conventi, e inonisteri 
d’ambo i sessi, ed altri pii istituti. 

CADOCO (s.) nacque nella con- 
tea di Glamorgan nel principio del 
secolo VI. Avea per padre Guntleo, 
principe della parte mei'idionale del 
paese di Galles, il quale rinuuziò 
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al prìodpato, per confecrai-si in un 
luogo solitario ai servìgio di Dìo. 
Cadooo gli fu successole, ma non 
andò guari di tempo, che conoscen- 
do la vanitò delle grandezze mon- 
dane, determinò di abbracciale lo 
stato monastico. Rcoossi pertanto a 
Gwent, ove s. Tacbai uvea aperto 
una scuola, che godea di molta la- 
ma. Tanti progressi ei fece nelle 
scienze e nella pietà, che, ritornato 
in patria, si diede con molto pro- 
fitto all’ esercizio del suo ministero. 
A tre miglia da Cowbridge edificò 
la chiesa ed il monistero di Llan- 
Carvan, ove istituì una scuola, da 
cui si ebbero in seguito degli uomi- 
ni illustri. Ma Cadoco, ardendo del 
desiderio di acquistare la perfezione, 
abbandonò il suo monistero per ri- 
tirarsi in un luogo piò solitario, in 
compagnia di s. Gildas. 11 luogo 
della sua morte è Benevenna, diia- 
roato a’ nostri giorni Wcdon, nella 
contea di Northanipton. 

CADOSIA. Città vescovile di 6i- 
tinia, la cui sede fu poi riunita a 
quella di Palle, o di LosL Di essa 
fe menzione il concilio tenuto in 
Costantinopoli nel 449 > citato dal- 
r Ortelio. 

CADROELE (s.). Sortì questo 
santo abbate i natali da nobile e 
pia femiglia di Scozia. Di là passato 
in Francia per cagione di studii, 
vestì l’abito monastico in s. Bene- 
detto sopra la Loira. La vita di lui 
fu interamente consecrata al divino 
servizio ed al maggior bene de’ suoi 
fiatelli; nformò, nel pGo, il moni- 
stero di s. Clemente di Metz , e po- 
stosi in viaggio, l’anno 975 , per 
visitare Adelaide, madie dell’impe- 
ratore Ottone I, infermò gravemente 
a Neristein, ed ivi pure morì, cor- 
rendo l’ anno medesimo. Le sue 
spoglie mortali sono religiosamente 
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aistodite a s. Clemente di Meb., e 
se ne onora la memoria il giorno 
sesto di marzo. 

CADRY GioVAinn Battista. Scrit- 
tore del secolo XVII, che nacque a 
Tretz in Provenza, l’anno 1680 . Il ve- 
ro nome di lui era Darcy, già canonico 
teologale della chiesa di Laon. Godet- 
te r intima amicizia del vescovo di 
AuxeiTe de Caylus, del quale fu an- 
che consigliere. Vi sono parecchie 
sne opere contro la bolla Vnigeni- 
lus. Le principali sono i, i tre ul- 
timi volumi della Storia del libro 
delle riflessioni morali e della co- 
stituzione Unigenitus-, z. Storia del- 
la condanna di de Soanen, vesco- 
vo di Senezj 3. osservazioni teologi- 
che e morali sulle due. storie del 
p. Berruyer. Compì egli la mortale 
carriera in età di settantasei anni , 
presso Parigi. 

CADCIMX) (s.), Arduino od Au- 
doino, e latinamente, Iladuindut , 
Cliadoenus, Caduindus, Hardttinut, 
HadwinuSj Clodoenits. Sono discor- 
di tra loro i biografi di questo san- 
to nello stabilire di qual nazione 
egli fosse, peroccliè altri il voghono 
d’ Irlanda, altri di Francia. Noi non 
entreremo in questa disputa, perchè 
ci basta sapere per certo, che, nel- 
l’anno 6a3, ci sedeva sulla cattedra 
episcopale di Mans, e che nc fu il 
duodecimo pastore. Non molto dopo 
la sua elezione a quel vescovato 
convocatosi il concilio di Reims per 
regolare la disciplina ecclesiastica, vi 
intervenne unitamente a s. Sulpizio 
di Bourges, a s. Arnolfo di Metz, a 
s. Medoaldo di Treverì , ed a san 
Cuniberto di Colonia. In tutto quel 
tiunpo, che governò la sua chiesa, niu- 
strossi sonunamente opeitMO, zelante 
e benefico. Dei monisteri della sua dio- 
cesi, albi ne rìstawò, albi nc eresse, co- 
me quello di Evivin a dicci leghe da 
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Man<, e quello della Boisselìcre, di 
cui fu prìiuo abbate s. Lauuogisilo. 
L’anno 64 ^ léce il suo testamento, 
die fu pubblicato da vani scrittorì, 
fra i quali da Mubillon e le Cointe. 
Si conosce in quello qual fosse il 
suo attaccamento alla diocesi , poi- 
ché istituisce in erede la cattedrale 
di Mans, e in giunta a molti allei 
pii legati, largheggia a favore dd 
monistcro della Couture e di quello 
di B. Vincenro. Secondo la più pro- 
babile opinione è da credersi , che 
il santo vescovo sia morto a' io 
agosto dell’ anno 653 . Il .suo corpo 
dalla chiesa dei ss. A]>o$toli presso 
s. Vittore, fu tiaspoiiato nella cat- 
tedrale di Mans, l'anno 835 , insie- 
me alle sacre relicpiie di alcuni al- 
tri vescovi di quella città. 

CAEN ( Cndomum.). Città di Fran- 
da nella Normandia , già rapitale 
della Bassa Normandia , ed ora ca- 
pohiogo del dipartimento dd Cal- 
vados. Po.sta in un' estesa vallala , 
ove concorrono i due fiumi Odon 
ed Omc, pretendesi da alcuni die 
fòsse edificata da Caio Cesare, e 
chiamata Cadomum, cioè Caii do- 
mus. Però deve il maggior suo in- 
cremento ai duchi di Normandia. 
In fiitti è degna di osservazione l'an- 
tica abbazia di s. Stefano, detta aux- 
liommr» , edificata nel 1077, da 
Guglielmo il Conquistatore. Me- 
rita anche di es.sei’e ricordalo il 
suo palazzo, non che la tomba e- 
rcttn a questo principe, ed a Ma- 
tilde sua sposa. Amliedoe questi oon- 
jiigi , nell’almo io66, fondarono 
l’ altra abbazia della ss. Trinitìi del- 
le Donne, ora spedale, la cui abl»- 
dessa nel giorno della ss. Trinità 
imiiandiva un pranzo agli abitanti 
della parrocchia, ciò che abofi Carlo 
VII. Caen fu piua fortificata e sos- 
tenne molti assedii. Nel 1 346 , fu 
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presa da Odoardo III, re d’ Inghil- 
terra, e, nel 1417, venne ripresa da- 
gl’inglesi, che la dominarono sino 
al i44^> >■> cui ^ ne impadronì il 
re di Francia Carlo VII. L’univer- 
sità, fondata nel i 433 , da Enrico 
V re d’Inghilterra, già di alta ri- 
nomanza , fu confermata da Carlo 
VII, nel i 450 ) ed ampliata di pri- 
vilegi. Eugenio IV ne avea appro- 
vata r istituzione, che fu conferma- 
ta dal successore Nicolò V, median- 
te una bolla Pontificia emanata agli 
8 luglio i 45 i. La congregazione (il 
Notre Dame de la charitè fii istitui- 
ta in Caen nel 1 64 > dal p. Eudes, 
e, nel 1720 ; Anna Leroy v’incomin- 
ciò lo stabilimento delle Jtglie del 
buon Salvatore, per le donne inlèr^ 
me. Finalmente Caen è celebre per 
tre concilii ivi adunati. Il primo ce- 
lebrossi nel 1061, sopra la discipli- 
na, come riporta il Bessin ; il se- 
condo, nel 1173, contro il re d’In- 
ghilterra Enrico II, che avea perse- 
guitato, c fatto assassinare s. Tom- 
maso di Cantorbery, come abbiamo 
dallo stesso Bessin; il tciTO nell’an- 
no 1183, per mantenere la pace 
nell’Inghilterra, e nella Normandia ; 
Bessin Condì. Norman. 

CAETANI Famiglia, Caietaiii, o 
Gaetawi, come volgarmente viene 
chiamata. La famiglia Gaetani rico- 
nosce per suo bunco un certo Anato- 
lio, il quale era discendente per linea 
patema dal rcal sangue de’ goti , e 
per la materna dalla famiglia Ani- 
zia Giulia Antonia Romana, come 
riporta, tra gli altri, Carlo Steogelio 
in Praefat. ad monasteriologia Ger- 
maniae. Questi nel 730 da GregO' 
rio lì fu fatto tribuno contro i sa- 
raceni , e conte di Gaeta. Nd me- 
desimo secolo Vili erano i Gaetani 
s'i potenti, clic il Pontefice Paolo I, 
del 757, scrivendo al re di Francia 
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Pipino, li rliinnm re, come si logge 
neir/YwV. a 6 Cod. Ctirol. cdil. In- 
{;olsttid, Jacohì Grchrrì. Nel IX se- 
colo Giovanni Gnclani, IV conte di 
Gaeln, fu crealo duca dairitn|ic- 
ratorc Lotario I , e a lui e a suo 
figlinolo Dociliilc, r imperatore di 
Oriente Nlirlielc HI conferì la nobi- 
le prerogativa di patrizio impeiialc. 
Da Gaeta, invasa da’ normanni circa 
l'anno looo, si propagò cpiesta fa- 
miglia in Anagni , Homo , Napoli , 
Pisa, Firenze, J’alermo, Citania ed 
altrove , ornata per tutto di parec- 
clii titoli, e specialmente della pre- 
fetlni-a di Ruma , dignità esercita- 
ta da quest:! litmiglia per trecen- 
to anni eonlinni. Inoltre si rese ce- 
lebre per la p:ireutela da essa con- 
tpalla col saligne reale ed imperiale. 

Infitti Corrado Gactani, zio di 
Gelasio II, sposò Costanza figlia del- 
rimpei-atore Fcilerico li, e sorella 
di Manfredi re di Napoli. Onorato 
conte di Fondi, nel sjmisò 

Lnerezia d' Aragona, figlia del re 
Ferdinando , dalla quale ricevette 
l'arme, e il rognoine d' Aragona, 
tannilo IV duca di Rennoneta, spo- 
sò Reatrice d’ Aragona nipote del re 
Ferdinando , c nn altro ili questa 
casa prese Eleonora Castiàotia del 
sangue reale, discendente dal famoso 
ei-oe Seanderberg. Quindi è, clic la ca- 
sa d’Austria ba il sangue Gaelani, non 
solamente j>cr quello degli aragone- 
si , ma anrhe per la famiglia Pier 
l.<oni, conti del Monte A ventino c 
dErgovia, da cui disrciide l’ impe- 
ratore Rodolfo I d’ Angsbonrg, co- 
me si espre.sse il p. Girolamo Jla- 
strangn iicll' Orazicne de' funerali 
di Filippo IF d‘ Austria , re di 
Spaila, celebrali in Palcimo, par- 
te HI, fog. 342. 

Tra i pregi della famiglia Gae- 
lani tiene il primo luogo la deve. 
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zione, ebe nutre vei-so s. Giovanni 
Evangelista , suo protettore, ond’ è 
die in essa il nome di Giovanni é 
frequente. E illustre inoltre per la 
sua pietà , onde fondò due catte- 
drali, sci collegiate, dodici monisteri 
e maggior numero di chiese. Anche 
Sisto V ne fa gloiiosa menzione in 
un MoUt-proprio , de’ i o dicembre 
1 . 586 , parte del quale fu registrato 
dall’ editore della Numismatica del- 
r erudito p. Zaccaria, nella dedica, 
che ne fece. Tanno 1772, alTcccel- 
lentissimo d. Filippo Gaetani dei 
duchi di Serinoiieta , il quale spo- 
sato in prime nozze a d. Elena Ai- 
Imuiì, col titolo di principe di Teano, 
passò alle seconde nozze con d. Eleo- 
nora Chigi. 

Il Vaticano si gloria di aver quat- 
tro Pontefici di cpiesta famiglia, due 
del sangue paterno, e due del ma- 
terno, che sono i seguenti : 

Gelasio 11, pi 'ima chiamato Gio- 
vanni Gaetani di Cmeta, creato Pa- 
[VI a’ i 5 gennaio t i 18, venerando 
per età, per erudizione, e per virtù, 
onde meritò che la sua immagine 
fosse dipinta nell’ oratorio di s. Ni- 
colò delTantico patriarchio latera- 
nense, colla corona rotonda in testa, 
argomento di santità c di cidto; ed 
inoltre nella chiesa del roonistero di 
Monte Ca.ssìno ha il titolo di santo. 
F. la lettera di Emmanuele Alvi- 
giiimo, cioè Massimiliano Gactani 
de’ duchi di Iviurenzana , sopra la 
famiglia di Gelasio II, 1790, nel- 
la quale si dimostra essere questo 
Pontefice della famiglia Gaetani. Pan- 
dolfò di Pisa, famigliare di Gelasio 
II, ne scrisse la vita, la quale, cor- 
redata di annotazioni , fu poi pub- 
blicata in Roma, nel i 638 , da d. 
Costantino Gaetani monaco cassinese, 
clic vi premi.se una lunga genealo- 
gia dell.1 làmiglia Gactani. 
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Nicolò III, chiamato prima Gio- 
vanni Gaetano Orsini , romano , e 
per parte della madre, della famiglia 
Gaetani, per essere figliuolo di Perua 
Gaetani, la quale avendo preso a ma- 
rito Matteo Rossi Orsini, estinse la pri- 
ma volta in Roma un ramo della fami- 
glia Gaetani, e trasferì negli Oi-sini tut- 
toàò che possedeva. Fu eletto Pon- 
tefice a’ a5 novembre 1277 . 

Boviflcio Vili , chiamato prima 
Benedetto Gaetani d’Anagni, ove nac- 
que da SoIIi'edo Gaetani, e da Emi- 
lia Patrasso dei conti di Segni ni- 
pote di Alessandro IV, che, fornito 
di singolari pregi, a’ a 4 dicembre 
iag4, con lagrime accettò il Ponti- 
ficato, locchè smentisce aver egli insi- 
nuato al predecessore s. Celestino V, 
la rinunzia. Amorevole coi congiunti, 
quattro ne innalzò alla poipora, cioè ; 
Jacopo Tonunaso Gaetani suo ni- 
pote materno, d'Anagni, Jacopo Gae- 
tani degli Stefaiuschi d’Anagni, suo 
parente ; Francesco Gaetani d’Ana- 
gni , figlio del proprio fratello ; o 
Leonardo Patrasso di Guaieiuo dei 
conti di Segni, suo zio materno. Fra 
le beneficenze, di cui fu largo coi 
congiunti, diede il Castello di Ninfa, 
a' a ottobre i3oo, a Pietro Gac- 
tani suo nipote ed a’ suoi successori 
con annuo canone alla camera apo- 
stolica, c la cessione di alcuni elfet- 
ti, che questi possedeva nell’Orvie- 
tano. Verso il tempo di questo Pa- 
pa la famiglia acquistò le contee di 
Caserta e di Fondi , bendiè questa 
ultima, come vedremo, l'avesse già 
posseduta . La contessa di Soana 
Margherita Aldobraudeschi ebbe tre 
mariti , Ui'sini , Gotlifredo Gaetani 
nipote di Bonitkcio Vili, e Nello 
di Penna. Mu avendo Margherita 
fatto divorzio con Gottilìedo, il Pa- 
pa creò conte di Soana Benedetto 
altro suo nipote, come dice l’Amiui- 
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rato, delle famiglie nobili nnpolria- 
ne, parte 11, p. aig, ed impiegò le 
armi contro i conti di s. Fiora, e la 
repubblica sanese , acciò Benedetto 
vi si ponesse in possesso. Questa 
guerra fu descritta dal Monaidcschi 
a p. 64 . Ma morto il Pontefice, il 
dominio di Soana passò agli Orsini. 
Finalmente Bonifacio Vili, celebre 
giureconsulto, magnanimo ed intre- 
pido conservatore de' diritti della 
Chiesa , meritò che Dio iie vendi- 
casse fonore, facendo comparire in- 
corrotto, ed intero il suo cadavere, 
ti'ecento due anni dopo la sua mor- 
te. Nella libreria del Gesti in Roma 
evvi mss. in tre tomi la vita di lui 
compilata da Cristoloro Gaetani ve- 
scovo di Foligno, y. Bonifacins 
Vili, e famiglia Cajctanoriim Pria- 
cipuni, Rom. Pont., Rom;e i6'5i. 

Paolo III, chiamato prima Ales- 
sandro Farnese , di im’ antica Cimi - 
glia romana, figliuolo di Pier Luigi 
Farnese, e di Giovanella Gaetani dei 
duchi di Sermoneta, con applauso 
universale fu sollevato alla cattedra 
di s. Pietro a’ i3 ottobre i534. 

Alcuni vogliono, che la famigli» 
Gaetani , o Caetani abbia dato ut 
sacra Collegio ventotto Cardinali , 
sedici de’ quali (tanti contandone il 
Pratillo) appartengono al ramo di 
Roma, de’ duchi di Sermoneta. Ma 
il Cordella, Vite de Cardinali, e 
il Novaes, Vite de Pontefici, nove- 
rano solo i seguenti diecisette. 

Giovanhi Gaetasi di Gaeta, a'ea- 
to diacono Cardinale di s. Maria ut 
Cosincdin, da Urbano 11 nel loSd, 
poi Papa Gelasio li. 

ViLLAvo Gaetaw, nobile pLsano, 
latto Cardinale da Lucio il, nel 1 144- 

Gberaboo Gaetaxi, nobile ))isnno, 
della stessa antica llimiglia, che pas- 
sò a Gaeta, creato da Eugenio HI, 
nel 1 1 46 - ' • 
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PreTSo Gaetaìii, nobile piiano, 
promocso, nel ii65, da Alessan- 
dro III. 

Somnio GsETAifi, nobile pisano, 
aealo da Lucio 111 nel it8i. 

BeiieDETTo Gaetahi, nobile d’Ana- 
gni, promosso nel ia8i, da Marti- 
no IV, poi Papa Boni&do Vili. 

Behedetto Gaetani, nolùle d’Ana- 
gni, nipote del precedente , creato , 
nel 1294 , da s. Celestino V. 

Jacdto Tommaso GASTAai, nobile 
d’Anagni, promosso a’ 17 dicembre 
129 ?, da Bonifiicio Vili, nella sua 
prima promozione. 

Jacofo Gaetaki d^li Stefimesdii, 
nobile d’Anagni, che alcuni dicono 
romano di Trastevere, creato da Bo- 
nifacio Vili nella detta promozione. 

Frascesgo Gaitaki , d’ Anagni , 
promosso in detta occasione dal me- 
desimo Bonifacio Vili. 

Aa.'fiBAiDO Gaetazi , di Ceocano , 
nobile napoletano , decorato della 
porpora in Avignone da Giovanni 
XXII nel iSay. 

Airroaio Gaetami, de’ conti di Fon- 
di, romano, creato da Boni&cio l.X, 
nel i4oa. Questo Pontefice assol- 
vette Giacoroello Gaetani, figlio del 
defunto Onorato Gaetani conte di 
Fondi, che fiivori e promosse la ele- 
zione in Fondi dell’antipapa Cle- 
mente VII, nel 1378 , e congiurò 
contro lo stesso Bonifacio IX, il qua- 
le pieno di clemenza restituì a Gia- 
comello Scrmoneta, Bassanoe Ninfa, 
castelli, che per la ribellione del pa- 
dre erano stati confiscati ed inca- 
merati. 

Nicoli) GsETAin, romano, de’ du- 
chi di Sermoneta, nipote cugino di 
Paolo III , che di dodici anni lo 
creò Cardinale, pubblicandolo uopo 
quindici mesi a’ 3 Z dicembre i536. 

Enrico Gaetani, romano, de’ du- 
chi di Sermoneta, nipote del prece- 
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dente, elevato alla porpora da Si- 
sto V, nel i585. Da Gabi-iele de 
Calvis si ha 1’ Oratio in Uuuietn 
Cardinnlù Enrici CajeUuù , Ro- 
mae 1 588. 

Bohitacio Gaetani, romano dei 
duchi di Sermoneta, ni(H>te del pre- 
cedente, creato, nel i 6 u 6 , da Pao- 
lo V. 

Antonio Gaetani, romano, de’ du- 
chi di Sermoneta, fratello del Car- 
dinal Boni&cio, promosso nel i 6 zi , 
da Gregoi'io XV , e morto per ki- 
fèrmità oonti'atta nel suo fèudo di 
Cisterna, per una splendida caccia 
data ad alcuni signori romani. 

Luigi Gabtani , romano, de’ du- 
chi di Sermoneta, nipote del prece- 
dente, creato da Urbano Vili , nel 
i 6 a 6 . y. i rispettivi articoli. 

Leone X, nel i 5 i 7 , nella famosa 
promozione di trentuno Cardinali , 
vi comprese il generale dei dome- 
nicani 'Pommaso de Vio, detto co- 
munemente il Cardinal Gaetano da 
Gaeta, sua patria, onde non si de- 
ve confóndere coi Cardinali della 
Simiglia Caetani, che d’altionde vie- 
ne da molti chiamata Gaetani, co- 
me di sopra avveiiimmo. 

I rami seguenti appartengono ni 
ramo Gaetani, o Caetani di Roma, 
de’ duchi di Sermoneta , discendenti 
da Ugo, figlio di Docibiie II, duca di 
Gaeta, che, menato dall’ imperatore 
Ottone 1 il Grande, a Pisa, nel 961 , 
sposò Teodora romana, figlia di Pier 
Leone signore di Tivoli, onde di nuo- 
vo si riunì a’ Gaetani il sangue A- 
nizio , ceppo della nubilissima casa 
Conti. Vuoisi inoltiN-, che stabilitosi in 
Pisa uno dei sette rami ilella fami- 
glia Gaetani nel predetto unno qfia, 
lino d’ allora sia rimasto alla test» 
della repubblica , o poi delta Azio- 
ne Ghibellina. 

I. I Conti ni Morcono (castello 
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dato a Giovanni Gaetaui daH’impe* 
ratore Ottoue III, col diploma sot- 
tosurilto in Roma nel 990, diploma 
die si conserva nellarcfaivio di Mon- 
te Cassino e di Fondi), e duchi di 
Traielto, ramo fatto da Pier Bernardi- 
no Gaetani, figlio secondogenito di 
Onorato II, il quale sposò Costanza 
Orsini, e mori nd i 4 ^ 7 > >1 cui fi- 
glio Onorato III, conte di Fondi, fu 
folto duca di Traielto nel i 49 ^) c 
principe d' Altamura nel i5o7. Fu 
Giovanni Vili che, nell’ 881, donò 
a Dodbile duca di Gaeta, e a Gio- 
vanni suo figliuolo, e ai loro successo- 
ri in perpetuo tutto l’ inclito patri- 
monio di Tiaetto, o Traielto, e la 
dttà di Fondi , che la Santa Sede 
molto prima possedeva in dominio 
pieno, acciocché gueri'eggiassero con- 
tro i saraceni , come poi fecero, u 
questa donazione fu loro conferma- 
ta da Papa Giovanni X. 

II. De’ducui di LsuREirzufs, ra- 
mo folto da Alfonso Gaetani secon- 
do figlio di .Scipione duca di Tra- 
ietto. Il Cardinal diacono Marino 
Caraffe di Belvedere, nel 1807, ri- 
nunzio la porpora per {sposare d. 
Anna m. Gaetani dell’ Aquila d’ A- 
ragona, de’ duchi di Laurenzana. 

III . De’ sicvoRi DI s. Marco, ramo 
fatto da Antonio Gaetani, terzo fi- 
glio di Onorato II suddetto, il quale 
sposi) Media di $. Agapito, signora 
di s. Marco di Licatolo, borgo del le- 
gno di Napoli , nella provincia di 
Capitanata, di circa quattromila abi- 
tanti. 

IV. Oe’ducri di Sermoneta, mar- 
chesi di Cisterna , prìncipi di Ca- 
serta, ramo fatto da Giacomo Gae- 
tani, ultimo figlio di Giacomo Gae- 
tani, conte di Fondi. £ però da av- 
vertirsi, che il principato di Caserta 
(/''ez/j), in un coi fóndi, nel i75i, 
fu dalia fomiglia ceduto a Carlo di 
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Borbone, poi re di Spagna, riceven- 
do in cambio d. Miclielangelo Cae- 
lani il principato di Teano, e restan- 
dogli il titolo di duca di Caserta. 

V. De’ marchesi Di SoBTiEO, prìn- 
cipi di Cassero in Sicilia, ramo folto 
da Pietro Gaetani, il quale da Pisa 
passò in Sicilia, nel i 4 ' 7 > ove fu 
signore di Qiiaramonte , Diritto , 
Coltabrano e Tripi . Il principato 
di Cossaro fu creilo in favore di 
d. Cesare Gaetani , agli 8 mar- 
zo i 63 i, da Filippo IV d’Au- 
stria e di Spagna, il quale nel di- 
ploma lo cliiaina illusti'e suo con- 
sanguineo. 

Questa potente, nobile illustro 
famiglili fiori |)articolarincnte in Ro- 
ma, sino dalla più remota antichi- 
tìi , imparentandosi colle primàpali 
famiglie, e vuoisi che nel Xill se- 
colo , ovvero ne’ secoli bassi , can- 
giasse in fortezza la tomba di Ce- 
cilia Mctella , aggiungendovi qual- 
che costnizione superiore, guarnita 
di merli. Si vedono ancora le mu- 
ro, e le torri di recinto colle abitazio- 
ni di costivizìone contemporanea ; 
come ancora vi sono avanzi della 
chiesa , di lavoro semi-gotico , ar- 
cliitetlata dal Masuccio. Nell’ inter- 
no eravi una liorgata di circa ses- 
santa case, e si ha, die verso il 
1296, un Cardinal Gaetani, nipote 
di Bonifacio Vili, fece restaurare il 
borgo di sua pertinenza. Ne’ diversi 
tempi la fomiglia, come le altre po- 
tenti di Roma, soggiacque a diver- 
se vicende, ma le più luttuose, ol- 
tre le suaccennate , furono quelle 
avvenute nel Pontificato di Alessan- 
dro VI, Borgia , per la tirannia di 
Cesare duca Valentino, che fece uc- 
ddere alcuni della famiglia, impos- 
sessandosi della maggior porte delle 
loro terre; e ponendosi lo stesso 
Pupa alla testa dell’esercito, a’ 17 
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luglio 1 5o I , soggiog^ Sermoneta , 

nella guerra contro i Colonnesi e 

Savelli, collegati di Federico re di 

Napoli. 

Lungo sarebbe il yolere numera- 
re i feudi , e le signorie possedute 
dalla opulenta e nobilissima famiglia 
Caetani di Roma, duchi di Sermone- 
ta, marchesi di Cisterna, principi di 
Teano, duchi di Caserta, ec, ; ma per 
dire alcuna cosa de’ suoi edifìzii in 
Roma , faremo menzione primiera- 
mente della magnifica coppella genti- 
lizia, die ha in s. Pudenziana, ove 
dimoi'h s. Pietro, celebrandovi i di- 
vini ullicii, ed ordinandovi le prime 
coso della religione cristiana. Wi- 
naedando questa insigne chiesa di 
cadere, nel 1 598 , il Cardinal Enrico, 
giù titolare della medesima, con ec- 
clesiastica magnificenza, non solo la 
restaurò, ma ove era la cappella di 
8 . Pastore, con isplendidezza vi fab- 
bricò altra sontuosa cappella, dedi- 
candola all’adorazione de’ Magi, che 
fece scolpire in marmo dall’Olivicri 
e dal Mariani , con sepolcro pei- la 
sua nobile famiglia. L’ architetto fu 
Francesco da Volterra, che decorò 
l'altare con due rolonne di luma- 
ehclln. Le altre sculture .sono del 
fluidi, del Lorenese, di Mari, e del 
Malavista, con disegno di Federico 
Zucenri. Il Rossetti esegui i mosaici, 
ed altri artefici eccellenti eziandio vi 
lavorarono. Pre.sso la pradclla dell’al- 
tare si vede sul gradino l’ impronta 
eli un’ ostia consacrata, c credesi ciò 
accaduto nel cader che fece dal- 
le mani di certo .sacerdote , il 
quale dubitava della realtà del mi- 
stero. 

In quanto ai palazz.i , ed abita- 
zioni dei Gactani, il Nardiiii, lio- 
ma antica, p. 4^5, dice, che il pa- 
lazzo degli Anizii presso s. Bartolo- 
meo all'Isola, in cui fecero residen- 
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ZA per qualche tempo i Pontefici 
Vittore III ed Urbano II , non che 
la contessa Matilde nel secolo XI, fu 
poi abitato dai Gaetani, essendone 
stati possessori sino al i638; eil 
aggiunge il p. Casimiro da Roma, 
Conventi de' frati minori, p. 3i8, 
che il Cardinal Luigi Francesco du- 
ca di Sermoneta, e Onorato patriar- 
ca di Alessandria , lo vendettero a 
M. Antonio Palma da Riofreddo. 
Si racconta poi dall’Amidenio, che i 
Gaetani avevano la casa nel rione 
di Ponte, di venerabile anticliità e 
maestà , situata sul Tevere accanto 
s. Maria in Postenda. Stimò il Car- 
dinal Luigi Gaetani , che quel sito 
potesse, per l’umidità del sottoposto 
fiume, abbreviar la vita agl’ indivi- 
dui di sua famiglia, onde vendette 
il palazzo a’ monaci celestini, ed in- 
vece acquistò la casa di Rucellai, 
eretta con disegno dell' Ammanati 
e posta nel Corso, ’ casa eh’ egli ri- 
dusse in forma di nobilissimo pa- 
lazzo, uno de’ più belli di Roma e 
d’Italia, dopo ebe Urbano Vili, con 
breve degli 8 gennaio ifiag, de- 
rogò al fideicommisso della casa 
Rucellai , per tale alienazione. Fra 
le decorazioni e i miglioramenti , 
che il Cai-dinal Luigi fece al detto 
palazzo, sono meritevoli di menzio- 
no la loggia, e il cornicione con di- 
segno del Breccioli, mentre da Mar- 
tin Longhi il Giovane fece costrui- 
re la scala tanto rinomata per la 
sua semplicità e comodità , compo- 
sto di centoventi gradini di marmo 
bianco, onde volgarmente dicesi, es- 
servi fra le lidie cose di Roma, la 
Scala de’ Gaetani. Ma dipoi , me- 
diante chirografo di Clemente XI, 
dato a’ IO ottobre I7i3, derogando 
al fideicommisso della casa Gaetani, 
lo abilitò a vendere il palazzo al 
principe Ruspali, che ne prese pos- 
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•lesso a ’ 30 dicembre, non che ad 
alienare il feudo di s. Felice. 

Abbiamo dal Contatori, Storia di 
Terracina p. 4 ^ 9 , De-Castro s. Fe- 
ìicis, sta Feliciiatis, o Monte Cii'- 
oeo, che fu distrutta la torre, o sia 
castello di s. Felicita ( feudo della 
antichissima casa Gaetani ) dui cor- 
sari afi'icani, che fecero schiavi tut- 
ti gli abitanti, fino dal Pontificato 
di Paolo III. Quindi per rimovere 
in avvenire l'occasione, e la facilità 
degli sbarelli, in tempo di Pio IV, 
e di s. Pio V furono edificate di- 
verse torri armate per guardia del- 
la spiaggia, come rilevasi dai brevi 
Pontificii, diretti alla casa Gaetani, 
e fu allora che, nel fare gli scavi 
per fabbricar le torri , fu scoperta 
una cava d' alabastri , che furono 
impiegati pegli stipiti delle porte, e 
pei tavolini del palazzo baronale di 
Cisterna. 11 castello pertanto colle 
sue pertinenze, nello stesso anno 
171 3 , fu dato i/l solidum dai Gae- 
tani ai medesimi Ruspoli , i quali 
poco dopo lo cedettero alla camera 
apostolica, per cui, riattivata da Pio 
VI la cava, potè decorarvi co’ suoi 
marini la sagrestia vaticana. 

Teodoro Araidenio, nel mss. del- 
le Famiglie Romane. , ha notato , 
che i Gaetani di Pisa s’ imparenta- 
rono coi Guastaferri , come si vede 
in un’arme inquartala in una ca- 
sa, sotto la parroccliia di s. Giovan- 
ni in Mercatello, nel rione di Cam- 
pi tello. 

Attualmente la famiglia Gaetani 
possiede, ed abita due palazzi in 
Roma. Il primo nella piazzetta di 
s. Lucia alle botteghe oscure , fub- 
liricato nel i 5 Go del duca Lodovi- 
co Mattei , col disegno di Bartolo- 
meo Ammanato; l’alti'O si trova 
sopra una delle eminenze dell'Eisqui- 
lino, sul principio del quadrivio del- 
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la strada, che conduce da s. Maria 
Maggiore a s. Giovanni in Latera- 
no, nel luogo ove furono una vol- 
ta i famigerati orti di Mecenate, 
per cui nella contigua deliziosa vil- 
la , ultimamente onorata sotto l’ o- 
dierno duca d. Enrico, dalla pre- 
senza del Pontefice Leone XII , si 
veggono alcuni avanzi d’opara re- 
ticolare, appartenenti alla casa Mo- 
rula , illustre ed antica fiimiglia ro- 
mana. Francesco Cancellieri , che 
nelle sue opere fa distinta menzio- 
ne del duca d. Francesco , padre 
del vivente prelodato, dice ne’ suoi 
Possessi de’ Papi, eh’ egli fu perso- 
naggio insigne, mecenate delle arti, 
al cui incremento eresse una stam- 
peria ( die per la prima diede alla 
luce le cITemcridi nstronomidie) una 
specola, un clalxiratorio chimico, ed 
un orto botanico con piante esoti- 
che , ed erbe rare ne’ suoi palazzi, 
ove, fino dal 1801, dai nuovi lincei, 
pei' cui ne fu eletto presidente, lece 
tenere periodiche accademie di chi- 
mica, di fisica c di botanica, colla 
lettura delle più dotte dissertazioni, 
e gli esperimenti con macchine da 
kii raccolte in ogni genere. 

Ma r amore de' buoni studii , e 
la protezione e coltura delle arti 
belle , si proseguono da’ suoi degni 
discendenti, ed in pai'ticolar modo 
dal predetto suo figlio , e dal suo 
nipote d. Michelangelo. Lo stesso 
Cancellieri, nel suo Mercato, riporta 
un catalogo delle composizioni poe- 
tiche epitalamiche per le nozze se- 
guite, a’ 6 novembre 1757, fra d. 
Francesco Cactani iluca di Sermo- 
iieta, e d. Maria Teresa Corsini, ni- 
pote di Clemente XII, che ne fu pa- 
drino nel suo battesimo. Cessò essa 
di vivere nel 1778, e il duca l'e- 
pcntinamente , e con universal dis- 
piacere de’ dotti c degli artisti, di 
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cui era sluto s|ilenili(lu proteggitore, 
mori nella notte del a4 agosto 1810, 
in età di sellantati'e anni, come il 
tutto meglio rilevasi nel Giornale 
del Campidoglio, numero 116. in 
questo, oltre le mentovate cose, ed 
il più grande e meritato elogio a 
queir illustre , si dice che la prima 
spelala veduta in Uoma Tu quella 
eretta dai defunto al palazzo alle 
laitteghe oscure, con ottima merì- 
diuna, ed eccellenti istromenti, speco- 
la che vi pose il de Cesaris , da 
lui fatto perfezionare a l*isa. Il pri- 
mo globo areostatico, che si vide 
<la’ romani, venne elevato dalla det- 
ta s|)ccola. A. quel duca siamo de- 
liitori inoltre del sermonetano di- 
pintore Oivalluoci. Egli pure fondò 
nel |>alaz7U a s. Maria Maggiore 
l’accadeiuin degli Esqiiilii, comesta- 
itili (piella della Declamazione. Perciò 
non vi fu uomo dotto , che non 
rendesse triltuto alle sue cognizioni 
matematiche cd astronomiche, ed 
insieme alle sue virtù. 

Finalmente il medesimo Cancel- 
lieri nelle sue Dissertazioni Biblio- 
grafiche su Colombo e su Giovan- 
ni di Gersen , Roma 1809, ci dà 
eruditissime notizie su diversi Car- 
dinali, ed altri rispettabili individui 
della iamiglia Gaetani , principal- 
mente di monsignor Onoralo, Ca- 
tello del duca Francesco, delle sue 
opere, delle sue preziose , e copio- 
sissime Miscellanee , e del suo car- 
teggio in diverse lingue 00’ primi 
lilulogi e coi contemporanei professori 
delle più sublimi scienze dell’età sua. 

Dal menzionato duca d. France- 
sco Oaetani nacquero i.” d. Em'ico, 
attuale duca di Serinoneta ; a.” d. 
Ronifacio; 3 .° d. Alfonso; 4.° donna 
Faustina , che maritatasi al nipote 
del Cardinal de Pietra, fra gli altri 
figli, ebbe l’ odieniu nunzio di Na- 
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poli, Camillo de Pietro, ardveseovo 
di Berito. 

Dal predetto duca d. Enrico, e 
da d. Teresa Rossi, nacquero; i.” d. 
Michelangelo principe di Teano co- 
lonnello direttore, e comandante del 
corpo de' Vigili, detti Pompieri, latto 
dal regnante Pontefice, e da lui in- 
signito degli ordini, e gradi di com- 
mendatore di s. (ìuYgorio, come an- 
che di cavaliere di Cristo. Egli nel 
decorso anno si è sposato alla con- 
tessa Calista Rezewuska di Polonia ; 
a.° d. Filippo, cavaliere degli Ordini 
di Cristo, e de’ ss. Maurizio e Laz- 
zaro; 3 .° d. Enrico, che in florida 
età, e pieno d’ ingegno, mori nel 
i 836 . 

CAFARNAO (Caphamaen.). Cit- 
tà vescovile eretta nel VI secolo, 
ed ora in pariibus , suffroganea 
della metropolitana di Petra. Chia- 
masi andie Caphamaum daH’ebrai- 
co, campo della penitenza, ovvero 
città di consolazione, o borgo di 
piacere. Questa è assai rinomata 
nella sacra Bibbia , e nella vita di 
Gesù Cristo, perchè vi dimorò lun- 
go tempo , vi foce molti miracoli , 
ed esercitovvi la divina sua predi- 
cazione. 

CAFFA { Capha, Ktfa, o Teo- 
dosia, Theodosia). Città vescovile 
indipendente dalla piccola Tartaria 
nel Cbersoneso Taurico, nella Russia 
Europea, governo di Tauride nella 
Crimea, capoluogo di distretto, ed 
edificata nel luogo dell’antica Teo- 
dosia, o Teudosia, che alcuni pur 
vogliono essere la medesima. Corri- 
sponde certo all’antico Cavimi, ove 
esisteva il porto di Tauro-Sciti , ed 
in progresso fu aumentata colle ro- 
vine di Teudosia. Sorge essa sopro 
una magnifica baia del mar Nero , 
ed è cinta da alte e grosse mura- 
glie. Il suo porto, dichiarato fi'onco 
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nel 1806, ò il maggiore della Cri- 
mea, e per la salubrità deil’ana, 
da’ tartari viene chiamata la città 
sana per eccelleuia. 

Caf& è antichinima, e ricevette 
il suo nome di Refa da’ tartari, 
che la riguardarono come la capi- 
tale della Tartarìa e della Crimea , 
quando la tolsei'o a’ greci, appellati 
da loro Cafirs, cioè infedeli, i ge- 
novesi la presero, nel ia66, e vi 
stabilirooo la sede del loro com- 
mercio nell’oriente. Già i greci, e 
gli armeni vi avevano un loro indi- 
viduale arcivescovo. Nel 1368 inco- 
minciò la serie de’ vescovi latini della 
sua diocesi, la cui chiesa era dedicata 
a s, Pietro; sede che poi divenne ve- 
scovato inpartibus. Fra quelli, che ne 
portaivmo il titolo, annoverasi Pro- 
spero Lambertini bolognese , che 
fiitto da Benedetto XI 11 , nel 1734, 
arcivescovo di Teodosio, e poi Car- 
dinale, fu trasferito alla sede di An- 
cona, e, nel i 74 <>> divenne Sommo 
Pontefice col nome di Benedetto 
XIV. 

Sotto i genovesi giunse CaSa a 
tale stato di iloridezza, che i tartari 
la chiamarono allora Stambul, vale 
a dire Costantinopoli della Crimea. 
Ma questo stato di prosperità ter- 
minò nel 1476, giacché I’ impera- 
tore de’ turchi , Maometto 11 , la 
conquistò , e distrusse la colonia 
de’ genovesi, e, come abbiamo dal- 
r epistola 654 del Cardinal Amma- 
nati di Pavia , si accinse quindi 
ad assalire gli dtri luoghi de’ cri- 
stiani , per entrar nell’ Italia. Il Pa- 
pa Sisto IV, addolorato per la presa 
di Caffii, e per reprimere gli sforzi 
del barbaro ottomano, spedi diversi 
legati a’ principi cattolici , per ecci- 
tarli contro di lui. 

Assunto ai Pontificato Gregorio 
XIII, nel 1573, ordinò una visita 
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apostolica, non solo in Italia, ma 
anche fuori, per la riforma gene- 
rale, ch’egli ei-asi proposto nell’apo- 
stolico suo minisleiu. In virtù di 
questo zelo, trovandosi ne’ contorni 
dell'isola de’circassi, non lungi dal- 
l’antica Tcodosia, oggi Caffii, nella 
Taurica del Chersoneso un gran 
numero di cristiani della lingua, e 
rito ruteno bisognosi di spirituali 
soccorsi, per la mancanza de’ sacer- 
doti latini, il buon Pontefice vi 
mandò i missionari! con ablxindanle 
copia di libri adattati, e neccssarli 
all’istruzione di quella gente, unita- 
mente a diversi sacri paramenti per 
la celebrazione de’ divini ufiìcii. 

Rimase Caffe in potere de’ turchi 
sino al 1 770, in cui i russi hi pre- 
sero d’assalto, nell’impero di Cate- 
rina II. Indi per un trattato fra la 
Russia e la 'Turchia, nel 1774, fu 
dall’ imperatrice medesima ceduta 
col restante delia Crimea al kan 
della piccola Tartarìa, che vi fisiu) 
la sua residenza; ma pi'ecario fìi il 
dominio di lui , avendola i rossi 
occupata nuovamente nel 1780, ed 
a queste ultime guerre si dee la 
parte principale della sua rovina. 
CaHà conta più di cinquemila abi- 
tanti russi, turahi, armeni, tartari, 
ebrei e greci , che ne formano il 
maggior numero. Ha due moschee, 
tre idiiese, greca, cattolica e arme- 
na, ed un collegio fondato dall' im- 
peratore Alessandro I. Il Taranti, 
ne'Fasii di Pio FI tomo 1 , p. 170, 
dice che verso l’anno 1 783 in Cafià 
era destinata l’ampia fabbrica, della 
quale i tui-chi si servivano di ba- 
gno, ad uso, e pel culto di chiesa 
cattolica , come lo era nel 1 366, 
quando i genovesi si resero padroni 
di quella città. 

CAFFARELLI Pbospebo , Car- 
dinal*. Prospero Cafiàrelli, romano. 
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di antica &miglia ed illusti'e, venne 
alla luce nel iSgo. Ottenne (ino 
dal principio della sua prelatura i 
governi delle città, e provincie del- 
lo slato ecclesiastico, nei quali fece 
palese la singolai'e prudenza, che lo 
distingueva. Quindi divenuto chie- 
rico di camera , ed uditore della 
medesima, Innocenzo X creollo Car- 
dinal prete di 8 . Calisto a’ a mar- 
zo 1654. Dopo essere intervenuto 
alla elezione di Alessandro VII, mori 
da un colpo di apoplessia nel 1639, 
cinque anni dacché vestiva la por- 
pora, con fama di rettitudine ed in- 
genuità. Fu sepolto nella chiesa di s. 
Maria sopra Minerva, nella sua gen- 
tilizia cap[>ella di s. Lodovico Ber- 
trando. Lasciò erede de’ suoi beni la 
sagrestia della basilica vaticana. 

CAFFARELLl Borghesr Scipione, 
Cardinale. Scipione Callàrelli Boighe- 
se, patrizio romano, nacque nel 1.57G. 
Per conto di sorella era nipote del 
Pontefice Paolo V, Borghese, il qua- 
le lo adottò nella sua fanaiglia, col 
proprio cognome e stemma. Indi si 
rese celebre per la cognizione delle 
leggi , che apprese nella università di 
Perugia. Lo zio creollo Cardinal pre- 
te di s. Grisogono, ai 1 8 luglio del 
j6o5, c lo arricchì di abbazie, ed ec- 
clesiastici beneficiì. Dei frutti di questi 
si serviva il Caffarelli a sollievo degl’in- 
digenti, ed a ristaurazionc delle chie- 
se del suo titolo, di s. Gregorio nel 
Montecelio, di s. Maria della Vitto- 
ria, della basilica rovinosa di san 
Sebastiano, una delie .sette chie- 
se di Roma, alla quale aggiunse l’a- 
bitazione pei monaci, e chiuse il 
chiostro di buone mura . Inoltre 
appianò la piazza, ridusse elegante 
quel santuario , ' fece due organi 
nella chies.i di s. Maria sopra AU- 
nerva , ornò la cappella Calfarcl- 
li esistente in quella chiesa, e be- 
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neficò generosamente quella di Lo- 
reto ; in Montefbrtino costruì chie- 
sa e eoa vento ai minori rifoimati ; poi 
la chiesa parroccliiale di Montecompa-, 
tri, ed in Roma il monistere di s. Chia- 
ra. £ sua opera la £tmosa villa Pin- 
ciana, fuori della porta del Popiolo,, 
rinnovata poi dal principe Marcan- 
tonio Borghese, chiamata con que- 
sto nome, e tale da essere una 
delle migliori di Europa. Ebbe la 
carica di penitenziere maggiore, poi 
fu arciprete delle basihche latera- 
nese e vaticana, nel 1 609 , biblio- 
tecario della S. R. C., prefetto della 
segnatura di grazia, legato di Avi-i 
gnone, protettore della Germanio, . 
delle Fiandre, degli Ordini dei predi-, 
catori, e de’ camaldolesi, della s. Casa 
di Loreto, e, nel 1610, divenne ar- 
civescovo di Bologna , chiesa , cui 
due anni dopo rinunziò al Cardina- 
le Ludovisi Alessandro. Le sue cor- 
tesi e gentili maniere gli aveano gua- 
dagnato l’animo di tutta Roma a se- 
gno che fu detto per antonoma- 
sia, la delizia di Roma. Da Ur- 
bano Vili ebbe, nel 1619, il ve- 
scovato di Sabina , dove a pro- 
prie spese, coll’ assenso del Pon-, 
tefice, instituì il sumviganeato, che, 
sussiste anche di presente, e dopo 
i conclavi di Gregorio XV e di 
Urbano Vili, ai quali intervenne, 
morì a Roma non nel 1629, come 
vuole il Novaes, ma nel 1 633 , a’ 2 ot-, 
tobre, di cinquantasette anni, e ven-, 
totto di Cardinalato. Ebbe tom- 
ba nella basilica liberiana, nella 
magnifica cappella borghesiana, cui, 
oltre altri ricchissimi doni, fregiò 
di quattro cappellanie. Stabilì il, 
piincipe Marcantonio Borghese ere-, 
de universale de’ suoi beni. Lasciò 
numerosissime limosino, e pii lega- 
ti , tra’ quali diecimila scudi alla 
s, Caia di Loreto, la suppellettile 
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della sua cappella domestica parte 
alla chiesa di t. Lorenzo in Luci- 
na, già suo titolo, e parte a quella 
di Sabina ; mille scudi ai poveri 
della sua parrocchia di s. Lorenzo in 
Lucina, ai quali vivendo avca stabilita 
una farmacia; venticinque scudi alle 
zitelle da marito ; duecento scudi 
ad ogni luogo pio, di cui era stato 
protettore, e a tutte le chiese di 
Roma dedicate alla Madonna lasciò 
determinata somma di denaro. Nel- 
le miscellanee della biblioteca ange- 
lica abbiamo una lettera di Massi- 
miliano duca di Baviera, scritta a 
lui circa la resa di Piaga, ai i 3 
novembre 1620. Come splendido 
mecenate dei letterati , sono senza 
numero i dotti, che gli dedicarono 
le loro opere, e Jacopo da s. Carlo 
riportò, ch’egli medesimo scriveva 
versi di eccellente e sonoro metro. 
y. Bobchese Famigiu. 

CAGLI (^Calieri). Città con resi- 
denza di un vescovo nello stato Ponti- 
fìcio, chiamala anche Caglio, Callis, 
Calle, Ficum, Calliiim. Appartiene 
essa alla legazione di Urbino e Pesaro 
ed un tempo era situata alle falde del 
monte Petrano, ma poi fu riedificata 
nella pianura al confluente de’ fiu- 
mi Bosso e Cantiano , e cinta di 
solide mura. Sebbene alcuni sosten- 
gano, che abbia origine dai sabini, 
tuttavolla altri vogliono, che sia sta- 
ta fabbricata, verso l’anno SSq, dai 
romoni, i quali vi spedirono una 
colonia. Sotto la repubblica giunse 
Cagli al piò alto splendore, e fu 
municipio. Il console Flaminio per 
condurvi la via da lui costruita, tra 
le balze de’monli, che da Cantiano 
si frappongono, superò molti osta- 
coli, e perciò la fece chiamare Fla- 
minia. 11 ponte di questa prossimo 
alla città dalla parte settentrionale, 
è opera romana di pietre d' una 
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sorprendente grandezza, e d’una spe- 
cie particolare, e tale da rendersi la 
opera piò bella della magnìfica vìa 
Flaminia . Nel ySS Pipino re di 
Francia tolse Cagli ad Astolfo re 
de’ longobardi, che l’ avea con al- 
tre città usurpata alla Chiesa roma- 
na, ma la restituì alla dominazione 
di essa nel Pontificato di Stefano 

III, locchè fu confermato dall’impe- 
ratore Lodovico Pio sotto Pasquale 
I, dell’817. Soggiacque Cagli alla di- 
struzione de’ barbari , finché Ottone 

IV, imperatore del iao8, la restau- 
lò, donandola ad Azzo d’Este; ma 
ricuperata da Federico II, le fazio- 
ni guelfa e ghibellina non solo vi 
cagionarono di fi-equente l’ eccidio 
de’ cittadini, ma recarono tal rovi- 
na alla città, che il Pontefice Nico- 
lò IV, nel ia88, ne intraprese l’in- 
tera riedificazione sull’ area attuale. 
Allora fu chiamata cùtà degli an- 
geli, o città Papale di s. Angelo j 
tuttavia prevalse poi l’ antica de- 
nominazione di Cagli. Dopo essci-st 
governata dal XI 11 secolo colle pro- 
prie leggi, nel XV pa&sò collo sta- 
to d’ Urbino alla soggezione de’ du- 
citi della Rovere, finché, per l’estin- 
zione di essi, ritornò, nel 1626, sot- 
to la immediata sovranità della San- 
ta Sede, nel Pontificato di Urbano 
Vili. Nel 1781 un terremoto gran- 
demente ebbe a rovinarla. 

Secondo la tradizione degli abi- 
tanti , Cagli abbracciò la fede catto- 
lica ne’ primordii della Chiesa, tro- 
vandosi i suoi vescovi già rammentati 
nel IV secolo, veiso l’anno 35 o. Sono 
essi suffraganci dell’arcivescovo d’Ur- 
bino, e nel principio del corrente seco- 
lo, Papa Pio VII dicliiarò vescovato 
Pergola, che uni alla sede di Cagli. La 
cattedrale dedicata alla b. Vergine As- 
sunta, é un bellissimo edificio, ed il 
capitolo si compone di due dìgnita- 
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rii, cio<ì il prevosto e l'arcidiacono, 
di dodici caiionid e di dodici cap- 
pellani. Vi sono in Cagli conventi 
di l'eligiosi, e monistcri di nionaclie. 
Nicolò IV, nel detto anno 1 188, le- 
ce Cardinale di s. Romana Chiesa, 
Bernardo, o Berardo de’ Berardi na- 
to in Cagli. F. Francesco Bricchi , 
Annali della chiù di Cagli, che 
tratta de’ progressi, e avvenimenti di 
essa e suoi cittadini , nonché della 
sua demolizione e riedificazione, Ui*- 
bino tGji; ed Agostino Zamperoli, 
della città di Cagli. 

CAGLIARI (Calarilatt.). Città con 
residenza di un arcivescovo in Sar- 
degna, capitale di quest’isola, capo- 
luogo di divisione del capo del suo 
nome, sulla costa raerìdionale dell’iso- 
la, nel fondo del golfo del nome stes- 
so. Viene chiamata anche Calaris, 
o Caliaris. K essa edificala sul 
declivio d’una ripida collina, sul- 
la cui summitìi esiste un castello 
lien fortificato da’ pisani , e dal- 
la iTnl casa di Savoia nofabil- 
mcnte ampliato. Ha inoltre la città 
spazioso porto , con comoda rada , 
ed è .sede del viceré di Sardegna, 
che dimora in un bel palazzo. Van- 
ta essa r origine dai fociani , ovve- 
ro dai cartaginesi ; fu lungo tempo 
municipio romano , avendo avuta 
dipoi la romana cittadinanza . Ap- 
partcoiie ai pisani, finché, nel i 324 , 
fu loro tolta da Criacomo II re di 
Aragona, onde da quel tempo ri- 
mase soggetta agli spagnuoli col ri- 
manente dell’ isola. Nel i 4 o 6 vi 
inori il re di Sicilia Martino d' Ara- 
gona, che fu sepolto nella cattedra- 
le. Nella guerra per la successione 
di S|Nigna fu occupala dall' impe- 
ratore Carlo VI, che pel trattato 
d’ Utrecht, nel I7i4) “C divenne 
padrone insieme all' isola. Ma quel- 
r imperatore persuadendosi, dietro le 
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asàcurazioni di Papa Clemente XI, 
die non sarebbe da altro principe 
molestato, uon provvide in maniera 
le cose, da impedire che Filippo V, re 
di Spagna, nella guerra contro il tur- 
co, nel 171 7, ponesse l’ assedio a 
Cagliari, la quale presto cadde ia 
tuo potere , in un all’ intera isola. 
L’ imperatore si rivolse sdegnato al- 
l’innocente Pontefice. Tuttavia es- 
sendosi ristabilita la pace, l’ isola fu 
data a Vittorio Amedeo 11 , primo 
re di Sardegna della casa di Savoia. 
Quindi r università, che in Cagliari 
era stata fondata nel i6a6, dal re 
di Spagna Filippo IV, fu riattivata 
poi con diploma de’ 28 giugno 1764, 
dal re Carlo Emmanuele III , es- 
sendovi cancelliere l’arcivescovo. Vi 
sono inoltre altri stabilimenti scien- 
tifici in Cagliari, tra i quali la so- 
cietà d’ agricoltura fondata nel 1 3 o 5 . 

Vuoisi, che s. Clemente I, quar- 
to Pontefice, fosse mandato per pri- 
mo vescovo a Cagliari verso la fi- 
ne del primo secolo dell’era cristia- 
na, e quando questa isola era già 
soggetta immediatamente alla Santa 
Sede. Certo è che Lucifero ne fu 
vescovo sotto Costantino il Grande ^ 
il quale diede pace alla Chiesa nel- 
l’anno 3 i 3 , e neU'anterior persecu- 
zione di Diocleziano , s. Saturnino, 
venne martirizzato in Cagliari, e poi 
fu odottato in patrono da tutta l’ iso- 
la. Nel IV secolo il vescovo di que- 
sta isola divenne metropolitano, o, 
secondo altri, nel 681, sotto Papa 
Agatone , attribuendoglisi , sino dal 
secolo XI, anche il titolo di primate 
della Sardegna e della Corsica, ad 
onta delle pretensioni dei vescovi di 
Sassari e di Pisa, stante le conces- 
sioni fatte, nel 1.4S6, da Calisto HI, 
e, nel 1569, da san Pio V. Quin- 
di è che, prima della metà del se- 
colo XVII , si agitò avanti la sa- 
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era rota romana, il <Jiibl>io <nl prì- 
inato della cliiesa tarda, tra le due 
inetropuli di Cagliari e di Sassari; 
ma le quattro decisioni, una ramni 
Mantmanno, e tre Corani GhisUe- 
ro, lasciando a parte la questione, 
si contentarono di stabilire sedem 
Calaritanam «se metropolim , et 
aniù/uiorent. Nè estraneo alla con- 
troTersia essendosi mostiato l’arci* 
TescoTO di Pisa, tutti e tre gli ar- 
civescovi ne assumono il titolo. Que- 
sto di Cagliari non avea per lo in- 
nanzi suBinganci stante l’ incorpora- 
zione di altri vescovati dell’isola alla 
tua tede, nel secolo XVI, come 
Snelli , OoHa , Tegula ec. ; ma poi 
gli furono assegnati quelli d’/g/e- 
sias, di Galiely-Nori, e di OgHa- 
stra. 

La cattedrale , antico edilìzio , è 
dedicata alla B. Vergine, ed a san- 
ta Cecilia vergine e martire ; il 
capitolo viene composto dal decano, 
da ventidue canonici, da circa do- 
dici beneficiati, o mansionarii, e da 
altri sacerdoti e chierici pel divino 
servigio. Vi tono tredici conventi di 
religiosi, cinque monisteri di mo- 
nache, due conservatorii di donzel- 
le, diverse confraternite, e ospedali 
afiidati ai Ben/ratelli , il monte di 
pietà, un collegio pei nobili diretto 
dai gesuiti ed il seminario. La tas- 
sa della roen.sa consiste in trecento- 
quarantatre fiorini. Tra le sue diie- 
se è degno di special menzione il 
santuario del protettore $. Saturni- 
no, consacrato nel 1119, incrostato 
di superbi marini, con tie lielle cap- 
pelle sotterranee, ove si venerano lo 
leliquie di parecchi martiri. Presso, 
il Capo santo Elia, cioè rantioo 7 Vo- 
montonum CaUiritanuni, abitarono 
i piti rigidi anacoreti , e poscia i 
carmelitani. 

Cughari nc' fasti ecclesiastici an- 
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novera quattro Cardinali, eira questi 
un Papa, cioè : 

S. llario da Cnf;lmri, lìgliuolo 
di Crispino diacono Cardinale fillo 
da s. /esimo, Pontelice nel /j ■ 7, il 
quale meritò per le sue virtù di 
essere sollevalo al Pontificato a* la 
novembre dell'anno 

Benedetto Cno, o Cajo, nato in 
Cagliari da certo Anasta-sio , fatto 
Cardinale da s. Gregorio VII, nel 
1073. 

Diego Gregorio Cadelio, nato in 
Cagliari, e creato Cardinale a’ 37 
gennaio i 8 o 3 da Pa|m Pio VII. 

Luigi Amai di s. Filippo e iVbr- 
to, nato in Cagliari a’ 3 1 giugno 
1 796, promosso al Cardinalato dal 
regnante Pontefice a’ 1 9 maggio 
1887, attuale legato ainxstolico in 
Ravenna. 

CAIIORS (Cadwren.). Città con 
residenza di un vescovo in Fran- 
cia, capoliiogo del dlpaiiimenlo del 
Lot, nella (ìiiieniia settentrionale, 
co.struita su d’ima rupe, e dalle 
acque del Lot circondata a giiLsa 
di jienìsoln. Lira e.ssa oipitale lid- 
ia provincia di Qiiercy , ed anzi 
è la Dirotta Cadurcorum degli an- 
tichi. Il dipartimento dopo le vicen- 
de d’Aquilania ebhc, daH’889 sino 
al 9?6, i suoi conti particolari ; ma 
il conte Roberto, volimdo far guerra 
a Luigi I conte di Tolosa, fu vinto 
nel 980, e spogliato de’ suoi stati, 
rimanendo cosi il Quei-cy .separato 
dalla Guienna, ed incorporato nella 
Linguadoca, findiè, nel 1373, sotto 
il re Filippo Ili, non venne riunito 
alla corona di Francia. 

Alcuni autori hanno prete.so essere 
Cahors, o Cadumim, l'antica l’xrl- 
lodunum, che fu l’ultima dei gaulesi 
a difèndersi contiti Giulio Ci^ti-e, ma 
di ciò non avvi probabilità. Vi so- 
no (leraltro degli avanzi d'uu Ica- 
/ 
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tro, e d’ un acquedotto romano. 
La clUìt solTi'ì grandemente nel se- 
colo XVI per le guerre civili, e nel 
i5Ga, i calvinisti ugonotti, aiutati 
dagli scolari, die studiavano il di- 
ritto sotto il celebre giureconsulto 
Boaldez, incominciarono a predicare 
pubblicamente, sulla scorta di un 
ministro diiamato Cestat, fatto ve- 
nire da Montauban. Irritati i cat- 
tolici da tanta impudenza , colle 
armi alla mano impedirono, non 
senza la perdita di molti , che lo 
scandalo divenisse maggiore. Enrico 
IV, allora re di NavaiTa, e capo 
degli ugonotti, col mezzo dei pe- 
tardi per la prima volta da lui 
usati, prese la città dopo tre giorni 
di assedio, bendiò fosse forte tanto 
per la sua posizione , che pc’ suoi 
propugnacoli, e quindi la fece sac- 
cheggiare. 

Cahors fu patria di molti uomi- 
ni illustri , tra' quali si annovera 
il Pontefice Giovanni XXII, secon- 
do Papa residente in Avignone. 
(P'. Gtovsx.vi XXll). Egli era nato 
in Cahors da Arnaldo d’ Euse , e 
fatto Cardinale, nel i3ia, da Cle- 
mente V, 'gli successe nel Pontificato 
nel i3i6, e dal nome Giacomo, 
che aveva, prese quello di Giovan- 
ni XXll. Per le famose vertenze 
coir imperatore Lodovico il Bavaro, 
questi per derisione soleva chiamarlo 
il Prele-Janni, e talvolta Giacomo 
di Cahors. Sebbene non arricchisse 
di molto i suoi parenti , come si 
e.spresse in punto di morte, quando 
ebbe a raccomandarli al sacro Col- 
legio, tuttavia ne creò quattro Car- 
dinali, cioè Jacopo di Voye di Ca- 
hors, figlio di sua sorella ; Bernardo 
de Poyet di Cahors, figlio di altra 
sorella; Arnaldo de Voye di Cahors, 
fratello del suddetto , e Raimondo 
RuSò francese, altro suo nipote. In 
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una tremenda cospirazione contro 
la vita di Giovanni XXII , ne fu 
capo Ugo Giraud, vescovo di Ca- 
hors, il quale venne sentenziato a'4 
maggio i3i 7, degradato pubblica- 
mente, c condannato a perpetua 
prigione. Ma, morto poco dipoi il 
Cardinal Jacopo de Voye , nipote 
del Papa, per le arti, o pel veleno 
del Giraud , venne consegnato al 
braccio secolare, che il condannò 
ad essere decapitato, abbruciato, e 
condotto al supplizio attaccato ad 
una coda di cavallo. Questo Ponte- 
fice per dare a Cahors un solenne 
attestato di patrio affetto, nel i33i, 
vi fondò r università che diventò 
celebre pe’suoi eruditi professori. 

11 vescovato vi fu eretto vci-so il 
III secolo, nel monistero de’ canonici 
regolari , poi secolarizzati. Vanta 
molti vescovi santi , ed il prinao 
vuuLsi che fosse s. Marziale. Merita 
speciale menzione s. Desiderio, ve- 
scovo di Cahors, il quale dopo l'as- 
sassinio del fratello Rustico, vescovo 
di Cahors, mentre era tesoriere del 
re Dagoberto I , fu dal clero, e dal 
popolo domandato per pastore a 
questo principe, che glielo concesse 
nel 639 . Desiderio ne esercitò i do- 
veri col massimo zelo , decorò le 
chiese, ne fabbricò di nuove, e non 
essendovi monisteri nella città, ne 
eresse due, stabilendo d'essere sepol- 
to in quello di $. Amando. Animati 
dal quale esempio, molti altri edifi- 
carono monisteri colia regola di s. 
Benedetto e di s. Colombano. La- 
sciati i suoi beni alla chiesa e ai 
poveri , mori nel bacio del Signore 
a’ to novembre del 65-4 

Nel 1639 , il vescovo Alain de 
Solminihac tenne un sinodo in Ca- 
hors, e questa sede, che avea qua- 
rantacin(|uemila lire di rendita, in 
vigore della costituzione Triutn~ 
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phtins , (labi a’ 3 ottobre 1678 , dal 
Pontefìoe Innocenzo XI , fu tolta 
dalla giurisdizione della metropoli 
di Boiirges, e fiilta sulTraganea di 
Alby, in pari tempo elevata al gra- 
do arcivescovile dallo stesso Papa. 

I vescovi di Cahors assumevano 
il titolo di baroni e di c»nti della 
città, e quando celebravano pontifi- 
calmente, mettevano l’elmo, la spa- 
da, la miccia accesa, e le manopole, 
o guanti di ferro, accanto all’altare, 
come pure gli stivali e speroni, l(x:- 
clu- fu ad essi accordato per di- 
fendersi dagli albigc^si. Ma nel prem- 
dere il possesso del vescovato, il 
conte di Vessac, o Gissac, ch’e- 
ra loro vassallo andava a capo 
scoperto ad aspettarli alla porta 
della città senza mantello, con una 
gamba avente uno stivale c sjiem- 
ne, e l’altra tutta nuda con pia- 
nella. Prendeva la mula cavalcata 
dal vescovo, la conduceva pel fieno 
alla cattedrale e poi all’episcopio, o 
quindi serviva il vescovo a desinare, 
di che in ricoiU|)Cnsa avea la stessa 
mula , c la credenz-a del vescovo , 
del valore di tremila lire. Nel Di- 
sronrs dtofcs memorables ad- 
vmties à Cahors et aii pays de 
Qnerry, aver annotalion de Fran- 
cois ile llovaldes, stampato a Ca- 
hors nel i586, si narra che il ba- 
rone di Cassac, dovendo nel giorno 
del possesso tenere la stalla al ve- 
scovo nel montar la mula, ec. , c 
servirlo a tavola , (x>H’ usato com- 
penso dell’ argenteiàa , b-ovò sulla 
credenza vasi di vc-tro , invece di 
quelli d’argento. Il barone gcttolli 
a terra , e citò il vescovo a reinte- 
grarlo, ed a ciò fu di fatti con- 
dannato. Ma fattasi poi una trans- 
azione , vemne stabilito che ogni 
nuovo vesievo (fesse al larone mille 
scudi senz’altro, 
voi. VI. 
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La (ettedralc di Cahors, antico 
edifizio, credesi essere stata un tem- 
pio remano.* Gotico è nondimeno il 
.suo disegno , colla iiicciata di mo- 
derna (xistmzionc, ed è dedicata a 
s. Stefimo protomartire. Il capitolo 
di essa si (ximpone di otto canonici 
compreso il teologo (xl il peniten- 
ziere. Nella città vi sono tre moni- 
steri di monache, altrettante con- 
fraternite, ospixlale, e due semina- 
rli. La tassa della measa lì ora di 
tieccmtosettanta fiorini, ascendendo a 
quindicimila franchi la rendita at- 
tuale. 

CAINITI o CAINI.ANI. Eretici 
del secolo secondo, i quali sortiro- 
no il nome dalla singolare venera- 
zione professata verso Gii no. Il loro 
sistema era discendente da quello 
dc’due principi!. Insegnavano quin- 
di, che uno spirito supcriore in sa- 
pienza al Dio (z-eatore della terra, 
avea dato l’essere a Caino; riguar- 
davano pertanto quest’ uomo sicco- 
me il primo de’ saggi, ed il princi- 
pale oggetto degno di culto. Tutti 
que’pei'sonaggi, die la divina Scrit- 
tura rapprizMinta scellerati , sic(»- 
me i Sodomiti, Core, Giuda Iscario- 
te ec., essi li consideravano figli di- 
scendenti da quello spirito, degni 
pertanto di ossequio. Anzi grande 
omaggio presbivano a Giuda, (xmsi- 
derato uomo di gran sapere, il qua- 
le prevedendo i .sommi beni, che ne 
derivano agli uomini per la morte 
di Gesù Cristo, lo (consegnò in ina- 
no n giudei, affinchè avesse luogo : 
periàò davano a lui ringraziamenti 
e laudi. Quindi è, che un tal ramo 
di gnostici fu pure distinto ixil no- 
me di giudaiti. Higettavano quegli 
empi l’antica legge, mo.stravano un 
vangelo di cui facevano autore lo 
stesso tiiuda ; egualmente prestava- 
no lede ad alcuni altri libri apocri- 
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6, tra' quali, giunta Crutiauo Lupo, 
alla fìnta Apocalissi di s. Paolo, ri- 
cordata da s. Agostino e da Teofi- 
latto. Negavano il dogma della ri- 
surrezione, persuadevano che ogni 
mala azione dava dritto a merito per 
Teterna salute; anzi che le piit turpi 
avean degli angeli tutelari, e questi 
nel commetterle affettuosamente in- 
vocavano. Le donne erano ammesse 
nel dìvin ministero, cosa dipoi imi- 
tata da gran numero di eretici, ed 
oggidì dai quackeri. La dottrina lai- 
da de’ Cainiti ebbe ina-emento nel- 
l'Afiica a’ tempi di Tertulliano. Ivi 
recatasi una femmina qual apostolo, 
molti sedusse, che perciò dal di lei 
nome quinliUianùli appellaronsi. 

CAIRO, o GRAN CAIRO, ovve- 
ro Memti. Città capitale di tutto 
l'Egitto, situata nel basso Egitto, e 
residenza del viceré nominalmente 
soggetto alla sublime Porta. Giace 
a destra del Nilo , ed è la seconda 
città dell’impero Ottomano. Sebbe- 
ne la diminuzione del commercio in- 
diano le abbia recato grave danno, 
tuttavìa fiorentissimo è il suo traf' 
fico. Memfi, fondata da Osirì dirim- 
petto a Babilonia , fu poi distrutta 
da Amro figliuolo di Alase, che e- 
resse all’opposta sponda del fiume 
la città dì Fustate, la quale ingran- 
dita dalle rovine di Meni!, costitui- 
sce il Cairo nell’attuale posizione ed 
niiiplezza. Memfi, che per lungo tcm- 
jx> fu la capitale deU’Egìtto, c rac- 
colse i monumenti e le grandezze 
di Tebe, dovette cedere alla nascen- 
te Alessandiia. NeU’anno g68, cor- 
rispondente al 358 dell’Egira, fu la 
città innalzata dal generale Jwhar- 
nl-Kajcd, per ordine del primo ca- 
liffo Fatimita, il quale denominolla 
Cairo , o città della Fittoria , dal- 
rantica sede di Caìroan nella Libia. 
11 sultano Saladino conti'ibu’i al suo 
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abbellimento, ed alle sue fortificazio- 
ni, nel che venne imitato dalle di- 
verse dinastie, che regnarono sul- 
l’Egitto. 

Nel i5i 7 Seiimo I, imperatore 
de’ turchi, s’impadroni del Cairo, e 
l’esercito della repubblica francese, 
capitanato dal generale Bonaparte , 
prese la città a’ 39 luglio 1798. In- 
sorti gli abitanti contro i francesi, 
furono severamente repressi a’ 3 1 a- 
gosto; ma dopo la dominazione dì 
tre anni e mezzo, dovettero arren- 
dei-si agli anglo-turchi, a’37 giugno 
1801, onde fu restituita a’ turchi 
nel i 8 o 3 . I fiancesi procurarono 
migliorare la condizione del Cairo , 
ed insieme dell’Egitto. Ora, seguen- 
done le traccie l’attuale vicere Me- 
hemet-Aly, può dirsi che abbia cam- 
biato faccia al Cairo ed ali’ Egitto 
interamente. Senza far menzione di 
altre lodevoli istituzioni, basti l’aver 
egli ridotto a compimento il lazza- 
retto già ideato da’ francesi per la 
preservazione dalla pestilenza, a cui 
il Cairo va soggetto , una volta al- 
meno ad ogni quattro o cinque an- 
ni. Dì tutte le pestilenze la più me- 
morabile fu quella del 1801. 

I due maggiori ciinìtein occupano 
nel Cairo un’arenosa estensione fuo- 
ri della città , sebbene ve ne siano 
ancora nell’interno, e si chiamano 
città de Sepolcri. 8*1 ampio è lo spa- 
zio loro, tale è la profusione degli 
ornamenti di architettura, e scultu- 
ra, da superare ogni immagine, che 
l’uomo possa formarsene. Oltre mol- 
tissime moschee pel culto di Mao- 
metto, la vastissima piazza El-Ezhe- 
iych, nel mese di settembre, quan- 
do l’esci«scenza del Nilo è al ma- 
ximum, si riempie di più piedi d’ac- 
qua, e quel vasto bacino di se.ssan- 
tasei iugeri, coperto alla notte di bar- 
che illuminate, e circondato da ric- 
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die abitazioni , dà al luogo un a- 
spetto il più pittoresco e singolare. 
Gli altri principali monumenti del 
Caiio sono i bagni, le cisterne, gli 
abbeveratoi, le scuole, e i ponti in- 
nalzati sopra il canale del Nilo, che 
attravem la città. Vi sono parec- 
dii templi eziandio cattolici , greci 
e copti : pelò, meno la superba cat- 
tedrale di questi ultimi, gli alti'i e- 
diGcii sono poco importanti. I gred 
vi lianno sei chiese, e due i catto- 
lici ; doé la chiesa pubblica non 
parrocchiale de’ minori rirormati, ai 
quali appartiene il vicariato Aposto- 
lico, e la prefettura de’ copti, con 
ospizio. In detta chiesa ulliziano, se- 
condo il loro rispettivo rito, anche i 
copti e i gred inelchiti. Evvi anche 
un’altra chiesa, che è parrocdiiale, 
ed è quella dei padri di Terra San- 
ta. I caltolid ascendono al Cairo a 
circa mille, compresi i consoli delle 
corti cattoliche. 

Il regnante Pontefice, con breve 
de’ za giugno i83a, surrogù al vi- 
cario apostolico de’ copti Massimo 
Giraid, vescovo di Utina, morto 
nell’ epidemia dell’ anno precedente, 
'feodoro Giad Abucarim, già alun- 
no di Pi'opaganda, con titolo vesco- 
vile di Halia in partibus; mentre, 
a ’ 28 maggio i83g, prepose a vica- 
rio Apostolico pei latini nell’Egitto, 
Perpetuo Guasco de' minori osser- 
vanti, vescovo dì Fes.se in partibus. I 
sacerdoti copti ultimamente ascende- 
vano a drca venti. Vi sono altresi dei 
parrochi pegli altri cattolici di di- 
verse nazioni e riti latini, cioè gre- 
d, armeni, maroniti e soriani, es- 
sendoché ogni nazione è regolata dai 
propriì sacmloti, destinati dai legit- 
timi superiori. I Ialini sono diret- 
ti dai padri ussei'vanti di Terrasan- 
ta, i greci dai monad basilìani de- 
putati dal patriarca antiodicno gi'C- 
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co-meldiita, i maroniti dai monaci 
antouiani spediti dal patriarca ma- 
ronita di Monte Libano , e le na- 
zioni armena e soriana sono ad- 
dette ai parrochi non monad. 

I gred, S copti e i soriani ufli- 
dano ndla chiesa detta di Propa- 
ganda , ed i maroniti e gli armeni 

10 quella de’ latini di Terrasanta. 
Non vi è seminario formale al Cai- 
ro, ma alcuni giovani bramosi di 
abbraedare lo stato ecdesiastico, in 
casa del vescovo vicario apostolico, 
attendono agli studii, insieme ai no- 
velli sacerdoti di rito copto. Le ren- 
dite proprie del vicario apostolico 
consistono in tremila e trecento pia- 
stre egiziane, corrispondenti a duc- 
centoventi scudi romani. 11 rìma- 
nente delle rendite si desume dalle 
contribuzioni de’ copti, nelle limosi- 
ne delle messe, e da quelle pei bat- 
tesimi , matrimonii e funerali, oltre 
gli aiuti di Propaganda. Ai padri ri- 
formati abitanti nel Cairo sono as- 
segnate le missioni di Moka , e di 
Socutora ; ma scarsi essendo i sog- 
getti e mancando i cattolici in quei 
paesi, non hanno mai potuto fissar- 
vi il piede. 

Un condiio fu celebrato al Cairo 
per ordine di Gregorio XIH, dilu- 
inato anche di Memfi {memphy ti- 
ra synodus ) , per condliare i copti 
colla Chiesa romana, e far loro ab- 
iurare le eresie di Nestorio , di 
Dioscoro e di Eutiche , come ripor- 
tano il Labbé nel tomo XV, e 
r Arduino nel tomo X. Nel patriar- 
cato pertanto di Giovanni XCVI, 
Papa Gregorio XIII spedì al Cairo 

11 p. Giovanni Battista gesuita con 
lettere apostoliche pel detto patriar- 
ca di Alessandria, il quale presie- 
dette al concìlio, che incomindò nel 
mese di dicembre i 583 , e coiitimiù 
sino al primo febbraio ij83. A 
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«{■lesto intervennero il detto p. Gio. 
liattistn come nunzio Pontificio, al- 
cuni abbati, trenta persone conside- 
rabili de’ copti, olti-e alcuni gesuiti, 
ed altri ecclesiastici romani. Dopo 
letto il breve di Gregiirio XIII, e 
clo{K> varie di.spule fatte in tre ses- 
sioni, acconsenti il jiatriarca, cogli 
alti'i com|Kinenti il concilio, di ab- 
bracciai-e la dottrina cattolica intor- 
no r Incarnazione del Verbo. Essi 
riconobbero le due nature in Gesù 
Cristo; ma {>oco di{x>i essendo mor- 
to il patriarca , ed imprigionati i 
padri gesuiti dal pascià tiu'co, si 
irsistornò la definitiva unione della 
chiesa coptica alla romana , peroo 
cbè il vicario del defonto, «die as- 
pirava a succedergli, si op{x>se a far 
dure la profès.sione di fède in iscrit- 
to. Quindi è, che le apostoliche sol- 
lecitudini di Gregorio XIII per la 
conversione de’giacobiti egizii e so- 
riani, furono ristrette a coltivare la 
nazione de' maroniti, sempre divota 
alla Chiesa Romana. 

CAIAZZO o GAIAZZO ( Caiata 
o Calotta ). Cittii vescovile nel re- 
gno delle due Sicilie, nella pi-ovin- 
cia di Tcira di Lavoro, ptosta so|>ra 
un’amena collina, presso la quale 
scorie il Volturno. Negli antichi 
tempi fu as.sai rinomata, perchè An- 
nibaie vi fece residenza. Distrutta 
du’sanniti, riinlificata da’romani, ven- 
ne poscia munita di valide fortifi- 
cazioni anclie dai longobardi. Si di- 
oc esser ivi stato propagato il van- 
gelo nel primo s«k:oIu, ed i suoi ve- 
scovi, sulfiaganei di Capua, eitino 
rammentati eziandio nell’VIII secolo, 
verso l’anno 776. Antica, bella ed a- 
doma è In catte«h‘ale dedicata alla B. 
V.,ed il suo capìtolo componevasi di 
tre dignità e venti canonici. Parecchi 
sono inolti-c gl’ istituti di benefìoenza 
che si attrovuno in questa città. 
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CAIO (s. ), Pa{>a XXIX, naccpie 
a S{ialatro nella Dalmazia , ed era 
fialcllo di s. Gabino prete e mar- 
tire, In cui memoria si celebra dal- 
la Chiesa ai 19 febbraio, zio di s. 
Susanna vergine e maiiire, di cui 
si fa memoria agli 1 1 agosto, c ni- 
pote deirim|ieratore Diocleziano. Fu 
ci-eato Pontefice ai 16 dicembre del 
283. Confermò l’ uso antico della 
Chiesa , che nessuno potesse essere 
eletto ves«»vo senza aver esercitato 
per «xmgruo tempo i sette gradi 
degli ordini . Determinò inoltre , 
che quelli , i quali fussei-o castituiti 
negli ordini sacri, non potessero es- 
sere chiamati in giudizio dai secxi- 
lari, e che niun [>agano, od «n^tìc» 
potesse accusare i cristiani. Govci-nìs 
dodici anni, quatti'o mesi c cinque 
giorni, e mori ai 22 aprile 296. l'u 
sepolto nel cimiterio di s. Calisto. 
Dotato era di rara pi'udenza , di 
esimia virtù c menava una vita 
«continentissima. Alcuni' gli danno il 
titolo di mai'tii'e ; ma non si trova 
il suo nome mdl’ Indicolo della do 
posizione de’ martiri , bensi in quel- 
lo dei vescovi. Il p. Berti pci-ò( 0 «- 
sertal. H istoriar, sacc. Ili , disser. 
I) difende il martìrio di (]ue.sto 
Pontefice, percxxhè non è {liù dub- 
bio, che fu trovato il suo scpolci-o 
nel 1G22 col nome, «x>I monogram- 
ma e rolla (»lma del mni-tiiio, cx>- 
mc ne assicurano Cesare Berillo, nei 
suoi ritti stamela ti a Roma, e Pao- 
lo .Arringhi, nella sua lìonia sotter- 
ranea, lib. Ili cap. 2. Da una car- 
ta, scrìtta da Giovanni Ferrino, no- 
taio della Camera Ap«i.stolica nel 
detto anno 1622, sì raccoglie che 
il corp«i «li s. Caio fu donato «la 
Pa|Vi Gregorio XV ad Alfonso (ion- 
zaga, arcivesrrovo di Rodi , il quale 
lo trasferì a Novellai'a. Tuttav«)lia 
v'ha un altai'c nella chiesa vnlirarm 
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di Bamberga, in cui crcdonsi ripo- 
8te le i-eliqiiie di questo Pontefice. 
Probabilmente però tali reliquie .sa- 
ranno di altro santo avente il me- 
desimo nome. Certo è, che nella 
chiesa di s. Caio di Roma , fabbri- 
cata dalla stessa famiglia del Pon- 
tefice, furono trovate le reliquie di 
questo santo, e di s. Gabino suo 
fratello, e padre di s. Susanna, nel- 
l’ epoca in cui quella chiesa venne 
rifabbricata da Papa Urbano Vili, 
nel i 63 i. 

CAIO ( s. ), nacque nella città di 
Cumcnia in Frigia. Della vita di 
lui e di s. Alessandro suo compa- 
gno non ci è pervenuta altra noti- 
uà, se non che sostennero glorioso 
martirio in Apamea sul Meandro , 
città pià che ogni altra infetta dai 
montanisti. Avvenne la loro morte 
verso r anno 279, regnando Marco 
Aurelio, o più veramente Severo, 
nel cominciare del III secolo. La 
loro festa è ricordata dal martiro- 
logio romano nel giorno decimo di 
maiv.o. 

CALABRIA (Cruttiiun). Grande 
contrada del regno <li Napoli , del 
quale forma la parte meridionale. 
Questa penisola si attacca alla pro- 
vincia di Basilicata per mezzo di un 
istmo, ed è divisa in due provincia, 
Calabria citeriore, e Calabria ulte- 
riore. Quest’ultima veniva divisa in 
<lue ; onde attualmente la Calabria si 
compone di tre provincie , Calabria 
citenore , Calabria ulteriore prima , 
e Calabria ulteriore seconda. (>ià 
regione de’bruzii discendenti de’ lu- 
cani , e della Magna Gi-ecia, trasse 
I’ odierno nome di Calabria dai ca- 
labresi o inessapi. In progresso fu 
conquistata prima da’ romani, indi 
da’ visigoti, e poscia dui saraceni. 

Dalle epistole del Pontefice san 
Gregorio I, del 590, si ha , che la 


CAL aag 

Santa Sede da molto tempo innan- 
zi possedeva il patrimonio , o alcu- 
no de’patrimonii in Calabria, a’qua- 
li dava un distinto amministratore 
col nome di Difensore, o Rettore, 
che soleva essere uno de’ primarii 
chierici della Chiesa Romana, come 
testifica il Cenni neH’o]>era, Del do- 
minio temporale della sede aposto- 
lica. Il prodotto, die si ritraeva da 
tali patrimonii, era destinato princi- 
palmente al mantenimento de’ po- 
veri, pei lumi del sepolcro degli apo- 
stoli, e per la ba.silica vaticana, men- 
tre il di più rimaneva nell’erario, 
o tesoro Pontificio, ad u.so del sa- 
cix» palazzo lateruncnse. Multi Pon- 
tefici fiuxino solleciti di difèndere il 
pati'imonio di Gilabria invaso dai 
greci , da’ saraceni c da’ longobai-di , 
particolarmente s. Leone IX, nel 
io 53 , contro i normanni. Questi 
poi vennero da quel Pontefice inve- 
stiti della Calabria insieme colla Pu- 
glia, e con altre terre della Chiesa ; 
il che pur fecero Nicolò li ed altri 
suoi successori. Ma Clemente IV, nel 
1366, la concesse in feudo della 
Chiesa Romana , in mio al regno 
delle due Sicilie , a Carlo I d’ An- 
giò, fratello di s. Luigi IX re di 
Francia, come praticarono altri Pa- 
pi, al cambiarsi delle singole dina- 
stie. 

Nel Pontificato di Sisto IV, per 
la vittoria ri|>ortata, a’ ì i agosto 
14B3, da Roberto Malatesta culle 
truppe Pontificie c venete, sui cala- 
bresi , comandati da Alfonso duca 
di Calabria, tiglio del re Ferdinan- 
do presso V’elletii, il Papa fondò in 
Roma la chiesa di s. Maria detta 
della Pace, in memoria ilella |Kioe 
senza restrizione domandata dal re 
medesimo a quel Pontefice. 

Fra i Pontefici, che si attribuiscono 
ai greci, molti sono calabresi, [lercliè 
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la Calabria, chianaala già Magna 
Grecia, per essere stata abitata da 
una colonia greca, dava lacilmente 
luogo a tale equivoco. Tali so- 
no ne' primi tempi della Chiesa i 
seguenti Pontefici : s. Telesforo, che 
vuoisi di Terra Nuova nella Cala- 
bria , e fu a'eato Papa nell’anno 
■ 4 >> Eleiitero, nato in Calabria, 
lo divenne nell’anno 179; s. Arile- 
ro, nato in Petilia nella Calabria, 
ovvero in Policastro, creato nel a37; 
s. Zosimo di Reazio, ora Mesuraca 
nella Calabria, eletto nel 4 * 7 » 
vanni FU, nato in Rossano nella 
Magna Grecia, sollevato al Pontifi- 
cato nel 7 o 5; e s. Zaccaria, che, 
secondo alcuni, nacque dalla fami- 
glia Pontina in s. Severino di Ca- 
labria, e venne creato Pontefice l’an- 
no 74 i. 

Il Cardella poi, nelfe vile rie’ Car- 
dinali , ragistra i seguenti quattro 
di Calabria : Zaccaria fatto da san 
(iregorio III, poi Papa; Giovanni 
Jannidega fatto da Leone li , poi 
Pontefice col nome di Giovanni 
VII; Guglielmo Sirleto, nato in Sti- 
lo, c creato Cardinale da Pio IV 
nel i 565 ; c Vincenzo Laureo, na- 
to in Tropea, promosso al Cardina- 
lato, nel i 5 S 3 , da Gregorio XIII. 
Commanville fa menzione d’ima an- 
tica sede vescovile nella Lusitania, 
eretta nel sesto secolo, sotto l’esar- 
laito spagnuolo, col nome di Cala- 
bria. 

CALABRO Edmo , scrittore del 
secolo XVIII , nacque in Trogis 
nella Sciamjiagna. Di buon’ ora si 
ascrisse alla congregazione dell’ ora- 
torio, ed ivi insegnò lettere umane 
con molto onore. Eletto poscia di- 
rettore del seminario di Soissons, fixx 
oonoscei-e quell’ alto spirito di reli- 
gione, che ultamente lo distingueva, 
nel dirigere V ecclesiastica gioventù 
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con sommo zelo, massima pietà , 
diiicantc fervore Mori nel 1710 in 
età di quarantatre anni. Lasciò una 
parafrasi sul salmo cinquantesimo, 
che divenne poi ricei'cata, e le re- 
gole della società di G. C. agoniz- 
zante. 

CALAHORRAeCALZADA {Ca- 
laguritan. et Calzaden.). Vescovati 
uniti. Calahorra, città con residenza 
di un vescovo nella vecchia Castiglia, 
è edificata sulla riva sinisha del Ci- 
dacos, alquanto sopra il suo confluen- 
te coir Ebro. £ antichissima, come si 
vede dai suoi avanzi, e fu già consi- 
derabile, e nel dominio de’ romani, fu 

S tima municipio, poi colonia romana. 

ell’anno 683 sostenne un memorabi- 
le assedio contro i romani, nel quale 
per la fiime mangiate furono molte 
donne, e molli fanciulli. Giulio Ce- 
sare si formò de’ suoi abitanti una 
guardia, e le concesse il diritto di 
coniar moneta, ond’ essi per gratitu- 
dine ne fecero battere un copioso 
numero colla sua effigie. Alcuni di- 
cono, che questa città prese l’epite- 
to di Giulia e di Nascica. 

La sede di Calahorra fu istituita 
avanti l’anno 600. Questa città in- 
di soggiacque al dominio de’ saraceni, 
e pcroiò divenne priva di vescovo 
sino al 1079, sotto il ragno di Al- 
fonso VI. Ma, nel 1498) >n quello 
di Ferdinando V ed Isabella, fu 
accresciuta la sua diocesi da Papa 
Alessandro VI, colla sede di Calzada 
cui è tuttora unita. La cattedrale è 
dedicata alla h. Veigine A.ssunta in 
cielo, ed il capitolo si compone di sette 
dignità , prima delle quali è il de- 
cano , c ventiquattro canonici , sei 
coir intera prebenda , e dodiai colla 
metà, compresi il teologo e il peni- 
tenziere Nella medesima cattedrale 
si venerano ì corpi di s. Eineterio, 
di s. Calidonio ed aluà santi. Il v«- 
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tooTO, che prima era tufTraganeo di 
Tan-agona, e che poi lo divenoe di 
but:gos , ha un magniiico e solido 
episcopio. La mensa è tassata di 
mille trecento fiorini. Nella città ri 
sono due conventi di religiosi , un 
moiiistero di monache, il seminario 
con diverse conFraternite , ed un 
ospedale. V. Calzads. 

CALAMATA (C<i/a/7ien., o Caia- 
ma, Gr.lnuì). Città vescovile in par- 
tibus d’Anica nella Numidia. Oggi 
è ridotta a poca cosa : nondimeno 
ammiransi gli avanzi di sua antichi- 
tà, e nel regno di Leone il Saggio, 
veniva considerata la prima città 
della Numidia. Abbiamo da s. Ago- 
stino Frequente menzione di questa 
sede episcopale, pei suo primate chia- 
mato Megalio, succeduto da Cre- 
seenziano e Polsidio, il quale, nel 
4 i I, intervenne alla cooFerenza di 
Cariagine , alla cui metropoli Cala- 
mata o Calamo è sulFraganea ( y. 
Optai, lib. I). Leone XII, nel conci- 
stoio de’ 9 aprile 1817, diede in 
successore aH’ultimo vescovo in par- 
ti bus, Giuseppe Callisti di Orihuela, 
traslato alla chiesa di Cusco, Clemen- 
te Augusto libero barone di Oraste e 
Vischering, dichiarandolo snlFraganeo 
di questa chiesa, dalla quale, e dal 
vescovato di Calamo o Calamata , 
il regnante Pontefice lo trasFeri al- 
r arcivescovato di Colonia, nel primo 
febbraio i 836 . Il medesimo Grego- 
rio XVI, agli 8 agosto 1837, 
vescovo di Calamo Luigi Maria 
Fortini carmelitano srakn , coa- 
diutore del vicario apostolico di 
Bombay. 

CALAMONA. Città vescovile del- 
r isola e provincia di Creta. Evvi 
una Cnlamona, o Calamon di Fe- 
nicia, che Fu .stazione d’ una coorte 
di arcieri a cavallo , e che venne 
abbruciata da Antioco il Grande. 
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CALANDBI.M Furerò, Cardina- 
le. Filippo Calandiini da Sarzana 
venne alla luce nel i 4 o 3 . Secondo 
Tai-gioni, era fratello uterino di Ni- 
colò V, e, secondo l'Ughellio, Fratello 
germano al medesimo , arcidiacono 
della cattedrale di Lucca , notaro 
apostolico, governatore, luogotenen- 
te e castellano di Spoleto. Nel i 44 ^ 
consegui la mitra di Bologna ; dipoi 
dallo stesso Nicolò V fii avato Car- 
dinal prete di s. Susanna a’ 16 feb- 
braio, o ai 3 1 marzo dell’anno me- 
desimo. Poscia Fu eletto penitenzie- 
re maggiore, e sotto Paolo II lega- 
to della Marca, e vescovo portuense, 
nel i 470 - Nel Pontificato di Ni- 
colò V Fu destinato ad incontrare 
col Cardinale Cai-vaial l’ imperatore 
Federico III a Firenze, e compli- 
mentarlo del suo Felice arrivo in Ita- 
lia ; poscia accompagnò con altri Por- 
porati Pio II a Mantova, nel t 45 ^; 
dipoi andò alla sua chiesa, e vi ter- 
minò trna qrrestione, che vigeva tra 
il comune di Cento e di Piove, e l 
bolognesi ; confermò le costituzioni 
sinodali del suo antecessore, e appro- 
vò il collegio dei canonici, che Pio 
Il assegnava alla nuova basilica di 
s. Petronio ; a’ frati osservanti fran- 
cescani diede la chiesa di s. Maria 
della Carità. Il Cardinal Papiense 
descrive il Calandrini d’ illibato co- 
stume, d’ ingenito carattere, mansue- 
tissimo, amante della verità. Benché 
non sempre .risiedesse nella sua dio- 
cesi per le legazioni, delle quali ve- 
niva di frequente insignito, la reg- 
geva però, quando v’ era, con molto 
zeloepietìi. Fini di vivere, nel 1476, 
di setta ntatre anni , e ventotto di 
Cardinalato, non si sa preci.samente 
se a Bognorea, a Vitetbo, ovvero 
a Bagnala. Ebbe tomba nel tempio 
di s. Lorenzo in Lucina a Roma , 
ove, all’ultimo pilastro nel lato de- 
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stm (li quella chiesa, sorge una la- 
pide , (die (»ntiene l’ elogio di lui. 
Si trova il suo nome fra i Cardi- 
nali elettori di Calisto HI, Pio e 
Paolo II, e Sisto IV. 

CALATRAVA. Ohdi!H snuTABS 
ED EQUESTBE. DopO chc fu tolto ai 
mori r importante (astello di Cala- 
trava , (Riamato un(die Corrai de 
Calatrava nella nuova Cusliglia in 
IspagiiB, il re Sancio IH ne oonfìdò 
prima la custodia a’ cavalieri tem- 
plari!, i (piali, non potendolo difen- 
dere , glielo restituirono. Venendo 
poi stabilito, che dovesse essere tbr- 
tiflcato e reso inespugnabile, si olTri- 
rono a quest’ impri^ due spagnuoli 
monaci cistcrciensi , uno de’ quali, 
chiamato Diego Velasipicz de la 
Burella , era stato valoroso soldato, 
e di nobili natali i l’altro fu il b. 
Raimondo di' Fiterio , suo abbate. 
Piacque ouesta offerta al re Sancio 
IH, il «psale somministrò alcune som- 
me db danaro oli’ arcivescovo di 'Po- 
ledo, perché assistesse all’opera. Mol- 
ti fiiróno gli spagnuoli, che si uni- 
i«no' all’abbate per la piìi spedita 
sesecuzione. £ di (atti, ritornati i mo- 
rì ad assaltare la piazza, venne essa 
vigorosamente difesa. 

Nel r i 58 , sotto il medesimo San- 
cio Ili, ovvero nella reggenza di 
Ferdinando II , re di Leone e di 
Castiglia, molti guerrierì, che aveano 
militato coll’abbate, prendendo l'abi- 
to de’ cisterciensi, e osservando quel- 
la regola , compatibile cogli eser- 
cizi! militari, diedero origine all’Or- 
dine equestre, che dal nome del luo- 
go dal re dato per istallile loro re- 
sidenza, si cliiamurono di Calatiava. 
Quell’Ordine fu approvato dal Pon- 
tefice Alessandro IH, con una bolla 
nel 1164, nel regno di Alfonso 
IX , insieme al nuovo gran mao 
stro d. Garzia, che ncHaimo pre- 
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cedente era stato eletto in suctxssoiv 
del b. Raimondo, non avendo più 
voluto i cavalieri essere governati 
dai monaci, senza perù ritirarsi dal- 
la dipendenza deirÓrdinc cistercien- 
se, particolarmente dell’ abitate di 
Morimond, a cui si dichiararono fi- 
liali, nel 1187. Il Papa lnn(xxazo 
IH approvò tali determinazioni, ai 
a8 aprile M99. 

Distrutta Calatrava dai mori, pas- 
sarono i (srvnlicri a Salvatcrra ; ma 
nel 12 li, il suddetto re Alfonso IX 
li restituì a OiIati-ava, e vi fondò il 
princi|ial monbtcro dcirOivIinc, che 
posseilette fino a (rinquantuna com- 
mende, circa sedici priorati, con oen- 
totrentamila ducali di rendita. 11 
priore di detto convento cm curato 
generale dell’ Ordine, e, per indulto 
Pontificio, usava la mitra e il lmcx>- 
lo , oltre altre insigni jirei'ogativ(i 
Siccome i gran maesti-i cbliei-o in- 
fluenza nelle cose di Spagna , alla 
morte dell’ultimo di essi, d. Garzia 
Lopez, il re Ferdinando V, nel 1 4 *^ 6 . 
fece giungere a’ cavalieri la bolla di 
Iniioainzo Vili, colla (ptalc riservan- 
dosi In nomina del gran maestro , 
ne ooncedette l’ amministi-azionc al 
detto re ed a’ suoi sucassori per 
tempo limitato. Il Pontefice Adria- 
no VI, neU’anno i 5 a 3 , noi l’egno 
di Carlo V d’ Austria, dichiai"ò i i-e 
di Spagna pc’rpetui gran naaestri del- 
l’ Ordine di Calati-ava, nome testifi- 
(a anche Natale Alcs.sandro , ffist. 
Eccl. tomo Vili, p. 37, num. 4 - 

I Voti de’ cavalieri erano di po- 
vertà, ubbidienza e castità coniuga- 
le , cioè, sixzindo la (xinecssionc di 
Paolo III, Papa del i 534 , jxjteva- 
no maritai-si una sola volta. A (pici 
voti, nel XVII secolo, aggiunsei-o 
quello di difendere l'immacolata Con- 
cisione di Maria Vergine. Quindi 
appena elevato al Pontificato Cl(>. 
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mente X, a’ i marzo 1670, median- 
te la bulla Decrt Roniamim Ponti- 
ficem , prcMo il Boll. Bom. t. VII, 
p. 6, amlèrniò i privilegi del priore 
di Calatrava , coll’ uso dell’ abito c 
delle insidie vescovili. 

Fu il Pontefice tilemente XI, nel 
1 7ao, clic apprevìi il culto immemo- 
rabile, cioè beatificò equipollentemen- 
te, il bealo Raimondo Serra, obliate 
dstereiensc di Fiterio , * e prineipal 
fondatore deli’ Ordine di Calatrava. 

Usarono i cavalici'i per impegna 
negli stendaidi una croce rossa , e 
per abito uno scapolare bianco, con 
cappuccio in forma di camaglio, che 
però non ponevano in testa. Era 
esso sulla forma di quello de’ con- 
versi cistemensi, avviignacliè essi pei 
primi Ibrmarono l’ Ordine. L’ anti- 
papa Benedetto XIII , cui ubbidiva 
la Spagna , nel 1 897 , permise che 
vestisséro l’abito de’ secolari, ma so- 
pra di esso portassero una croce gi- 
gliata nelle punte. Riferisce France- 
sco Radesio , che l’ insegna militare 
teneva una ci'ooc con l’ aggiunta di 
due ceppi azzun-i, detti Trava dagli 
spagnuuii, per alludere forse al luo- 
go di Calatrava. Oltre la ci-oce, che 
pende dal petto fatta a fiori di gigli 
ain fóndo d’ oro , portarono anche 
ulti-a croce rossa , nel lato sinìsti-o 
del manto bianco. 

Non è tacersi, che i cavalieri di 
Ahnntarn , alti-o Online spagnuolo 
(del quale Adriano VI dichiarò per- 
petui gran maestri i re di Spagna), 
nel 1218, assunsero il nome, e .si 
unirono all Ordine di Calati-ava, seb- 
bene in seguito bramassero di tornar 
liberi c indipendenti , il che otten- 
nero per una liolla di Giulio li, del 
ióo 3 . Scris.scro dell’Oi-dinc di Ca- 
latrava, il Bonanni , Angelo Mnm-i- 
.quez negli Armali Cfslerciensi , al- 
iaimu li 58 , il Bodcrico, il Sussa- 
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neo, il Cnseenzio , ed il Maurolieu. 
Alibiauio pure di Francesco Frey 
de Radcs-y-Aiidrada , Chro/lica ile 
lo.i Irrs Or/lres de. Sancliago, Ca- 
lalrava y Alcantara, Toledo 1572. 

Onorato di s. Maria, Dissertazio- 
ne sopra la cavalleria antica e 
moderna, Brescia 1761, p. 

CAL.ATRAVA. Monaclie dell Or- 
dine di Calati-ava (Petli). Nel 1218 
d. Gai-zia Gutlici-cz, con donna Maria 
Suarez, di lui moglie, stabilirono di 
fabbricare un nioiiistero in Anuiya 
sotto l’ invocazione di s. Giuseppe 
per • le vergini religiose , con abito 
bianco, c colia regola d.stercicnsc. 
Ad esse era ascritto l’Oi-dine mili- 
tare di Calatrava, per cui anche le 
monache nella destra parte del pet- 
to aver dovevano l’ insegna medesi- 
ma, consistente in una croce rossa, 
le cui punte terminavano con gigli 
di egual colore. 

Una costituzione particolare di 
detto monistero fu, che in esso non 
si potesse ammettere veruna reli- 
giosa, senza il permesso del gran 
maestro dell’ Ordine militare, e del- 
la superiora locale. Accresciutosi poi, 
nel 1297, il numero delle roonaclie, 
stante la pia e generosa donazione 
&tta delle sue rendite da donna 
Eleonora Gonzalez, moglie di don 
Ferdinando de Castro, sortirono dal 
monistero varie religiose per fondar- 
ne altri, che poi fiorirono nella Spa- 
gna. Oltre il citato Bonanni , nel 
suo Catalogo degli Ordini religiosi, 
fece menzione di queste monache 
Francesco Bades, nel capo 18 del- 
la sua Storia. 

CALCAGNINI Caklo Leopoldo, 
Cartlinale. Carlo Leopoldo Calea- 
gnini, pati-izio di Ferrara, nacque a 
Ravenna nel 1678. Fornito di vivo 
e penetrante ingegno, si applicò alia 
giurisprudenza in Roma, cd ottenu- 
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tane la laurea a Cesena, divenne 
uno de* migliori legali delia Curia 
i-omana ; il perchè Clemente XI lo 
elesse uditore della legazione di A- 
vignone. Tanto si distinse in questa, 
che, ritornato a Roma, fu ascritto ai 
votanti di segnatura, poi agli udito- 
ri di ruota per ben ventitré anni , 
de’ quali divenne decano. Poscia 
Benedetto XIV, ai g settembre del 
1743, rimeritò le fatiche di lui col 
sollevarlo all’ onor della porpora 
col titolo di s. Maria in Araceli, e 
lo asci^isse alle congregazioni del 
concilio, della immunità, dei riti ed 
altre, venendo fatto protettore della 
città di FeiTara. Lo studio gli fu 
sempre caro, e pubblicò alcune ope- 
re legali di molto merito , e prima 
d’esser Cardinale scrisse di propria 
mano dieci volumi di decisioni. >Se- 
nonchè di sessantott’ anni, nel 1 7 46, 
morì a Roma, ed ebbe tomba nella 
chiesa di s. Andrea delle Fratte. 

CALCAGNIMI Guido, Cardina- 
le. Guido Caleagnini nobile di Fer- 
rara, nacque a’ a 5 aprile 1735. Do- 
po i regolari studii ed un’onorevole 
carriera prelatizia, fu dichiarato dal 
Pontefice Pio VI suo maestro di Ca- 
mera. Di poi venne creato Cardinal 
prete di santa Maria in Traspontina, 
dal medesimo Pio VI a’ 30 maggio 
del 1776, ed insieme preconizzato 
vescovo di Osimo e Cingoli, venendo 
annoverato alle congregazioni Cardi- 
nalizie de’ vescovi e regolari, dell’im- 
munità, della cerimoniale, dell’indul- 
genza, e delle sagre reliquie. Zelante 
e pio pastore, ancora è in benedi- 
zione il suo nome nelle due diocesi, 
sì per generosità d’animo, che per 
l’esercizio di sue virtù. Morì in 
Osimo a’ 37 agosto 1B07, di ottan- 
tadue anni, e 3 i di Cardinalato, e 
fu esposto e sepolto in quella cat- 
tedmle. U Cancellieri fa onorata 
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menzione di questo Cardinale, e ai 
porge le notizie di sua illustre &- 
miglia, nella Lettera a Tommato 
Guido Caleagnini, in lode del com- 
mentario di lui sopra monsignor 
Calragnini, Roma 1818. 

CALCEDONI A ( Chalcedonien. , 
Chalcedonia ). Città arcivescovile in 
partibus senza suiliaganei. È una 
delle più antiche e famose citlà del- 
l'Asia, posta nella Bìtinia, sul Bosfo- 
ro Tracio, o canale del mare nero, 
presso Scutari, rimpetto a Costanti- 
nopoli, al cui patriarca è soggetta. 
Fu edificata dai megarsi qualche 
tempp avanti Bisanzio, e da loro 
venne chiamata Proceraslis, ovvero 
verso r anno 68 ? prima dell’ era 
cristiana, dalla qual'epoca si rese as- 
sai potente. Fu presa da Teramene 
pegli ateniesi, l’anno 4<>9 avanti la 
nascita di Gesù Cristo, mentre Al- 
cibiade s’impadroniva di Bisanzio. 
Nell’anno 74 avanti G. C., Mitri- 
date re del Ponto, essendosi reso 
signore della Bitinia, assediò il ro- 
mano Cotta in Calcedonia ; ma i 
soccorsi del console Lucio Lucullo 
mandarono a vuoto i suoi divisa- 
menti. Nel 363 fu presa Calcedo- 
nia da certo Procopio, che vanta- 
vasi discendente di Giuliano 1 ’ Apo- 
stata, e che morì a' 36 giugno del 
medesimo anno. Introdottosi egli 
segretamente in Costantinopoli, si 
impadronì dell’ impero, ma fatto uc- 
cidere da Valentiniano, Calcedonia 
fu punita col diroccamento delle 
sue mura. 

Calcedonia vuoisi che fosse la 
Chrysopolis, o citlà dell'oro, così 
chiamata quando la dominavano i 
re persiani, percliè se ne servivano 
per deposito dell’ora, ch’essi ricava- 
vano coi glandi tributi d’A.sia. Ora 
non è che un villaggio denominato 
Kadikeui, o Kadikilu, pieno d’illu- 
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rtrt rovine degli antichi superbi 
tempii ( fra’ quali primeggiò quello 
di Apollo) e pur celebre pei saai 
edifizii della Chiesa primitÌTa. Fra 
questi ultimi ora v'ha soltanto par- 
te della chiesa greca di s. Eufemia, 
in cui si tenne il celebre concilio 
generale; chiesa ufficiata da poclii 
greci. Nè si deve maravigliare di 
tinte mine, pci-oochè, oltre i per- 
siani, successivamente anche i goti, i 
saraceni e i turchi abbatterono quel- 
la città, le cui spogUc decorarono 
Costantinopoli sede imperiale, e rab- 
batterono in modo, che invano Cor- 
nelio Avito procurò di restaurarla. 

La sede episcopale di Calcedouia 
divenne assai celebre pel quarto 
concìlio generale, che vi si convo- 
cò. Per esso ebbe anzi il titolo di 
metropoli, sebbene senza alcun suf- 
fraganeo. Eleuterio, vescovo di allo- 
ra, prese luogo fra i mebopolitani, 
e si sottoscrisse con loro. Attual- 
mente è arcivescovato in partibiis. 
Gli ultimi suoi vescovi fui-ono Car- 
lo Zen veneziano, e Luigi Frezza 
di Civita Lavinia, che dal Pontefi- 
ce Leone XII dalla sede di Terra- 
cina, a'i5 dicembre i8a8, fu tras- 
ièrito a questa di Calcedonio, e vi 
restò finché il regnante Giegorio 
XVI, agli 1 1 luglio 1 836, lo pub- 
blicò Cardinale di santa Romana 
Chiesa. 

Concilio generale IV celebrato in 
Calcedonia nell’anno 4^i. 

Dopo la morte dell’ imperatore 
Teodosio il Giovane, gli successe la 
sorella Pulcheria, che avea associa- 
ta al trono, la quale fece eleggere 
imperatore Marciano , e lo sposò 
colla condizione , die rimarrebbe 
vergine Subito il novello Augusto 
si mostrò contrai'io all’ eresia di Eu- 
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tìche, scrisse l'eligiosamcnte al Pon- 
tefice 8. Leone I Magno, e adottò 
il suo desiderio di convocare un 
concilio generale Trattavasi di ce- 
lebrarlo con una solennità capace 
a rimedùire allo scandalo di quello 
d’Efeso, e, come si esprimeva il Pa- 
pa, a chi, et come si dovea perdo- 
nare i confessi delle loro colpe. 
Marnano avrebbe desiderato, che il 
Sommo Pontefice lo avesse presie- 
duto, ma egli nominò a br le sue 
veci, colla qualifica di legati, vica- 
rii, e deputati della Sede Apostoli- 
ca, Pascasio vescovo di Lilibca in 
Sicilia, Lucenzìo vescovo di Ascoli, 
Boiii&do e Basilio preti, ed inoltre 
vi aggiunse il vescovo di Coo Giu- 
liano, non Giulio, o Giuliano di Poz- 
zuoli, che avea assistito all’Efesino, 
come vollero alcuni. 

L’Augusto aveva assegnato Nicea 
per luogo del concilio, ma poi scel- 
se Calcedonia, volendo assistervi in 
persona, senza allontanai-si da Co- 
stantinopoli, giacché gli unni minac- 
ciavano la Tracia. D’altronde la chie- 
sa di s. Eufemia di Calcedonia era 
sontuosa abbastanza ed ampia, ed inol- 
tre avea estese dipendenze. La prima 
sessione pertanto si tenne agli 8 otto- 
bre 45 ■> (^d’intervento dell’impera- 
tore Marciano, della santa impera- 
ti'ice Pulcheria, di diciannove fra i 
primi senatori e signori dell’impero, 
per mantenere il buon ordine, ed 
infine di seicenU>trentasei padri. I 
vescovi nominati negli atti sono tre- 
centosessanta , cioè prima i legali 
Pontifidi, Pascasio, Lucenzio e Bo- 
nifacio, non rammentandosi né Giu- 
liano, né Basilio alla presidenza, 
quindi Anatolio di Costantinopoli, 
Dioscoro di Alessandria, Massimo di 
Antiochia, e Giovenale di Gerusa- 
lemme. In quanto all’oixfine dell’as- 
semblea, erano nel mezzo i signori 
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inviati da Marciano , avanti la ba- 
laustrati! dell’altare ei'anvi due sedie 
per l’iinperatore e per Timperatri- 
ce. Alla sinistra^ luogo di onore nei 
cuncilii, sedevano i legati del Papa, 
poi il patriarca costantinopolitano , 
l’antiodieno , i metropolitani , ed i 
vescovi di Levante, del Ponto, del- 
l’Asia minore e della Tracia. Alla 
destra stavano Dioscoro di Alessan- 
dria , Giovenale di Gerusalemme, 
Quintiliano di Eiaclea, occupante il 
|K>sto di Anastasio di 'ressaionica, e 
gli altri vescovi dell'llliria, dell’Egit- 
to e di Palestina, giacché i vesco- 
vi d’Occidente non poterono recar- 
visi, per essere le loro chiese esposte 
al Turoro de’ barbari. Così i parti- 
giani e sostenitori di Eutichc si tro- 
vavano dalla parte meno onorevole. 
Il santo Evangelo poi era, come nel 
sacro concilio Efesino, sopra un tro- 
no, ed in mezzo all’as.sembiea. 

11 primo a parlare fu Pascasio, 
chiedendo in nome del Papa , capo 
di tutte le chiese, che Dioscoro non 
dovesse sedere in concilio, perchè 
dovea essere giudicato , c , come 
disse Lucenzio, perchè avea usurpa- 
to l’autorità giudiziaria nella Chie- 
.sa, ed audacemente raccolto un con- 
cilio ecumenico, senza l’autorità del- 
la Santa Sede. Per la qual cosa il 
superbo Dioscoro venne obbligato a 
lasciare il suo posto, e sedere in 
mezzo all’ assemblea. Dapprima si 
lessero i sìmboli niceno, e costanti- 
nopolitano, come regola di fede, che 
dovevasi stabilire, giacché il princi- 
pale sco[H> di questo concilio era la 
condanna di quello di Efeso del 449> 
come anche di Dioscoro e d’Euti- 
che, i quali pretendevano riconosce- 
re una sola natura in Gesù Cristo. 
Quindi si produssero le accuse con- 
tro Dioscoro , ed insorto tumulto , 
gli ullìziali imperiaU ricom[>oscro gli 
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animi. Immediatamente i prelati de- 
boli si staccarono a torme dai se- 
duttori, e passarono con Giovenale 
di Gerusalemme dalla parte de’ le- 
gati, per cui Dioscoro fu condanna- 
to. Era la sentenza pronunzùita dai 
legati concepita in questi termini : 
« 11 santissimo vescovo di Roma , 
" Leone, per mezzo nostro, e del 
» presente concilio, coi beato apo- 
>• stolo s. Pietro, eh' è la base del- 
» la Chiesa, e il fondamento della 
w fede cattolica, ha deposto Diosco- 
'• ro da qualunque dignità sì epì- 
M scopale, che sacerdotale». Ala 
nella terza sessione, in cui si giudi- 
cò Dioscoro, gli uilìziali imperiali, a 
seconda della consuetudine saggia- 
mente stabilita, non vi assistettero, 
perchè il rispetto allo stato ecclesia- 
stico non permetteva si pronunzias- 
sero i capi di accusa in faccia dei 
secolari. 

I pach'i esaminarono il dogma 
contro i condannati Dioscoro ed Eu- 
tichc, che riconoscevano una sola 
natura in Gesù Cristo. E dopo es- 
sersi riportati in tutta la loro inte- 
grità i simboli di Micca e di Co- 
stanhuopoli, fu stabilita la seguente 
formula di professione, e di confes- 
sione di fede, interamente conforme 
alla lettera del Sommo Pontelìce 
Leone I, nonché alla costante, ed 
unanime dottrina della Chiesa : » Di- 
» chiariamo dunque, dissero i pa- 
» dri a> legali incaricati a sten- 
» derla, che si debba confessale un 
» solo e medesimo Gesù Ci-isto Si- 
» gnor nostro , lo stesso veramente 
» Dio , e veramente uomo , perfet- 
» to nell’ una , e nell’ altra natura , 
» composto di un’ anima ragiu- 
» nevole, e di un corpo, consu- 
» stanziale al Padre secondo la 
» divinità, e a noi secondo 1’ uma- 
» nità : simile a noi in tutte le co- 


Digitized by Google 



CAL 

•• se ail ecce 7 .ionc del peccato; ge- 
X ncrato dal Padre prima de'seooli 
>• secondo la divinità , e nato nel 
»> tempo dalla Vei"gine Maria , se- 
>• condo r umanità , per noi c per 
»■ la nostra salute ; un solo e me- 
X- desimo Gesh Ciisto , Figliuolo 
» unico, Signore in due nature, 
» senza confusione , senza cangia- 
•> mento, senza divisione, senza se- 
»• parazione, senza die l’unione tol- 
»> ga la differenza delle nature, poi- 
» chd le proprietà di ognuna sussi- 
»> stono, e concorrono a formare u- 
» na sola persona, ossia ipostasi; di 
» modo eh’ Ei non è già altrimenti 
» di l iso o separalo in due persone, 
» ma Egli è un solo e medesimo 
»• Figliuolo unico, Dio, Vei’bo, Si- 
« gnor nostro Gesù Cristo ». Quin- 
di il concilio proibì a chiunque l’in- 
segnare, o pensare altrimenti, sotto 
pena di depasizione pe’ diierid e 
pc’ vescovi , e di , anatema pei mo- 
naci e pei laici. L’ imperatore reca- 
tosi nel saa'o consesso, manifesti) la 
somma sua ' soddisfazione ]>el trion- 
fo della verità, e fu da’ padri accla- 
mato in un alla santa imperatrice. 

Le altre azioni, o sessioni, unite 
alle prime, formano quindici, com- 
pre.sa l’ assemblea, che pronunziò in 
favore del vescovo di Costantinopo- 
li, il famoso decreto, a cui i legati, 
c poi il Papa costantemente si op- 
posero. Ma in tutte quelle sessioni, 
al riferire di Pelagio il, die attri- 
buisce quasi tutti i canoni alla se- 
sta , furono Isolati soltanto alcuni 
aOari particolari, de’ quali i seguen- 
ti meritano attenzione, come quelli 
die riguardano le regole disciplina- 
li raccolte in trenta canoni , e poi 
pubblicati nella sessione XV. 

Il I. conferma i canoni degli an- 
teriori concilii, c ne comanda l’ os- 
servanza. 
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Il 1 . dichiara, che se qualche ve- 
scovo prenderà denaro a titolo di 
ordinazione, egli sarà deposto in li- 
na all’ordinato, ed al mez.zano se 
chierico: che .se quest’ultimo fosse 
monaco, o laico, si dichiarò incorso 
nella scomunica. 

Il 3 . vieta a’ vescovi , chierici c 
monad di prendere ad affitto sta- 
bili, e di assumere aziende, meno le 
tutele, o l’amministrazione di chie- 
se per incarico del ve.scovo, o pegli 
affiiri delle vedove, orfani, ed altri 
bisognosi dell’ ecdesiastica assistenza. 

Il 4 - proibisce l’erezione di mo- 
nisteri, ed oratorii nelle città, senza 
licenza del vescovo; dichiara inol- 
tra , che a questo debbono essere 
sottomessi i monaci de’ monisteri 
della diocesi , i quali soltanto po- 
tianno trattare gli affiiri, quando <lal 
vescovo ne venissero incaricati ; clic 
ne’ monisteri non si dovranno am- 
mettere gli schiavi, od altri servien- 
ti senza il con-senso del i-ispcttivo 
padrone ; ed infine incarica i vesco- 
vi di vegliare sui monaci. 

11 5 . rinnova i canoni contro i 
chierici, che lasciano le chiese per 
altro servigio. 

Il 6. impedisce l’ordinazione dei 
chierici , se non sono destinati a 
chie.sa detcìminata, o in qualche ca- 
sa religiosa ; c proibisce a quelli, 
die sono ordinati, di esercitarne le 
corrispondenti funzioni , a disonore 
di chi gli avesse insigniti degli or- 
dini. 

Il 7. vieta tanto agli ordinati, che 
ai monaci di lasciare il loro stato, 
sotto pena di scomunica. 

L’ 8. impone a’ chierici di moni- 
steri, cappelle ec. di essere sommes- 
si a’ loro vescovi. 

11 9. proibisce a’ chierici di ri- 
vogherai a’ tribunali laici; dichiara, 
die nelle liti col vescovo si rivol- 
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gnno al sinodo provinciale , ed in 
quelle col mebopolita, ricorrano al- 
r esarca della diocesi, ovvero al pa- 
triarca di G>stantinopoli. 

11 IO. dichiara non potere i chie- 
rici essere addetti a due ehiese, che 
è quanto dire, vieta la pluralità dei 
benelizii, nonehè l’ ùso delle pensio- 
ni conservate sulle chiese , che aves- 
sero lasciate per attendere ad una, 
in favore di altro soggetto. 

L’ 1 1 . eotnanda le lettere di co- 
munione da rilasciarsi e’ poveri nei 
loro viaggi, e quelle commendatizie 
per le persone non conosciute. 

Il I a. interdice a’ vescovi la di- 
visione delle proprie provincie, per 
conseguire patenti impenali, per ele- 
var al grado di metropoli le loro 
città. 

11 i3. proibisce di ricevere chie- 
rici stranieri, pnvi di lettere del lo- 
ro pastore. 

Il i5. vieta la ordinazione delle 
diaconesse, prima di quaranta anni 
di età. 

il 19 . rinnova il decreto niceno 
sui concilii provinciali da convocar- 
si due volte Tanno. 

Il ai. proibisce a’ chierici di go- 
dere i belli dei loro Ordinarii in se- 
de vacante , per T abuso allora co- 
mune a’ laici. 

11 a 4 . comanda, che non si can- 
gino in altro uso i monisteri. 

11 a5. concede alla sede costanti- 
nopolitana , chiamati! la nuova Ro- 
ma, come metropoli dell’impero, gli 
stessi privilegi della Romana, quali- 
licandola seconda città del mondo, 
concedendole giurisdizione sulle dio- 
cesi del Ponto, dell’Asia e della 
Tracia, e sulle chiese esistenti fuori 
de confini dell' impero, ed il diritto 
dì ordinare i metropolitani nel- 
le provincie di dette diocesi. Ma 
*an Leone I fece cassare questo 
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canone , ed il PonteGce i. Simpli- 
cio suo successore, benché pregato 
dall’ imperatore Leone, mosso dalle 
istanze dell’ ambizioso Acazio, si ri- 
cusò approvare tal canone , c ciò 
per essere pregiudizievole alla sede 
alessandrina, ch’era la seconda do|io 
la romana , c per non alterare le 
disposizioni del Niceno. ' Il concìlio 
terminò il primo di novembre. 

Finalmente nell’azione Xll del 
concìlio, essendo stata ventilata la 
causa di Bassiano e di Stefano , il 
primo deposto dalla sede di Elùso , ■ 
ed il secondo a lui surrogato, fu de- ' 
riso che fos.se ordinato un terzo, c ì 
due primi fossero dall’erario della 
chiesa stessa mantenuti con duecento 
soldi d'oro annui a tìtolo di nutri- 
mento e di consolazione, come dice 
il decreto del concilio, appresso Ln1>- 
bé. Condì, tomo IV col. 705 . Da 
ciò si vuole, ebe avessero origine le 
pensioni ecclesiastiche. L’imperatoiv-, 
per assicurare l'esecuzione della .sen- 
tenza canonica de’ pastori, ordinò 
che chiunque avesse poi eccitato 
perturbazione sarebbe esiliato con 
privazione della carica ec. Indi i 
padri sciissero a s. Leone I per 
rendergli conto dì quanto aveano 
operato , e gli domandarono T ap- 
provazione apostolica. Il Papa ap- 
provò il concilio , ma non la pre- 
minenza della sede costantinopolita- 
na, anzi biasimò i legati, perehè a- 
veaiio permesso e tollerato, die Ana- 
tolìo avesse la precedenza nel con- 
cilio sul vescovo d’ Antiochia ; indi 
fece ricevere il medesimo concàlio 
dai vescovi d’ Occidente, e T impe- 
ratore Marciano lo pubblicò in lut- 
to l’impero. 

Questo concilio ecumenico fu .sem- 
pre nella Chiesa in gran venerazio- 
ne , confermato ed encomiato da 
jiarecchi Romani Pontefici, colmato 
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di elogi dai padri, e da altri. Anzi 
per lo scisma poscia avvenuto, il 
patriarca armeno emanò l’anatema 
contro questo concilio , e contro s. 
Leone I. Ma essendosi esso unito 
alla Chiesa cattolica, sotto Clemente 
XII, nell’anno 1731, il patriar- 
ca tolse dai dittici si empio ana- 
tema. Di questo concilio trattano 
copiosamente il citato Labbe, il Ba- 
luzio nella nuova collezione de" con- 
cila , il Lupo nella Dissertai, de 
Synodo Calcedon . , ed il Fabrìcio, 
nel volume XI Bibl. Graec. pag. 
407, non che altri autori. 

Nell’ anno 546 l’ impcratoi-e Giu- 
stiniano I pubblicò un editto in cui 
comandava a’ vescovi di condannare 
( tre capitoli j ma alcuni vescovi, 
ed il Pontefice Vigilio, temendo eon 
ciò di pregiudicale al concilio cal- 
cedonese, validamente vi si oppose- 
ro. Indi recatosi Vigilio in Costan- 
tinopoli , vessato dall’ Augusto per 
r afiàre dei tre capitoli e del costi- 
tuto, indegnamente venne trattato 
da una persona privata, che lo per- 
cosse con pugni, e l’oltraggiò con pa- 
role, e conobbe il Pontefice che mal- 
grado il giuramento di Giustiniant^ I 
gli si tendevano insidie, nel 55 a. Fuggì 
pertanto di notte tempo in Calce- 
donia, ed ivi riooveroesi nella cliic- 
sa di s. Eufemia, ove indarno l’im- 
peratore gli spedì messi a richia- 
marlo in Costantinopoli. Vinto l’Au- 
gusto dalla costanza del Papa , ri- 
vocò r editto, ]>er cui Vigilio ritor- 
nato in Costantinopoli, affine di ter- 
minar la contiviversia, convenne, che 
fosse rimessa ad un concilio gene- 
rale. y. Tri Capitoli. 

CALCHUT, o CALCHYT, ovve- 
ro Celcbytb ( Calcluitum , Celchy- 
tum ). Antico luogo d’Inghilterra nel 
regno di Mercia, ove si celebrarono 
due Goucilii. 11 primo si adunò l’an- 
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no 7 p 4 per dotare il monistero (h 
s. Albano, c v’ inta-vennero nove 
1*6, quindici vescovi, c venti duchi. 
Offe, i-e de’ merciori, accordò molti 
beni, e privilegi al medesimo moni- 
stero, in considerazione di essere sta- 
to s. Albano il primo martire del 
paese. Quel re, nell’ anno preceden- 
te, a titolo di divozione, aveva in- 
trapreso il viaggio di Roma, e fu 
accolto patei'namente da Papa A- 
driano 1 . Augi. tom. I. 

11 secondo concilio vi fu convoca- 
to nell’ 8 16, per provvedere ai co- 
stumi , e fu presieduto dall’ arcive- 
scovo di Cantorbeiy, Wnlfivido, col- 
r intervento di Kenulfb re di Mer- 
cia, c vi si formarono undici cano- 
ni. Tra le cose principali , che si 
stabilirono, venne ordinato, die le 
nuove chiese dovessero benedirai dai- 
r Oi-dinario , c che in una scatola 
si conservasse la ss. Eucaristia, col- 
le reliquie de’ santi , sotto l’ altare , 
o in un luogo segreto della chiesa. 
Si conferì al vescovo l’ autorità di 
eleggere l’ abbate, e l’ abbadessa dei 
monisterì , dopo il consiglio ed il 
consenso delle religiose comunità. 
Oltre di che si oi-dinò, che i vesco- 
vi tenessero nota dei luoghi, ove so- 
no depositati i regolamenti de’ sino- 
di, nonché il nome del mctrojiolitn, 
da cui dipendono , e degli alti’i ve- 
scovi della provincia. Si comandò 
eziandio di dispensare a’ poveri , e 
spendere in ojierc pie la dedma 
parte de’ beni del vescovo defonto. 
Vennero finalmente prcsci-itte diver- 
se preghiere, digiuni e la fibei-azio- 
ne di un numero di sei-vi pei’ sul- 
fragare i morti. Angl. t I. 

Evvi un altro luogo della stessa 
Inghilterra chiamato Calcbutum, co- 
nosciuto soltanto per un concilio , 
che, nell’anno 787, nel Pontificato 
di Adriano I, vi fu celcln'ato du 
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OiTgorio vescovo d’ Ostia c Teofi- 
li-tc vescovo di Rodi , legati della 
.Santii Sc*Ic. 

CALCIDE ( Chalcis ). Piccolo 
[Kiesc , che insieme alla oonti'a- 
da di Ahilciic, formava un pic- 
colo stato, già chiamalo il regno 
di Calcide, o la Tctrarcliia d’ Ahi- 
lene, di cui Calcide era la capitile. 
Questo regno fu aocordato dall’ im- 
peratore Claudio ad Erode, padre 
«li Agrippa. La città di Calcide era 
una delle più fertili contrade della 
Cclesiria , ed estendevasi lungo il 
monte Libano, che la divideva dal- 
l’alLi Galilea. Si vuole, che poi 
prendesse il nome di Ctùnìeria. Es- 
.sendo cadute per vetustà le sue mu- 
ra, nel VI secolo, l’ imperatore Giu- 
stiniano I le fece ristaiirare. Calcide 
era sede di un vescovo della prima 
Siria, nella diocesi d’ Antiochia, sot- 
to Antiochia medesima , e si cono- 
.scono treilici de’ suoi vescovi. Que- 
sta Calride di Siria è diversa da 
Chalcùh' di iVegroponte, o da Chal- 
cis o Calciilc, città vescovile della 
pnivincia d’ Europa diocesi di Tra- 
cia. (ìiacchè Calcide, o Chinzerin 
di Siria, fu eretta in sede vescovi- 
le nel (|uinto secolo, e nel decimo- 
secondo divenne arcivescovato ono- 
rario de’ latini, suifraganco del pa- 
ti'iarcato antiocheno. Calcide di Nc- 
groponle, detta in latino Euri pus , 
fu dichiarata sede vescovile nel se- 
colo quinto sottoposta ad Atene, c 
nel decimo.settimo fu elevata al gra- 
do amvcscovilc; e Calcide di Tra- 
cia fu dichiarata chiesa episcopale 
nel nono secolo, sulTraganea del me- 
tropolitano d’ Eraclea, y. Negropon- 
TE. Il regnante Pontefice, a’ 19 ago- 
sto 1832, fece arcivescovo in parci- 
hiis di Calcide nella Siria , Paolo 
Mariisci di Costaidinopoli, i-csidcnte 
in Roma più Pontificali , c per le 
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.sacre m'dìnazinni in rito armeno. 
Nel condstm-o poi dc’9 aprile i 83 J 3 
Io traslcri alla sede primazialc me- 
tiofiolitana pcgli armeni in ( iostan- 
ti no|Xj|i. 

CALDEA {Chaldaa, Bahyloncn. 
nationis Chaldarornm in Meiopota- 
mìa). Vasto paese ilcll’Asia, la cui 
estensione variò secondo i tempi, c 
gli scrittorì che ne trattarono; poi- 
ché vi fu epoca in cui fece parte dcl- 
r Assiria , e Senofonte denominò 
Caldea una contrada situata nelle 
montagne vicino all’Armenia. Co- 
munemente si chiama con questo 
nome una provincia intorno a Ba- 
bilonia, fra il Tigri, 1 ’ Eufrate, il 
gollb Persico , e le montagne del- 
l’Arabia deserta. Evvi inolti-e chi 
dice , che due provincie cosi si np- 
pellarono, una montuosa al noivl 
della Misopotamia , ove stava Ur 
patria di Abramo , i cui popoli 
guerrieri erano dediti alla rapina ; 
r aitivi era situata al sud di Babi- 
lonia , presso l’Arabia deserta , con- 
sistente per la maggior parte in 
vaste pianure, in cui gli abitanti 
inclinati aU’nsti-onomia, contempla- 
vano gli astri. Egli è per questo, 
che considerati piuttosto furono filo- 
sofi che guerrieri , e riscuotevano 
molta ammirazione nell' Oriente. 

Stefano di Bisanzio distinse le due 
Caldee, chiamando Ceiènc la meri- 
dionale, prima che fosse appellata 
Caldea, c la .settentrionale oil no- 
me mede.slmn di Caldea. Presente- 
mente si chiama Calciar, e contie- 
ne la parte meridionale dell’ Jrak- 
Arahi, o Babilonide, provincia tuixia 
che comprende gran parte dell’ an- 
tico impero assiro, c le rovine di 
Ninive, di Babilonia e di Tcsifon- 
tc. Il suo cielo e costantemente 
sereno, ed è governata da un ]iascià 
a tre code. Essa ha un gran im- 
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mat) di belle città, come Bagdad 
ossia Babilonia degli antichi, sua 
capitale, già sede dell’ impero dei 
cabffi, ed ora del pabiarca caldeo 
cattolico di Babilonia {Bahyìonen. 
nationis Chaldarorum in Mesopota- 
mia ) , Bassoia , Teredon , grande e 
popolosa città fondata dal caUfib 
Umar III, nell’anno 636 , cinta di 
mura , fosse , ec. , come pure le 
città di Ctesifone, .Seleuda, Ca& 
e Vasete. 

L’ impero de’ caldei, o babilonesi 
fu fondato da Nembrod, ed in ap- 
presso sotto Semiramide divenne ben 
florido e possente. Fu poi diviso fra 
i 1*0 di Minive e di Babilonia. Na- 
bonassar è il primo re, dal quale 
si stabilisce l’ epoca dei babilonesi , 
o caldei , verso l' anno y47 innanzi 
r era crìstiana , come Kabonide fu 
r ultimo debellato da Ciro l’anno 
538 . Questo popolo spesso è ricor- 
dato nella sacra Scrittura, e fii il 
primo a cader nel politeismo. La 
storia de’ caldei è legata con quella 
de’ giudei , peroccliè parti Àbramo 
dalla Caldea per passar ad abitare 
nella Palestina , ed Isacco e Giacob- 
be sposarono due caldee. Inoltre i 
i-e dell’ Assiria, dopo aver soggiogato 
la Caldea, sottomisero anche gl' israe- 
liti , ond’ebbe luogo il castigo divino 
nella loro famosa cattività di Babi- 
lonia. Fu allora, che i giudei impa- 
rarono il caldeo, franimischiaiidolo 
colla lingua ebraica, per cui il puro 
linguaggio ebreo rimase corrotto. Si 
fece uso eziandio dei caratteri cal- 
dei , siccome pih comodi e più sem- 
plici delle lettere ebraiche e sama- 
ritane. y. Bianconi, De anliquis 
Uttrris hebraeonim, Bononiz 1748. 
Anzi abbiamo da Filone, che parte 
de’ libri santi furono scritti in cal- 
daico. ' 

Taddeo, c Adco uno de’ scttanta- 

VOt.. VI. 
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due discepoli di Gesù Cristo, unita- 
mente a Maria ed Achim, vi bandi- 
rono il vangelo, c battezzarono di- 
va-si popoli. Percorsa da Maris la 
Babilonia e la Persia , si fermò a 
Seleuda in Caldea, e vi stabifi la 
sua sede considerata perdò la prima 
de’ caldei , suffiaganea del patriarca 
antiocheno. Divenuti in seguito ne- 
storiani, gli ardvescovi di Seleuda 
si distaccarono coi loro vescovi dal 
patriarcato antiocheno, e conseguiro- 
no il titolo di cattolici^ v-ale a dire 
capi universali della nazione. Ordi- 
navano essi i metropolitani, dai quali 
gli eletti patriarchi ricevevano pure 
l’ ordinazione. Così il cattolico di Se- 
leuda venne tolto all’altrui dipen- 
denza, si aiTOgò il nome e la di- 
gnità del iMtriai-cato di Babilonia, e 
vide estendersi la sua autorità sui 
vescovi della sua diocesi, che allora 
comprendeva la Babilonia, la Meso- 
potamia, la Media, il paese de’ parti, 
l’Assh-ia, e forse anelie la Pei-sia, 
le Indie, e la Tartar» fino alla 
China. 

I vescovi di queste sedi non era- 
no presi dai popoli rispettivi , ma 
venivano spediti ordinati da Seleu- 
da, o da Bagdad, ove si eleggevano il 
cattolico, ed anche degli altri vesco- 
vi in questa guisa. Il vescovo di 
Cascua, o Casaira (come la chiama 
l’Assemanni , Bibliot. Orient. t. HI, 
part. II, § 6, n., 4 ), stante un re- 
moto privilegio si recava a Seleuda 
a governare la sede nella vacanza, 
mentre s’invitavano otto metropoli- 
tani , insieme ad alcuni nobili laici 
ad andare a Seleiicia, ove, passati 
diversi giorni in digiuni , vigilie ed 
orazioni, sciivevasi il nome di tre can- 
didati sulle cedole, ed in una quarta 
quello di G. C. Un fanciullo cavava 
a sorte i nomi, ed avea il gj-ado di 
cattolico quegli, die sortiva, e dove 
16 
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sortiste il nome di Getii, s' inoorain- 

ciuva da capo. 

Fu conservata in Caldea la fede 
pura sino al V secolo, in cui vi pe- 
iicU'aruno gli errori di Ncstorio, il 
«piale sosteneva due pei-sone in Ge- 
sù Cristo, nel modo seguente. Nel- 
la Caldea v’ ebbero due principaU 
città vescovili , Edessa , e Nisibi , in 
ciascuna delle quali vi furono scuo- 
le celebri, e vi si foroiaivino uomini 
dotti. Questi poi sedotti dagli scritti 
di Uiodoro, di Tai-so e di Teodoro 
di Mopsueste , di Nestorio , e parti- 
oilarmente di Giovanni di Antiocliia, 
furono allontanati dal vescovo lla- 
bula, di' era intervenuto al concilio 
d' Efeso, e si ritirarono nei rìspctti- 
ri paesi, trasportando sccoloro gli 
scritti mentovati, che subito tradus- 
sero dal greco in siriaco, e gii spar- 
sero nella Caldea, ndia Siria, nella 
Persia, e sino nell’ Indie, ndia Tar- 
taria, ed eziandio nella Cina, e con 
essi diffusero gli errori di Ncstorio 
e degli altri. Perdb essi si vantai'o- 
iio del nome di nestoriani , ed an- 
che di caldei ed orientali (F. BibL 
Orimi, tomo IV). In progresso di 
tempo fuiono nominati vescovi , e 
allora si adoprarono con maggior 
caloro pei' interessare i popoli al lo- 
ro partito. Il piu pertinace di tutti fu 
Ilarsumas vescovo di Nisibi, che fon- 
dò nella sua città una scuola egua- 
le all’antica di Edessa, e do])o aver 
invano procurato di corrompero Ba- 
bues, cattolico di Seleuda, lo fece uc- 
cidere. Gli successe Acacio, die, non 
avendo il coi'aggio del martirizzato, 
cedette all’errore, ma fiabues li, 
che dopo lui occupò la sede, fece 
peggio, professando pubblicamente 
i'erroiv, il quale pose le radici si 
profonde, che dopo lui tutti i catto- 
lici di Seleuda ne seguirono il pes- 
simo esempio, fino ad opporsi osti- 
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natamente alle zelanti solledbidini 
del patriarca d’ Antiochia, che vo- 
leva l'icomlurli al retto sentiero, e 
alla verità «lei dogma. Nè giovaro- 
no gli ortixlossi ad essi spaliti per 
convertirli. 

Ilabues li è quindi il primo cat- 
tolico nestoriano. Egli ebbe l’auda- 
da di convocare un concilio, e vi 
si presentò drcondato da fandulb , 
ad annunzim' formalmente il seguito 
suo matrimonio. Indi volle prescri- 
vere a tutti i suoi successori , sollo 
pena di sospensione, che dovessero, 
.se celibi, prender roogUe, e se ve- 
dovi, rimni'ilarsi. Barsumas, vesco- 
vo di Nisibi , ne imitò la condot- 
ta, e comandò altrettanto nella sua 
se«le. 

Nei secoli VI c VII la chiesa dei 
nestoriani c de’ caldd si fece este- 
sissima, ma poscia si riduss«ao i suoi 
vescovi a s'i piccolo numero , che 
talvolta si trovò un solo metropoli- 
tano. Per la qual cosa temendosi «die 
venissero meno i ministri, si giunse 
indifferentemente ad ordinare qua- 
lunque sorta di persone , ed miche 
i fandulli , per cui di freipicnte si 
videi-o vescovi, sacerdoti e diaco- 
ni , privi allatto delle qualità, e del- 
l'età voluta dai sucri canoni, e «fal- 
la veneranda distàpUna della Chie- 
sa. Abuso, che seguirono più d’ o- 
gni altro gli abissini ed i malaba- 
riti. 

Fino al secolo \V1 la sede dei 
caldei rima.se sempre unita, ma fu 
allora, che un partito geloso di ve- 
dere il cattolico sempre in una me- 
desima famiglia, nella quale sembra- 
va la dignità ereditaria, fece gravi 
rimostranze ai caldei, eh’ erano stati 
convertiti dal nestorianisrao al cat- 
tolicismo. Spedii'ono essi nell’ an- 
no i553 al Sommo Pontefice Gio- 
ho 111, Simone Sulaha, monaco ba- 
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.liliano di i. Pacomio, <la loro elet- 
to per cattolico , supplicamiolo di 
Olili narlo, e confei'marlo, prometten- 
do piena sommissione alla Santa Se- 
de. Il Papa accolse Simone con pa- 
terna amorevolezza e gioia, ne ap- 
provò l’elezione nel concistoro dei 
9 aprile , e dopo averlo inaugu- 
rato con solenne rito, lo rimandò 
a’ suoi caldei colmo di doni e di gra- 
zie . Fermò Simone la sua sede nel- 
la città di Carainit, ossia Diarl>ek.ir, 
nelle sponde del Tigri nella Meso- 
potamìa , ed ivi ordinò arcivescovi, 
vescovi e sacerdoti, affinchè non man- 
casse a' convertiti nazionali la op- 
portuna assistenza, e a Dio il dovero- 
so culto. Per questo avvenimento il pu- 
triai-cato de’ caldei , che avea sede 
in babilonia , c poi nelle vicinanz.e 
di IN’iiiive , o Mossili , con giurisdi- 
zione sulla Mesopotamia , Assiria , 
Persia , e parte delle Indie , princi- 
palmente nella costa del Malabar, 
ove erano i cristiani di s. Tommaso, 
restò diviso in due parti, cioè una 
oompos-ta di Galilei cattolici sotto il 
governo del patriarca dimorante in 
Diarbekir, e I’ altra ili caldei erotici 
sotto la dipendenza dell’antico pa- 
triarca ni'storiano, residente ne’ con- 
torni di Mossili. In progresso comin- 
ciarono i pati'iiirchi successori di Sii- 
laka a fare il proprio soggiorno in 
Diarbckir sino ni i 58 i, in cui Si- 
mone Denkn , cedendo alla prepo- 
tenza del patriarca eretico, andò a 
ritirai'si nell’ Acaria, paese oomprcso 
nel Ciirdìstan, e posto tra i confini 
del dominio ottomano e della Per- 
sia, dove poi i patriarchi stabilirono 
la residenza. Se non che, verso l’an- 
no i6io, il Pontefice Paolo V con 
gran piacere ricevette un’ ambasce- 
ria inviatagli da Elia patriarca di 
Babilonia seguace degli errori di 
Nestorio, alfine di unirsi alia Chiesa 
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Romana. V. Piatti, Storia de’ Pon- 
tejìci, t. XII, p. Ga. 

Conservandosi i successori del Su- 
laka uniti alla Sede Apostolica, il 
patriarca Mar-Simone 111 sciisse let- 
terodi ulibidienza, nel iGó 3 , al Pon- 
tefice Innocenzo X; ma dopo tal'e- 
jioca non vi sono documenti sul pi'O- 
greifimeato dell’unione, onde couvien 
ciedcre che gli altri successivi pa- 
ti'iarcbi ricadessero negli errori di 
IVestorìo ; tanto piti che nell’ anno 
1681, da Innocenzo XI fu creato 
un terzo patriarca caldeo sopra i ve- 
scovi, il clero ed il popolo rimasti 
ancor saldi nella fede. Questo pa- 
triarca pose nuovamente la sede in 
Diarbckir , dove hanno poi scmpi'O 
soggiornato i patrìarchi caklei catto- 
lici fino a’ nostri giorni. iNelIo stes- 
so Pontificato d’Inoocenzo XI, Giu- 
seppe I patriarca de’ caldei, a’ aa 
marzo 1G84, gU scrisse sommessa- 
mente, abiurando il nesturianismo , 
nondiè tutte le antiche eresie e gli 
scismi de’ greci, e protestò solenne- 
mente di riconoscere nella jicrsona 
del Romano Pontefice, il vero capo 
drila religione caltolira, il vicario di 
Gesti Cristo, e il legìttimo successo- 
re di s. Pietro , come rilevasi dalle 
relative coi ris ponile aze, presso Anto- 
nio Bulifaii, in Epist. faniil. par. I. 

IVe’ primoidii del secolo seguente, 
Papa Clemente XI, con breve che 
si legge nei tomo II della sua Rac- 
colta p. 1 7G, nell’anno 1 7 1 a, ri- 
colmò di elogi il patriarca de’ cal- 
dei , per opera del quale si propa- 
gava nelle regioni della sua giuris- 
dizione il culto cattolico ; indi pa- 
ternamente lo avverfi, che i vesco- 
vi dimoranti nelle parti degl’infede- 
li, non dovevano essere obbligati per 
la bolla di Sisto V a visitar perso- 
nalmente la tomba de' prìncipi de- 
gli Apostoli, ma potevano ciò adem- 
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piere, inviando, per mezzo di no de- 
putato, lo stato spirituale della pro- 
pria chiesa alla congi'egazione di 
Propaganda. 

Mentre non si aveano notizie del 
patriarca caldeo dimorante nel Cur- 
dìstan, sotto Clemente XIV, il pa- 
triarca Mar-Simone, mosso da divi- 
na ispirazione si dispose ad abiura- 
re gli errori del Nestorianismo , e 
ricercare l’ unione alla Sede Apo- 
stolica. Scrisse egli peilanto a que- 
sto Pontefice una lettera a’ i o apri- 
le 1770, nella quale manifestando- 
gli il suo vivo desiderio di rientra- 
re nel grembo della vera Chiesa, 
usava i termini più espi-essivi, che 
si esigono nelle solenni professioni 
di lède. Questa lettera obbedienzialc 
fu presentata dal segretario della 
congregazione di Propaganda a Cle- 
mente XIV, nel 1771, ed egli con 
sommo piacere poco dopo ne diede 
parte ai sacro Collegio nel concisto- 
ro de’ 7 giugno, in cui ricevette la 
riunione di questo patriarca alla 
Chiesa Romana. Erano a lui sog- 
getti tre metropolitani e venti ve- 
scovi, ma poi, fuori della Chiesa di 
Giuliamerch di sua ordinaria resi- 
denza, non gli erano rimasti, che 
sei vescovati dipendenti dalla sua 
giurisdizione, cioè Salamast, Gcloi , 
Gaver, Beroari, Costroava e Scia- 
mesdin, con più di diecimila fami- 
glie, i cui rispettivi vescovi dichia- 
nueno nel tempo medesimo di vo- 
ler seguire l’esempio del loro pa- 
triarca. 

Non molto dopo la divina Prov- 
videnza, in premio alle sollecitudini 
de’ Romani Pontefici , dispose che 
sotto Pio VI molti popoli caldei 
ritornassero all’ unità cattolica. Im- 
perocché Giovanni d’ llormez , il 
quale da Elia suo zio scismatico pa- 
triarca di Babilonia, era stato di- 
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chiarato Suo successore, si rictmgiun- 
se alla Chiesa Romana. Egli nondi- 
meno per le controversie insorte fra 
i suoi, lungo tempo fu rìconosciuto 
soltanto come arcivescovo di Moa- 
sul, e poi da Pio Vili, nell’anno 
1 83 o , fu preconizzato patriarca di 
Babilonia, ed insignito del sacro pal- 
lio, perocché antecedentemente era 
stato abrogato il patiiarcato cosà 
detto di Diarbekir; dal die avvenne, 
che i patriarchi cattohei comincia- 
i-ono a fissare la loro sede in Mos- 
sul città della Mesopotamia. Erasi 
introdotto il costume per errore di 
distinguere il patriarcato caldeo cat- 
tolico di Dìai-bekir, da quello di 
Mossul, come se due patriaitati vi 
fossero; ma la congregazione di Pi-o- 
paganda, nel mai'zo 1827, decretò 
che, tolto l'errore introdotto, si ri- 
conoscesse un solo patriaicato cal- 
deo cattolico di Babilonia, cioè quel- 
lo di Mossul, locché venne coufer- 
mato dal Pontefice Leone XII , ed 
ebbe eOetlo al tempo di Piu Vili. 

Ecco lo stato, in cui trovavasi il 
patriarcato Caldeo dopo la pi'eco- 
nizzazioue dell’lloi'mez, al quale fu 
conferita Tamministrazione della se- 
de aicivescuvile di Mossul, sede del 
patriaixato Bagdad, ossia Babilonia 
degli antichi. Consistono le 
sue diocesi nelle seguenti : Mossul 
(ove andò a risiedere il nuovo pa- 
triaica), città arcivescovile sul fiume 
'figli, popolata da settantamila a- 
bitanti; Bagdad, o Babilonia, città 
vescovile egualmente sul Tigri, po- 
{Kilata da centomila abitanti; Bas- 
sora, una delle città più comode 
dell’Asia con un porto, c circa ses- 
santamila abitanti -, Ankava , Ar- 
inola , Karkuk , Karocciolun , So- 
ma e Babau. Le chiese caldee ilei 
Malabur sono le seguenti; Mardin, 
Nesebin, Gezira, Seert, Kosrava, ed 
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Ormi. Esiste inoltre presso la città 
di AIkosc il monistero di s. Ormis- 
da di monaci . In Diarbekìr do- 
po tal proTvedimento, erari un vi- 
cario costituito in dignità episco- 
pale , ed oltre altri quattro ve- 
scovi, certo Giuseppe Audo fu de- 
stinato per l’arcivescovato d’Aroedia. 
Delle altre sedi vescovili, e suoi pa- 
stori in quell’epoca non si aveano 
notizie esatte e sicure. 

In seguito, oonàderando la Santa 
Sede, che il patriarca Hormez, per 
la sua grave età, non avrebbe po- 
tuto coiTispondcre pienamente a’ do- 
veri del ministero, gli assegnò in 
coadiutore con dii'itto di successione 
monsignor Nicola Isaia di Giacobbe 
arcivescovo di Hadirbegian in Per- 
sia , già alunno del collegio Urbano 
di Picpaganda, che Io stesso patriar- 
ca Hormez avea consacrato. Il Pa- 
pa regnante ne approvò la scelta , 
mercè un breve apostolico, col qua- 
le elesse e stabifi il detto arcivesco- 
vo in coadiutore del patriarca di 
Babilonia, col diritto di futura suc- 
cessione, con riserva peralti-o , che 
vivente momignor Hormez, non do- 
vesse il coadiutore immischiarsi nel- 
l’amministrazione patriarcale, se non 
in quanto, e come gli fosse ordina- 
to dal pati'iarca, dovendo in tutto 
adempiere le prescrizioni di lui. Nel 
succedergli era però primo suo obbli- 
go dimettersi daU’arcivescovato di Ha- 
dirbegian, aneli’ esso di rito caldaico. 
Ma prevedendosi il caso, che si tro- 
vasse morto il pativarca al giunge- 
re delle lettere apostoliche , si de- 
cretò, che l’ arcivescovo dovesse su- 
bito assumerne la potestà, come di 
fatti avvenne. Non essendosi per- 
tanto ancora eletto il nuovo patiàar- 
ca, fu da tutti riconosciuto ed ac- 
cettato per tale. Meno questo caso, 
die il Sommo Pontefice destini per 
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insinuazione della congregazùme di 
Propaganda il coadiutore al patiiar- 
ca caldeo cattolico di Babilonia, il 
quale succede al defonto, l’elezione 
del patriarca si & sempre dal ceto 
vescovile. Come questa sia effettua- 
ta, il patriarca novello, imitamente 
alla sottoscrizione di tutti quelli, che 
ne hanno avuto parte, o sono con- 
corsi nell’ elezione, trasmette gli at- 
ti di essa alla sacra congr^zione, 
per verificare se sieno in regola , 
ovvero vi sia qualche difetto, con- 
tro la disciplina della Chiesa ed i 
riti caldaici. Se la cosa è progredi- 
ta regolarmente, la medesima con- 
gregazione supplica il Papa a con- 
fermare la persona eletta in patriar- 
ca, e lo prega ancora a dargli il 
pallio nel primo concistoro. 

Divenuto pertanto patriarca di 
Babilonia monsignor Nicola Isaia di 
Giacobbe, il Pontefice Gregorio XVI , 
nel eoncistoro de’ 27 aprile 1840, 
pronunziò un’allocuzione Quas Ec- 
clesia CathoUca apud gentem Clial- 
daeorum, pubblicata colle stampe , 
ed in questa encomiò la pietà , la 
dottrina, la prudenza, la perizia nel 
maneggio degli affari, ed altre egre- 
gie doti dell’animo del successore 
del defonto Hormez, e gli concesse, 
in compimento della pienezza del 
pastoral ministero, il pallio richiesto 
colle consuete formalità. Per un co- 
si .singolare beneficio, cioè del sacro 
pallio, a nome del memorato pa- 
triarca, d. Nicola Murad, maronita 
deputato della sacra congregazione 
di Propaganda , cos\ ringraziò il 
Sommo Pontefice dopo finito il con- 
cistoro ; 

Bz.sTisstMO Padre I 

>• Supplico, Beatissimo Padre, che 
» per la somma Vostra benignità 
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» in Terso tutte le nazioni, perroet* 
» tiate che vi renda somme grazie 
» per parte del cattolico patiiaica 
« de’ Caldei, che in questo giorno 
» rìcolmate di singolar onore. Non 
» sono io Caldeo, ma maronita, cioè 
<• solo pi'ociu^tore verso di Voi di 
» quella nazione, a cui nulla piti 
» santo, nulla più desiderabile puh 
>■ avvenire, die testimoniare in ogni 
»> incontro, «1 in ogni maniera la 
•• perpetua sua divozione verso la 
•• santa Cattedra di Pietro. Che 
” perù mi fu lieto sommamente di 
»• vetlermi affidato dalla sagra con- 
« gi-egazione di Propaganda l’ufficio 
’• di parlare alla vostra presenza 
» invece del citato patriarca , ed 
>• attestarvi tutta la venerazione c 
•• la gratitudine, con cui riceve i 
>• benefìzii da Voi conferitigli. Vor- 
’’ rei pertanto, llcatissimo Padre, 
» che accoglieste le mie parole co- 
» me se ascoltaste le nazioni stesse 
•> dell’Assirìa e del Tigri celebranti 
» la Vostra clemenza c sapienza. 
» Poiché istancabile al certo è la 
»' quotidiana vostra pastorale solle- 
w citiuliiie a prò di tutte le Chiese. 
» Ma la cattolica nazione Caldea 
<• dalla Santità vostra ripete il ri- 
»• stabilimento della sua primiera 
>• tranquillità, del regime legittimo 
•> della sua chiesa, c le altre dis- 
»> posizioni, che di presente favo- 
•• riseono all'auniento ed ornamento 
M della nosti-a redigionc in que’luo- 
.. ghi. Conosce la citata nazione 
» ciò , che s. Girolamo dopo la 
»» metà del IV secolo scriveva al 
« predecessore vostro s. Dainaso I , 
» che gli era d'uopo esser congiunto 
» alla Cattedra di s. Pieli'o, clic la 
» Chiesa era fondata .sopra questa 
» pietra , cosicché quei , clic non 
»• raccolgono insieme con voi, son 
M giudicati che dispergono. Posso 
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» adun(|ue con certezza asserire, che 
» Voi, avendo con apostolica auto* 
» rità costituito il patriarca dc’Cid- 
<1 dei, e concedutagli in questo gior- 
>• no la mistica insegna del sacro 
» pallio preso di sopra il corpo di 
» s. Pietro, principe degli apostoli, 
» in cui consiste la pienezza della 
», podestà pastorale, avete prowe- 
» doto mirabilmente al maggior 
•> incremento della religione nei ri* 
» niembrati lunghi. 

» Imperocché a nome di monsi* 
•> gnor patriarca vi sono malleva* 
•• doro, che queste illustri insegne, 
» e la vostra benevolenza verso di 
» lui , saranno di grandissimo ecci* 
» tamento ad accrescere la cattolica 
» fede in quelle remote regioni, e 
M farvi fiorire la nostra religione, 
•• cosicché quella nazione intera di 
M buon grado rimirerà questa pri* 
« ma chiosa ( s. Ciprìano ), Voi 
padre, e dottore di tutti i ai* 
•t stiani ( concilio Fiorentino ), ed in 
M Voi finalmente da ciascuna orien* 
<• tale nazione sì ravviserà , e si 
m onorerà s. Pietro, la dignità di 
M cui non vien meno in Voi , suo 
» ottimo successore (s. Leone). 

» \ i prego jioi , Beatissimo Pa* 
»• dre, di degnarvi ricreare l'accen* 
,• nato patriarca, la nazione a lui 
» s:iggctta , me stesso e la mia 
M patria , col benefizio dell’ aposto* 
•• liai lieiiediz.ione. « 

Caldei. Nc.storiani delia Siria, 
COSI appellati per distinguerli da 
quelli di'll Occidente. P'. Nestobia!*!. 

CALECAS Emm.ivuele. Scrittore 
fiorito vci'so la fine <lcl secolo A IV. 
Greco di nazione, visse per qualche 
tempo in Costantinu|ioli. Era dot- 
tissimo nella scienza delia sacni Sa-it- 
tura, dei canoni ecclesiastici, dei pa- 
dri greci c latini, come anclie nella 
storia delle due chiese. Compre*» 
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(Iella &lsilà dello scisma, che dap- 
prima professava, (wminciò a dimo- 
strare il suo attaccamento per l’u- 
nione alla Chiesa latina. Per tal 
motivo discacciato dai greci, si ri- 
tirò nel sobborgo di Pera , dove 
cliiese di essere ricevuto in un con- 
vento (li frati predicatori, i quali 
anr.i lecarousi ad onore poter acco- 
gliere tanto uomo dentro le loro 
mura. Ivi si applicò piiuxhè mai 
allo studio, e prcàlusse molti scritti 
contro gli errori de' suoi connazio- 
nali. Questi scritti si fecero (xlebri 
per tutta l’Europa, e vennero tra- 
dotti ancdie da rinomati autori. Sem- 
bra eh’ egli marnasse a’ vivi non 
molto dopo il i4oo; però il tempo 
realmente non si può precisare. Le 
sue opere sono: Trattalo contro 

gli errori de^ greci, diviso in quat- 
tro libri, e dell’Essenza e dell’O- 
perazione, contro il famoso Grego- 
rio Palama ed i suoi discepoli. 
Vengono a lui attribuite alcune al- 
tre opere, tra le quali un Trattato 
sulla fede, e stti principii della 
stessa. Mancano poi di ogni fonda- 
mento quelli, che gli ascrivono il 
Trattato di un anonimo contro gli 
errori dei greci, rispetto alla pro- 
cessione dello Spirito Santo, ed 
allo stato tirile anime dopo morte, 
scritto in Costantinopoli nel con- 
vento de’ frati predicatori, t amia 
i4^a. 

CALENDARIO, Calendaro {Ka- 
lendarium). Con questo nome $’ in- 
dica una distribuzione di tempo 
metodica pei vani usi della vita 
civile. Distingue esso i giorni festivi 
c l’epcxhc, ed è un almanacco, una 
scrittura, o tabella, nella quale si 
distingu(mo, e nov(mno per ordine 
tutti i giorni, le settimane, i mesi 
deli’ anno, colle notizie per solito 
del corso del sole e della luna, e 
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de’ loro accidenti. £ detto Calenda- 
rio dalle Calende degli anti(dii ro- 
mani, vocabolo derivante dalla voce 
greca Kaleo, che signifi(at chiamare. 
Impertxxhè il pintelice de’ gentili 
radunava nel principia del mese il 
popolo, a cui annunziava le fèrie 
di tutto il mese colle cerimonie 
profane da osservarsi. 

Da Romolo primo re di Roma 
ebbe orìgine quel Calendario, che 
oggi è in uso. Numa Pompilio, suo 
successore, nella qualità di sommo 
pontefice, lo dispose in miglior or- 
dine. Dopo 709 anni fu riformato 
da Giulio Cesale, mentre esercitava 
an(di’^li il sommo pontilìoitn dei 
gentili , (»siochè prese il nome di 
calendario giuliano. Egli usò del 
consiglio, e dell’ opera del princìpal 
astronomo alessandrino, Sussigene , 
celebra matematico, e fissi) la du- 
rata deir anno in trecentosessantn 
(Hncpie giorni c .sci ore, ed aggiun- 
se un giorno ogni quattro anni al 
sexto Kalendas Martias, z 4 fèl>- 
braio, che si disse bis sexto, ])oi 
bisestile ( F~edi). Con tale ritòrma 
il Calendario (»minciò ad usarsi 
(piarantacinque anni prima della 
nascita di Gesù Cristo, nel cfi primo 
gennaio. Ottaviano Augusto vi frac 
qualclie riforma , dando il suo no- 
me al mese di agosto. Fu di nuovo 
emendato dal primo concilio gene- 
rale, celebrato in Nicea nell’anno 
3 a 5 , sotto Papa s. Silvestro I, e 
r impero di Costantino il Grande. 
Il Cardinal d’Ailly, in un sinodo 
tenuto in Roma nel i 4 <^> presentò 
al Pontefice Giovanni XXIII un 
trattato sulla rìfornan del Calenda- 
rio, e pcKO dopo il suo progetto fu 
sottomesso al famoso concilio di Co- 
stanza nel i4i4> quindi a cpKilo di 
Basilea nel > 436 , c, nel 1439, ad 
i^anza del dotto Cardinal di Cusa, 
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ma non fu pronundaU alcuna de- 

ciùonc. 

Se nc occupò anche il Pontefice 
Nicolò V, creato nel i447> ® 
trent’ anni dopo, fece altrettanto il 
Papa Sisto IV. Egli vi si applicò se- 
riamente fino dal i 47^> chiamando 
in Roma il femigerato matematico 
Gioranni Miiller, conosciuto sotto il 
nome di Giovanni Regiomontano . 
Ma essendo morto nell’anno appres- 
so, se ne abbandonò il pensiero, 
nè piò rimase che abbozzato il suo 
piano. Nel secolo seguente, gli er- 
rori del Calendario Giuliano furono 
riferiti al Pontefice Leone X nel 
i5i6, ed al concilio generale late- 
ranensc V. Si fece altrettanto nel 
Pontificato di Pio IV, e nel conci- 
lio generale di Trento, il quale 
commise questo alfiire al Pontefice 
ramano, finché ebbe la gloria di 
effettuarlo il gran Gregorio XIII, 
Boncompagni, bolognese. Tale cor- 
rezione viene espressa nel basso ri- 
lievo del suo sepolcro nella basilica 
vaticana. 

Or siccome l'antico Calendario 
supponeva per certo, che l’anno astro- 
nomico, ossia il corso del sole per 
k) zodiaco, si componesse di trecen- 
to sessantacinque giorni , e sei ore 
perfette, cos'i a riempire queste sei 
ora mancavano undici minuti , che 
trascurati nella riforma di Giulio 
Cesare, e non osservati dal Niceno, 
dopo cento treutatre anni formaro- 
no un giorno di ventiqualtra ore, c, 
decorsi quattro secoli, venivano a 
compiere tre giorni. Siccome poi dal- 
l’anno 3z5 della correzione nicena, 
lino al decimo del Pontificalo di 
Gregorio XIII, nel i58z, erano 
scorsi mille ducccnio cinquantasette 
anni, che contengono poco meno di 
dicci volle il numero oentotrenta- 
tre, cosi ne seguiva , che l’ equino- 
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zio della primavera, il quale in 
tempo del m'ceno cadde fra i ao, 
e a I di marzo , si era anticipa- 
to di dieci giorni, e veniva a ca- 
dere Ira i I o e 1 1 dello stesso me- 
se, con grande sconcerto della solea- 
nità della Pasqua. Imperocché que- 
sta, per ordine del medesimo Niceno, 
doveva celebrarsi nella domenica pros- 
sima seguente alla XIV luna , che 
cadesse nell’equinozio di primavera, 
fra i 30 , e 3 1 di marzo, locchc fu sta- 
bilito contro i QuartadccimanL A 
riparare pertanto a si grave disor- 
dine, Gregorio XIII fece radunare 
in Roma nel palazzo vaticano i più 
eccellenti matematici , fra’ quali te- 
nevano il primo luogo il Cardinal 
Sirleto, presidente a questa impor- 
tante operazione, Vincenzo Laureo, 
creato nell’anno seguente Cardinale, 
Serafino Olivario, uditore di rote 
francese, poi Cardinale, Ignazio Nee- 
mct pati-iai-ca dei sirii, Pier Ciacco- 
ne prete spagnuolo , Ignazio Danti 
domenicano di Perugia, poi vescovo 
d’ Alatri, Antonio Giglio medico ca- 
labrese, che alcuni dicono nato in 
Roma, Jacopo Mazzoni celebre let- 
tci-ato di Càsena, e Cristoforo Clavìo 
tedesco, chiamato \' Euclide de’ suoi 
tempi. 

Luigi Giglio calabrese , famoso 
astronomo , dopo il lavoro di dieci 
anni , avea trovata la forma della 
correzione dell’anno solare. Venuto 
a morte, lasciò il suo scritto ad An- 
tonio suo fratello , il quale lo pre- 
sentò a Gregorio XIII, supplicando- 
lo, che in premio della fatica del 
iratello, accordasse a lui il privilegio 
della stampa. 11 Papa, mediante un 
breve diretto a tutti i principi di 
Europa, diede ad esaminare qiie.sto 
libro a’ principali matematici di tut- 
te le nazicini, i quali con universal 
cousenso lo applaudirono , e lo ac- 
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Gettarono, foi-mando iopia di esso la 
rioi'dinauone Liliana, che fu auto- 
rizzata dalla bolla Pontiiìcia 1 36 
//Iter gravìnsimas , data in Frascati 
a ’ 34 febbraio i58a, die si legge 
nel Boll. Rom. tom. IV , p. IV , 
p. IO, affinchè fosse ricevuta in tutto 
il mondo cattolico. 

In questa bolla oi'dinh il Sommo 
Pontefice, che a detto anno iSSa 
si leTas.sero dieci giorni , contando 
i5 ottobre, quando erano i cinque 
di quel mese, c .sopprimendo i dieci, 
che restavano fin i cinque e i quin- 
did, con cui si rimediava il disor- 
dine passato. Per provvedere poi a 
quello, che seguirebbe ndravvenirc, 
non dando luogo agli undid minu- 
ti , da Giulio Cesoie e dal JN'iceno 
non attesi , c che verrebbero a ca- 
gionare la varietà dell’ equinozio, già 
di sopra os.servata, ordinò Gregorio 
XIII , che ed ogni cento anni , co- 
minciando dal 1700 fino al 3000, 
fosse tralasciato l’antico bisesto. Del- 
la medaglia coniata a questo glorio- 
so Ponteliee per la cori"ezi<mc del 
Calendario, una delle quali era pus- 
seduta dal Cardinal Borgia , fa pa- 
rola il Serassi ndia Fila del Maz- 
zoni, p. 60. 

Questa Gregoriana correzione fu 
l'anno stesso ricevuta in BV.inda, c 
nel seguente anno l’ imjieratorc Ro- 
dolfo Il scrisse a tutti i vescovi dell’A- 
lemagna, affinchè fuccs.sero ricevere il 
Calendario gregoriano nelle loro dio- 
cesi. Dipoi fu adottata n^li altri 
stati cattolid ; ma gl’ inglesi ed al- 
cuni protestanti, per non aderiie al- 
la corte romana , si .servirono del- 
r antico Calendario, per cui erano 
obbligati ad ammettere due compu- 
ti, che dicevano antico e nuovo stile. 
Oggi per altro il solo impero Ilus- 
.so e la nazione greca fanno uso del 
Calendario Giuliano, mentre i pro- 
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testanti stessi introdussero il Calen- 
dario asti-onomico, o riformato, di 
Gi-egorio XIII, e l’ Inghilterra ezian- 
dio, fino dal 1753, abbracciò il nuo- 
vo stile gregoriano. È vero però , 
che il Calendario non riformato fu 
inti-odotto in Russia da Pieti'O I il 
Grande , giacché avanti l’ anno in- 
cominciava il primo di settembre. 
Dice pure il Bcirastcl, che per quan- 
to utile fosse tale riforma , il solo 
tempo potè indebolire le prevenzioni 
degli accattolici, e si videro gli scis- 
matici della Grecia cedere prima dei 
protestanti, sebbene alcuni greci an- 
cora si ostinino a ritenere l’ antico 
calcolo , malgrado gli evidenti suoi 
difetti, e la confusione, che ne ri- 
sulta nel commercio e nella società 
generale di Europa. Tuttavia il Pon- 
tefice Clemente XI, eletto nel 1700, 
riunì in Roma una congi-egazione 
de’ più valentuomini italiani, profon- 
di nella scienza astronomica, jx:r esa- 
minare il Calendario gri^oriano, e 
quantunque abbia riconosciuti alcuni 
lievi difetti, che non potevansi cor- 
reggere con facili mezzi, preferì di 
lasciarlo come stava. Nel declinar del 
secolo XVI II , e nc’ primoivlii del 
corrente , erettasi la B’iancia in i-e- 
pubblicu, introdusse un nuovo Ca- 
lendario , che lìiceva adottare alle 
nazioni su cui dominava , ma esso 
cessò col termine del governo de- 
mocratico. 

Appena compiuta dn Gregorio. 
XIII la cori-ezionc del Calendario , 
scrissero contro di essa Michele Me- 
stlino, e Giuseppe Scaligero , ma vi 
risposero con tanto successo i gesuiti 
Clavio e Pelavio, che il Mcsllino 
lasciò .subito il cambio, e lo Scalige- 
ro , chiamato col glorioso titolo di 
Correttore de’ tempi , ila’ suoi stessi 
partigiani , fu abbandonato. Il Ric- 
cioli, altro gesuita assai rinomato ncl- 
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luslmnoinia, col fìnto nome di Mi- 
elide Maiifmli, scrisse cgi'cgiamentc 
il lilii-o yindìciae Kalendarii Gre- 
gorùini adt’crsus Franciscum Le\’e- 
ram , Bononiae |6GG. Per ordine 
dello stesso Gregorio Xlll sciisse 
GioTiinni Siilon, religioso minore di 
A'alenza, il libico De emendalione 
romani Kalcndarii, et paseìtalii so- 
lemnilatis rcduclionc. Fiorenti® t 582. 
Gi-egorio ISoncompagni , degno pro- 
nipote del midcsimo Papa, essendo 
convittore del seminario romano, p«a' 
dilendere la grand’ opera del suo 
prozio, sostenne, nel i 729, una dis- 
puta intitolata : Constmetio Kalen- 
dan'i gregoriani propugnata , etc. 
Questa vide la luce anche in volga- 
re coi titolo: Costruzione del Calen- 
dario Gregoriano, Roma 1 763, con- 
tro le Epatte di M. Cassini, il qua- 
le pivtendeva riformare le epatte 
gregoriane. Questi pcrè ne avea fatto 
domandar l’approvazione a Clemente 
XI, il quale nihil censuit immutan- 
durn in quella di Gregorio XIII , 
confermata già da Clemente Vili, 
nel i 6 o 3 . 

Gli altri autori jioi, clic scrisse- 
ro su questo argomento, .sono i se- 
guenti : il gesuita Gabriele Daniel, 
trattando de la discipline des ijuarlo- 
decimas pour la celcbration de la 
Pasque, nel tomo II della sua rac- 
colta de dii’rrs ouvrages, Parigi 1701; 
r abliatc Raslide, pmlicatore del re 
di Francia, Tulle petpetuelle il-s 
lelires dominicales, nelle Memoires 
de Trevoux, Ferrici' 1704, pi'csso 
alle quali, p. 3o7, si vede la table 
pasrhale de Mons. Riancliini en- 
voyée. par IV. S. P. Clement XI, a 
inons. l’ Abè Casiide j Domenico 
Quartaironi, nelle risposte a quelli, 
che domandavano la riforma del 
Calendario gregoriano in tempo di 
Clemente XI stampiate iu Roma, e 
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lodale assai da’ giornalisti di Tre- 
voux nelle Memoires di luglio del 
1704, p. 1070; Salvator Felice de 
Mirco, Computi ecclesiastici syno- 
psis .... in qua chronologiae elemen- 
ta aliqua, nec non vigiliae, stationes 
ecclesiasticae, rycU, epocìuie, perio- 
di, pascha, Kalendarii gregoriani 
cor ree! io etc., Romac 1735. 

Il ilotto gesuita bresciano Orazio 
Borgondi , famoso matematico nel 
collegio remano, morto nel 174* , 
la.sciò due belle dis.sertazioni Con- 
structio Calendari i gregoriani, Ro- 
mae 1729, De coherentia calcuìi 
astronomici cum aequationibus Gre- 
gorianis , Romae 1 7 34. Si vedono 
pure di Alessandro Canoino, dotto 
veronese, nn Ragionamento sopra 
la riforma fatta del Calendario da 
Gregorio XIII, e un Trattato so- 
pra la celebrazione della Pasqua. 
Giacomo Betozzì scris.se un Epitome 
operis Pascila lis , Floitnitiac 1733. 
Contro quest’ opera il p. Melìtonc da 
Perpignano, cappuccino francese, fece 
\’ Apologia per difendere il Calenda- 
rio, o computo pasquale nello stato 
eh" è in oggi. Gregoriana correctio, 
illustrata, ampliata, et a conviciis 
viudirata, Coloniae 1743. Gli rispo- 
se il Betazzi con altra opera, il com- 
pendio della quale fu inserito nelle 
ISnvelle Fiorentine del I75i, e die- 
<le occa.sionc ad una lettera latina 
in ris|xista al Betazzi, senza luogo 
di sUimpa, e senza nome dell’ auto- 
re', che fu il dotto p. Melitene. Un 
altre avversario ebbe a Torino il 
Betazzi in Cari’ Antonio Caedardi , 
che, nel 1753, gli si oppose con un 
Discorso della luna pasquale , ma 
quegli i-ispo$e ad ambedue nelle 
Novelle Fiorentine dell’ anno mede- 
simo. Di questa controversia letteraria 
scrisse giudiziosamente il Zaccaria 
nella sua Storia Ulteroria d’Italia, 
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tomo VII, p. i3g, tomo XIII p. ga, 
tomo XIV, p. 363, oon molte in- 
tei'essaiiti notizie, che possono scrvi- 
re in questo importiiolissimo argo- 
mento. 

Siccome si contengono nel Calen- 
dario le seguenti sei appartenenze 
dell’anno, cosi le accenneremo qui 
riunite. Nel menzionato concilio I di 
Nieea si oixlinò al patriarca Alessan- 
drino la pubblicazione del giorno, 
ìu cui cadeva la Pasqua, e pcrcib 
pervenne a noi l’uso del Ciclo Pas- 
quale, del Numero aureo, e delle 
indizioni ec. P'. Ciclo Pasquale. 

I. Numero aureo, o Ciclo lunare, 
chiamato da’ greci Enneade casleri- 
de , è \m penodo di anni , clic si 
conta progressivamente fìno a dician- 
nove, dopo il quale i novilunii e 
plenilunii cadono nello stesso giorno 
del mese. Si cliiama anche Ciclo di 
Melone ateniese, o spartano, dal suo 
inventore, che lo surrogò nll'iiiesatto 
Periodo Saro de" Caldei, quasi 44^ 
anni innanzi l’era crìstiana. I greci 
poco istruih neU’astronomia, applau- 
dirono tanto a questa scoperta, che 
ordinarono doversi affiggere il calcolo 
ne’ pubblici luoghi in lettere d’oro. 
Se l’attrazione non alterasse il tem- 
po delle luiiiizioni, il computo riu- 
scireblic esatto; ma per tal cagio- 
ne avviene talvolta il divario di 
ore, le quali sono anche passate da 
un giorno all’altro. Il ciclo lunare 
serviva ad indicare le lune nuove, 
cd a fissare la celebrazione della 
Pasqua nell’antico Calendario; ma 
nel nuovo non serve die a trovare 
le epatte, le quali fanno vedere, che 
le lune nuove giungono ad ogni an- 
no undici giorni piò tardi. La ri- 
forma gregoriana corresse egnnhncn- 
te gli errori, che derivano da que- 
sta falsa opinione; vi rimediò per 
f|uanto si potè, onde questo Ciclo è 
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ancora imperfetto. L’anno i836 del- 
la nostra Era è il XIII d’uno di 
questi deli. 

II. Epatta ( Epacla ), voce greca 
che significa aggiunta, è quel tratto 
di temjio, il quale manca alle «lodi- 
ci lunazioni, che compongono l’anno 
lunai’c, per eguagliare l'anno sola- 
re. Indica per tal mo<lo l'età del- 
la luna nel primo giorno del nuovo 
anno, e vale a fissare il plenilunio 
pasquale. L’Epatta è di giorni undid, 
quanti ne decorrono da trecento ein- 
quantaquattro lunari a li-eccnto scs- 
santadnqiic solari. Se all'Epattn an- 
nuale aggiungasi il numero de’ mesi 
decorsi dopo quello di marzo inclii- 
sivamente , e<l il numero de’ giorni 
già passati di tal mese in eui si fk 
la ricerca , fatta la sottrazione ilei 
trenta, ove la somma sia maggiore, 
il residuo indicherà l’età della luna. 
Coll’aggiungere poi il numero undici 
all’ Epatta corrente, si troverà quel- 
la dell’anno futuro, deducendo sem- 
pre il trenta, «lolla qual detrazione, 
se nulla avanza, l’Epatta sarà zero. 
Bis«)gna avvertire , che con questo 
metodo non si trova sianpre il pr«> 
ciso giorno della luna, e che .sì può 
sbagliare d’ un giorno , o quasi «li 
due, perchè le lune sono alternati- 
vamente di ventinove c di trenta 
giorni. V. Petavio De dortrina tem- 
ponim, ed il dtato Clavio Romani 
Calendarii ctc. 

III. Ciclo solare, e lettera domi- 
nicale, ( Cyclus ). È un perifxlo «li 
ventotto anni, dopo il quale i gior- 
ni della settimana ritornano a ca- 
deit: ne’ giomi stessi del mese, e se- 
guono le medesime successive varia- 
zioni, e finì.s«;e per ventotto , dopo 
di che tutte le lettere, che indicano 
la domenica , c le altre ferie, ritor- 
nano nello stesso ordine, nel quale 
erano. Si chiama questo Ciclo sola- 
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re, non pel corso del sole, ma per- 
chè il giorno della domenica dagli 
astronomi vicu chiamato il giorno 
del sole, e la lettera dominicale 
è quella, che cercasi principalmen- 
te nel Ciclo solare, al qual effet- 
to questo fu inventato. Le lettere 
dominicali sono le prime sette del- 
r alfabeto, colle quali si dinotano i 
sette giorni ebdomadali per connet- 
terli ai girami dell’ anno. La loro 
disposizione è tale che 1’ A risponde 
al primo, B al secondo dell’ anno, e 
cosi fino al settimo. Se adunque nel 
secondo giorno fu domenica, la let- 
tera dominicale è B, perchè in quel- 
la tutte le domeniche cadranno. 
L’ anno bisestile ha due lettere do- 
minicali, delle quali la prima a si- 
nistra segna le domeniche sino al 
febbraio incliisivamentc, e l'altra nel 
resto deir anno. 

IV. Indizione Romana. Ciclo, o 
periralo d’ anni quindici, che si am- 
de incominciato da Costantino il 
Grande a’ settembre dell’ anno 
3 12, nel Pontifìcato di s. Melchia- 
de , dicendosi indizione prima , se- 
conda, e terza sino alla deeimaquin- 
ta, dopo la quale si comincia da ca- 
po, c così sempre ritornandovisi , 
terminata la dccimaquinta. Ma rc- 
tixicedendo di quindici in quindici 
anni, può stabilirsene il suo princi- 
pio a tre innanzi Gesìi Cristo. La 
Indizione romana suole aggiungerei 
ni^li atti pubblici alle ri.spettive da- 
te in varii stati, e s]jccialmente nel 
Pontificio. Fu Pelagio II, eletto nel 
5^8, il primo Papa, che ne’ diplo- 
mi notò il tempo, per le Indizioni. 
I '. Ibdizioiu. 

V. Periodo Giuliano. Giuseppe 
Scaligero propose, nel secolo XVI, 
questa misura cronologica universa- 
le di anni scttemile novecento e ot- 
tanta, che risultano dal prodotto dei 
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Cidi lunare e solare, e dalla Indi- 
zione, moltiplicati l’uno per l’altro. 
In esso non è possibile s’incon- 
trino insieme piò d’una volta i nu- 
meri de’ suddetti tre Cicli, e dopo 
il compimento del periodo ripren- 
deranno il medesimo ordine. Il con- 
temporaneo principio de’ tre Cicli, 
che forma l’anno primo del perio- 
do Giuliano, è dal calcolo stabilito 
a 4? 1 3 anni avanti l’Era Cristiana, 
onde nel coixente anno i84< si ha 
r anno 6554 periodo Giuliano, 
il quale non terminerà che coll’an- 
no 3267. Vi è anche il periodo 
Dionigiano ri.sultante dalla moltipli- 
cazione de’Cicli del sole, c della lu- 
na. Esso è di anni cinquecento e 
trentadue, ma è interamente fuori 
d’ uso. 

VI. Feste Mobili. La data delU 
domenica posteriore al plenilunio di 
marzo, in cui si celebra la Pasqua, 
è il cardine, che serve di norma a 
rinvenirle colle s<^entì regole. Laset- 
tnagesima sta nove settimane avanti 
Pasqua, le ceneri la precedono qua- 
lantasei giorni, Je rogazioni stanno in- 
nanzi l’ascensione, che si festeggia nel 
dì quadragesimo dopo la pasqua, e la 
Pentecoste avviene nel quinquagesi- 
mo, del quale è ottava la lèsta del- 
la Ss. Trinità , seguita nel primo 
giovedì da quella del Corpus Domi- 
ni. L’ anno ecclesiastico comincia 
oolla prima domenica di avvento, 
che è quella posta fra il 27 no- 
vembre, e il 3 dicembre inclusiva- 
monte. I quatti'O tempi , o tempora, 
sono nella prima settimana intera del- 
la quadi-agesima, nella settimana di 
Pentecoste, uel primo mercoledì dopo 
il i4 settembre, e nella terza setti- 
mana dell’ avvento. F. Feste. 

Finalmente vi sono inoltre i se- 
guenti altri Calendari!. Il Calenda- 
rio riformato , o corretto , è quello 
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che senta usafe i Numeri Aurei, le 
Jipatte, le Lettere Dominicali, de- 
termina il plenilunio delia Pasqua, 
e le fèste mobili, che ne dipendono, 
mediante i calcoli dcgU astronomi , 
secondo le tavole del sole c della 
luna, che sono le tavole Ridolfine, 
o di Klepero. Il Calendario perpe- 
Uio è una riunione di Caiendarii 
relativi ai diversi giorni nei quali 
pub cadere la Pasqua, ed è com- 
posto d’ altrettanti calendai-ii parti- 
colari quanti sono i giorni dal aa 
marzo inclusive sino a’a5 aprile, lo 
che equivale a trentadnque Calcn- 
darii , che si potrebbero ridurre a 
sette. Il Calendario, od Almanacco 
è una tavola de’ dodici mesi, o dei 
trecento e sessantacinque giorni del- 
r anno, in cui vengono indicati quei 
della settimana , le feste mobili ed 
immobili, i nomi de’ santi, di cui si 
aclebra l’ uffizio in ciascun giorno 
dalla Chiesa re. 11 Calendario ec- 
clesiastico fu detto anche Fasti, vo- 
ce presa da’ gentili, colla quale si- 
gnificavano le tavole delle loro fe- 
stività c delle loro epoche liete, o 
funeste, onde poi ebbe orìgine il 
martirologio, come vuole il Baronio, 
ne’ preliminari al Martirologio Ro- 
mano capo IV. Queste tavole, o ca- 
taloghi delle feste, si conservavano 
in ciascuna Chiesa, col registro dei 
santi, che in essa veneravansi pai*ti- 
colarmente S. Cipriano scrìsse ai pre- 
ti, e diaconi della chiesa di Cartagine, 
perchè formassero detti Fasti, o Ca- 
iendarìi. I Caiendarii del Breviario, e 
del Messale Romano, sono chiamati 
da Radulfo Tangrensc, che fiorì nel 
i4oo, Matricula Sanclorum, peiehè 
matricola significa catalogo. Il Ca- 
lendario particolare d’ una chiesa, 
ossia appendice al calendai-io dioce- 
sano, deve essere assegnato dal ve- 
scovo, secondo il dea-eto emanato 
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dalla congregazione de’ Riti , a’ za 
agosto 1744) ^ approvato da Be- 
nedetto XIV in CracoviensL Final- 
mente il Calendario Rustico è quel- 
lo della gente di campagna, che re- 
gola i tempi delle sementi, pianta- 
gioni, ed altro relativo alla coltiva- 
zione della terra. 

CALENDE c CsiEivnt. Dagli anti- 
chi romani chiamavasi con questo no- 
me il primo giorno de’mesi, dal voca- 
bolo greco Kaleo, che denota chia- 
mare, pei-chè in tal giorno si chia- 
mava, e convocava il popolo ad in- 
tendere la pubblicazione di quella 
]Hu-te del Calendario , la quale ap- 
jiarteneva al mese cominciato. Quan- 
tunque però la parola Colenda sia 
greca , i greci non usaiono le Ca- 
lende; anzi per dire, clic un tale 
non sarà mai piò riveduto, si usò il 
proverbio: A rivederci alle Colen- 
de greche. Alcuni greci, ignorando 
l’ etimologia della voce Colende , 
a-edettero che neU’impero degli An- 
tonini fosse accaduta una gizm ca- 
restia in Roma, c che tre uomini 
chiamati Calendus, Nonus ed Idus 
alimentassero la città, il primo per 
diciotto giorni, il secondo per otto, 
c il terzo per quindici , e che por 
eternar la memoria di sì segnalato 
beneficio, siasi dato il nome ad al- 
trettanti giorni del mese, per quan- 
to avea durato il nutrimento dato 
da ciascuno di essi al popolo ro- 
mano. 

Nelle Colende pertanto si convo- 
cava ed invitava il popolo romano 
al Campidoglio, per indicargli quan- 
ti giorni si avevano da contare .si- 
no alle none, e per fargli conoscere 
r ordine delle feste e delle altre ce- 
rimonie, che si doveano osservare 
in tutto il corro del mese, chiaman- 
dosi perciò Calati i comizii, che in 
tal’ epoca rìunivansi. Si dice pure 


Digilized by Google 



a:74 CAL 

che r orìgine della parola Calende 
derivasse dall’uso, per cui il Pontefi- 
ce de’ gentili osservava l’apparizio- 
ne della nuova luna, nel primo 
quarto, o della nuova luna, per 
annunziarla al popolo. Le Calen- 
de erano dedicate a Giunone, per- 
chè ad essa era consacrato il pri- 
mo di del mese; e presso gli c- 
Lrei il primo giorno del mese chìa- 
luasi ÌNcumenie. Le Calende era- 
no detestate dai dehitori , come 
quelle , che erano il termine or- 
dinalo de’ contralti, per cui Ora- 
zio le chiama Iristcs et incommo- 
dae. Si contavano a rovescio, cosic- 
cliè il giorno quattordici di dicem- 
bre, era il XIX avanti le Calende 
di gennaio, e così pratica vasi negli 
altri mesi , |)er esempio XIX Ka- 
lentlas ianuarii, o tlecimonono ante 
catendas ianuarii. Per esprimere il 
quanto nelle Calende de’ giorni mo- 
derni, bisogna cercare qual numero 
di giorni rimangono nel mese, in 
cui si trova , ed aggiungere due a 
quel numero, indi si sottrae il due 
invece di aggiungerlo per trovare 
precisamente il quanto del mese es- 
pi-csso in Calende. 

Il Boccaccio là daie ad alcuno il 
buon unno , e le buone Calende ; 
e il Possavanti parla della buona 
mancia nelle Calende. Le Stren- 
ne , o Calende di gennaio , ossia il 
jirimo giorno dell’almo, a Roma era 
un giorno di fèsta, e di licenziosità 
in onore di Giano , e di Strenia , 
dcii dei donativi , come la qualifica 
•s. Agostino, lib. IV de civitate Dei 
e XIV, tom. VII. Questa festa era 
■stata istituita da Tazio re dei sabi- 
ni , c poi collega di Romolo. Nel 
]>rimo dì dell’anno nuovo il popo- 
lo portava un ramo di verbena 
tolto da un liosdietto ne’ dintorni di 
Roma , c consacrato a Strenia , di 
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cui poi-tava il nome. Questi rami 
di verbena erano riguanlati ixnne 
di buon augurio nel novello anno , 
ed in tal giorno ognuno faceva do- 
ni agli amici , e singolarmente i 
clienti a’ |iadruni , i vassidli a’ loro 
principi, e poscia i gentiluomini agli 
imperatori. Quantunque i cristiani 
ablxirrissero il culto di Giano c di 
Strenia, tuttavia conservai'ono mol- 
to attiiccamento alle loro antiche 
pratiche, donativi , giuochi e ban- 
chetti, che si davano reciprocamen- 
te. Diversi concilii condannarono ta- 
li abusi, e molti zelanti vescovi pro- 
cui-arono cstìi-parli, per cui abbiamo 
multi sermoni contro le feste delle 
Calende di gennaio. Anzi fii persi- 
no iidminata la scomunica ai col- 
pevoli, onde la Chiesa fece le Ca- 
lende di gennaio , cioè del primo 
giorno dell’ anno , un giorno di di- 
giuno c di orazione. Nel .secolo XI 
furono pure condannati i cultori di 
(pielle Colende in Francia , lo che 
fecero eziandio diversi concilii sino 
al Basilccse. Finché durò questa 
stravaganza, in ogni famiglia elcgge- 
vasi un Papa, un decano, o un re 
de’pazzi, ed in favore di cpiest’anar- 
cliia si commettevano impunemente 
ì più gravi disoivlini, c stomachevo- 
li dissolutezze , in onta ai precetti 
del cristianesimo. F. Storia della 
fiata de' Pazzi a Losanna 1 755, 
ed il Mariinetti Collezione Classica, 
Roma 1838. In essa nel tomo IV, 
parte II, opuscolo V p. 306 e seg. ove 
desciàvonsi abbominevoli consuetudi- 
ni, e si citano gii autori, che ne 
buttano, con interessanti, ed analo- 
ghe erudizioni. 

Diconsi finalmente Calende alcuna 
volta nella storia ecclesiastica qudle 
conferenze, che i parrochi , e i sa- 
cerdoti prabeavano all’ incominciare 
di alcun mese sui loro doveri, e vuol- 
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si che incominciassero nel secolo IX. 
Dalle Caicnde U'asse l’origine il no- 
me di Calendario, o Calendaro, che 
dinota quella scrittiu'a o tabella , 
nella quale si distinguono , e nove- 
rano per ordine i giorni , c mesi 
dell’anno, colle nozioni del soie e 
della luna , non che delle loro va- 
riazioni. A Ruma si datano le bulle 
dalle Calendc di ciascun mese, se la 
loro segnatura cade appunto in cpiel 
giorno. Bolle. £ diUìcile stabili- 
re in <{uestc quando i Romani l’un- 
tefid nelle sottoscrizioni cominciiisse- 
ru a calcolarvi gli anni dell’ Incar- 
nazione di Gesù Cristo. Ne’ primi 
secoli della Chiesa li calcolavano nei 
diplomi, come usava.si in Roma dai 
consoli, i quali avevano un’ autorità 
regia, e cambiandosi essi d’ anno in 
anno, si calcolava l’anno dal conso- 
le ordinario, non dal suri'ogato. Co- 
sì s. Leone I, nel 44 ^ > terminù le 
.sue lettere: Kalendis Novembris A- 
lipio y. C., c le altre nel ^‘ii, 
Kalendis ApriUs Opilione V. C. 
Così, per non diro di tutti , Gelasio 
I nel 496 sottoscrisse un diploma : 
Kalendis februarii Kietore viro cla- 
rissimo consule. E quando la Chie- 
sa abbracciò il computo delle Indi- 
zioni, principiandole, non da .settem- 
bre , ma da gennaio, fu Pelagio il, 
del che pel primo le adottò 

nel computo di^li anni , come si 
legge nelle sue bolle : Datum Ka- 
lendis mardi Indiclione e lo se- 
guitarono i suoi successori , fino al 
primo anno del .secolo XV, nel qua- 
le fissarono l’ Indizione Pontificia al 
giorno di Natale , che dà principio 
all’anno Romano ecclesiastico. 

CALEPPI LoRzazo , Cardinale. 
Lorenzo Caleppi nacque in Cervia 
a’ 29 aprile i74>> ed incominciò la 
sua carriera prelatizia, cnll’essei’ de- 
sinato da Pio VI a presentare a 
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Vienna la berretta rossa al Cai-di- 
nal Garampi, essendo egli allora u- 
ditorc di quella nunziatura. Di]>oi 
da Pio VII venne fatto nunzio di 
Portogallo , e seguì la corte a Rio 
Janeiro nel Brasile. Ivi pure trova- 
va.si quando fu dal detto Papa crea- 
to Cardinale nel 1816 agli 8 marzo. 
Egli pertanto fu il primo Caidinale, 
che ricevesse in America la berret- 
ta Cardinalizia , come fu il primo, 
che ivi cessasse di vivere. Morì a 
Rio Janeiro a’ io gennaio 1817, e 
fu esposto nella chiesa di s. Anto- 
nio de’padrì francescani, dove fu an-' 
che sepolto, secondo la sua disposi- 
zione. Lasciò di sè onorevole memo- 
ria, per le virtù , per la dottrina e 
per le cognizioni, di cui era fi-e- 
gìato. 

CALETRICO ( s. ) , nacque in 
Francia l’anno del Signore 529. La 
fama delle vii-tù a lui proprie lo 
rese chiaro sino dalla giovinezza. 
Nella ancor fresca età di ventisette 
anni fu eletto a succedere a s. Liibi- 
no nel vescovato di Chartres. Riu- 
scì mirabile oltremodo nella dolcez- 
za delle maniere e nella tenerezza 
e ooinpa.s.sione per gl’ infelici , come 
un padre veino i figliuoli. Intenrcn- 
ne al cousiglio di l’aiìgi, che fu ce- 
lebrato per la tei-za volta, nel 557, 
ed al .s<-oondo di Tours, nel 566 . 
Quantunque breve la sua vita, poi- 
ché morì nel trigesimo ottavo anno 
di età, fii as.sai lunga, se si guardi 
a quanto operò in vantaggio dc’po- 
verelli ed alla santificnzionc delle 
anime al suo governo allidate. Le 
sue reliquie hanno onorato riposo 
nella cattedrale di Charti-es, ove se 
ne celebra la festa il giorno 8 di 
ottobre. 

CALIBITI. Appellazione propria 
di que’ santi, che menarono la vita 
nelle capanne. Il nome è derivato 
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ikl greco caliòi, che appunto tigni- 

licn ima piccola capanna. 

CALICE. Vaso sacro a guisa di 
bicchiere, che adopera il sacerdo- 
te nel saci'ifkio della messa, in cui 
consacia il vino cucaiistioo. Vana 
è l'opinione sulla etimologia della 
voce. Alcuni la fanno venire dal 
greeo Kalon, eioè legno, perchè i 
primi furono di legno, giusta la co- 
mune opinione ; altri dal nome ca- 
lidus, perchè in esso hevevasi il vi- 
no caldo, secondo l'uso de’ primiti- 
vi tempi. Sembra peri) maggiormen- 
te probabile, che la parola derivi dal 
Ialino Ciilix, che .significa appunto bic- 
cliiere. Siccome non fu sempre eguale 
la materia di cui esso fu coinposlo , 
cosi variò nuche la forma. Sono dis- 
cordi gli aulori nello .stabilire di che 
qualità fosse quello in cui G. C. 
consagrò - nell' ultima cena. Alcuni 
vogliono, che fosse di materia di po- 
co valore, c si appoggiano all' au- 
torità di Clemente Ales-sandrino, che 

10 asserisce nel Ubro 11 del suo Pe- 
dagoffi. Peraltro Bcda ( de locis 
eanctis cap. i a ) racconta che in 
Gerusalemme si conservava quel ca- 
lice, il quale era d'argento, con due 
manichi, c si mostrava a’ pellegrini 
con entro la spugna con cui fu ab- 
beverato in croce il Salvatole. Su 
tal argomento V. Menocchio, Suto- 
re t. 1. p. 540 ; e Piai^ Entero- 
iogio t. Il, pag. 55a. E certo che 

11 calice pel divin sagriflùo, nella 
povertà dei tempi apostolici, era per 

10 piò di legno, e lo si prova dal 
decreto di s. Zeflìrino, Papa del ao3, 

11 quale li proib'i assolutamente, 
peiehè la materia essendo assai po- 
rosa, s’imbeveva dei vino consegra- 
tu, e non si potea l>en purificale. 
Peraltro non si accordano gli eru- 
diti nello stabilire, se egli li coman- 
dasse di vetro o di metallo. Al- 
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cuni pretendono, che li prescrives- 
se di vetro, e rìportano 1 * autorità 
del Bona, Rer. lilurgicar. lib. I, a 
a 5. Quelli poi i quali sostengono 
che fosseie di metallo , ed ag- 
giungono die son più moderni, di- 
cono che quel Pontefice volesse le 
sole patene di vetro, ma i Calici 
per la messa d’oro e d’ argento, e 
di vetro fossero prescritti soltanto 
per portare le particole cmisecrate 
dalla basilica Interanense alle altre 
chiese. £ fuor di dubbio però che 
sino dai piimi tempi della Chiesa 
furono adoperati i calici di vetro, e 
che tal costume durò per molto tem- 
]H), dietro la ciedenza comunemente 
ritenuta da’ fedeli, die il Calice usa- 
to da G. C. nella istituzione della 
Eucaristia fosse di quella materia. 
Sappiamo infatti che di vetro era 
il Calice spezzato dagli ariani a s. 
Donato vescovo di Arezzo e martire, 
il quale colle sue orazioni miracolo- 
samente lo ritmi ; tosa che si legge 
nella sua vita {F. s. Gregorio IHa- 
log. lib. I , cap. 7 ). S. Girolanao, 
del secolo IV, fa menzione dei calici 
di vetro usati a’ suoi tempi , anzi 
narra che all’epoca della persemi- 
zione i sacerdoti erano costretti ad 
averli di quella qualità per non ris- 
veghai-e la cupidigia dei gentili, in- 
tenti sempre a predare gli effetti pre- 
ziosi de’ cristiani. Egli odia epistola 
a Rustico così scrivea di s. Esupe- 
rio vescovo di Tolosa: Nihil ilio 
didus, tfui Corpus Domini canistro 
vimineo sanpdnem portai in vitro. 
£ piò innanzi s. Ireneo lib. I, c. 9 , 
e s. Epifenio, Eres. 34, raccontano 
che l’eresiarca Marco, arca il tem- 
po degli apostoli , con arte magica 
dava il color rosso al vino bianca 
del Calice ed illudeva così i fedeli : 
dunque il Calice era trasparente e 
però di vetro. Un Calice di vetro 
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si OHi-serTa nella chiesa collegiata di 
». Giulio nell’isola del lago d'Oi-ta, 
diocesi di Novara , ma senza piede, 
secondo l’ antico uso, e di color ce- 
leste, del quale sì valea il santo pre- 
te per celebrare anche ne’ suoi peb 
legrìnaggi. Un altro ve n’ esiste tra le 
reliquie della basilica di s. Anastasia ; e 
il piazza, Emerologio di Roma, t. II, 
pag. 55 1, dice esservi la tradizione, 
che fosse usato appunto dal santo 
dottore Girolamo, dopo che s. Da- 
maso Papa, dei 867, lo avea chia- 
mato plesso di luì in Roma. Con 
tuttociò apparisce che sino dai prì- 
mi secoli lusserò adc^rati ad un 
tempo anche i calici d’oro e d’ar- 
gento. S. Urbano I, creato Pontefi- 
ce nel aa6, li lece fine di quel me- 
tallo, e molti ve n’ erano nella chie- 
sa d’ Antiochia allorché Giuliano apo- 
stata giusta l’asserzione di Teodoreto, 
Histor. ecclet. lib. IH, c. 8, spedì 
mano armata per saccheggiarla, y. 
Lambertini Del sagrifnio della mes- 
sa part. IV, sess. i, n. 37; Bona 
Rerum litiirgicar. lib. I. c. a 5 ; 
Mabillon Musaci llalici t. II, pag. 
46. Tuttavia se ne facevano anche 
di rame e di stagno; e questi fu- 
rono espiessamente aboliti con quel- 
U di vetro e di legno nel concilio 
celebrato in Reims, l’anno 8 o 3 , da 
Papa s. Leone IH, permettendosi sol- 
tanto le coppe de’ Calici d’argento do- 
rato, o di tutto argento ed oro. Quei di 
vetro c distailo furono proibiti per 
la loro fragilità, que’di rame, di 
stagno, di ottone o di bronzo per 
l’odore ingrato, pel verde rame, o 
per le cattive qualità che siliklti 
metalli attraggono. Anche nella metà 
del secolo nono i Calici di stagno 
furono di bel nuovo vietati da s. 
Leone IV ; e s. Pier Damiani nel- 
r opuscolo XXIII, c. I, parla for- 
temente contro il loro uso. Che se 

VOI. VI. 
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poscia li permise Innocenzo IV, co- 
me nota il Casali, De veter. chri- 
stianor, rit. p. 1 1, c. 1 1, lo fece so- 
lamente a riguardo dei greci. H p. 
Il accana é anch'egU di quest’opi- 
nione. In appresso però tanto i greci 
che i latini, toltane qualunque altra 
matei-ia, stabilmente li fiibbricarono 
solo d’oro o d’argento. £ qui non 
sìa discaro il sapere che rinvenuto 
in America il nuovo metallo detto 
platina o platilla, voce .spaguuola di- 
notante argento piccolo, il re di Spa- 
gna Carlo 111 , nel 1 790, volle man- 
darne le primìzie a Papa Pio IV, 
col farvi lavorare con bellissime ce- 
sellature e bassi-rilievi un superbo 
calice con patena e cucchìarino . 
Sulla materia de’ Calici y. anche 
Diunodo lib. I, c. 8, e Baronìo nei 
suoi Annali. 

Rispetto poi alla forma dei Ca- 
lici, la pili antica era ottagono e 
veniva decorata di sagre immagini. 
Tertulliano, De pudicilia c. 6, fii 
menzione dell’antico uso di effigia- 
ra ne’ Calici il buon Pastore per 
eccitare i sacerdoti alla imitazione 
della carità di Gesù Cristo, dicen- 
do: Ubi est ovis penRta a Do- 
nano retfuisila et humeris rjus re- 
vectaì procedanl ipsae picturae Ca- 
Ucum vestrorwn i e più innanzi : 
patrocinabitur Pastor, quem in Ca- 
lice dipmguis. Eziandio in que’ Ca- 
lici , che insieme ad altre offerte 
dai Papi, imperatoli c principi ve- 
nivano anticamente piesentati alle ba- 
siliche e chiese .si vedeva scolpita 
la immagine di Gesù Cristo in for- 
ma di Pastore colla pecorella ritro- 
vata sulle spalle e col bastone o col- 
la fistola pastorale, tutti simboli del- 
la di lui infinita carità. Si ornava- 
no ancora con gemme preziose, e 
ne son testimonii gli autori, tra qua- 
li Anastasio bibliotecario, il quale 
•7 
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|>nrlanilo di s. Gregorio II , eletto 
nel 7 1 5 , soggiunge : Ilic fedi Cali- 
cem aurfuin pracdpuiim diversis 
omatum lapidìbus prctiosis , prn- 
.lanteni libras triginta. Qualche volta 
dal labro di esso pendevano intorno 
varie canapanelle, per eccitare i fe- 
deli col loro moto all’ adorazione , 
menti-c s’ innalzava. Di tal foggia era 
il Calice di s. Malachia, arcivescovo 
di Annach nell' Irlanda , morto nel 
1148, conservato in Chiaravalle, co- 
me attcsta anche il Mabillon In 
comm. ad Ord. rom. t. II , Mtevo 
hai. p. 5 o; Bona, Rer. liturgie. I. i r, 
e i 3 , nonché il Maycr, J'hrsaiini.i 
Clarevaltcnsis. Anticamente v’ erano 
anche de’ Calici con due manichi , 
di forma grande. Questi servivano 
alla comunione del popolo, che la 
riceveva sotto tutte due le specie. 
Il diacono tenendo pei manichi il 
Calice lo presentava al popolo, che 
si comunicava , prendeva la fìstola 
Calamus, o cannello d’ argento , di 
stagno, d’avorio ed anche d’oro, 
coro’ è quello che usa il Papa nei 
Pontificali, il quale era attaccato allo 
stesso Calice, e con c.sso succhia- 
va e si beveva il prezioso .sangue. 
y. Jo. Voghtius De hisloria Jistulae 
rucaristicae etc, Brcmae 1640. I ca- 
lici odierni hanno la coppa sorretta 
da un piede, e la parte superiore 
ed inferiore accompagnata da orna- 
menti analoghi all'uso, a cui sono 
destinati. In quanto alle decorazio- 
ni, queste variano secondo il genio 
degli artisti. Alcuni hanno soiTetta 
la coppa da un angelo con veste 
diaconale, o dalla religione personi- 
ficata. Le spighe c i grappoli sono 
gli ornamenti ordinarli, simboli del- 
le specie sagramentaii. Altre volte 
si veggono rappresentati un pellica- 
no , o la cena del Signore , la sua 
])3ssìonc, gli apostoli od nitii santi. 
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Varie sorta di Calici si adopera- 
vano negli antichi tempi. Il Calice 
detto del Battesimo in cui a’ novel- 
li battezzati, dopo che s’era data la 
Eucaristia sotto le specie del pane, 
la si dava sotto le specie del vino. 

I Calici ministeriali, ed cren quelli 
in cui si portavano le particole dal- 
la basilica matrice alle chiese filiali 
di Roma. Vi erano ancora altri Calici 
ministeriali. In questi dal Calice mag- 
giore del celebrante si versava il 
Sangue per distribuirlo poscia a’ fe- 
deli, che facevano la comunione. La 
loro forma era piuttosto grande con 
due manichi, siccome abbiamo os- 
servato di sopra. Oggidì , siccome 
riferisce il Lambertini, del sacrifìcio 
della Messa part. IV scss. 1 , n. a8, 
dietro l’autorità del Bona, lib. I, 
cap. a.?, n. 3 , gli armeni usano due 
Calici nella Mes.sa : uno serve per 
portare il pane, l’altro pel vino. 

Come il sacerdote debba usare 
del Calice nel divin sagrifizio, in- 
s^nano diflusamente i liturgici. An- 
ticamente invece che collocarlo dio- 
b-o r Ostia, come si fa al presente, 

10 si poneva al destro lato per ri- 
cordare il Sangue c l’acqua che 
uscirono dal destro lato di Gesù 
Cristo. I greci conservano I’ antico 
rito. 

Il Calice dev' essere consagrato 
dal vescovo, e la consegrazione du- 
ra finché vien rotto, oppure di nuo- 
vo s’indori la coppa, nel caso che 

11 Calice sia d’ argento , poiché la 
rubrica prescrive che l’ interno del- 
la tazza dev’ esser sempre almeno 
dorato. Esso può essere consegi'ato 
anche, per uso soltanto delle loro 
chiese, dagli abbati degli Ordini dei 
canonici i-egolari e degli Ordini mo- 
nastici, che hanno l’ uso de’ Pontifi- 
cali. Però in forza di un privilegio 
apostolico un semplice sacerdote po- 
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tn'i lame la consegrazione : e infatti 
Paolo III, nel 1S49, concesse a’sa- 
cenloti gesuiti, che nei luoghi degli 
infedeli lontanissimi , dove non si 
possono avere vescovi cattolici, po- 
tessero consegrare i Calici. Egual 
privilegio fu concesso a’frati minori 
dell' o.sservanza nelle parti degl’ in- 
fedeli. V. Rodriq. tom. I regul. q. 
I, art. 4- Renandoti nella coUezio- 
nf liturgica orientale, molto bene 
riflette che l’ uso antico di oonse- 
erare i Calici con pi'eghierc ed un- 
zioni , insieme alla proibizione di 
servirsene in altri usi profani, è una 
prova della fède della reale presen- 
za di G. C. nella Eucaristia. 

Il Calice non può essere toccato 
che dai soli ministri sagri. I ebe- 
rici minori ed i laici non lo pos- 
.sono senza l’ autorizzazione del su- 
periore ecclesiastico. Questa è an- 
tichissima legge die rimonta si- 
no ai secolo secondo, cioè al Ponti- 
ficato di 8 . Sisto I, eletto nell’ an- 
no iSa. Vuoisi che s. Sotero, Pa- 
pa del 175, abbia proibito di ma- 
neggiarli anche alle sagre vergini ; 
cosa confermata dal Pontefice s. Bo- 
nifado I, del 4 ' 8 . Gli eretid non 
ammettono questi decreti , perchè 
essendo domandato a Papa s. Zac- 
caria, eletto nel 74 ', se le mona- 
che potessero eserdtare alcuni uffi- 
zii in Chiesa, rispose di no, appog- 
giato sulla lettera di Gelasio I ai 
vescovi di Lucania, senza fiir paro- 
la del decreto di Sotero e di Boui- 
fado I, ciò che gli era più accon- 
do di aggiiigncrc alla proposta di- 
manda. Le lettere di Gelasio 1 c di 
Zaccaria si leggono presso Labbé, 
Condì, tom. IV, col. 1 194; tom. VI, 
col. 1 5 oq. 

Calice si denominò dagli antichi 
scrittori quella coppa in cui si po- 
nevano le sorti ; dietro simil costu- 
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me. Calice si appella quel vaso di 
argento , che presenta appunto la 
forma del Calice, e vien posto sul- 
la mensa dell'altare nella cappella 
degli scrutini!, affinchè i Cardinali vi 
pongano dentro i lor voti per la 
elezione del nuovo Pontefice. 

La parola Calice vien presa an- 
cora in seaso figurato per dinotare 
le felieità temporali, o spirituali, e 
anche le pene del tempo o dell’ e- 
tei-nità. In tal senso quattro .sorta 
di Calici si distinguono, alle quafi 
si possono riferire tutte le altre. 
Calice di benedizione , ed è quello 
della ss. Eucaristia, di cui parla san 
Paolo nella prima epistola ai Corin- 
ti c. X, v. 16: Calice di felicità spi- 
rituale o temporale {Saim. 33); 
Calice di dolore c di afflizione 
( Matth. 30 ); Calice di collera e di 
vendetta ( Salm. i o ). 

La stessa voce indicava nei tem- 
pi antichi eziandio quel bicchiere 
nel quale si accostumava di bere 
alla fine de’ pranzi di rchgionc, al- 
la salute dei convitati in segno di 
fi-atellanza. Dopo di quella cerimo- 
nia veniva tolta la mensa, e tutti - 
si alzavano ringraziando il Signo- 
re. La Scrittura appella quel bic- 
chiere il Calice di ringraziamento. 
Che se bevevasi dopo i riti pei 
defonti, si chiamava Calice di conso- 
lazione. 

Natale del Calice, natalis Calids, 
è chiamato dagli antichi padri il 
giovedì santo , perchè in quel gior- 
no il Calice dall’uso profiino fìi da 
Gesù Cristo trasportato all’ uso sa- 
gro. In quel giorno, secondo la li- 
turgia latina , nel divin sagrifizio , 
oltre al Calice consueto, se ne ado- 
pera anche un altro pei' riporvi 
r Ostia da con.servarsi per la mes- 
sa de’ presantificati del giorno se- 
guente. 
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Alone chiese di Roma riccTono 
annualmente rofièrta di alcuni Ca- 
lici e torcie. V. Sommario ttailra- 
te e uscite deW inclito popolo ro- 
mano, Roma i 6 o 4 - Benedetto XllI, 
nel 1735, alle quarantotto chiese, 
che allora godevano tale oflèrta, ne 
fece aggiugneie altre venti, coN’ al- 
ternativa di ventiquattro all' anno ; 
ma questo numero variò in pro- 
gresso. 

1 Calici vengono offci-ti nncora co- 
me tributi d’ inFeudazinni o di cea- 
si. Divei-si di questi ne riceve la 
camera apostolica nella vigilia dei 
ss. Pietro e l^olo. 

Qui giova aggiugncre anche l’os- 
servazione non .solo che l’apostolo 
s. Giovanni .si rappresenta, con un' 
aquila, con un Calice in mano, dal- 
la cui coppa esce un serpente , per 
imlicaie il veleno die jierdette la 
sua mortifera qualità , quando gli 
fu dato a bere. F. Fiorentini Mar- 
tyrol. p. 1 4o. 

Oltre agli accennati autori, si po- 
tranno vedere in riguardo al Calice 
il Cai-dinal Oisi Storia ecclesiastica 
tom. IV, p. 37 dell’ edizione di Ro- 
ma 1750; il p. Paoli della madie 
di Dio , nella sua erudita disserta- 
zione sulla celebre patena d’ Imola, 
col titolo : De patena argentea Jò- 
rocomeliensi etc, Neapoli 1 745; Gior- 
gi Disqiiisitio de sacro miiiisterio j 
nonché gli articoli Messa, Vino. 

CALlCiSTI. Eretici ^1 secolo 
XIV sorti in Boemia. Costoro, die- 
tro gl’ùisegnamenti di certo Jacobel, 
asscrìvano, che il oalioe, ossia la 
comunione sotto amendue le spede, 
diveniva necessaria per la eterna sa- 
lute anche a’ fanciulli. Roquesane, 
uomo ambizioso, successore nella 
scuola di Jacoliel, impedì la unione 
di que’ settarii alla Chiesa romana , 
perché non gli venne conceduto 
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r ardvescovato di Praga. I Calicisti 
volevano ancora una eccessiva puni- 
zione de’ delitti pubblici, privati e 
libera a chiunque la predicazione. 
Essi si unirono per io piò a’ lu- 
terani, e si crede ciré ve n’ esistano 
ancora in Polonia. 

CALIDON ( Cafydonien.). Gita 
vescovile di Etoiia nella Grecia, la 
cui sede fu eretta nel noiro secolo, 
ed ora é vescovato in partibus , 
suffitiganeo della metropolitana di 
Lepanto. È conosciuta aoefae col no- 
me di Aquila e di Aiton. 

CALIFORNIA (Caiifòrnien.). Ve- 
scovato, la cui residenza é nella cit- 
tà di s. Diego, città e porto del Mes- 
sico, ediikata nel 1709, nella nuo- 
va-Califoiziia, provincia dello stesso 
Messico. La oosta della California 
nuova fu visitata nel i543 da Ca- 
brillu, poi esplorata da Drake, indi, 
nel 1603, esami nata dallo spagnuuio 
Vizeoina. Nel 1763, si stabilirono 
delle missioni, e dei presidii n^i por- 
ti di s. Diego e di Montc-Rey. Di 
tutti gli stabilimenti spognuoli del- 
l’America, la i-eligione fece in quid- 
lo della Califbimia i piò rapidi pro- 
gressi. Imperocché mentre, nel 1770, 
vi si contavano otto missioni, nei 
1 790, ve n’erano undici, e nel 1803, 
giunsero a diedotto, per la maggior 
pai-te esercitate dai franoeicanL 

La California veccliia poi è una 
va.sta penisola, che unitamente alla 
nuova Califoiviia forma una provin- 
cia della repubblica messicana. Le 
sue coste furono meglio oonosdiite 
nel i 535 , dopo Diego Hurtado, da 
Diego Becera, da lleroaido di Gri^l- 
va, e da Cortes, il quale ricono- 
scendo inoltre il golfo, questo prese il 
nome di mare di Cortes. Nel 1 643 
i gesuiti vi lìssaieno una mis.sione, c 
civilizzartdo poco a poco gl’irKligeni, 
in pochi aiuti fahbiÌGaroiio nella pe- 
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nisola tedici villaggi ; stabilimento 
che poi passò ai domenicani del Mes- 
tico. 

Il Tastissimo paese deUa Califor- 
nia, si alta che bassa, o nuova e 
vecchia, che pei' la sua posiaione 
può considerarsi cpiale appendice del- 
la immensurabile repuliblioa e re- 
gione del Messico, nd conetstoro dei 
a 7 apnle i84o , è stato eretto dal 
regnante Giv^orio XVI in separata 
diocesi episcopale, dichiarata suf- 
frogaiiea della metropoli di Messico. 
Ciò si deve alle benefiche e religio- 
se premure del governo messicano, 
intento non solo ai temporali, ma 
altres'i agli spirituali vantaggi delle 
popolazioni a lui soggette. A qucsie 
volle aderire il lodato Pontefice, o 
perdo, accoltene le domande, accettò 
ancora, e confermò la nomina in 
pi-imo vescovo, nella persona del bc- 
nemeiito religioso missionario del- 
l'Ordine de' minori p. FVanoesco Gai'- 
da Diego. Ed era ben da desiderar- 
si, che la coltura spirituale di una 
|Kipolazione estesa, fin qui governata 
ila! vescovo di Sonora (f'edi), si af- 
fidasse ad un vescovo proprio, il 
quale da vicino ne conosca i biso- 
gni , e ne piomuova in un colle 
cristiane virtù , la giù bene incam- 
minata dvilizrazioae. Quasi nel cen- 
tro del teiTitorio , si è eretta la 
cittcdrale, e conveniente e pari ai 
bisogni è la dotazione per la mensa 
vescovile dal governo del Messico 
as.scgnata pel decoi'oso mantenimento 
del vescovo, del capitolo e del se- 
minario , venendo stabilita la tassa 
camerale in trentatre fiorini. 

Giova sperare, che la cuKfbi'niese 
chiesa novella, mercè l’impegno, c 
le pi'emure di chi ne f)i posto al 
i-cgime, coadiuvate dal governo Mes- 
ticano, il quale tiene presso la Santa 
Sede un inviato straordinm'io, e mi- 
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nist?o plenipotenziario , prospeivrà 
sempre più all’ombra delle cristiane 
e sodali virtù. 

CALINDES. Città vescovile della 
Caria, diocesi d’Asia, eretta nel V 
secolo sotto la meti-opoli di Mira, il 
cui vescovo Leonzio scrisse una let- 
tera all’ imperatore Leone. Tolomeo 
la pone nella Lkàa , Plinio chiama 
Ca^(èui,Calìnda dttà dell’Asia mino- 
re, che foi-se è la stessa che Caìindes. 

CALIMI Lodovico, Cardinate. Lo- 
dovico Catini, nacque a Calino, feudo 
di sua famiglia di Bi-esda, a’ 1 8 gen- 
naio i6g6. Dopo Gitti i suoi studii, 
abbracciò lo stato ecclesiastico, e re- 
catosi a Roma, si pose in ]>relatura, 
nella quale eseràtò varie cariche, sin- 
ché divenne commendatore di s. Spi- 
rito. In premio delle sue fatiche e 
delle sue virtù , da Clemente XIII , 
a’ z6 settembre 1 766, fu creato Cai^ 
dinal prete di s. Stefano al Mon- 
tocelio. Fu quimh annoverato alle 
congregazioni de’ vescovi e regolari , 
dell’ immunitù, della reverenda fàb- 
brica , della visita apostolica , e dei 
riti; e fu protettore del monistero 
di s. Marta, e della chiesa e nazio- 
ne Bresciana in Roma. Mon a Bre- 
scia prefetto delle indulgenze e sacre 
reliquie, a’ g dicembre 1 782, di ot- 
tantasci anni, e sedici di (Cardinalato. 
Venne esposto, e sepolto in quell» 
cattedrale. 

CALlSCIf. Luogo nella dioce- 
si di Gnesne nella Polonia. Nel 
Pontificato di Martino V, a’a 5 di 
settembre 14^0, vi fu celebrato un 
concilio dentro il coro della colle- 
giata , sopra r elezioiic del vescovo 
À Strigonia, primate- delf Ungheria. 
Si formareno in esso anche diveisi 
canoni secondo le regole del dirit- 
to, e l'elativamente alla perinut-a dei 
benefizii cedesiastiei, dei chierici e- 
ileri, degli ai’cidiaconi e vicaiii ; noi> 
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meno clic di quanto riguarda i giu- 
dizi!, i di festivi, le sedi vacanti, le 
disposizioni testamentarie , cd altiM 
che può vedersi pi^esso il Labbc al 
tomo XII, e r Arduino al tomo 
Vili. 

CALISTINI. Appellazione di al- 
cuni eretici luterani moderati se- 
guaci della dottrina di Giorgio Ca- 
listo celebre loro teologo. Era nato 
costui in Medclbury nell’ Holstein, 
l’anno i 586 . Insegnò teologia in 
Ilelmstadt, e finì la vita nel 1666. 
Combatteva egli i principii di s. A- 
gostino sulla predestinazione, sulla 
grazia e sul libero arbitrio. Come- 
cbè fosse più riserbato e più ragio- 
nevole della maggior parte de’ set- 
tari!, scrisse molte opere fanatiche, 
tra le quali un tiattato contro il 
celibato dei preti. V. Bossuet St. 
delle varìaz., lib. 2. 

CALISTO I (s.). Papa XVII. 
Era fìgliuolo di Domizio , della fa- 
miglia Domizia, come stima il Bian- 
cliini , e fu creato Pontefice ai 2 
settembre del 221. Dicesi aver egli 
ordinato di nuovo ; i che i sacer- 
doti contraessero cogli ordini sacri 
r obbligo di continenza , nè potes.se- 
ro ammògliai-si ; 2.° che il matri- 
monio non potesse essere celebrato 
tra i parenti ; 3 .“ che si osservasse 
il digiuno delle quattro tempora 
dell’ anno oixlinato dagli apostoli , 
peixKxhè da alcuni popoli si tra.scu- 
rava, come notano molti scrittori 
pi-esso il Ferrari. In quel tempo il 
culto cristiano ao[uistava maggior 
pompa , edificavansi luoghi fissi ]>er 
le assemblee dei fetleli , che dive- 
nivano le prime chiese piantate do- 
po la pubblicazione del vangelo. 
Itislabifi questo Pontefice nella via 
Appia il cimiterio, ovvero cabicom- 
ba, che da lui prose il nome di Ca- 
listo. Fabbricò inoltre Calisto l in 
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Trastevere, nell’anno 224, la chie- 
sa di s. Maria, chiamata Fons O- 
lei, c dopo aver governato cinque 
anni, un mese e dodici giorni, per 
l’odio dei magistrati, che maltratta- 
vano i cristiani, anche all’insaputa 
dell’imperatore Ales.sandro, fu posto 
prima in carcere, indi fu gettato in 
un pozzo per una finestra del car- 
cere medesimo, ove stette per mol- 
to tempo es-sendovi battuto ogni gior- 
no, c dove mori ai i4 ottobre 226. 
Quel pozzo si vede tuttavia nella 
chiesa di s. Calisto de’ pp. benedet- 
tini presso la suddetta chiesa di s. 
Maria fabbricata da questo Pontefi- 
ce. Quella chiesa era la casa di Pon- 
ziano, ove il santo Pontefice si riti- 
rava nel tempo delle persecuzioni. 

CALISTO li Papa, CLXIX. Ave- 
va egli nome Guido, ed oltre essere 
quinto figliuolo del conte di Bor- 
gogna Guglielmo 11 , detto la Testa 
ardita, era parente dell’ imperatore 
d’ Alemagna , del re d’ InghilteiTa , 
della maggior parte dei sovrani al- 
lora regnanti, e zio in fine di Ade- 
laide regina di Francia. Abbracciata 
la vita monastica tra i benedettini 
del monistero di Faveriano nella 
diocesi di Beziers , venne promosso 
nel io 83 , all’ ai-civesoovato di Vien- 
na in Francia, e da alcuni fu an- 
noverato eziandio tra i Cardinali, 
comechè da altri con maggior fon- 
damento ne sia stato escluso. Il Pa- 
pa Gelasio II, passando per Vienna 
affine di trasfcrii'si a Clugny , volle 
conferire con Guido sugl’ interessi 
della Chiesa, ed invitollo a seguirlo 
ancora a Clugny. Ma ivi appena quel 
Pontefice arrivò fu colto dalla morte, 
c raccoltasi nel monistero la maggior 
parte dei Cardinali venuti a ti'ovar 
Gclasio, fu eletto nuovo Papa il no- 
stro Guido al primo febbraio i ■ 19, 
con giubilo c sorpresa della nazione 
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fi-iinccse, ma con grande nHa^TÌglio 
dello stesso Guido, il quale ricusò 
di acconsentire alla elezione, se non 
fosse stata ratificata dagli altri Car- 
dinali in Roma, dove all’uopo avca 
spediti i propri nunzi. Nondimeno, 
allorché vide il consenso dei prelati 
di Alemagna unirsi a quello dei fran- 
cesi, più non dubitò dell’ adesione dei 
romani, e senza più si recò a Vien- 
na, e venne incoronato ai 9 dello 
stesso mese, appellandosi Calisto II. 

Il primo pensiero del nuovo Pon- 
tefice si fu di pi'ocurai'e la riunione 
della Chiesa tui-hata dall’ antipapa 
Burdino (^. Antipapa XXVII), e di 
soffocare interamente il lagrimevole 
scisma, clic la conti'oversia delle in- 
vestiture aveva prodotto in Alema- 
gna. A tal fine intimò un solenne 
concilio a Beims pel mese di otto- 
bi-e dello stesso anno 1119; ma 
frattanto un altro ne teneva a To- 
losa agli 8 di luglio, affine di reprime- 
re Pietro di Bruys, capo de’ peti-o- 
busiani, che sulle orme de’ manichei 
ridestava le false dottrine sul batte- 
simo , sull’ eucaristia , sulla Chiesa , 
sulla croce, ca Quel capo-settario eb- 
be una fine condegna al torbido suo 
animo. Consegnato al braccio seco- 
lare, subì la condanna di essei-c 
bruciato vivo. In quel mezzo giun- 
gevano al concilio di Beims prelati 
da tutte le parti deiroccidente, nè 
lo stc.sso re di Francia Lodovico man- 
cava di avervi posto presso il luo- 
go medesimo ov’ era la sede del 
l’ontefice. 

Calisto pi-o[iose innanzi tutto al 
concilio il pi'ecipuo scopo per cui 
era adunato : la estirpazione cioè, 
delle simonie e delle investiture 
nell’ Alcmagna. A rimuovere anzi 
questo secondo abuso, aveva spediti 
legati a Strasburgo all’ imjieraturc 
Lnrico V (F. Gcbmaiiia), la destrez- 


za dei quali giunse a Girgli giuiare 
la rinunzia alle sue pretensioni. Di 
che avvisato il Pontefice, corse a 
Mouson sulla Mosa, ove l’imperato- 
re da Strasbm'go si era tradotto col 
fine d’indurlo a ratificare, o mante- 
neie quanto co’ legati aveva conve- 
nuto. L’ instabilità però di Enrico , 
come si vide astretta, chiese proivi- 
ga di un giorno dapprima, indi si- 
gnificò dovere per la importanza 
sua es.scre l’ oggetto piuttosto ti-at- 
tato in una assemblea generale del- 
la nazione . Le quali manovre 
accompagnate alle molte truppe , 
onde Enrico s’ era circondato , mi- 
sero .sospetto nel Pontefice , che 
per lui potessero essere ordite le 
pratiche da Enrico medesimo usa- 
te verso Papa Pasquale 11 ( f'e- 
di). Laonde non istimandosi sicuro 
in Mouson, fortezza dell’ arcivescovo 
di Beims, passò in altra piazza vi- 
cina, appartenente al conte di Tro- 
yes. Tuttavia non cessava in lui lo 
spavento; anzi nel giorno appresso 
si rifugiò a Beims, dove due giorni 
rimase assai malconcio nella salute 
innanzi di poter ripigliare gli afiiu'i 
del condlio. 

Finalmente a’ 29 di ottobre fece 
leggere al concilio i canoni da lui 
compilati couti-o la simonia, le inve- 
stiture, le usurpazioni de'beni eccle- 
siastici, r incontinenza dei chierici, e 
contro quelli , che lasciarono i lo- 
ro benelizii per diritto di eredi- 
tà , o che esigevano retribuzioni 
per r amministrazione dei sacra- 
menti, e per la sepoltura. T..a mag- 
gior parte di que’ decreti fli gene- 
ralmente applaudita, ma quello delle 
investiture divenne cagione di dispute 
gravissime. Credettero alcuni, die con 
esso si pretendesse di togliere i gius- 
(Hitronali , i fèudi ecclesiastici e le 
decime da lungo tempo posseduto. 
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per la qual cosa il Papa modificò 
queir articolo, e lo restrinse alla in- 
Testitura dei vescovati e delle abba- 
zie. Allorché tutti sembravano soddis- 
iatti, furono distnbuitu quattrocento e 
ventisette candele per altrettanti prela- 
ti ivi piesenti, ed Oldegario di Baréello- 
na, che |>er le sue virtù si meritò il ti- 
tolo di beato, fece una eloquente e 
saggia distianone tra la podestà del 
trono e del sacerdozio ; dopo di che 
il Papa Ibiminò l’anatema contro 
r antipapa Burdino e contro Enrico 
di lui bulore; e nello stesso punto 
ogni prelato smorzò la sua candela, 
giusta l’antico rito. 

Finito il concilio, il Papa si av- 
viò a Roma. I popoli corsero in 
folla a rendeteli omaggio come a 
legittimo Pontcfìco. Le truppe to> 
scane si unirono alle processioni dei 
paesi, e mossero ad incontrarlo. Quelle 
di Roma gli ascirono incontro alla 
distanza di tre giornate, e pronte mo- 
stra ronsi a vendicare la sua causa, 
che non dividevano da quella della 
Chiesa. In tale maniera entrò Ca- 
listo in Roma ai a giugno del 1 1 ao. 
L' antipapa Burdino eresi rìtirato 
a Siitri risoluto di ivi difendersi 
sinché gli giungessero aiuti dell’ im- 
peratore. Ma Calisto, dopo essere 
rimasto circa un mese a Roma, pas- 
sò a Benevento per animare Gu- 
glielmo duca di Puglia e di Cala- 
bria ad intraprendere l’assedio di 
Sutri. Tornò poscia a Roma per 
celebrare le feste di Pasqua, e subi- 
to dopo spedì a Sutri numeroso 
esercito alla testa del Cardinale di 
Crema, a cui non tardò egli medo- 
mo di tener dietro. Burdino abban- 
donato dall’ impciatore, cadde nelle 
mani degli assedianti, che nel modo 
più burlesco lo strascinarono a Ro- 
ma, sebbene Calisto, a non aggra- 
vare la sua sciagura, il mondai a 
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far penitenza nel monistero di Cava. 

Il Pa|>a ristabifi il buon ordine 
e la pubblica sicuitsza ; demofi le 
fortezze dei Frangipani e degli altri 
picooli tiranni dello stato Pontificio, 
e ridusse alla ragione tutti i gran- 
di di Roma temuti soprammodo 
dai suoi predecessori, e tornò in fi- 
ne alla sua disposizione le offerte di 
s. Pietro impunemente sacoh^giates 
alfine d’ impiegarle a vantaggio del- 
la Chiesa. Questo buon Pontefice a 
cagione della lunga strada, indirizzò 
gl’ inglesi al pellegrinaggio di Compo- 
stclla piuttostoché a quello di Roma ; 
il perché alla chiesa di s. Jacopo 
accoi-dò le stesse prerogative, che a 
quella di Roma. Ma la caduta del- 
l’ antipapa rinvigorendo il coraggio 
de’ cattolici, e l'ira de’ loro awei'sa- 
rii, pitxluceva un generale commo- 
vimento, e metteva in armi tutta la 
Germania. Se non ohe il deside- 
rio della pace ed il timore sull’e- 
sito della guerra fece venire piuttosto 
agli accordi, ed in un’assemblea ge- 
nerale raccolta a Virtzburgo, ai 3o 
settembre i lai. Ai stabilito di man- 
dare a Roma Brunone vescovo di 
Spira, ed Arnolfo abbate di Fulda, 
acciocché il Papa convocando un 
generale concilio, provvedesse all’e- 
$tii-j>azione della controversia sulle 
invcstitui'e, la quale da cinquant’an- 
ni tenea diviso il sacerdozio e l’im- 
pero. 

Quei due legati, spianate a Roma 
lo difficoltà principali, tornarono in 
Germania con tre Cardinali, che il 
Papa inviava all’ imperatore. Insie- 
me con essi si tenne quindi una 
dieta imperiale a Wurms,ove, dopo 
parecchie conferenze, restò conchiusa 
la pace , stabilendosi, che l’ impera- 
tore dar potesse le sole investiture 
collo scettro, c lasciasse quelle, che 
dai- si doveano col bacolo e coll’ a- 
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nello. Tali impegni furono iottotcrit- 
fi e consegnati con molto apparato 
in una pianura sulle sponde del Re- 
no, a cagione della moltitudine che 
formava l'assemblea. I legati Pon- 
tifidi diedero ad un tempo l’asso- 
luzione alle truppe di Emico, ed a 
quanti aveano avuta parte allo sci- 
sma; e per dare tutta la stabilità 
ad un aOare di tanta importanza , 
si tenne a Roma nella susseguente 
quaresima, nel iiaS, il primo con- 
dlio ecumenico di Laterano, ch’è il 
nono tra i oondlii generali. V’ in- 
tervennero da novecento e più ve- 
scovi, e per esso rioondiiato fu l’impe- 
ratore colla Chiesa, c venne restituito 
quanto era stato tolto alla Chiesa 
Romana. Il Papa concedette all’im- 
peratore, che le elezioni de’ vescovi 
e degli abbati della Germania far 
si potessero senza simonia alla pre- 
senza di lui, e che gli eletti potes- 
seio riceverò da caso collo scettro, 
o con altro esterno segno le rega- 
lie, doè i feudi ed altri simili beni 
dai principi conceduti alla Chiesa. Fu- 
rono rinnovate in esso altresi le sco- 
muniche contro i nicolaiti ( Vedi ) 
ed i simoniad (Vedi), e trattossi e- 
ziàndio sulla sacra spedizione alla 
Palestina, ed alla Spagna oontro i 
nemid dd nome cristiano. 

Dopo aver celebrato questo con- 
cilio, Calisto si trasferì a Benevento 
per trattare la causa di quell’ ard- 
vescovo Rofredo accusato di simonia. 
Ritornato a Roma, assalito venne da 
una violenta malattia, per la quale 
dovette soccombere ai i3 dicembre 
del 1 1 a4. Governò la Chiesa cin- 
que anni, died mesi e dodid gior- 
ni, ne’ quali in due promozioni creò 
nove Cardinali, sebbene il Cordella 
ne accresca il numero, e fu sepol- 
to nella bosilica lateivinense. Il nome 
di questo insigne Pontefice, che avea 
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restituiti in onore gli antichi monu- 
menti di Roma, che aggiunti le aveva 
parecchi acquedotti, e riedificata la 
chiesa di s. Pietro ornandola magnifi- 
camente, è registrato con molti cncomii 
nel martirologio di Saussay. Sette gior- 
ni vacò la santa sede dopo di lui. 

CALISTO III, Papa CCXIX. Nac- 
que questo Pontefice ai 3t dicem- 
bre 1378 , da nobile stirpe in 
Xatira, ossia Savina, castello della 
diocesi di Valenza, da Giovanni e 
da Francesca Bolgia, e ricevette nel 
battesimo il nome di Alfonso. La 
sua modestia, e la carità sua vei'- 
so i poveri aggiungevano splendore 
a quella scienza, che il rese degno 
di sedere prima qual professore di 
legge nell’ uni verità di Lerìda, indi 
in quella di Napoli. Fatto canonico 
di Lcrida dall’ antipapa Benedetto 
XIII, fu .scelto altresi a segretario 
da Alfonso re di Aragona, e fatto 
venne eziandio consigliere e presi- 
dente del sacro concilio di Napoli 
da quel principe instituito. Pa|.)a 
Martino V, nel i439> ■! promosse 
all’ amministrazione della diiesa dì 
Maiorca, e poi al governo di quella di 
V alenza per premiare tanto le belle sue 
doti, quanto le fatiche da lui usate ad 
indurre Clemente Vili, Mugnoz, alla 
rinunzia dell’antipapato. Eugenio IV 
poi, in guiderdone della pace da lui 
procacciata tra Giovanni re di Casliglia 
ed Alfonso re di Aragona, ai a 
maggio del i444> fi Cardinale 
de’ss. Quattro Coronati , e lo chiamò 
a Roma ove , fuori d’ cgni aspetta- 
zione, Al eletto Papa agli 8 aprile 
1 4-^5, e coronato ai ao dello stesso 
mese. Risoluti erano i Cardinali 
raccolti nel conclave di eleggere a < 
Pontefice il Caivliiiale Bessariune; 
ma Alano di Cetivi, Cardinal ve- 
scovo di Avignone, si oppose all’ele- 
zione di un gnxo ucolilu, al suo 
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dii-e, e (li fede dubbia. Attunto 
pciHanto al Pontifiisilo Alfonso Bor- 
gia, prese il nome di Calisto 111, 
avverandosi cosi in lui non meno i 
presagi, ebe dopo la morte di Papa 
b'icolò V formava di sè stesso, che 
quelli altre volte Citligli da s. Vin- 
cenzo FeiTcri. 

Comunque avesse scttantasette an- 
ni, vigoroso era il corpo di questo 
Pontelice, e sereno il suo spirito. Al re 
di Aragona Alfonso V, il quale stima- 
va di regolarlo PonteGcc, quasi fosse 
ancora al servigio suo, e che gli 
aveva fatto chiedere in (piai m(xlo 
volesse vivere seco lui , rispose : 
Governi egli i suoi stati, io gover- 
neri> la mia Chiesa. Nè (Xintento 
di favellare s'i dignitosamente, ritolse 
ad Alfonso molte piazze, che aveva 
usurpate alla Santa Sede , e gli ri- 
cusò parc(xlii abusivi diritti invalsi 
nei due regni di Napoli e di Sicilia, 
singolarmente riguardo alla disposi- 
zione dei beneiìzii accordati in quei 
regni al miglior oQercnte. 

Ala il voto precipuo del cuore 
di questo Pontefice era il discaccia- 
mento dei turchi dall'Europa, voto 
di’ egli avea iùtto (Xin meraviglia 
di tutti, e formalmente e sin da quan- 
do eia Cardinale , esprimendosi , 
al dire di san Antonino e di £- 
iiea Silvio , come se fosse stato 
Papa, in questi termini: Io Calisto, 
Pontefice del Dio oimipotente, pro- 
metto alla santa ed indivisibile Tri- 
nità di perseguitare colla guerra, 
ed in tutti i modi che mi saranno 
possibili, i turchi nemici del nome 
cristiano: tanto era confidente nella 
predizione fattagli da s. Vincenzo 
l''erreri sulla futura sua esaltazione. 
Nè indugiò un momento a mandare 
ad elTcUo questi disegni appena iU sol- 
levato al l’ontificato. Spedi pertanto il 
Cardinal d’Avignqnc alla corte diFran- 
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eia, il Cardinale di Carvaial in L'ngho- 
ria, alcuni cl(xpienti predicatori per 
tutta l’Europa, affine d’impegnare i fe- 
deli a secondare le sue intenzioni o cxii 
loro servigi, o colle liberalità loro. 
Ma per opporre ai tuixdii maggior 
numero di nemici, spedi legati antxira 
ad Ussumeassano re di Persia, al 
principe d’Armenia ed ai tartari, 
animando tutti efficatxmentc a pren- 
dere le armi contro il fùrmidabile 
nemico della cristianità. Dal canto 
suo, vuotò rerarìò Pontificio, ven- 
dette le gemme ed altri pi-eziosi 
ornamenti Pontificali, e fu il prinao 
tra i Ponteficn a stabilire una marina 
militaix!. Fece perciò costruire una flot- 
ta di sedici galere, (die pose sotto il <x>- 
mando del Caixlinal legato Luigi 
Scarampi Mezzarota. Questa fiotta, 
pel corso di tre anni, devastò le 
provincàc marittime della Turchia, 
difese le isole di Rodi, di Cipro, 
di Scio e di Mitilene dai turidii 
attaexate, e liberata cpiest’ ultima, 
la re.stitu'i all’ antico suo prìncàpe e 
signore, sotto il diretto dominio della 
Santa Sede. 

Più gloriosa e più cara riuscì 
però al cuore del Sommo Pontefice 
l' impresa di Belgrado , fortezza an- 
temurale del cristianesimo. Assediata 
essa, nel i456, da Maometto alla 
testa di cento e cinquantamila tur- 
chi, per opera del famoso Giovanni 
Unniade vaivoda, ossia principe dcdia 
Transilvania, assistito dai («usigli del 
legato Pontificio il Cardinale Car- 
vaial, e dallo zelo sovrattutto di 
s. Giovanni da Capistrano, de’ mi- 
nori fiances(«ni, il quale con un 
crocifisso inalberalo aveva arruolalo 
un esercito di quarantamila combat- 
tenti , fu liberata ai 6 di agosto 
1457 , e Maometto costretto venne 
ad una precipitosa fuga ( P. Bel- 
CRsno). Che se i principi cristiani 
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afessero in quell’occasione secondate 
le esortazioni del buon Pontefice, 
quel barbaro lamoso avrebbe per- 
duto r impero di G>stantinopoli , 
nè avrebbe potuto conquistar quello 
di Trebisonda. Bendute nondimeno 
dalla cristianità le maggiori grazie 
all’Altissimo per una vittoria si lu- 
minosa ottenuta nel (fi della Tras- 
figurazione, il Papa Gilisto, aifine 
di perpetuare la riconoscenza di 
tanto benefi(ào, fece più celebre 
quella festa, che però non istituì, come 
alcuni hanno (xeduto. Me (pompose 
egli medesimo l’uIRzio, comunque 
altri avvisino essere per suo coman- 
do stato composto da Jacopo Gii 
aragonese dell’Oixline de’ predicatori 
e maestro del sacro suo palazzo, e 
lo arricchì delle stesse indulgenze 
che si frolscono nella celebrazione 
di quello per la festa del Corpus Do- 
mìni. 

Ma per avere maggiormente 
propizia la divina pietà nefla im- 
presa de’ cristiani contro i turclii , 
ordinò Calisto, (die a mezzo gior- 
no fosse dato tre volte segno col- 
le campane, acciocché i fedeli re- 
citassero tre volte il Poter ed Ave, 
a cui unì r indulgenza di tre anni e 
tre quarantene (/^. Akcelus Domisi). 

A tante cure per altro per l’estir- 
pazione dei nemici della aìstianità, 
per le quali, nel 14^7, spetfi ezian- 
dio missionarii nella Russia, nella 
Persia e iiell’Ktiopia, acciocché pro- 
curassero proseliti alla fede di Cri- 
sto, ed indusse i re di Castiglia, di 
Aragona e di Portogallo a cacciare 
del tutto i mori dal regno di Gra- 
nata ultimo loro ritiro, accompa- 
gnava sempre le altre cure del su- 
blime suo ministero. Per lui cano- 
nizzati furono, nel i4^^> s- \ incenso 
Fcrrei'i, nel i 4 - 57 , s. Osmondo ve- 
scovo di Salisbuiy, e, uel i 4 ^ii> s- 
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Rosa vergine- di Viterbo. Per lui 
fu proibito sotto pena eh scomu- 
nica, (die nìuno potesse predicare 
nella cappella Pontificia, se prima la 
predica non fosse stata riveduta dal 
maestro del sacro palazzo , e per 
lui finalmente dichiarati vennero i 
canonici di s. Salvatore veri cano- 
nici agostiniani , ed i religiosi serviti 
ebbero facoltà di poter (xlebrare 
nella chiesa dell’ Annunziata di Fi- 
renze , ed in quella di s. Abria 
della strada maggiore di Bologna, 
due ore dopo mezzo giorno, e l’unica 
messa, che per istituzione della chie- 
sa si celebra nel sabbato santo. 
Arcangelo Giani Annoi. Serv. Cent. 
IH, lib. I. 

La fermezza di questo Pontefice 
si dimostrò appieno nel difendere 
che fece le ragioni della Chiesa ro- 
mana alla morte di Alfonso re di 
Napoli (an. i 458 ), dichiarando va- 
cante quel regno, e tornandolo alla 
Sede Apostolica per non aver la- 
sciato Alfonso figli legittimi. Consu- 
mato però da vec(diiaia e da malat- 
tia, a’ 6 di agosto i 458 , passò 
a miglior vita nell’ età di anni 
ottanta, avendo governata la Chiesa 
tre anni, tre mesi e ventinove gior- 
ni. Lasciò centocinquantamila scudi 
d’oro, che aveva radunati per far 
la gueira contro il tureo , e fu se- 
polto nel vaticano. Nondimeno le 
sue ceneri, con ({uelle di Alessandro 
VI suo nipote, furono dappoi pri- 
vatamente trasferite , per opera di 
Giambattista Vires, a’ 3 o di gennaio 
1610, nella sagrestia di s. Maria 
di Monferrato, chiesa della nazione 
aragonese in Roma ( Oldini in Ad- 
dit. ad Ciacon. tom. II. pag. 986). 
Vacò dopo di lui la Santa Sede 
dodici giorni. 

Era Calisto sì dotto nella legge 
civile e canonica, che anche in vec- 
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chiaia nc citava prontissi inamente ■ 
testi. Fino agli estremi della vita n 
dedicava allo studio tutti i momenti, 
che gli rimanevano, era parco nella 
sua tavola, modesto nel parlare, 
e liberale co’ poverelli , principal- 
mente con quelli caduti da alto in 
abbietto stato, e fiiceva risplendere 
in sè la giustizia e l’ equità. Di 
che ne é prova , die essendo e- 
gli vescovo e Cardinale non volle 
posseder commenda o benefizio, ma 
si protestava, essere contento del- 
la sola chiesa di Valenza. Tut- 
tavolta, quantunque fornito di ta- 
li virtù , venne da alcuni accagio- 
nato di soverchio amore pe’ pixi- 
prii nipoti, due dei quali, anche in- 
degni , promosse in un medesimo 
giorno alla porpora, mentre un al- 
tro, chiamato Pietro, pieno pur es- 
so di vizii al paro di altii suoi ni- 
poti, fu da lui a-eato duca di Spo- 
leto, generale delle armi Ponti- 
ficie , prefetto di Roma e castellano 
di Castel s. Angela 

CALLIMCO (s.). Colse la palma 
del martirio in Apollonia di Frigia , 
nel tempo in cui infieriva la perse- 
cuzione di Decio. Ebbe a compa- 
gni ne’ suoi tormenti i sauti Tirso 
e Leucio. 

CALLLVICO (CoWimVen.). Città 
vescovile iti parlibus , suQì'aganea 
della metropoli di Edessa sino dal 
quinto secolo. Chiamasi anche Cai- 
linicon , CaUinicutn , o LeonUtpoUs 
di Alesopotamia nella provincia di 
Osroena nell’ Asia. Edificata sulla 
sinistra deU’Eufrate, prossimamente 
a INicephorion, da Seleuco Callinioo 
fu presa ed atterrata da Cosi-oe I , 
che montò sul trono di Persia l’an- 
no 53 1. In questa città Narsete 
vinse Cesare Gallerio, oognominato 
Afossiiuiano, come rìfiorla Euti-npio. 
Al parere poi di Procupio, l’impe- 
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nitore Giustiniano 1 la fece rìfab- 
hricare, ed altri asseriscono essere 
stata invece riedificata dall’ imjiera- 
tore Leone Poi'firogenito nel 777 , 
chiamandola col proprio nome, Leon- 
topoli, ed istituendovi un vescovato ; 
locchè per altro, come dicemmo, non 
sussiste, conoscendosi prima di lui i 
vescovi di Callinico. Ora Callinico è se- 
de vescovile in partibut, e gli ultimi 
suoi due vescovi furono Nicola de la 
Piente de Livi-ey, e Luigi Grati di 
Ancona, fhtto da Leone XII a i 5 
dicembre i8a8, indi amministratore 
apostolico delle diocesi di Terracina, 
Sezze e Pipcrno , ed attualmente 
piior generale del suo Ordine dei 
servì di Maria. 

GALLIPOLI {CalUpoUtan.). Cit- 
tà episcopale, sino dal quarto se- 
colo, della provincia d’Europa dio- 
cesi di Tracia, metropoli di Era- 
clea, sull’ Ellesponto del Cheraoneso 
dì Tracia, distante circa cento mi- 
glia di Costantinopoli ed esaltata al 
grado arcivescovile nel secolo de- 
cimosesto. Gli ultimi due vescovi in. 
partibus furono Giacinto Archiopoli, 
e Giuseppe Menditto di Capua , tatto 
vescovo di Callipolì, nella promozio- 
ne de’ a 3 giugno i8a8, da Papa 
Leone XII. 

CALLISURA. Città vescovile nd- 
la diocesi Giaoobitica d* Antiochia, 
una delle sette, che nel secolo Xlll 
vennero saccheggiate e distrutte. 

CALME'!' p. Agostino. Scrittore 
del .secolo XVIII, nato in Mesnil- 
la-Horgne, presso Commerci in Lo- 
rena, diocesi di Tool, a’ 36 febbra- 
io 1673. Prese a studiare nel prio- 
rato di Breuil, presso Commerci, do- 
ve si sviluppò in lui , insieme al- 
le belle doti dell’ animo, un singo- 
lare atfotto al ritiro e alla preghie- 
ra. Vesfi quindi l’abito religioso, e 
nel 1 689 presso l’ abbazia di san 
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MansuT, nel sobborgo di Tool, fece 
I« profèssione dell' Ordine di *. Be- 
nedetto. 1 progressi che feoe nel- 
le scienze le più difficili, gli me- 
ritarono che nelle età di soli Ten- 
tisene anni fòsse dicliiarato mae- 
stro di filosofia e teologia nel con- 
vento di Moyenmoutier. Ivi si ap- 
plicò fino al 1704, nel qual an- 
no dovè recarsi a Munster in qua- 
lità di sotto-priore dell' abbazia. Là 
venne eletto direttore di un’ accade- 
mia di religiosi, coi quali ebbe un 
vastissimo campo di coltivare lo stu- 
dio delle lingue orientali, in cui a 
meraviglia riusciva, e del pari quel- 
lo della sacra Scrittura , principale 
oggetto di sue fatiche. Mei 1718 
divenne abbate di s. Leopoldo di 
Mancy, e non molto dopo di quel- 
lo di Senones. Ben chiaro apparve 
quanto fosse amante della umil- 
tà, allorché pospose niroscurìtìi del 
chiostro la dignità di vescovo in 
panibus , che il Papa Benedetto 
XIII gli volea conferire col potere 
di esercitar le funzioni episcopali nei 
luoghi della provincia non soggetti 
alla giurisdizione dell’ Oidinario. 11 
p. Calmet nel silenzio della sua cel- 
la dimostrò la vastissima dottrina 
da lui posseduta componendo gran 
numero di opei-e sino agli ultimi 
giorni della sua vita. Questa l’ ebbe 
a coronare in età di ottantasei an- 
ni , e nel suo convento ebbe pure 
la tomba col seguente epitafio da 
lui stesso composto: 

aie . jÀcrr 

n\TEH , AVCVSTINVS . CALMET 
HATIOSE . lOTUARVS 
RELIGIONE . caalsTuirvs 
FIDE . ROM . CATHOL 
raoFEssio.VE . monacbvs 

ABS.AS . NOMINE 
LECI . SCRirsi . ORAVI 
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VTINAM . bene! 

EIPECTO . nONEC . VENIAT 
IMMVTATIO . MEA 
VE.VI , DOMINE . JEST 
AMEN 

OBITT . XXV . OCTOIRIS . MDCCLVt 

Le principali opere, frutto di <jueW 
ottimo ingegno sono : 

I. Commento letterale sopra tut- 
ti i libri del vecchio e nuovo te- 
stamento. Quest’opera venne dipoi 
tradotta in Ialino e con molte edi- 
zioni pubblicata. 

а. Lstoria del vecdiio e nuovo te- 
stamento. 

3 . Dizionario della Bibbia. Il p. 
Domenico Mansi , lucchese lo tra- 
dusse el^antemente in latino. 

4- Supplemento al dizionario del- 
la Bibbia. Anche questo venne tra- 
dotto in latino. 

5 . Istoria ecclesiastica e civile di 
Lorena. 

б. La storia di Lorena compen- 
diata all’ uso de’ principi. 

7. Prolegomeni e dissertazioni 
sulla sacra Scrittura. 

8. Risposta alle due lettere ciiti- 
che, le quali avea ricevute dal sig. 
Fourmont, contro il suo commen- 
tario. 

9. Compendio cronologico della 
storia sacra e profana dal principio 
del mondo sino a’ mwbi giorni. 

10. Commento letteiale sulla re- 
gola di s. Benedetto. 

I I . Storia universale sagiu e 
profana dal principio del mondo si- 
no a’ nostri giorni. 

la. Dissertazioni sulle antiche 
cifre. 

1 3 . Dissertazione sulle glandi 
strade di Lorena. 

i 4 - Istoria dell’ abbazia di s. Gre- 
gorio di Munster, manoscritto: una 
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pnrte poi-fi *e ne legge nel libro 

Continuatio spicilegii eccUsiatlici de 

Lunig. 

1 5 . Dissertazione suH’origine del- 
le decime e rendite ecclesiasticlie. 

16. Istoria del priorato di Lay, 
deir abbazia di Senones , di quella 
di Nancy con alcune dissertazioni 
sopra divei-si argomenti. 

17. Dissertazione sulla serie me- 
tallica dei ducili e duchesse di Lo- 
rena. 

1 8. Dissertazione sulla confessione 
generale ; sulle apparizioni degli spi- 
riti, sui vampiri di Ungheria. 

19. Istoria genealogica della casa 
di Chùlrlet. 

30 . Trattato storico sulle acque di 
Plombièi-es. 

3 1. Biblioteca Lorcnesc, ossia de- 
gli uomini illustri Boriti in Lorena 
cc. Una lettera del p. Agostino Fon- 
gc, abbate di Senones, ci la cono- 
scere le virtù religiose, che adorna- 
vano il p. Calmet. Sempre assiduo 
allo studio, compiva con diligenza 
i doveri della sua carica , nè vi 
era esempio , che si sottraesse di 
propria voglia dalle pubbliche ulB- 
ziature; era supcriore agli altri nel 
grado, ma inferiore per elezione di 
umiltà; ben Ibrnito di pingue mensa, 
ma povero per amore di carità. 

CALNE, o CALNA. Città d’ In- 
ghiltena , contea di Wilts-hundred 
dello stesso nome, sulla sponda di 
un piccalo fiume. Essa ha una gran- 
de chiesa , e divei-se cappelle pei 
dissidenti. Sul fianco d’ una monta- 
gna vi si vede un cavallo scolpito 
nel 1 780, lungo centocinquantasette 
piedi. In quest' antica città, nell’an- 
no 977 o 978, fu celebrato un con- 
cilio contro i monaci, in favore dei 
preti secolari, coll’intervento di tutti 
i principi d’ Inghilterra, oltre i ve- 
scovi, e gli ecclesiastici. Si racconta 
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che mentre si celebrava il concilio 
cadde la sala, salvandosi solo l’ ai*- 
civescovo di Cantorbery $. Dunstano, 
che favoriva i monaci , mentre gli 
altri rimasero feriti , o morti ; per 
cui il santo, e i monaci non furono 
più molestati, ed egli fece ritornare 
il clero all’obhedienza. 

CALCE o COLOZE. Città ve- 
scovile nella provincia d’ Asia, la cui 
sede fu eretta nel IX secolo di- 
pendente dal metropolita di Elfeso. 
E falzbricata sul lago Calco nella 
pianura Sardiana di Lidia , nelle cui 
vicinanze veneravasi Diana Caloina 
in un tempio , che diede origine al- 
la città pel concorso de’ popoli. 

CALOGERA’r. Aìicklo. Scrittore 
del secolo XVIII, nato in Padova 
a’ 7 settembie 1699. Fu iniziato 
negli studii presso i gesuiti, e nel- 
l’età d’anni diciassette vesti l’abito 
de’ camaldolesi. Col più felice suc- 
cesso datosi agli studii, produsse 
l’opera intitolata; Raccolta di opu- 
scoli scientifici e filologici, che vide 
la luce per la prima volta nel 1738. 
Egli aveva intrapresa una nuova 
raccolta sino dal lySo; ma la mor- 
te lo sorprese nel 1768, prima che 
desse compimento al suo laborio- 
so lavoro. Abbiamo eziandio qualche 
altra opera del p. Calogerà, cioè: 
I .‘ Memorie per servire alla storia 
letteraria; 1“ Traduzione italiana 
del Telemaco; 3 .° Il nuovo Culli- 
ver , opuscoli geografici ; 4 -° Car- 
teggio con un gran numero di let- 
terali, dal quale si raccolgono ma- 
teriali interessanti per la storia lette- 
raria ; 5 .” Articoli nel giornale della 
Minerva, dal 1761 al 17G5. 

CALOGERI. Religiosi greci, i-esi- 
denti principalmente sui monte Atos, 
i quali osservavano la regola di san 
Basilio con somma diligenza c ri- 
gore. Facevano quattro quaresi- 
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me all’ anno , ed i voti come i 
monaci di oeddente. Prestavano i 
loro servigi a molte chiese di orien- 
te, e non hanno avuto mai bisogno 
di riforma. I sacerdoti si chiamava- 
no Jeronomaches. Fra i greci eranvi 
eziandio alcune monache col nome 
di Calogere, le quali seguivano la 
stessa regola basiliana, portavano la 
testa rasa, c l’abito nero di lana. I 
monaci di s. Marcello, e di s. Elia 
erano conosciuti sotto il nome di 
Calogeri , o buoni vecchi. Anche i 
turchi chiamavano con tal nome i 
loro religiosi. P'. Basiliski. 

CALTAGIRONE( Calatayeronen.). 
Città con residenza vescovile nel regno 
di Napoli nella valle minore di Cata- 
nia, situata sul pendio di due colli- 
ne riunite da un bel ponte. Alcuni 
vi riconoscono il luogo della H>bla- 
Heroca, che altri vogliono nel vil- 
laggio Ragusa, e perciò chiamato anco 
Calata Hieronitm. Sebbene non sia 
certo, se gli arabi, o i saraceni ne sie- 
no stati i fondatori, è però fuor di 
ogni dubbio, che vi abitarono lun- 
go tempo, finché ne furono espulsi 
dai genovesi. Il palazzo municipale 
è ragguardevole, come pure sono 
degni di osservazione diversi privati 
ediiBcii. Ha un’accademia, che la le 
veci di liceo per l’ insegnamento ele- 
mentare di Lancaster. 

La sede vescovile vi fu ristabilita 
d.il Pontefice Pio VII, nominandovi 
a pastore Gaetano Maria Trigona, e 
Parisi, che essendo divenuto arcivesco- 
vo di Palermo, fu a-eato Cardinale nel 
1834, dal Papa regnante. La catte-^ 
drale di maestosa ed elegante forma 
è dedicata a s. Giuliano , ed è suf. 
fi'aganea dell’ arcivescovo di Monrea- 
le. Il capitolo ha cinque dignità, di 
cui la prima è il prevosto , sedici 
canonici , chiamati prìmarii , dodici 
mansiouarii, appellati canonici secon- 
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darii, e sei chierici volgarmente detti 
Jaconelli, oltre diversi altri sacer- 
doti e chierici. Una delle quattro 
sue parrocchie é la collegiata di s. 
Giacomo apostolo. Vi sono inoltre 
undici conventi di religiosi , cinque 
monistcri di monache , alcune con- 
fraternite, tre conservatorii, altrettan- 
ti ospedali , un monte di pietà ed 
il seminario. La mensa è tassata nei 
libri della camera apostolica in fio- 
rini cinquecento trentatre. 

CALTRADIA. Sede episcopale di 
Africa, nella Mauritania Cesariana. 

CALUMENE. Città vescovile del- 
la diocesi di Ponto, provincia della 
prima Galazia , eretta in seggio ve- 
scovile nel IX secolo, sotto il metropoli- 
tano d’Ancira. Dopo l’anno 878, vi fu 
celebrato un concilio , in cui Fozio 
venne ristabilito nella sede costanti- 
nopolitana , mentre era Pontefice 
Giovanni Vili. Fra i vescovi, che 
v’intervennero, v’era certo Nicola 
vescovo di Calumene. 

CALUSCO Taodeo. Scrittore del 
secolo XVllI, milanese di patria, 
religioso di s. Agostino, con massi- 
ma approvazione insegnò la filosofia 
e la teologia. Disimpegnò ben anche 
con somma lode le cariche di con- 
sultore del s. officio, revisore dei 
libri ed esaminatore sinodale nel 
governo del Cardinale Archinto ar- 
civescovo di Milano. Ebbe fine la 
sua vita nel t7?.o. Di lui abbiamo 
le seguenti opere : i.° P' arie notizie 
molto utili per facilitare V intelligen- 
za e lo studio della sacra Scrittura^ 1 
con una dissertazione dclC ultima 
Pasqua di G. C.j 2.” Esame della 
religione protestante, ossia pretesa 
riformata s 3 .° Lettera ad un ami- 
co, che contiene una risposta gene- 
rale a tutte le ragioni, che furono 
addotte in difesa dei riti della Cina. 

CALVARIO. Monte già fuori di 
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Gn-usaleinme, ed al presente rac- 
chiuso nella citu'i nuova chiamata 
Elia, sul quale anticamente esegui- 
vansi le sentenze di morte, ond'eh- 
be il nome ebiaico di Golgota, Cra- 
HÌo, e Calvario, perchè senza erbag- 
gi, ovvero perchè vi si vedevano i 
cranii de’ giustiziati. Sopra di esso 
fu portato Gesù Cristo, ed appeso 
ad una croce, sulla quale spirò. Ab- 
biamo dal vangelo, che alla morte 
di CHsto tremò la terra, e si spac- 
carono i macigni in modo sopran- 
naturale, come osservano i viaggia- 
tori e gli storici. Alcuni padri ci-e- 
dcttero, che in questo monte fosse 
sepolto Adamo, ed altri ritengono 
che sia esso il monte Morà , ove 
Abramo condusse Isacco suo figlio 
per immolarlo secondo il divino co- 
mando. 

Nell’anno dell’era cristiana i 3 i, 
r imperatore Elio Adriano, per quel- 
r odio che portava a’ ci-istiani , fece 
innalzare sul monte Calvario gl’ i- 
doli di Giove, e di Venere; ma poi 
nel secolo IV Costantino il Grande, 
e la sua madre sant’EIcna abolirono 
ivi r idolatria. Verso l’ anno 3 x 6 
questa religiosa imperatrice intra- 
prese il viaggio di Terra Santa, ove 
scopri la vera croce con tutti gli 
stromenti, che aveano servito alla 
passione di Gesù Cristo, essendosi 
distinta la vera croce dalle false 
mediante un miracolo. Ciò che sapu- 
tosi dall'augusto suo figlio Costantino, 
fece chiudere il Calvario, e &bbricare 
la chiesa del santo Sepolcro con 
imperiai magnificenza per mezzo 
del vescovo Macario. Divenuto poi, 
nell’anno 6i6, Cosroell, re di Per- 
sia, signore della Giudea, saccheg- 
giò Gerusalemme, disti-usse quel 
tempio, e portò via la santissima 
Croce. Ma vinto egli dodici anni 
dopo dall’ imperatore Eraclio, questi 
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la rimise nuovamente nel Calvario, 
avendola ivi divotamente portata sul- 
le proprie spalle. 

In progresso fu la chiesa dd 
santo sepolcro riedificata, e di nuo- 
vo distrutta , finché col patrocinio 
dell’ imperatore Costantino Mono- 
maco, nel secolo XI , ottennero ì 
cristiani di riikbbricare il s. Sepol- 
cro, e le altre chiese, e poscia nel- 
la crociata di GoSì'edo di Buglio- 
ne, primo re latino di Gerusalem- 
me, fu da lui latto costruire il co- 
ro attuale. Luigi XIV, re di Fran- 
cia, ottenne dal Gran signore la 
ripaiazione della cupola della chie- 
sa del santo sepolcro, o della re- 
surrezione. La principal parte del 
Monte Calvario è chiusa in un gran 
recinto, contenente la detta chiesa 
del s. Sepolcro, circondata da mol- 
te cappelle, e da altre chiese par- 
ticolari, colle abitazioni pei cattoli- 
ci, greci, armeni, copti, abissinii , e 
sirìi, non die pei francescani mino- 
ri osservanti. F. La Terra Santa 
ed i luoghi illustrati dagli apostoli, 
Torino, 1837, pag. 38 e seg., ed 
inoltre F. sèsto Sefoicio e Geao- 

SALEMME. 

CALVARIO. Mohache. AH’ arti- 
colo Bevedettd(e si parlò delle mo- 
nache benedettine fondate a Poi- 
tiers da Antonietta d’ Orleans, sotto 
la denominazione della Madonna del 
Calvario, il qual Ordine fu appro- 
vato nel 1617 da Paolo F. Besc- 

DETTIXE. 

CALVARIO ( figlie del ), Mosa- 
CHE. Dalla piissima donna Virginia 
Centurione, illustre rampollo di due 
deUe principali famiglie di Genova 
Centurione, e Spinola, stata moglie 
di Gaiipare Grimaldi Bracelli , tras- 
se in detta città origine questo pio 
istituto nel 16 ig. Tal virtuosa don- 
na passati alcuni anni di sua vedo- 
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TnnTfl secondo il divino comnndo, 
fece uno sera forvoi'osissinin orazio- 
ne, afllncliè si degnasse l’Altissimo di 
innnireslai'le che cosa da lei volesse. 
Nella stessa notte mentre dormi- 
va le apparve in visione la b. Ver- 
gine sotto la croce, e le fece inten- 
dere essere volere di Dio, cli'ella 
nella persona de' suoi poverelli la 
.servisse. Svegliatasi, c piena di stu- 
pore, la Provviden 7 .a subito le por- 
se argomento di esercitare la sua 
vocazione , e la divina ingiunzio- 
ne. Avendo velluto una povera 
fanciulla abbandonata, che piange- 
va nella vicina piazza , gridando 
soccorso, ella subito volle rìceverla 
nelle sue camere prendendone cura 
come una madre. Questo atto di ge- 
nerosa docilità e pronai coriispon- 
denza piacque multo a Dio, ed ella 
avvalorata del suo aiuto, divenne 
sempre più ferina nella risoluzione 
d'interamcnte dedicarsi al sovveni- 
incnto, ed alla istruzione delle po- 
vere fanciulle abbandonate. 

Questo suo proponimento trovò 
vasto il campo da coltivare , che a 
qiic’ tempi calamitosi pegl’ incendii 
e per le tante i-oviiie accadute in 
Gingnano, nel borgo della Colom- 
bara, nelle riviere di Genova, ed in 
Savona, dominava una grande mise- 
ria, per cui alcuni genitori giunsero 
ad ablrandonare i proprii figli alla 
ventura, anziché vederli morire di 
fame sotto i loro ocelli. Tanto gran- 
de perciò fu il numero delle làn- 
dulie bisognose da Virginia carita- 
tevolmente raccolte, che non essen- 
do più sulficiente la sua casa a con- 
tenerle, prese in allittu il mouistero 
oggidì chiamato la Visitazione, ed 
allora disabitato, ed a tenore della 
.suindiiiata visione gl' impose il no- 
me di s. Maria tiri rìfugio dei tri- 
bolati in monte Calvario. 

VOI. M. 
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Non potendo dipoi I’ istitutrice 
far progrctlire da sé sola questa san- 
ta ojieni, die tutto giorno si aumen- 
tava, trovi) un .soccorso oppoituno 
e generuso nella liberalità di molte 
illaslri famiglie genovesi , e special- 
mente nel cuore magnanimo de’ prin- 
cipi Doria, e de’ marchesi Brignule, 
non meno nel zelo mirabile del Car- 
dinal Durazzo a quell’epoca arcive- 
scovo di (rcnova. L’interesse, che 
destava tal’op’ia, l’esempio di don- 
na per nascila e pietà cospicua, fe- 
cero decidere molte oneste donne a 
dedicarsi volontariamente a coope- 
rare a s'i grande impresa. E fu al- 
lora che, u|ierta altra casa in Ilisa- 
gno, quivi la fondatrice stabili quel- 
le che bramavano imitarla, facendo 
loro indossare l’abito delle terziarie 
francescane, e la pose alla direzione 
delle poveivlle. 

Progressivamente le case mollipli- 
caronsi a propoizioiie del maggior 
numero delle religiose e de’ poveri. 
Indi Virginia domandò al senato 
jirotettori particolari, perchè 1 ’ assi- 
stessero t:ol consiglio, e la difendessero 
alle circostanze, e per consolidare il 
vantaggioso istituto. Nel i(> 4 i, li 
nnveiuie nei nobili Granelli , Lo- 
mellino, Durazzo e Brignole. Que- 
sto ultimo nomato Emmanuele , di 
cui sarà sempre gloriosa la memo- 
ria, ne prese il maggior impegno, e 
dapprima edificato a proprie spese 
un albergo detto di Carbonara, vi 
condusse le povere figlie, state sino 
allora insieme alle suore nella casa 
madi-e in monte Calvario, erogando 
dalle sue rendite quelle bastanti al 
sostentamento di venticinque suore , 
le quali dovessero occuparsi della 
direzione <li (picsta nuova casa. 

In seguito il Brignole riunite le 
suore nella casa madre, la forni di 
annui ledditi, diede loro nuove re- 
18 
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compilate appositamente, come 
ci-eilesi dui più , e fece che uiii- 
furmemente vestissero alato di sa- 
ia ; ed è porcài) die si meritò il 
nome di confondatore dell’ istituto , 
JHT cui queste monache in Genova 
iiirono diiamate comunemente le 
suore Brignole. 

Le regole di si utile istitinionc 
per la società , e per la ivligionc 
hanno il fine di dedicare intera- 
mente le suore, che le pixifessano, al 
servigio de’ poverelli negli ospedali, 
nei lazzaretti, e nei pii stabilimenti, 
appi-estando ottime isti'uzioni a quei 
che sono sani, c dando spirituali, e 
temporali conforti agl’ infermi. I 
tempi calamitosi , c le circostanze 
pili ciàtidie, anziché diminuirne me- 
nomamente il fervore, rendono <|ue- 
ste figlie del Calvario più ferme, e 
Zelanti ne’ loro proponimenti. Ld è 
|ierciò, che anche nell’ epidemie , c 
pestilenze, debbono esse accorrere ai 
bisogni de’ poverelli a somiglianza 
ddle Jìglie della Carità, istituite da 
s. Vincxaizo de’ Paoli in Francia. 
L’ unico divario fra le une e le al- 
tre sta in ciò, die quelle senza ecce- 
zione di pei-sone , e di luogo devo- 
no far servigio a tutti, mentre qne- 
.ste sono solo addette all assistenza 
delle femmine nei pii stabilimenti , 
negli ospedali e nei lazzaretti. 

L’esito felice sortito dalla santa 
opera di Virginia , e del Brignole, 
il pubblico gradimento e le solenni 
testimonianze di ricouoso;nza, per cui 
in ogni tempo si è celebrata I uti- 
lità di questo istituto, fu causa che 
molte città, eziandio le più cospicue, 
sino dai primi anni della fondazio- 
ne , procurassei-o di averne. Fra 
quelle pertanto, ebe domandarono, 
e ottennero le suore, vuoisi ram- 
mentare la città di Savona, per 1 o- 
spiziu ivi cretto, che gioi ta il nome 
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di Nostra Signora della Misericor- 
dia j la città di Novi pel suo os[>e- 
dale e orfauotroiìo , mentre altre 
non poterono couseguirlc, come non 
])otc averle Milano, che le avea do- 
mandate nell’ anno iG54- 

Nè muiicurono sovrani c Pontefi- 
ci di oiioranie l’istituto, avendolo de- 
siderato per Roma , a mezzo del 
Cardinal .s. Cesario, il Papa Inno- 
cenzo XII, sebbene alcune circostan- 
ze ne impedirono l’eflctlo. Allor- 
quaudo, nel i8i5. Pio VII onorò di 
sua presenza Genova , a cagione di 
distinzione volle visitare, in un ai 
Cardinali Spinola e Doria, le suore 
Brig/uile, colmandole di elogii , c 
làncuorandole coll’ apostolica bene- 
dizione. 11 successore di lui Leone 
XII, per organo della pia principes- 
sa d. Teresa Doria Paraphili, e con 
lettera de’ a 5 maggio 1827 di mon- 
signor Francesco Capacciui, in allo- 
ra zelante visitatore apostolico della 
pia casa alle terme dioclcziane, c 
sciatta alla superiora generale in 
Genova, ne alli'ettò la venuta in Ro- 
ma , ed appena giuntevi alcune di 
es.se, allidò loro l’educazione e il reg- 
gimento delle poverelle esistenti nel- 
la menzionala pia casa. Ma passato 
agli eterni riposi Leone XII, erano 
per ripatriare, .se il regnante Ponte- 
lice Gicgorio XVI con sovrana mu- 
nificenza non accorreva a prenderne 
provvidenza , c desiderando che si 
benemerito istituto si stabilis.se in 
Roma, concesse loro il monistcro, c la 
chiesa s. di Norberto a piè deH’Ksqiii- 
lino, e con lettere del Oirdinal Ria- 
lào Sforza , allora presidente della 
commissione de’ sussidii , sUibih ad 
es.se annuo assegnamento. A’ 20 ot- 
tolire i833 licevctlero il possijs- 
.so del monistero per noviziato, che 
il medesimo Papa più volle lia vo- 
luto onorare di sua presenza , col- 
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In quale pure pih volte distinse 
In pia casa alle terme Dioclcziane, in 
un alla reùdciua in essa delle mo- 
iinclic, clic sotto sì l>enigni aiispicii 
fioiisexinn, e prosperano le donzelle 
loro allidatc; per cui le città di 
Ilieti, e di Viterbo affidarono ad 
esse i proprii oriànotroiìi , con im- 
menso vantaggio sì nello spirituale, 
che nell' economico. 

Finalmente è a sapersi, che que- 
ste monache non hanno voti , ma 
solo dopo il noviziato fanno giura- 
mento di pci'sevcranza ; vestono di 
.saia nera ed hanno un gran velo 
di eguni colore, che su altro bian- 
co portano appuntato sul capo. Del 
licne, che fanno alla predetta pia 
casa, e del modo come la dirigo- 
no , tratta mon.signor Girlo Lui- 
gi Morichini, Degl' istituti di pub- 
blica carità, Roma i 83 .'>, a pag. 
i 33 , e seg. l^. l'ita della serva 
di Dio l irginia Centurione Bra- 
relli fondatrice delle figlie del refu- 
gio del monte Calvario , Genova 
1807, la quale fu compilata da Sci- 
pione Squarciaheo, nipote della fonda- 
trice , non che il p. Antera Maria 
agostiniano scalzo. Da tali vite, e da 
un antico mss. esistente nell’archi- 
vio delle dette suore in Genova fu- 
rano tratte le suddescrittc notizie. 
Da ultimo il p. Gio. Battista Mar- 
rocu minore conventuale , e profes- 
sore di teologia nella univer.sitk ro- 
mana, pubblicò un Discorso con 
annotazioni storiche, sull' istituto di 
carità, eretta dal Pontefice Grego- 
rio XP^I ec., Roma i 83 g. 

CALVI ( Calven. ). Città con re- 
sidenza di un vescovo nel regno 
delle due Sicilie. È posta nella pro- 
vincia di Terra di Lavoro, sul- 
la celebre via A ppia . Senoncliè 
[ler r inclemenza dell'aria, e per le 
soilèrte devastazioni del teiremolo, 
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trovasi in uno stato di totale ab- 
bandono. Vuoisi che sia l’antica 
Cales Caliuin, fabbricata da Calais 
figlio di Borea. Frequentata un dì 
dai romani, pei suoi rinomatissimi 
bagni, fu celebra pur anco pei cam- 
pì di Falerno, che davano vini pre- 
ziosi. Distrutta dai saraceni nel se- 
colo Vili, venne riedificata da Ate- 
niilfo primo conte dì Capua. I fran- 
cesi, capitanati da Macdonald, a' g 
dic-embre I7g8, s’impadronirono 
di Calvi, dopo avere sconfitta la mi- 
glior parte dell'armata napoletana 
presso le sue mura. 

La sede vescovile vi fu eretta a- 
vanti r anno 1070. Oltre alcuni 
edifizii particolari, in Calvi è de- 
gno di osservazione il palazzo ve- 
scovile, sebbene il vescovo, eh’ è 
suffi-aganeo di Capua , risieda a 
Pignataro. Il vescovato è unito al- 
la sede di Teano, avente un semina- 
rio, ed una bella cattedrale dedi- 
cata a s. Casto, già vescovo dì Cal- 
vi c suo patrono. Il capitolo si com- 
pone della dignità di primicerio, di 
dodici canonici, e dieci ebdomada- 
rii. Olti-e alla cattedrale, non av- 
vi altra paiTocchia. La tassa re- 
gistrata nella camera apostolica, è 
di fiorini trecento sessantaquattro. 
r. Teavo. 

CALVI (de) Airrojrio, Cardinale. 
Antonio de Calvi nacque nel i 34 i 
da antica, e nobile romana famiglia 
del Rione de’ monti. Era avvocato 
concistoriale, canonico dì s. Pietro, 
sindaco degli ufficiali, o ministri del 
senatore di Roma, dotto nelle lin- 
gue greca e latina . Conseguì da 
Bonifacio IX, nel i 3 go, il vescova- 
to d’ Imola; poi Innocenzo VII io 
traslèrì a quello di Todi , e nel 
1403 lo a-eò Cardinal prete di s. 
Pra.s.sede , arciprete della basìlica 
vaticana, con facoltà di visitare, e 
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rifui mni'e quel cnpitolo, e ridurne i 
eminiiici n migliore viln ecclesiaslica. 
Iiilei'venne alla elezione di Grego- 
rio XII, cui accompagnò a Siena, 
lienrliè fosie fultiino dei Cardinali 
ad abbandonarlo, pure andò anclie 
egli al concilio di Pisa, come appa- 
risce dalla sessione decimasesta del 
medesimo. Concorse alla elezione di 
Alcs.sandro V, ed n quella di Gio- 
vanni XXIII. Da ultimo, nel i, 
morì a Ruma, di settanta anni, e 
sei di Cardinalato, c fu se|>ollo nel- 
la cappella da lui stesso fondata nel- 
la basilica vaticana. 

CALVINISTI. Eretici, discepoli 
di Cìalvino. Era custui figliuolo di 
un oscuro abitante di Noyon, nato 
u'io luglio i5o 9. Sortite dalla na- 
Inra le pili eccellenti quaUtà d' in- 
telletto si diede allo studio dell’uma- 
iiitìi e della filosofia in Parigi, quin- 
di apprese la legge nelle città di 
Oi ieans e Bourges , dove si ebbe 
a scontrara nel fìlo.sofu Melchiorc 
Wulinar, professore di lingua gre- 
ca, il quale pose colmo alla cor- 
ruzione del cuore di lui già gua- 
sto nella eresia fin d’ allora, che 
fu a .studiate in Parigi. Appresa nei 
suoi viaggi qualche tintura ticllc lin- 
gue, e delle fatali novità, die lu- 
singavano il suo orgoglio, se ne 
tornò alla capitale ed ivi diede il 
}>riniu saggio della sua penna con 
un commento del trattato di Se- 
neca sulla Clfmenza . I n quest’ o- 
pera, scritta in latino cangiò il .suo 
nome di Cauvin in <|uello di Cal- 
vino, die gli c rimasto. Egli avea 
lasciato già da qualdie tempo tra- 
pelare uc’suoi discorsi il germe di 
un nuovo sistema d’eresia, e là 
appunto in Parigi compose quel suo 
libretto della Costanza, in cui oltre 
alle .sacrileghe invettive contro la 
Chiesa cattolica, esultava (juui niar- 
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tiri tutti gli eretici coiulnnnati , ni 
i.spirava coi-aggio per soslcnci'e il 
piano di sua riforma, cui intitolava 
la ferità. Costretto a rifuggii-si dalle 
vigili ricerche della inquisizione si 
ritirò in Angoulème, ove insegnò 
il greco. Calvino fece in seguito 
alcuni viaggi, ma temendo sempre 
di essere ariestato, si condusse in 
Ba.silea. Ivi compose 1’ opera Isti- 
tuzione Cristiana, divisa in quattro 
libri , ne’ quali raccolse il com}iendio 
di tutti gli errori insegnati dagli ere- 
tici di que’ tempi , ed anche dei se- 
coli innanzi, e quella stabilì per 
norma della fede, c catechismo uni- 
versa! de’ fedeli. Passii dipoi nell’Ita- 
lia }>er ìstabilirvi , s’ era possibile , 
la sua eresia, c in vero, fermatosi 
presso la corte del duca di Ferrara, 
gli era riuscito pervei tire l’ animo 
della duchessa Renata , figlia di 
Luigi Xll re di Francia; ma disco- 
perta la di lui empictìi, dovette ben 
presto fuggii-sene, e recossi per la 
fivizzcra in Ginevra, ribellatasi alla 
Chiesa Cattolica per opera di Gu- 
glielmo Farello. Là, nel i536, fu 
diebiuiato predicatoro e professore 
di teologia. Però v’ ebbe ad incon- 
trar de’ nemici, die l’ accu.sarono di 
malamente sentire in alcuni dogmi 
ammes.si pure da quel magistrato, 
che dipoi r assolvette dietro sua 
eloquente difesa ; ma la quistioiic 
ch'egli tenne col Farello sul mudo 
di celebrare la cena e sulla qualità 
del |iane da adoperarsi , mo.ssc così 
grande strepito nelle as.semblee reli- 
giose che a roniuiie tranipnllità ne 
fu espulso. Reoossi quindi a Berna, 
dove non potè fermar sua dimora , 
poscia a Sti-asburgo, nella qual città 
col favore di Bucero fu fatto pro- 
fessore di teologia, e piantò ima 
chic.sa in cui raccoglieva tutti i fran- 
cesi c fiauuninghi, die profes.sai:iiiu 
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i di lui ciTorì. Ivi sposò anello Idc- 
letta , vedova di un anabattista. Ri- 
chiamato in Ginevra, nel i54i, vi 
fu accolto festosamente come il capo 
della chiesa novella ; e d’ allora in 
]Kii quella città divenne il teatro 
del calvinismo. Egli vi stabilì una 
disciplina severa, fondò concistori, 
colloqui, sinodi, seniori, diaconi, 
sorveglianti; pose regola al modo 
di predicare e di far orazione, co- 
nte anche sulla maniera di battez- 
zara , di seppellire i morti e di 
celebrare la cena. Questa avea luo- 
go colle seguenti ceriiuonic. Raccolto 
il popolo, uno vi Icggea qualche 
parte del testamento nuovo, in cui 
si parla deU'Cucarestia ; in appresso 
teneasi tlal ministro un discorso re- 
lativo, e, posto il pane ed il vino 
sulla tavola, il ministro in luogo 
della consecrazione , proferiva queste 
sole parole : fraletli, mangiamo il 
pane c beviamo il vino ilei Signore, 
in memoria della di Ini passione 
e morie. Sedutisi poi d’ intorno alla 
mensa, venia rotto il pane e dispen- 
sato egualmente che il vino, e diiu- 
deasi col rendimento di grazie e la 
recita del Pater noster c del Credo. 
Ivi di concerto coi magistrati stese 
una raccolta di leggi civili ed eccle- 
siastiche, approvata allora dal po- 
polo e riguardata come il codice 
fondamentale della repubblica: pix)- 
dusse ancora il suo ciitechismo fran- 
cese , come pure le altre opere, 
Defensio sacra; doelrineej De disci- 
plinaj De necessitate reformamLe 
Ecclesitej un altro scritto contro 
l'Interim di Carlo V, e coiiti'O il 
concilio di Trento, la ipial’ opera 
intitolò: Anlidotnm adversiis Condì. 
Tridenlinum. Calvino nel riunì 
alla sua setta quella de’ Zuinglinni, 
c dn Ginevra dove i-cndeasi vieppiù 
terribile, mandava i suoi a predi- 
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care in missione, dava a tutti co* 
raggio , e specialmente esortava i 
Calvinisti di Francia a sostener for- 
temente il partito ed spargere il 
sangue piuttostochè arrendersi. Ver- 
so l’anno i.5‘>i, pubblicai l’altro 
libro de aetema Dei pnedestinalio- 
ne , per opporsi vieminaggiorinente 
alle accuse che Rolseco di lui por- 
tava al senato, e riuscì anzi a dis- 
cacciare quel misero , che aitine 
rientrò nel sen della Chiesa. Due 
anni dopo, egli fece bruciare Serveto 
perchè negava la divinità di Girsii 
Cristo, e nel tempo stesso diede alla 
luce un’operetta in cui provava culla 
scrittura , e colla tradizione esser 
lecito slar morte agli eretici. Eppure 
Calvino qualche tempo avanti [tei 
medesimo oggetto tacciava la Chiesa 
di tirannia, e cinzonava i magistrati 
chiamandoli diocleziani. Egli era un 
uomo di bel talento, di una grande 
delicatezza!, di molta erudizione e 
penetrazione di spirito; ma vano, 
ambizioso, pungente, grossolano, stiz- 
zoso , ostinato, e pretendeva che 
ciecamente si soscrive.sse a tutte le 
sue decisioni. Riusciva poco nella 
predicazione, ma in maniera mira- 
bile nel comporre. Scriveva egregia- 
mente in latino, ed anzi la prela- 
zione delle sue Istituzioni è un 
eapolavoro. Le sue opere sono con- 
tenute in nove volumi: i commenti 
sulla Scrittura sono la parte pili 
considerevole, ed è l’opera ch’egli 
ha riempiuta di sermoni, invettive 
e sensi esti-anei. Calvino morì in 
Ginevra, l’anno i564, di una as- 
sai schifosa malattia , e in mezzo 
alla disperazione e agli .sfiasirai. I 
di lui seguaci si sparsero in breve 
tempo in molti regni, commettendo 
barbaramente le più inumane cru- 
deltà , e spargendo da per tutto la 
desolazione ed il sangue. Ancor vi- 
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venie Gtlvino k' ei'a tentata una 
missione nel Brasile. Nicola Durant, 
francese, nel i55.5, accompagnato 
(la molti nobili e dai ministri Pietra 
Biclicrio, apostata carmelitano, e 
Guglielmo Carterio, s’ ìmban^ su 
tra vascelli alla volta del nuovo 
mondo ; senonchè insorta grave 
cpiestione fra essi in argomento di 
fede, si separarono quegli apostoli, 
ed andò a vuoto ogni loio perverso 
divisaniento. In Francia però i lor 
progressi non furono cos'i sfortunati. 
Sino dal regno di Francesco I, aveano 
essi poste salde radici, quantunque 
quel provvido monarca impiegasse 
ugni mezzo a distruggerle; anzi dì 
tal maniera s’ erano disseminati , 
che in molte città sebbene in .s(>- 
gieto, v' aveano chiese e ministri. 
Calvino stesso era stato, quegli (die 
ivi ne avea gittati i primi semi, 
e dalla sua residenza in Ginevra 
ne vegliava all’ incremento . Ma 
dappoiché montò sul trono Fran- 
cesco II, cioè nel i55g, la Francia 
intera divenne vittima de’ sacrilegi! 
e delle stragi dei Calvinisti. Giovan- 
na, regina di Navaira, fu il prin- 
cipiai loro sostegno. Desso fu che 
incoraggi Luigi Borbone, principie 
di Condè, a prender le armi in là- 
vore della pretesa riforma e farsi 
capo della celebre congiura di Am- 
boise. Carlo IX, successo al trono, 
nel i56a, mandò fuori un editto 
per assicurare la pubblica tranquil- 
lità ; ma il male s'era troppo dilfu- 
so. La corte si divideva ne’ partiti; le 
provincie erano inquietate da violen- 
tissime turbolenze, gli animi dispio- 
stì a sedizione. Raccolse quindi Ch'- 
Io IX il suo tribunale di giustizia, e 
pnibblicò 1 ’ ordine intitolato editto 
di Luglio. La stessa assemblea sla- 
bih delle conferenze a Poissy , cui 
intervennero anche gli cratìci ; ma 
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questi presentarono una formula di 
fede falsa ed oscura, e negarono di 
sottoscrìvere quella de’ cattolici. Uo- 
po tale colloquio, i parlili ripresero 
maggior vigore , ed il re stese un 
nuovo editto, clic intimava a’ Calvi- 
nisti la restituzione dei l)eni (xxlc- 
siastici, di cui s’eiano impossessati ; 
ma nel tempo stesso concedeva lo- 
ro 1 ’ esercizio del culto fuori della 
città. In luogo della piace, che poi si 
aspiettava , nacquero nuove desolazio- 
ni. In Vassay città della Sciampagna 
insorse un fiero tumulto, e fuspsarso 
il sangue in gran copia. Questo fu 
cagione della guerra eivile, c il prin- 
(àp>e di Condè si mostrò il prinio a 
prender le armi. Piu città furono 
pirese, diroccate le chiese, uccisi i 
sacerdoti, apierti i sepolcri dei santi 
e bruciate le loro raliquie. Segui- 
rono da poi molte battaglie ; e se i 
ribelli rimasero vìnti, non furono 
però domali. La prima accadde in 
Dreux nel Vessin, l’unno i56a, ai 
19 dicembre. 

In quella il principte di Condè fu 
preso da Francesco di Ghi.sa , co- 
mandante de’ cattolici. Questi p>oi 
mori nell’assedio di Orleans, (?d al- 
lora la ialina madiv fece una pace 
cogli eretici, clic venne ìndi mode- 
rata da un nuovo editto. Ma nel 
1 567 , i Calvinisti ripigliarono la guer- 
ra e furono sconfitti. Due anni do- 
po I cattolici ripiorlarono una vit- 
toria più insigne, in cui i-estò uc- 
ciso anche il pirincipe di Condè : e 
nell’anno iSyi, nel giorno di s. 
Bartolommeo , sì diede un’altra bat- 
taglia, che tornò a grande strage dei 
Calvinisti. È assai dilTicìle il pireseii- 
larsi all’idea un esatto quadro degli 
eccessi da que’ sacrileghi commessi 
pirincipsalmcntc contro la ss. Eucari- 
stia. Alolti anni piassarono prima che 
s’acquetassero gli auimi ed avesse 
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pace la Chiesa di quel regno. Luigi 
XllI, succeduto ad Enrico IV, mor- 
to assassinata nel 1609, fu quegli 
che diede il primo crollo alla loro 
fortezza. Dopo una lunga guerra, 
die aveano i CHivinisIi ripresa sotto 
il regno di lui, e in cui s'eranu rin- 
novate le stragi di prima , conqui- 
stò egli la Kocella , che gli ere- 
tici aveano stabilita [ler capitale 
della nuova repubblica cui volea- 
no piantar in Francia; s’impadro- 
n'i di tutte le altre piazze eh’ essi 
avevano invase, e li soggiogò quasi 
del tutto. 

Da quel tempo l'eresia cominciò 
ad indebolirsi, e Luigi il Grande 
riuscì a sradicarla da ogni luogo. È 
vero che i Calvinisti tentarono una 
nuova ribellione nella Linguadoca , 
nel Vivarese, nelle Cavane , e più 
tardi ancora in queste provincie, 
sotto il nome di Camisardi (A'eWi); 
é vero che in alcuni luoghi si rin- 
novarono gli ormi'i degli anni ad- 
dietro ; ma è altresì fuor di dubbio, 
che in breve il fuoco si consumò 
per le saggie leggi di quel gran prin- 
cipe, il quale, nel 1698, rivocò il 
celebre editto di Xantes, estorto, nel 
I (Ì80, da Enrico IV. Luigi il Gran- 
de proibì nel suo regno qualunque 
proléssione di religione riformata , 
e<l obbligò i ministri a convertirsi, o 
uscite dallo stato. Distruvse le chie- 
se degli eretici, ed unì i loro beni 
agli spedali. Moltissime furono le 
conversioni, e la Francia ritornò al- 
la prima sua pace. 

l’crò quel regno non fu il solo 
teatro del calvinismo. I Paesi Bas- 
si ne divennero infetti sino dai 
tempi di Calvino stesso. Egli vi a- 
vea mandati molti de’ suoi disce- 
jioli , che vi piantarono le prime 
radici. Nell’ anno 1 566 , licbia- 
tnatu dalla Fiandra il Cardinal 
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OiMiivela, ivi spellilo <|iial consiglie- 
i-e di .Maria regina d’ Ungheria, so- 
lfila di Carlo V, governatricc ilei 
Paesi Bassi, mancò a’ Cidvinisti il 
loro ardente pei’sccutoi’e : si solle- 
varono quindi in gran numero; sac- 
clieggiaruiio le chiese d’Anversa, ru[>- 
|)ero gli altari, le sagre immagini, rui- 
narono i monisteri ; e di là passò 
la sedizione nel Brabante ed in al- 
tre provincie. La governalrìce si vi- 
de costretta a concedere [>er al- 
lora l’esercizio del loro culto; ma 
il re Filippo di Sjiagna non volle 
ratificare il permesso. Per la ipial cosa 
essi presero le armi contro di Ini. Il 
re mandò il duca di Alba con grande 
armata alìin di reprimerli ; scuon- 
chè il principe di Oranges, dichiara- 
tosi capo de’ ribelli, condusse nella 
Fiandra un’ armata di trentamila a- 
lemanni , c dopo un' alternativa di 
sconhtte e di vittorie , riuscì a to- 
gliere intieramente quelle provincie 
alla comunione della Chiesa. V. il 
Cardinal Bentivoglio, che .scrisse di- 
stesamente la storia di questi fatti. 

I Calvinisti penetrarono l>en an- 
che nella Scozia c là pur fecero le 
stragi praticate nella Francia c nell’O- 
landa. Un certo Knok, saceivlote a|H>- 
stata, fu il primo ad aprirvi la via. 
Fermatosi egli per qualche tenqio in 
Ginevra, strinse amicizia con Calvi- 
no, e da lui apprese il nuovo siste- 
ma di errore. Partitosi dipoi al- 
la volta di quel regno, trovò nelle 
dilfcrcnzc politiche un’ oUima coii- 
ginnlura per disseminare 1' eresia . 
Morto Giacomo V, re di Scozia 
Maria Stuart, fanciullina di soli otto 
giorni , era divenuta «"ede del trono. 
Hamilton, conte di Aron, sedotto da 
Rnok nel calvinismo, fu dichiarato 
goveiTiatore . Questi favoriva tutti 
quelli, che la pensavano al par di lui 
negli oggetti di religione, ed anzi 
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agerolò i me^zi alla dilTM'ianc drgli 

errori di Gilvino. Di piii anzi jmt- 

liiise a’ Calvinisti il prcilicii-e Idx.*- 

ramcnti*. 

Crebbero essi in nnmei'o tale, che 
attnippatisi assassinarono l’arcivesco- 
TO di s. Andrea Davide Belhon , e 
ipianti mettevano argine alla dilFu- 
sione dell'errore. Demolirono molte 
chiese, uccisero sacerdoti, e costrio- 
sero la madre reggente a conceder 
libero l'esercizio del calvinismo. In- 
tanto la regina Maria, che avea sof- 
ferte molte vicende, prese a legna- 
re, e insieme difeiideie la lellgionc 
cattolica. Ma i Calvinisti, fatti pos- 
senti in numero c in forze, la pre- 
sero, e la chiusero in un castello. 
Ivi, con molte minacele la obbli- 
garono a rinunziare il regno a 
suo figliuolo in età di tredici mesi. 
Questi fu poi Giiicomo I re della 
gran Brettagna, difensore de’ Calvi- 
nisti, il (|nale, nel i6o3, obbligò, 
sotto pena di morte, tutti i sacer- 
doti cattolici ad ascir dlnghilterra, 
cui fu in quell’epoca riunita la Sco- 
zia. Carlo 1, successore di Ini, diede 
l’ultima mano a stabilirvi i Calvini- 
sti, i quali in assai breve tem|>o oe- 
cuiKirono tutto quel regno, almlen- 
dovi il pubblico culto della Chiesa 
Cattolica. JVuiidimeno preseutemente 
vi sono colà molte chiese, ristabili- 
te dai re successori, e parecchi ve- 
scovi tranquillamente rimessi, y. Va- 
lillas Istoria delle eresie tomo 11, 
lib. 9 . 8 . 

Nel progresso di tempo i Calvi- 
nisti, che si chiunmronu anche Lgo- 
notti (f edi), si divisero in multe 
.sette. Le principali sono quelle de- 
gl'nidipendenti, dei presbiteriani, de- 
gli unglo-ailvininni , de’ quacheri e 
tremolanti, de’ pisratoriani , ariuinia- 
iii, goniaristi cc., delle quali vegga- 
si 1 articolo ivlativu. 


Errori de' Calvinisti. 

La dottrina dì codesti eretici, die- 
tro i dogmi insegnati da Calvino, 
attacca quasi tutte le verità dell’u- 
nica vera Chiesa Cattolica. K da 
prima toglie a questa rautorìtà d’in- 
terpretaro e giudicare del vero sen- 
so delle Scritture; riprova il canone 
de’ lihi'i sagri , proposto dal conci- 
lio di Trento; nega l’autenticità del- 
la edizione vulgata ; c rigetta tulle 
le tradizioni a|>ostuliclic. In riguar- 
do al mistero della ss. Trinil.'i, non 
ammette, che il Padre generi attual- 
mente il figliuolo. Slitlle /ùigiiiir, 
dice Cai vino, roniimiHS actiis gene- 
randi Calv. Instit. L I, c. 1 3, § 3. 
Della persona di Gisiii Cristo inse- 
gna, ch’egli è stato mediatui'C dc^li 
iioiniiii piwso il padre, prima che si 
fiicessc uomo, e che pci cas.se Adamo 
(Calv. rpist. ad Stanrariim) j che 
dopo la sua morte egli pati nell’in- 
ferno le stesse pene de' reprobi, ed 
anzi che questo è stato il maggior 
prezzo offerto per la nostra reden- 
zione (tàdv. Istituì. I. XXI, iti). Il 
Cani. Gotti alferma, che protèssi au- 
rora due jiersone in Gesù Cristo 
(vera Chiesa l. I, c. 8, § i, n. q). 
Rispetto poi alla divina legge, di- 
ce che ne diviene ini|>o.ssibile la 
osservanza ; che la concupiscenza o- 
riginale iu sé sle.ssa è jiecuilo (Calv. 
Instit. lib. Ili , cap. 3, § y, 
anche prescindendo dal nu.slro con- 
sentiineiilo , che tulli i peccali soim) 
mortali (I. II, c. 8, § 'iq); che tul- 
le le azioni, anehe de’giasli, .sono 
colpi’; quindi che tutte le o|HTe 
linone non hanno alcun merito ap- 
presso Iddio (lib. Ili, c. i.'J, g In 
riguardo alla ginslifieaz'ione, insegna 
ch’ella non consiste già nella infu- 
sione della grazia santificante, ma 
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nella irnputaùone della giustizia di 
Gesti Cristo, per la quale il peoca- 
toix‘ viene riconciliato con Dio (loe. cit. 
c. XI, § i 5 , i6). Di più, che l’uo- 
nio in peccato non si giustifica col- 
la contrizione , ma colia sola fede , 
credendo essere a lui perdonate le 
colpe per le promesse fatte a riguar- 
do de' meriti di Gesù Cristo. Que- 
st’articolo fu esposto c sostenuto an- 
che nella celebre professione di fe- 
de fatta dai Calvinisti di Francia. 
Insegna ancora che i giustificati deb- 
bono credere, con certezza di fede, di 
starsene in grazia : e vuole che tiil cei'- 
tezza tengasi anche per la perseveran- 
za c per la .salute eterna in maniera che 
ognuno debba tenersi per eletto ( loc. 
cit. c. a, § i6 e seq.). Inoltre, die 
la fede e la giustizia son proprie 
de’ soli eletti ; che ottenute una vol- 
ta da essi , non le ponno più per- 
dere; che se poi alcuno sembra aver- 
le perdute, questi non l’eblx: mai 
ricevute ( loc. cit. § 1 1 e i a). Però 
contro silliitto dogma , uscito egual- 
mente dalla immaginazione di Cal- 
vino , lo stesso sinodo di Dordrect 
defilò, che si può benissimo perdere 
talvolta la divina grazia. In riguar- 
do poi al merito o demerito delle 
nostre azioni, bestemmia che l’uomo 
è privo del libero arbitrio; anzi che 
questa libertà è un titolo senza so- 
stanza ; est titulus sine re ( Calv. 
Jnstit. lib. II, cap. 2 ). Afierma che 
il solo primo uomo n’ era fornito , 
ma col peccato fu pei-duto in ciascu- 
no de’ suoi discendenti. Da questo 
erroi'e trae la conseguenza , che 
l’uomo agisce come un automa, di 
cui Dio è il movente . Ma per 
poter dargli un qualche motivo di 
meritare, dice essere suflicientc, ben- 
diè operi per ncci-isità, che lo fac- 
cia senz’essere spi-onato da oggetti 
esteriori (loc. cit. lib. i , cap. 3 ). 
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Quindi vi aggiugne, che sebbene Id- 
dio non si abbia a credere autor 
del peccato, nondimeno muove l’uo- 
mo a commetterlo ( Cah. de rteler- 
na Dei praedeslin.). Nel citato libro 
poi della predestinazione, in aggiunta 
a tante iniquità, l’empio eretico non 
an"Ossisce d’ insegnare, che l’uomo si 
perde solo per divino decreto; che 
anzi Dio conosce il fine di ciasclic- 
diino in quanto lo ha irrevocabil- 
mente stabilito prima della creazio- 
ne; eccone le parole: » Praescivc- 
>» rit Deus, quem exitiim habiturus 
>> es.sct homo, antequam ipstim con- 
»> deret; et ideo praescivcrit, quia 
>> decreto suo sic ordinavit ”. In ri- 
guardo ai sagramenti , professano i 
Calvinisti, secondo le dollrine di Cal- 
vino, die essi hanno effetto soltanto 
negli eletti ; che le parole dei mini- 
stri non sono consccratorie , ma so- 
lamente atte a far intendere le pro- 
messe divine (histìt. lib. IV, c. i 4 > 
§ 4 )> perciò clic i sagramenti non 
conferiscono la grazia, ma solo ecci- 
tano la fede, siccome la divina pa- 
rola (§ i 4 ). Asseriscono non esservi 
differenza tra quelli dell’antica c 
della nuova legge; negano il carat- 
tere ; professano che Gesù Cristo 
istitui il solo battesimo, e la cena , 
ma a lor maniera ; sembra però dalle 
opere di Calvino che non si neghi 
l'ordinazione (L cit. c. ip); negano la 
necessità del battesimo; as.serendo che 
i fanciulli nati da cristiani, diventano 
perciò soltanto membri della Chiesa 
(liossuet Variaz. t. Ili, 1 . i 4 , n. 37). 
Del sagramento della penitenza, oltre 
di negarlo, sostiene la lor dollriiia, che 
i pecaiti attuali si rimettono colla 
sola nienioria del battesimo; che ras- 
soluzione del Siirerdotc, non rimette, 
ma attesta il perdono delle colpe 
donato per la promessa fatta a noi 
da Gesù Cristo; che la confessione 
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delle colpe ù istituzione soltanto uma* 
na; fìualnicute che la soddisllizione del 
penitente piuttosto che essere neces- 
saria, là ingiuria a quella ollèrta da 
Gesù Cristo (1. cit. 1. Ili, c. 4 
1 5 ec.). Rijpporlo all’ Eucarestia, il 
principili errore è il negare la pre- 
senza reale. Si airerma che le paro- 
le (Iella cons.nciazione indicano il pa- 
ne ed il Slino essere semplicemente 
segni del («rpo c del sangue del 
Signore (IsliltU. de. coena Domini). 
Si nega la messa essere vero sagri- 
fìzio , sostenendo che altrimenti sa- 
relihc di offesa a quello della cro- 
ce; di pili che le messe private si 
op|)oiigono direttamente alla istitu- 
zione di Cristo (1. cit. lih. IV, a 
i8). Negano il purgatorio, il valore 
(Ielle indulgenze, l’intercessione de’san- 
ti, il culto delle sagre immagini, il 
primato della Chiesa Romana, la di 
lei inlldlihilità nelle decisioni in ma- 
teria di fede ; riprovano le leggi di- 
sciplinari c i sagri riti, il digiuno 
qiiadi-agcsiniale, il celibato dei sacer- 
doti , e la utilitii dei voti. Ecco lo 
spettivi delorme, cui si riduce da co- 
loro la religione. V. Natale Alessan- 
dro t. XIX, a. i3; e il Card. Got- 
ti, t. II, c. 3. 

CALZADA (Cnlceaten.). Città con 
residenza vescovile nella Castiglia vec- 
cliia. Chiamasi anche Calcidae. Tri- 
tiiim, ovvero s. Domingo de la Cal- 
xada, ed è edificata sopra un pic- 
colo fiume, che va a gettai’si nel 
Tiron. Ha sette porte, ed il suo ve- 
scovato unito a Calahorra, è suffra- 
ganco della metropoli di Riirgos. La 
citili fu eretta in vescovato nel se- 
colo deci moterao, la cui cattedrale, 
solido edilizio, è dedicata alla san- 
tissima Trinitìi, con capitolo compo- 
sto di quattro dignità, dieci canoni- 
ci, otto razionarii, e sedici cappella- 
ni. La prima dignitìi ù il decano, e 
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fra i canonici si oomprendono il 
teologo c il penitenziere. In detta 
chiusa ev^vi il corpo di s. Domenico 
suo patrono e titolare. L’uiiione del- 
la sede di Calzada a quella di Al- 
ba o Alava , istituita nel decimo 
primo seizilo, ebbe luogo eziandio 
nel deinmoterzo secolo; ma I’ u- 
nione di Calzada, a quella di Ca- 
lahorra rimonta all’anno i.foSt nel 
regno di Ferdinando V ed Isabella. 
L’episcopio fu distrutto nelle gucivc 
del iBia; ha la sola pu'ivxxhia del- 
la cattedrale, con un convento di re- 
ligiosi , ed un monistero di inuiia- 
chc, oltre le confraternite e l’ ospe- 
dale. y. Calahorrs. 

CALZE, e CALCEI, Caligae , 
Calceus. Sebbene ci proponiamo di 
trattare a’ loro articoli delle Scar- 
pe, e de’ Sandali, o Coirei propria- 
mente detti, prima di parlare delle 
Calze, diremo alcuna cosa de’ Cal- 
Cci da cui derivarono le Calze ; poi- 
ché calzamento nominossi tutto quel- 
lo , (die cuopre il piede e la gam- 
ba , e si applicò egualmente alle 
scarpe, come alle Calze, e al calza- 
mcnto rosso. Il calzare significa pre- 
cisamente avere, o mettere in gam- 
ba e in piede calze, scarpe, o simili. 

Il Caiceo cavo pre.sso gli antichi 
romani era il distintivo de’ nobili, 
de’ senatori e consoli , ora col no- 
me di CÀilceus Lunatus , ora di 
Mullcnf, il quale cuopriva tutto il 
piede dal calcagno sino alla punta 
del medesimo, senza verun tirante ai 
fianchi , e molto simile al cali^a- 
mento moderno, detto Pantofola. Si 
vede in quelli dei cristiani de’ pri- 
mi secoli, c fra gli altri nell’ efìigie 
di Probo, rappresentato con sua mo- 
glie Proba, nella sua urna sepolcra- 
le nell’ Arringhi , Roma mibtcrran. 
t. I p. lib. li cap. X. Ve ne 
sono altri con ornati , tomo I pag. 
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3 1 5 loco citalo , nella facciala di 
un’ urna scpolcr.ilo, ove accanto ad 
£va ascoltante il serpe sono in pie- 
di due vecchioni, uno dei quali ha 
le scarpe, o calcei cavi ornati con 
una lista in mezzo del tomajo ; e 
in un’altra pittui-a del cimitero di 
Calisto, riportata dal suddetto au- 
tore a p. 53 p, ove si crede effigia- 
to s. Antera Papa sedente, coi Cal- 
cei cavi , senza verun ornaiuen- 
to, i quali coprano tutti i piedi. 1 me- 
desimi si vedono nella statua di s. 
Ippolito del III secolo nella biblio- 
teca vaticana. S. Silvestro I, del 3 > 4 , 
sostituì ai Calcei cavi .semplici, altri 
pili preziosi per la materia, c pegli 
ornati . Sul Calerò Lunato reg- 
gasi Barihius ad Statium I p. 4 ^<’> 
Cangius ad 'Lonaranì p. 329, lUi- 
nanni in Muteo Kircheriaiio pag. 
164, Michael Scliielderup. Dissert. 
throtogico- critica de Lunatis vele- 
rum romanorum Calceis llainiae. E 
pei Calcei Mullcus , V. il Vossio , 
lib. IV de idololatria. c. V; Adnota- 
tiones variorum ad Fopiscuni cap. 
4 g de Aureliano . 

Rigiiaixlo ai Calcei rossi è a sa- 
persi, che i pritni re di Ruma , e 
dopo loro i magistrati ciiruli u.sa- 
rono i Calcei rossi, o punici. Da 
essi passò quell’ uso agl’ imperato- 
ri romani, da’ quali certamente lo 
prcsera gl’ imperatori greci , che ne 
formarono uno de’ tura distintivi , 
come asseriscono Paulo Diacono, lib. 
XVI, e Giorgio Phranzcz, Prolove- 
slario lib. I cap. 1 7, nella sua Crona- 
ca. Gl’imperatori concedettera cgiial 
distintivo ad altri prìncipi, come ri- 
leviamo da Pietra Antonio Pacifico, 
prete veneto, nel capitolo delle gran- 
dezze , e dignità del principe. Nel- 
la cronaca veneta, stampata in Ve- 
nezia nel 1698, a p. , 5 a 5 , parlan- 
do del doge di quella repubblica 
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dice : « Le Calze con le pianelle 

» rosse lo dimostrano cavaliere, la 
» qual dignità l’ebbc nel principio 
M della repubblica dagl’ imperatori 
>• di Costantinopoli ». Quindi le ot- 
tennero dagli stessi Augusti , i |ia- 
trìarchì, gli arcivescovi, cd i vesco- 
vi greci , come si vede dai monii- 
inenti dei secoli XI c XII : De 
Calceis purpnreis imperatorum , et 
patriarcharum. V. Gingius ad Vil- 
le harduinum, p. 307 , e Step de 
Altamura in Panoplia adversus schi- 
sma gl aerorum, p. aio. Ma tali 
Calcei già erano usati dai Romani 
Pontefici, i quali divenuti, nel .scculo 
Vili, sovrani temporali, ad esempio 
degl' imperatori pi'csera le scar|>e 
rosse per calccamento, come attri- 
buto pnncipcsco. Nell'Ordine rama- 
no XIII, composto per comando di 
Gregorio X, eletto Pontefii^c nel 
1271, nel trattarsi delle vesti, che 
il nuovo Papa assume non nppen.v 
è creato, diccsi •< che metteva le 
»• Calze ros.se di panno simza peda- 
>• lini, con la stalTa al di sotto, poi 
» de’ piccoli calzari dello stesso pan- 
» no, e quindi i calzari religiosi ». 
Foi’se le prime saranno state a gui- 
sa di sotto - calzette aggiunte alle 
cidige de panno sinc pctlalihus , e 
le altre saranno state le scir|)c o 
sandali Pontificali , poiché vengono 
dette Coleri religiosi. Tal uso però 
già praticavasi a’ tempi d’ Innocenzo 
Il eletto nel 1 i 3 o. E da avvertirsi 
che Calza a stalla, o a stafletta , si 
chiamò la Calza , che invece di pe- 
duli termina in una staflb. In tem- 
pi però posteriori, cessato l’ uso dei 
tomai dei Calcei cavi, di’ erano u- 
niti e facevano corpo con le fian- 
cate c calcagnate senza cucitura, 
s’ introdusse il costume di fare se- 
paratamente tutte le parli ilelle scar- 
pe , di riunirle con cudtuie , c 
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di prolungare i tomai sul collo 
del piede, e per Turmai'e la scarpa 
si adottò r aggiunta di due legacci, 
e poi delle fibbie. 

Il Durando, Radon, lib. Ili cap. 
Vili, dopo aver dimostrato, die il 
difendere con indumenti il piede 
nelle cerimonie religiose, non ebbe 
origine dal primo Pontefice de’ giu- 
dei, dice che lo ebbe dagli apo- 
stoli , e che tali indumenti hanno 
ne’ riti cristiani ragionevole signifi- 
cato. Le Calze poi entrano a far par- 
te degli ornamenti , e delle insegne 
episcopali , ed arrivando dal piede 
sino alle ginocchia, vengono fermate 
con legacci , giacché lo stesso Cristo 
usò i sandali, come aiTcrinano il ai- 
nonico Marangoni, ed il p. Uarnaba 
Vacrini ; il primo nella storia di 
Sancta Sanctorum di Roma capo 
XXIX p. i 65 , e il secondo nella 
Dissertazione de omnibus fere apud 
veteres paloni crurumque calcea- 
mends, insenta nella nuova raccol- 
ta di opuscoli sciend/ici di Caloge- 
rà, Venezia 1780 tomo XXXV p. 
54 - Gregorio di Tours nella vita 
del b. Leobardo, e del b. Venan- 
zio narra , che nelle Gallie vi era 
un uso curioso , ut annulus porri- 
geretur sponsae , luiaque oscubim , 
et Calceamenlum. F. Plutarco in 
thes. de Calccis. 

La Calza adunque, .specie di ve- 
stimento delle gambe, prese il suo 
nome dalla Caliga de’ latini. Calze- 
rone, e Calzerotto, Calceus crassus, 
si nominò particolarmente una spe- 
cie di Calze grosse, c Calzetta si 
nominò pure una Calza, ma soltan- 
to di matei’ia nubile, come di seta, 
di stame, o .simile, caliga serica ctc. 
Il Calzino, tibiale, è una Calza pic- 
cola, che cuopre il solo spazio dui 
piede al ginocchio. Diciamo : bi non 
avrai le Calze ec., alludendo all uso 
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antico di donare le Calze a chi pri- 
ma recava desidcreta novella ; quin- 
di nuova da Calze vale buona nuo- 
va, r apportatore della quale merita 
per sua mancia le Calze, come dis- 
se il Varclii. Ad un francese si at- 
tribuì r invenzione del telaio per le 
Calze, che non potendo ottcneioie a 
Palàgi un privilegio esclusivo, pas- 
sò in Inghilterra, ove fu accolto 
con tal entusiasmo, che per mol- 
to tempo venne vietato, pena la vi- 
ta , di trasportarlo fuori dell’ iso- 
la. Ciò peraltro da alcuni viene 
eontraddetto. Si aggiunge poi, clic 
un altro francese restituì alla sua 
nazione tal ritrovato, il quale si 
propagò in Francia, e nella Olan- 
d.a. Evvi chi dà il inerito dell’ in- 
venzione a Guglielmo Lee, ebe la 
po'C in opera a Cambridge vci'so il 
1 58 q, ovvero nel 1600. Quest’arte 
fu quindi conosciuta dall’lngliilter- 
ra e dalla Francia, e successivamente 
i lavoranti suoi la propagarono nel- 
r Irlanda, Spagna, Italia, e singolais 
mente a Venezia, ove per altro vuoisi 
che già fosse antichissima. Si racconta 
pure, elle la prima manifattura di Cad- 
ze fu stabilita presso Parigi da Hiii- 
dret circa l’aniiu i 656 , e meribò la 
protezione del sovrano. Certo è, clic 
fa d’uopo accordare agl’ inglesi se 
non r invenzione , almeno il jierfe- 
zionamento di fabbricare le Calze 
sul telaio, anco a sbàscie , o a co- 
stole, la qual’ arie dicesi introdotta 
in Francia circa il 1770 nel regno 
di Luigi XV, e, dopo il i 8 o. 3 , ven- 
ne sempre migliorata, finché nel 
1807 gli stessi inglesi inventarono 
le Calze di maglia fìssa. 

Nell'Italia il nome di Calze era an- 
tichissimo, e comune nel secolo XA I. 
Queste ei'ano di più specie, e co- 
lori, particolarmente rosse , come 
colore sopra gli altri usato dagl’ iu- 
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Hani. Per non dire di altri, il cele- 
bre Miclielan^elo Buonarolti porta- 
va le Gilze rosse, e i siiidaci, chia- 
mati gli Eccelsi del magistrato di 
Siena, portavano essi pure le Cal- 
ie rosse. Filippo li, re di Spagna, 
che regnò dull'anno fino al 

I ^98, ebbe dalla moglie di Lopei 
di Padilla un paio di Calie di .seta 
lavorate nelle Fiandre, come dono 
rilevante. Si vuole, che il re di 
Francia Enrico II fosse il primo 
a portare ('.alle di seta fatte a ma- 
glia nel i 55 i|, lo che fu riputato 
singoiar magnificenza, colla quale 
volle onorare gli sponsali di sua 
sorella col duca di Savoia Emmanue- 
le Filiberto ; giaccliè le Calze, che 
dopo il secolo XV si usavano in 
Francia, erano formale di stoffe, o 
panni di seta , o di lana , chiamate 
Chausset. Tuttavia pretendesi, che 
le Calze di seta si vedessero per la 
prima volta in detto regno nel 1571 
pel matiiinonio di Margherita di 
Valois, sorella di Enrico III, con 
Enrico IV, allora re di Navaria, 
poi di Francia, dopo la qual' epoca 
le Calze di seta a maglia si riguar- 
darono come cosa presso che comu- 
ne, essendo da molti adoperate. 

Lungi dall' entrar a parlare delle 
(iidie, e loro diverse foggie, e co- 
lori oggicTi usati, ci limiteremo ad 
accennare quelle in uso nella corte, 
e curia romana , e degli ecclesiasti- 
ci, e religiosi d'anibo i sessi, men- 
tre ai rispettivi articoU si tratta de- 
gli abiti di ognuno. 

Il Sommo Pontefice adopera le Cal- 
ze di seta bianca, o di altra specie, ma 
sempre di colore bianco, sopra le quali 
nei Pontificali si calzano i sandali 
bianchi, o rossi, secondo il tempo. 
Abbiamo però dall' istromento ro- 
gato agli II ottobre 160 J, nell' a- 
pertiira del se|>olcro di Boniliicio 


Vili sepolto nella basilica vatica- 
na l'anno i 3 o 3 , che i sandali e- 
rnno neri, appuntiti 'secondo l'uso 
de'goti, senza croce, lavorati a fior 
di seta nera, lunghi un palmo c 
e un quarto, e che le Calze Ponti- 
ficali erano pure di seta nera, come 
riporta il Bonanni , Gerarchia Ec- 
clesiastica p. a 63 , e 264. Il Giorgi 
poi. Abiti sacri del Sommo Ponte- 
Jice paonazzi e neri, descrivendo 
gl' indumenti, con cui era vestito il 
cadavere del medesimo Bonifacio 
Vili, dice a pag. 53 , che aveva le 
calzette PontiGcali di seta nera or- 
mesina. 

I Cardinali di s. Romana Chiesa, 
la cui sublime dignità dal p. Meno- 
chio nelle sue Stuore , coll'autorità 
di diversi autori, nel cap. 65 , pag. 
106 del tomo III, è paragonata alla 
regia, vestono la porpora imperiale 
da lungo tempo, avendosi, che Pa- 
pa Gregorio IX nel 1227 fu con- 
dotto per Roma inter piirpuratam 
ven. CarcUnalium, clericorum, prae- 
latorum comitivam, Nè mancano 
esempi! di alcuni Caivlinali man- 
dati a Costantinopoli vestiti di rosso, 
come si può vedere in Adriano Ste- 
gero De piirpura sacrae tligni- 
tatis insigni, pag. . 5 1 . Bonifacio Vili, 
creato nel 1294, confermò loro l'uso 
della porpora, come asserisce il Car- 
dinal de Luca, nel capo 7, p. 81, 
Del Cardinale, pratico, cioè il colo- 
re rosso in tutto l'abito; ed il Ba- 
rio, rom. Pont, brevit nolitia, crede, 
die il medesimo PonteGce desse lo- 
ro anche le calzette rosse, mentre 
Paolo II, nel i 465 , loro accordò la 
berretta ed il bei'rettino rosso, accioc- 
ché fossero distinti da’ prelati, quan- 
do non portavano il cappello rosso. 
Intorno a ciò sono a vedersi Gio. An- 
drea 'fida in notis ad Platnm de Car- 
dinalù dignitate et officio , ed il 
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Pinna, Iride sagra della porpora , 
sua origine ed uso , pag. no, e 
319. 

I Cardinali tre giorni dopo In 
loro crcaTÌonc, cioè nrlla mattina in 
cui ricevono in concistoro pubblico 
il cappello Cardinalizio , assumono 
per In prima volta le calzette lossc 
di seta, benché abbiano già ricevuto 
la l>erretta e zucchetto i-osso, e da 
«Jiicsto tempo in poi portano sempre 
le calzette rosse, meno in tutto il 
giorno del venerdì santo, nel (piale, 
in memoria della morte del Redentore, 
non usano anello, c mettono le cal- 
zette di seta paonazze insieme al col- 
lare, e senza scarpe vanno ad ado- 
rare la croce. AH'articolo Cardinali 
si parlen'i del loro coniccio , eh’ è 
vietato, ma in morte del Pontefice 
tanto i Cardinali da esso creati, (die 
gli altri, fincliè dura la sede vacan- 
te, prendono le calzette, e il collare 
paonazzo. Usano le Calze ro.ssc e pao- 
nazze i soli Cardinali, a cui è permessa 
la porpora. I Cardinali chierici seco- 
lari c regolari , benché vestano di 
rosso , puiv; non possono u.sare la 
seta, il perché le calzette loro pao- 
nazze o rosse che sieno , .sono di 
stame, o di altra specie, esclusi quel- 
li della congregazione dell’ oratorio, 
che, essendo semplici sacerdoti, ve- 
stono (x>me gli altri. I Cardinali 
monaci e {ititi, che ritengono il co- 
lore c la (pinlib'i dell' abito cui ap- 
partenevano, non hanno le calzette 
rosse, ma del colore che pollavano 
innanzi all’ e.saltazionc al Cardinala- 
to, meno un singoiar indulto Pon- 
tificio, del quale vi .sono molti csein- 
pii. 1 Cardinali, che hanno l’ uso 
delle calzette rosse , dopo la loro 
morte sono esposti , e vengono se- 
polti con le calzette paonazze, co- 
me paonazzo é tanto l’abito con 
cui sono trasportati in chiesa, quan- 
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to i paramenti sacri, onde sono ve;- 
sliti per le esequie, e co’ quali sono 
anche tumulati. 

Quando vi erano gli elettori co 
clesiastici, licnché avessero il titolo 
di eminentissimi, pure il solo di Co- 
lonia, (»inc si dirà, usava le Calze 
rosse, (xl il gran maestro di Malta, 
scblxmc goda titolo eguale a (piello 
de’ Cardinali , adopera Calze nere. 
Ma siccome, fino dopo la metà ded 
s(!colo passato , dai Caitiinali si è 
costantemente osservato di portare 
anche nell’abito colio le Calze del 
colore con'ispnndcntc all’abito Car- 
dinalizio , che dovrebbono u-sare in 
quel gimmo , cos'i é indispensabile 
una ulteriore digressione in argo- 
mento. 

Due sono i (xilorì, che nel corso 
dell’anno si u.sano nelle vesti dai 
Cardinali di s. Chiesa, cioè ros.so, e 
violaceo, ossia paonazzo, eccetto due 
giorni, ne’ quali adoperano il (xilore 
rosaceo, (di’ è medio tra i detti 00- 
Inrì. » Rmi. dd. Cardinales in ve- 
» stibus dnnbus tantum coloribus 
»> liti solent, iicmpc rubro, et vio- 
•> laceo, cxccptìs dominica tertia ad- 
>• ventus, et dominion quarta qtia- 
» di'ngesimae, quibus diebus in .siib- 
» tanis , mantelletto et mezzetta 
>• iituntur colore rosac sìccac Co- 
si prescrisse la s. congregazione dei 
riti, con decreto de’ 3 o agosto 1603, 
nel Pontificato di Clemente Vili, e 
con altro decreto de ’3 i marzo 1618, 
in quello di Paolo V ; decreti <»n- 
lèrmati dai due Pontefici. Gli auto- 
ri, i quali trattano delle insegne, 
prerogative, privilegi, ed altro che 
riguai-da il sacro Collegio de’ Car- 
dinali , si esprimono in coerenza a 
quanto prescrisse la menzionata sa- 
gra (mngregazionc Cardinalizia. E 
tale pure pub dirsi es.sere la prali- 
ca presente, che solo in piccole cose 
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fu vaiiata, nvvcj;nacliè ora i Cardi- 
nali poi'tauo coll’abito paonazzo le 
Calze rosse, loccliè ignorasi se sia 
in forza di qualche privilegio. 

Le Calze sono pertanto parte ac- 
cessoria, del vestiario che .seguir deve 
il colore principale, e perciìi i Cardinali 
dovrebbero usare il colore rosso nelle 
Calze, se l'abito è rosso, ed il coloi'e 
paonaz.zo se l'abito è paonazzo, ovve- 
ro rosaceo, nelle due citate dome- 
niclie Gaudele e Laelare, Si rica- 
va ciò apertamente dal testo ripor- 
tato, ove dicesi in vestibus {luobit.i 
coloribus etc., nella qual parola l’e- 
stibus sono al certo comprese anche 
le Calze, mentre nei due giorni ec- 
cettuati, dicesi soltanto sublanis , 
mantclletto, et mozzetta , e rpiindi 
sono escluse le calzette, die dovran- 
no essere paonazze, jierocchc cado- 
no que’ giorni in tempo di lutto. 
Ancoia più apertamente si deduce 
dall’uso e pratica del venerdì .san- 
to, e nella sede vacante come di 
sopra si accennò, in cui vengono 
assunte le Calze paonazze, lieiidiè 
non sia ciò espresso ne’ due citati 
decreti, come non lo è dalla di.sjio- 
sizione. >> Tempore sedis vncantis 
»> R.R. D.n. Cardinales in eoriim 
M liabitu utiintiir vestibus violaceis, 
»> et sopra siibtanam rocchetto dis- 
•> cooperto, et mozzetta, et qui crea- 
j> ti .sunt a l’ontilice pronime de- 
» functo in subtanis, et mozzetta, 
>• nec fascias, mostre, nec globiilos, 
«> bottoni, ndiros habebunt. ” Ep- 
pure in pratica si è al presente al- 
cun poco deviato, come giù .si disse, 
anzi puossi tal cosa ripetere da con- 
suetudine, poiché gli scrittori delle 
vesti Cardinalizie, come il Bonanni, 
il Lonigo, il Suares, il Plato, e i 
dcci-eti della Congregazione de' Riti 
non ne fanno parola, mentre dico- 
no che i Cardinali debbono portar 
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sempre il colore rosso nella berret- 
ta, e sul berrettino, sebbene rego- 
lari . E il Lunailoro nell' edizione 
di Roma del 1664, parlando della 
processione del Corpus Domini, ili- 
ce che i Cardinali vi si devono reca- 
re in Calze, e scaipe rosse , avver- 
tendo che devono usare le scar- 
pe, e le Calze di tal rolore vestendo 
di rosso, giaccliè quando vestono pao- 
nazzo, vanno jKirtatc le scaipe, e cal- 
ze di colore paonazzo . Fatto è, che si- 
no dal Pontificato di Pio VI, il quale 
fu creato nel 1775, i Cardinali porta- 
no sempre le Calze rosse, eccettua- 
to il venerdì santo , e nella sede 
vacante, anzi vuoisi che il Cardinal 
Romualdo Braschi, ni{>ote di quei 
Pontefice, fosse il primo a ritenere 
le Calze rosse ne’ menzionati tempi 
vietate, cioccljè fu imitato da’ Car- 
dinali eolleghi, non opponendosi né 
Pio VI, né i successori , e ciò per 
maggior distinzione da’ prelati, che 
anticamente, come si dirà , in un 
alla gerarchia episcopale, doveano 
assumere iu certi tempi, abito, e 
Calze nere. 

I patriarchi, gli arcivescovi e i 
vescovi hanno I’ uso delle calzette 
di seta paonazze, ma con quella 
medesima ilislinzione, che si é det- 
to de’Cardinali religiosi. Nel tem- 
po di .sede vacante, continuano a 
portare il fiocco verde sul cappello, 
ed il ferraiuolo paonazzo, ma de- 
vono portare le Calze nere, come 
sono nere quelle, che assumono nel 
venerdì santo; ed in morte sono 
tumulati colle Calze paonazze , ol- 
tre i sandali di egual colore. Delie 
Calze purpuree degl’imperatori, e 
degli antichi palriarrhi, trattarono 
il Ducange ad ViUeharduinimi p. 
3 o 7 , e Sleph. de Altamura p. 110, 
Panopliae adversus schisma grae- 
eonuit. Ai vescovi si prescrivono le 
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scai-pe col nome di Sandalia, e 
Calighe, con cui si comprendono le 
Gilic c le scarpe, usandosi le une, 
c le altre da’ vt^ieovi, conforme scris- 
se avanti la metà del secolo XllI, 
Papa Innocenzo 111, al patriarca di 
Custantino|)uli, lib. I. cap. 48 . 

I U'e elettori ecclesiastici dell’ impe- 
ro, ed insieme arcivescovi, che ave- 
vano il titolo di eminentissimo, vesti- 
vano come segue: quello di Colonia 
lutto di rosso come un Cardinale ; 
quello di Magonza di paonaz^ , e 
«piello di Treveri di nero. Le Cal- 
ze di seta ognuno le portava del 
colore deir abito. Dopo tutto ciò 
non si può tacere, die il Ponlifica- 
le Romano prescrive a’ vescovi, die 
nelle vigilie, tempora, e dalla sct- 
tuagesima fino alla Pasqua inclusi- 
ve, usino dell’abito prelatizio nero, 
e non violaceo, comprese le Calze ; 
c cosi dovifblieio osservare tutti i 
]irclati di manlelletta, che hanno 
l'uso del colore pauuaz.zo, come la 
gerarchia epi-copidc. Quando poi i 
Cardinali adottarono, menu le nu- 
ininate eccezioni del veneriti san- 
to ^ c sede varante, di portar sem- 
pre le Calze rosse, il ceto episco- 
pale e i prelati non solo continua- 
rono a portar le Calze paonazze nei 
tempi vietati, ma eziandio I’ abito , 
rispettando le sole due ultime epo- 
che. 

Tutti i prelati della Santa Se- 
de portano le calzette di seta pao- 
nazze, e con queste vengono se- 
polti ; ma nel giorno del venerdì 
.santo , c uclla sede vacante usano 
Calze di seta nera. I soli prelati 
niaggiordoiiio, e maestro di camera 
del Ponfelice defunto, findic il ca- 
davere di lui è sopra terra , conti- 
nuano a portar le Calze paonazze, 
ma appena sepolto, si uniformano a 
tutta la prelatura , nel preuderc 
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quelle di color nero. Altrettanto pra- 
ticano quattro monsignori, Tavvocato 
dei poveri , 1' avvocato generale del 
fisco , e della R. C. Apostolica , il 
procuratore generale del fisco, c della 
R. C. Apostolica, ed il commissario ge- 
nerale della R. C. Apostolica, i quali, 
benché abbiano per solito moglie , 
quando per Roma usano il manlellone, 
che è ampio, e di color paonazzo, 
portano le Calze di seta di egiial 
colore, e le usano anche vestiti di 
abizate, oltie il collare e fiocco pao- 
nazzo al cappello. 

Nella corte l’ontificia tutti quelli, 
die hanno l’uso del mantellone, o 
vestono di paonazzo e di nero, usano 
le Calze nere. Ma i maestri delle ce- 
rimonie Pontificie, i camerieri segreti 
partecipanti, i camerieri segreti so- 
prannumerarii , i camerieri d’ onore 
in abito paonazzi), e quelli extra ur- 
bem, e i cappellani segreti e di ono- 
re, mon.signori tutti del Papa prò 
tempore, meno i cerimonieri che so- 
no a vita, i quali vestono l’abito di 
mantellone paonazzo, fuori di Roma 
possono calzarsi colle calzette di seta 
paonazze, comprese le villeggiature 
dei Pontefici. 

L’origine dcll'iiso delle Calze pao- 
nazze ne’famigliari, o cubicularii del 
Papa , si vuole ripetere da ciò, che 
dovendo essi ne’ viaggi, e nelle villeg- 
giature del Pontefice, vestire l’abito di 
mantellone, e sottana più corta, sareb- 
be stata una niostruosità vedersi le 
vesti violacee giungere a mezza gam- 
ba, e questa vcdeis>i coperta di Cal- 
ze nere; onde |ier armonia di abi- 
to e di colore, fino dal Pontifica- 
to di Clemente XIV, fu permesso l’u.so 
delle Calze paonazze , che poco a 
poco fu adotti! tu per distintivo fuo- 
ri di Roma, da’ summentovati ciibi- 
cularii. I palafrenieri, e sediarii Pon- 
tilkii, la famiglia di scuderia, ed al- 
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tri indÌTÌdui appartenenti alla corte 
del Papa , come floreria , giardini , 
musei ec., hanno l’uso delle calzette 
rosse, ma non del colore di porpora. 
11 colore pertanto delle Calze dei 
mentovati famigliari PontiGcii non 
è di porpora, ma semplicemente ros- 
so. Però evvi la distinzione, che i 
palafrenieri, i sediarii, gl’ inservienti 
de’ musei , e i cocchieri le portano 
di seta, gli altri di capicciola. La 
guardia svìzzera Pontifìcia usa le 
Calze di panno, a liste di 00101% ne- 
ro e giallo, i sergenti le portano di 
seta rossa, e gli ullìciali quando nel- 
le solenni funzioni assumono l’abito 
di seta color cenerino , o piombo , 
allora portano le Calze di seta di e- 
gual colore, e quando il loro capi- 
tano indossa l’abito ncix> di came- 
riere segreto di spada e cappa, usa 
le Calze di seta nem. Vi sono poi 
gli svizzeri del monte di pietà, che 
uniformandosi al colore dell’abito lo- 
ro proprio, usano Calze di seta pao- 
nazze. 

Il senatore di Roma usa le cal- 
zette di seta color di porpora, quan- 
do incede con abito senatorio di ra- 
so cremisi , e le usa di seta nera , 
quando indossa quello di ormesino, 
o di velluto nero. I conservatori di 
Roma, e il priore de’ capo- rioni por- 
tano le calzette di seta bianca al- 
lorché vanno con rubboni .senatorii 
di broccato d’oro, e di sotto di ta- 
bìno cremisino. Dove però usino quel- 
l’abito di color nero, nere sono pu- 
re le Calze: anticamente co’ rub- 
boni di broccato d’oro usavano calze 
rosse; ed il Prefetto di Roma if'èdì), 
incedeva con una calza d’oro, e con 
altra rossa. Abbiamo nel possesso 
preso da Gregorio XIV,. nel iSqo, 
che i quattro marescialli del popolo 
romano andarono con Calze di se- 
ta bianca miste con oro, e le scar- 
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pe bianche; ed i quattordici capo- 
rioni di Roma indossavano le cal- 
zette di seta bianche intarsiate con 
oro, e scarpe pure bianche. Gli staf- 
fieri, o fedeli di Campidoglio, o del 
popolo romano, che in numero di 
dodici sono al servizio del senato 
romano, usano Calze di seta gialle, 
le quali, insieme al loro abito, assu- 
mono i domestici del senatore , 
quando va in abito senatorio. Il 
loro decano, ed i magistrati della 
camera, e curia capitolina portano 
Calze di seta nera, eguali al colore 
dell’abito, e tali pure sono le Calze 
degli individui componenti la roma- 
na curia. 

Gli ecclesiastici adoperano Calze 
nere di seta, capicciola, stame, o 
simili; ma alcuni capìtoli, dignità, 
e canonici per privilegio Pontificio 
le hanno in tempi determinati e 
indeterminati, di colore paonazzo, 
e qualcuno anche rosso. I religiosij 
e le monache usano Calze di filo, 
capicciola, stame, lana, ed anche 
di panno, bianche, nere e di altri 
colori, e talvolta di quello dell’ala- 
to, nè mancano de’ religiosi, cui es- 
sendo vietate dalle loro regole le 
calzette, portano zoccoli, sandali, c 
questi di cuoio, o di canape. 

CAMACHESoCHAMACUS. Cit- 
tà vescovile della diocesi di Ponto , 
provìncia dell’Armenia prima, sotto la 
diocesi di Sebaste, situata al di qua 
dell’ Eufi-ate. Xel concilio - quinise- 
sto , chiamato Trullo , celebrato in 
Costantinopoli , nell' anno 69 1 , per 
supplire ai concili! V e VI, al qua- 
le intervenne Gorgio I suo vesco- 
vo, viene chiamata Analibla , e 
Daranalis. L’imperatore Leone il 
filosofo, che fiori neU’886, dicltiarò 
metropoli questa città, ed un ve- 
scovo chiamato Sìsinnio la governa- 
va nel 1039. Commanville dice, che 
•9 
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fu eretta nel VII secolo in sede »e- 
sooTik, e nel IX in metropoli, con 
nove vescovati suffraganei. 

CAMACO {Camacen., o Canta- 
ches). Città arcivescovile in partibui 
nella Ciiicia, dipendente dal pati'iar- 
cato di Costantinopoli, attualmente’ 
Chemach, ai confini dell’ Armenia mi* 
Bore. Questa chiesa ebbe già otto 
sufliaganei nella Tartaria , quando 
era metropoli. L’annalista francesca- 
no Wadingo fa menzione di tie ve- 
scovi di Camaebes. 

CAMALDOLESI. CojrGBEGAziosB 
Monastica ( Orda camaldulanus , 
eamaldoUd, camaldulani, camaldo- 
lilas, canta Idulenses ) , che fino al 
dedinare del secolo XI fu chiamata 
Eomualdina, giacché in principio 
non vi erano, che i religiosi del- 
l’eremo di Camaldoli, i quali si chia- 
massero Camaldolesi. In progresso 
poi questo nome fu dato a tutta 
la congregazione , essendo il detto 
eremo di Camaldoli il pià fiorente 
per l’osservanza della disciplina. San 
Romualdo, Gglio di Sergio della fà- 
migba Onesti , come si pretende , 
(giacché allora non anno comuni 
i nomi di fiuniglia), uomo nobilis- 
simo, e, secondo alcuni, discendente 
dai dudii di Ravenna, nacque in 
questa città. Trovatosi presente alla 
uccisione, dhe fece in un duello il 
nominata genitore, nella persona di 
un comune parente, ne fu scosso; 
e secondando gl’ impulsi interni della 
divina grazia, si ritirò nell’età di 
ciréa venti anni, nel monistero di 
Classe, tre miglia lungi da Raven.- 
na. Incoraggito dalle esortazioni di 
un pio religioso , lo fù maggior- 
mente da s. Apollinare, che gli ap- 
parve due volte. Vesti quindi nel 
detto monistero, . col consenso di 
Onesto vescovo di Ravenna, l’abito 
di s. Benedetto, e poscia andò a 
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trovare nn solitario chiamato Mari- 
no, il quale nelle vicinanze di Ve- 
nezia menava vita esemplare. Per- 
tanto sotto la disciplina di lui fece 
progressi nella virtù, e ritornato in 
Italia, dopo un viaggio fatto nella 
Spagna, edificò in più luoghi di- 
vei'si monisteri, ebbe lo stesso geni- 
tore fra'suoi monaci ; riformò quello 
di Classe, e per ordine di Ottone 
111, a cui era accettissimo, come lo 
fu ad altri principi e signori , ne 
assunse il governo. Molti di essi si 
fecero suoi discepoli, e Romualdo 
alcuni ne spedi missionarii nel set- 
tentrione a propagare il vangelo , 
e vuoisi che Girolamo da Praga 
andasse a predicar la fède nella 
Lituania, e certo Bonomio arrivasse 
sino nell’ Egitto. 

Allorché seppe, che uno di essi 
per nome Bonifacio, era stato mar- 
tirizzato dai russi, bramoso di spar- 
gere il sangue per la fede, s. Ro- 
mualdo, insieme a ventiquattro com- 
pagni, s’incamminò per l’Ungheria. 
Indi, essendo costretto a restituirsi 
in Italia, fondò alcuni altri moni- 
steri ed eremi , fra’ quali quello di 
Camaldoli nella Toscana , diocesi 
d’ Arezzo, sugli Appennini, in una 
valle donatagli da certo Maldoli, 
denominata Campo Maldoli, da 
cui il monistero prese il nome. Ivi 
fabbricò cinque celle separate l’ una 
dall’altra, pe’suoi discepoli, a’ quali 
prescrìsse osservare la regola di a. 
Benedetto. Vogliono alcuni, che ciò 
accadesse nel 978, o nel 1009, 
ovveix) nel 1012, e phe in questo 
luogo, e in detto anno avesse pro- 
priamente origine la sua congrega- 
zione, sebbene anche prìma avesse 
seguaci ed Imitatori. Or dunque 
dopo aver riformato molti monisteri 
di s. Benedetto, e fabbricatine circa 
cento, e vendute abitazioni di santi di» 
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Tersi eremi e deserti, nel detto ere- 
mo di Comaldoii , ebbe il santo 
abbate una visione eguale a quella 
di Giacobbe, in ciii vide, una scala, 
ohe da tenvi toccava il cielo, per 
la quale salivano e scendevano i 
suoi monaci, vestiti non pih di ne- 
ro, ma di bianco, onde s. Romual- 
do prescrìsse le loro vesti di questo 
colore , che tuttora usano , tanto i 
cenobili , che gli anacoreti , con 
quelle distinzioni che si diranno. 
Riferìsce il p. Yepes, nelle cronache 
di s. Benedetto, che nel monistero 
di Classe si cambiò pel primo l’a- 
bito nero in bianco, imperocché, 
com’egli aggiunge, fu ragionevole 
che restasse questa mentoria, affinchè 
si sapesse, che da esso monistero era 
uscito s. Romualdo insigne promo- 
tore della disciplina monastica be- 
nedettina, principalmente nell’Italia. 

DaCainaldoli passò il santo a fon- 
dar monisteri nella stessa 'loscana , 
neirUmbrìa e nella Marca, finché 
in quello di Val di Castro, nel du- 
cato di Camerino, secondo la sua 
predizione, moli santamente à' tg 
giugno del 1017, d’anni centoventi, 
secondo s. Pier Damiani, che ne 
scrisse la vita , de’ quali posò venti 
al secolo, - tre nel monistero di Clas- 
se, e novantasette nella professione 
eremitica. I Dollandisti però, a’ 7 
febbraio p. to 3 , credono che in 
questo computo degli anni della vi- 
ta, e della profusione vi sia errore 
de’ copisti, avendo preso LXX per 
CXX, e XLVII per XCVII . Il 
Rutler é dello stesso parere, dicen- 
do che il santo terminò di vivere 
d’anni settanta , ed alcun mese. Il 
p. Grandi poi nelle sue Disserta^ 
ziohi vuole, che morisse nel 1037. 
Per altro tutti convengono, che ciò 
sia seguito nd 1027. Cinque anni 
dopo, cioè nel io 3 a. Papa Giovali- 
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ai XX permise il culto di beato a 
B. Romualdo, finché il Pontefice Cle- 
mente Vili, a’ 9 luglio i 5 g 5 , lo ca- 
nonizzò per equipollenza, approvan- 
done il culto immemorabile col dis- 
posto della costituzione Pia Mater, 
presso il Bollar. Rom. tomo V, par. 
II, p. 65 . Ordinò inoltre, che in tutta 
la Chiesa se ne facesse l’uffizio col rito 
doppio a’ 7 febbraio, nel qual giórno 
da Jesi, dove nell’ anno precedente 
era stato portato per furto sacrilego 
il suo corpo dal monistero di Val 
di Castro, fii, nel 1 4 ^ i , trasferito pro- 
digiosamente in Fabrìano, nel aii in- 
gi-esso suonarono miracolosamente le 
campane, e fu collocato ove tutto- 
ra è in gran vci^crazionc, nella bella 
chiesa di s- Biagio de’ Camaldolesi ce- 
nobiti; essendo rimasto a Jesi un os- 
so del suo braccio. Il Papa assegnò 
detto giorno per l’ apnua festìvi- 
tù, giacché il di 19 giugno, nel 
quale morì , era impedito dal- 
la festa de’ santi Gervasio e Prota- 
sio, che hanno l’introito della mes- 
sa propria, composto da s. Grego- 
rio Magno, in memoria della pace 
fatta fra i romani e i longobardi. 

S. Romualdo, oltre i monaci, in- 
sti tuì ancora gli eremiti^ giacché fon- 
dò non solo monisterì , ma ancora 
eremi sparsi di celle . separate per 
quelli , che volevano menar in esse 
vita solitaria. L’Helyot, des ordres 
monast., pretende che s. Romualdo 
prima del 1012, nel qual anno fon-- 
dò l’eremo di Camafdoli , non fòsse 
che un riformatore dell’Ordine be- 
nedettino, e che perciò in nessuno 
de’ monisteri da esso fondati prima 
del detto tempo Si professasse il di 
lui istituto, neppure da quelli , che 
si affidarono alla sua direzione. Ciò 
chè essendo affiitto inverosimile, si 
può asserire, che s. Romualdo diede 
ìncominciamento alla sua congrega- 
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zione, nel 978, e petxàò ne'monUtcri 
da lui fondati prima del sacro eremo, 
si osservasse il suo istituto, cliiama* 

10 poi Camaldolese, perchè in Ca- 
maldoli, piìi che altrove, fiori, e se ne 
mantenne esattamente l’ osservanza. 

Nc’ predetti monisteri abitavano i 
cenobiti , come in quello di Fonte 
Buono, fondato pure da s. Romual- 
do, e poi accresciuto dal b. Ridol- 
fo, quarto priore di Camaldoli, sotto 

11 cui governo ebbe incremento l'Or- 
dine Camaldolese, il quale conferma- 
to già dal Pontefice s. Leone IX del 
io 4 g, da Nicolò li del io 58 , e da 
Alessandro II del loGi, si perfezio- 
nò talmente, che ne compose egli 
pel primo le costituzioni nel 1 1 oa 
sotto Pasquale II, nelle quali mitigò 
l’antico rigore, diminuito poscia anche 
da’ generali suoi successori. Mei det- 
to monistero di Fonte Buono, situa- 
to alle falde della montagna , ov' è 
l’eremo di Camaldoli, come pure in 
quello di Anghiari fondato dal me- 
desimo b. Ridolfo, ed eziandio in 
altri di eguale antichità, hanno sem- 
pre abitato i cenobiti Camaldolesi 
alcuni dei quali appartennero alla 
congregazione degli eremiti Camal- 
dolesi, ed altri a quella di s. Michele di 
Murano, isola della laguna veneta , 
la quale possedeva anclie il moni- 
stero di Classe, a quello di Fabria- 
no, ed i suoi religiosi, per distinguer- 
li dagli ei’emiti, vennero chiamati 
monaci Camaldolesi. . Il loro abito 
consiste in tonaca di lana, o scoto 
bianco, col cappuedò alquanto aguz- 
zo, collo scapolare cinto insieme al- 
la tonaca, olti-e il mantello, usando 
in coro, nelle processioni, ed in al- 
tre circostanze ampia cocolla , della 
medesima qualità e colore, calze 

anche, e cappello nero da prete , 
™e prima era bianco, del qual co- 
•■c era pure Ja berretta. I conver- 


CAM 

si poi usano lo stesso abito , meno 
che la cinta non è di lana ma di 
cuoio, e nelle funzioni portano una 
specie di cocolla senza maniche. 

I monaci Camaldolesi rimasero 
uniti agli eremiti per lungo tempo, 
ed alternativamente eleggevano il ge- 
nerale, che governava gli uni e gli 
altri, ed appena eletto, veniva fatto 
priore deH’ci-emo di Camaldoli, ca- 
po della congregazione, riunendosi 
questi due ufficii in una medesinoa 
persona. Nel Pontificato di Sisto IV, 
cioè nel 1476, alcuni monisteri dei 
cenobiti si unirono in particolar oon- 
gregazione, che prese il nome di s. 
Micliele di Murano, confermata dai 
successore Innocenzo Vili, dividen- 
dosi perciò da quella del sacro ere- 
mo. Continuò cos'i divisa fino al 
iSi 3 , in cui Papa Leone X tornò 
a riunirle col nome di conffregazto- 
ne del s. Eremo , e di s. MicìieU di 
Murano’, onde furono compilate le 
costituzioni comuni ai monaci, ed 
agli cremiti. Alcuni di quelli della 
congregazione di Murano si chiama- 
rono deU’ovrerva/tza, e gli altri con- 
ventuali. Soltanto gli osservanti, e 
gli eremiti potevano essere priori 
dell’eremo di Camaldoli, e precede- 
re quindi a tutti gli abbati dell’Or- 
dine. Tale unione durò sino al Pon- 
tificato di Paolo V, e, nel 1616, 
la congregazione di s. Michele fu 
separata di nuovo da quella degli 
eremiti, ritenendo però il di lei ge- 
nerale il titolo di abbate generale 
di tutto l’Ordine Camaldolese, ben- 
ché le due congr^azioni, in cui si 
costituirono gli eremiti , abbiano il 
proprio maggiore, che indipendente- 
mente li governa. 

Fino dal Pontificato di s. Pio V, per 
opera del Cardinal Giulio della Ro- 
vere, come abbate commendatario 
di Avellana, e arcivescovo di Ra- 
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vcnna, ove edificò un monisteixi ai 
Camaldolesi , fu unita alla congi'e- 
gazione di s. Michele di Murano , 
quella di Fonie Avellana ( Fedi ), 
COSI detta dai monistero di questo 
nome , situato sugli Appennini , alle 
làide del monte Cartrìo , eretto nel 
looo dal b. Ludolfo Pamfilj, disce- 
polo di s. Romualdo, che fu poi, 
nel 1009, per volere di Sergio IV, 
ibrse vescovo di Gubbio. Quel mo- 
nistero fu riformato in appresso da 
s. Pier Damiano della famiglia One- 
sti di Ravenna, che a tal line vi si 
era recato da quello di Classe. Dice il 
Bagatta nella vita d' Innocenzo X, 
Pamfilj, nella cui arme v’ha una 
Colomba, che il detto suo antenate 
Ludolib riunì i monaci di Fonte A- 
vellana in congregazione, la quale 
denominata pure della Colomba dal- 
l’arme del suo istitutore, che venne 
perciò chiamato il Colombino, fu 
confermata nel 100 a da Papa Sil- 
vestro II. Molti santi, fra’ quali san 
Albertino priore, e s. Giovanni da 
Lodi vescovo di Gubbio, e uomini 
illustri per ecclesiastiche dignità , 
sono usciti dal monistero Avellanen- 
se, siccome altri molti insigni per 
nascita e dottrina fiorirono nella 
congragazione Camaldolese , essendo 
una delle benedettine, che illustraro- 
no la Chiesa dì Dìo in un modo 
singolare, poiché per lo splendore a 
cui essa safi, sovente i Sommi Pon- 
tefici, e diversi vescovi incaricarono 
Camaldolesi a riformare le più illu- 
stri congregazioni benedettine. Molti 
di essi inoltre ottennero cattedre 
nelle più celebri università, ed alcu- 
ni furono innalzati alla dignità ve- 
scovile e Cardinalizia, ed al Ponti- 
ficato, come si rileverà in appresso. 
In latti i monaci Camaldolesi atten- 
dono a’ buoni studìi , ed osservane 
le loro costituzioni con diligenza, 
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tanto per quello, che riguarda la 
salmodia ed altre oraùoni , quanto 
per quello che spetta al silenzio, al 
digiuno, e ad altri rigori della disci- 
plina monastica. Perciò ottennero 
singolar protezione e privilegi am- 
plissimi dai Romani Pontefici , fra 
quali Clemente X, a' I o luglio 1670, 
colla costituzione De salute, presso 
il Bull. Rom. t. VII, p. 268, con- 
cesse molte indulgenze alle corone 
dette del Signore, benedette dai Ca- 
maldolesi, come meglio sì dirà trat- 
tando degli eremiti. 

Attualmente, oltre i mentovati 
monisteri di Fabriano, e di s. Ci'O- 
ce di Fonte Avellana , la congre- 
gazione Camaldolese ha monisteri 
in Firenze , in Volterra , in Pe- 
rugia , in Pesaro , in FoiTi , in A- 
scoli , in Sassoferrato, in Gubbio, 
e principalmente in Roma , cioè 
quello de' ss. Andrea e Gregorio al 
Monte Celio, fondato nella casa pa- 
tema da s. Gregorio I Magno, e- 
letlo Papa nel 5 go, e dato gi mo- 
naci Camaldolesi, nel iSyS, dal 
Pontefice Gregorio XllI, come ab- 
biamo dal Martinelli, Roma Sacra 
pag. 107. F. Chiesa de' ss. An- 
drea e Gregorio, dichiarata dal 
regnante Pontefice titolo Cardinalì- 
zio. In Roma stessa, e sotto il me- 
desimo Pontificato di Gregorio XllI,- 
l'ospizio de' Camaldolesi, o resi- 
denza del procuratore generale, dal 
luogo ove ora è l’ oratorio chiama- 
to del p. Garavita, fu trasferito 
presso la piazza di Venezia, dalla 
cui annessa chiesa dedicata a s. Ro- 
mualdo, prese il nome la contrada; 
Merita special menzione il quadro, 
che decorava Taltaro maggiore di 
detta chiesa, rappresentante la vi- 
sione di s. Romualdo, eseguita dal 
valentissimo pennello di Andi’ea 
Saochì, di cui pvesòntemeute evvi 
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soltanto la copia fatta da buona 
mano. Ti'asportato questo quadro 
pel suo gran pregio a Parigi, quan- 
do venne restituito a Roma, Pio 
VII lo fece collocare nella gallerìa 
vaticana. Dice Gio. Battista Passeri, 
presso la descrizione di Roma del 
Fea, che il componimento più in- 
gegnoso di esso è il partito di un 
albero, che sbattimenta alcuni mo- 
naci vestiti di bianco, per aver cam- 
po l’artista a servii-à dell’ ombra 
nella necessità, in cui era di rap- 
presentar flgure, tutte d’un mede- 
simo abito, d’ uno stesso colore , e 
quasi d’ uniforme sembianza. Mon 
è tacersi poi, che avendo acquistato 
il duca d. Giovanni Torlonia nella 
invasione francese, la detta chiesa 
di s. Romualdo, acciò non fosse 
convei'tita in uso profano, comparve 
più luminosa la sua religione, al- 
lorquando nel i8i4 I 3 restituii al 
p. abbate d. Mauro Cappellarì, al- 
lora procuratore generale della con- 
gregazione, che dopo due lustri fu 
elevato al Cardinalato, e trascorà 
cinque anni, venne insignita della 
dignità di Sommo Pontefice. 

Nel riportare qui appresso i no- 
mi da’ Cardinali Camaldolesi, le cui 
notizie si potranno leggere a’ rispettivi 
articoli, si aggiunge prima, che ap- 
partennero a questa benemerita con- 
gregazione, come alcuni vogliono, Gra- 
ziano. Guido d‘ Arezzo , e il Maler- 
mi, primo traduttore della Bibbia 
in italiano , senza nominare altri . I 
celebri scrittori Camaldolesi, nel i y5o, 
fiirono registrati dal Ziegelbaur, ma 
una serie più esatta, e più copiosa si 
trova negli Annali Camaldolesi, dei 
quali ili appresso si parlerà , men- 
tre dal solo monistcro di s. Miche- 
le di Murano sortirono nel decorsa 
secolo i padri abbati Mittarelli, Co- 
stadonì, MondeUi, Calogerà, e Lo- 
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dovioo Nachi, la cui vita scrìtta dal 
p. ab. d. Placido Zurla, e stampata 
nel 1810 ,' fu riprodotta nel i838 in 
Venezia dalla tipografìa Emiliana. 
Nove Cardinali pertanto, come at- 
testano varìi autori, ha dato al sa* 
nx) Collegio l’inclita congregazione 
Camaldolese, uno de’ quali divenne 
Sommo Pontefice, cioè il regnante 
Gr^orio XVI. 

Gregorio abbate di Roma regi- 
strato dal Cardella fra i Cardinali 
Camaldolesi, e tra i trentasei di 
nume Gregorio. Ninno dice che 
fu Camaldolese , seppure, seguendo 
r opinione di alcuni , non intenda 
parlare del Pontefice s. Gregorio 1, 
che fu abbate de’ monaci di s. Equi- 
zio, o di s. Benedetto, da lui posti 
nel siimmentovato monìstero al Ce- 
lio. Ma a quell’epoca non esisteva- 
no Camaldolesi, e solo nel XVI 
secolo, come di sopra accennam- 
mo, passarono ad abitare tal ce- 
nobio. Lo stesso Cardella nomina 
pure, sotto il pontificato ili Urbano 
II, un Cardinale Gregorìo , monaco 
e abbate, non di Roma, ma di s. Be- 
nedetto di Subiaco. Potrebbe pertanto 
darsi, che da Camaldolese fosse fatto 
Cardinale, e poi abbate sublacense. 

S. Pietro Damiani degli Onesti 
di Ravenna, il più illustre perso- 
naggio de’ suoi tempi, che fiorisse in 
Italia, verso il io34, si rinchiuse 
nel monistero di Fonte Avellana , 
ove ricevè l’abito monastico dall’ab- 
bate Guido, che i celebri annalisti 
Camaldolesi Costadoni e Mittarelli 
sospettarono fosse l' inventore di al- 
cune note musicali. Nel io58, Ste- 
fano X, non ostante la sua ripu- 
gnanza, lo creò vescovo d’ Ostia e 
Cardinale, dignità, che rinunziò di- 
poi, nel io5g, a Nicolò II per ri- 
tornare alla vita monastica. Mori 
santamente a Faenza nel momstero 
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ddla tua congregazione, e per de» 
ereto di Leone XII, nel i8a8, fu 
dichiarato dottore di tanta Chiesa. 
Oltre il suo articolo può vedersi il 
p. Iacopo Laderchi, cite ne sa'isse la 
▼ita, stampata in Roma nel 1703, iu 
tre tomi, confutato dal p. Grandi. 11 
nostro tanto, oltiv Taver compilato 
la vita di s. Romualdo, tradotta in 
italiano dal p. d. Agostino Fortif» 
nio, che la pubblicò a Firenze nel 
i586, ha la gloria di arer compo- 
sto, o almeno riordinato 1’ llffìzio 
della Bealitsima Verdine, madre 
di Dio, 

Giovanni di Bologna, nato di 
onesti genitori, abbracciò l’istituto 
Camaldolese, e talmente in esso fio- 
ri per Tirtò, che Costantino re di 
Sai^egna, volle per suo mezzo .pro- 
pagata la congregazione in detta iso- 
la, e Pasquale li confermò, nel 1 1 14« 
la di lui elezione in priore generale 
de’ Camaldolesi , findiè Ooorìo li 
suo concittadino, verso la fine del 
1 1 afi, lo elevò al Cardinalato, ed 
alla sede Ostiense, nella qual quali- 
fica consacrò Papa Innocenzo li. 

Angelo di Anna da Sommari- 
va, detto il Cardinal di Lodi, per- 
chè oriondo di quella città, nobile 
napoletano, da monaco Camaldole- 
se, e nunzio di Napoli, da Urbano 
VI, nel i38i, fu a'eato Cardinale. 
Divenne decano del sacro Collegio, 
e fu presente ai condili di Pisa e 
di Costanza , non che alla elezione 
di sette Pontefici. 

Maffeo Gerardo, veneziano, mo- 
naco Camaldolese del monistcìx) di 
S. Michele di Murano, del quale di- 
venne abbate, a poi generale della 
sua congregazione. I^olo II, nel i4f>t3, 
lo fece patriarca di Venezia, «d In- 
nocenzo Vili, nel i 4^9, lo promos- 
se al Cardinalato. 

Pietro (^itirini , senatore veneto. 
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poi eremita Camaldolese, il cui abi- 
to vestì nel i5i3. Secondo il Vit- 
torelli , Leone X dopo due anni lo 
destinò, ma non pubblicò Cardina- 
le. Fu encomiato per vita esempla- 
rissima. 

Andrea Giovanneili, nobile bolo- 
gnese, da monaco Camaldolese ab- 
bate di Classe, e poi di s. Gr^orio 
di Roma, fii fatto vescovo d’Imeria, 
in partibus da Pio VI, ed insieme 
amministratore dell’ ard vescovato di 
Bologna, al quale poi fu preconiz- 
zato, e pubblicato Cardinale di s. 
Romana Chiesa. 11 detto Pontefice 
fiiceva tanta stima del p. abbate d. 
Enrico Sandeinente, generale della 
congregazione Camaldolese, che avea 
stabilito crearlo' Caixlinale, benché 
ne avesse dato un altro alla mede- 
sima rebgione, nel Qiovanetti allora 
vivente j riguardo che poi, come si ve- 
drà, non ebbe neppure Leone XII 
nel creare il Caiòinal Cappellari, 
essendo vivo il Cardinal Zurla. Dal 
detto abbate Sanclemente abbiamo 
in compendio i Fasti de’ Camaldolesi, 
e Quinquennalia prò salute Pii VI 
P. M. Principis optimi, composti ad 
uso lapidario, e pubblicati in ogni 
quinquennio del suo Pontificato, da 
monsignor Fabrizio Locatelli. 

Placido Zurla , nato da nobile £1- 
miglia inLegnago, diocesi di Verona, 
monaco Camaldolese di s. Michele di 
Murano , ed abbate della sua con- 
gregazione. Il Pontefice Pio VII, nel 
concistoro segreto de’io marzo j8a3, 
lo creò Cardinale, e quindi il pub- 
blicò in quello de’ 16 maggio. Elet- 
to a generale de’ Camaldolesi con 
beneplacito apostolico, fu vicario di 
Roma sotto tre Papi, e chiaro per 
le sue opere letterarie, morì in Pa- 
lermo a’ 39 ottobre i834. 11 suo 
corpo fu trasportato a Roma, e sep- 
pellito in s. Gi’^orio al moute Ce- 
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lio, nella ({lini chiesa il p. abbate 
Del Signore gli recitò l’elogio fune- 
bre. Oltre l’articolo Iurta, è a re- 
dcrsi f elogio del Cardinal d. Pla- 
cido Zurla, composto dal principe 
d. Pietro Odescalchi , stampato in 
Roma nel i836, dalla tipografia 
delle belle arti. 

Mauro Cappellari, nobile di Bel- 
luno , nel 1 783, vestì l’ abito Ca- 
maldolese in Venezia, nel monistero 
di s. Michele di Murano, ove, dopo 
essere stato fatto abbate sino dal 
>8o5, fìi preposto all’abbaziale go- 
Terno nel .1808, cioè di quel mo- 
nistero, di cui era figlio. Lo fu pu- 
re di s. Gregorio di Roma, e dopo 
essere stato procuratore generale, e 
vicario generale della sua congrega- 
zione, nonostante eh’ essa avesse un 
Cardinale in d. Placido Zurla, co- 
me si disse, Leone XII, a’ ai mar- 
zo dell’anno santo i8a5, il creò 
Cardinale , e poscia lo pubblicò nel 
concistoro de'i3 marzo i8a6, con 
quel magnifico elogio, che si legge 
nella sua allocuzione. Quindi le sue 
virtò e la sua dottrina gli merita- 
rono, che il senato apostolico, ai a 
febbraio i83i. Io innalzasse al som- 
mo Pontificato, ond’ egli in divozio- 
ne di s. Gregorio I, prese il nome 
di Gregorio XVI, e regna felice- 
mente sull’augusto trono del Vati- 
cano, sempre amorevole, benefico, e 
generoso tanto coi cenobiti Camal- 
dolesi, che colle congregazioni ere- 
mitiche di Toscana, e di Monte Co- 
rona, accrescendo col proprio il lu- 
stro de’ figli di s. Romualdo. 

Ambrogio Bianchi, nobile di Cre- 
mona, fattosi monaco Camaldolese 
nel monistero di s. Croce di Fonte 
Avellana, in progresso ne divenne 
abbate, come lo fu di quello di s. 
Biagio di Fabriano, e di s. Grego- 
rio in Roma, finché per morte del 
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Cardinal Zurla, fu eletto in genera- 
le de’ Camaldolesi. Decorato delle 
consultorie delle congregazioni Car- 
dinalizie del s. offizio, della disci- 
plina regolare, e degli affiiri ecclesia- 
stici sti’aordinarìi, non che della carica 
di esaminatore de’ vescovi, e di mem- 
bro del collegio teologico, il regnante 
Pontefice, per dare un ulterior con- 
trassegno di onorificenza alla sua 
antica congregazione, ed un lumi- 
noso attestato della stima che face- 
va di lui, nel concistoro del 6 apri- 
le i835, lo creò Cardinale, c pub- 
blicandolo in quello degli 8 luglio 
i83q, gli conferì il titolo presbite- 
rale di s. Gregorio a Monte Celio, 
giacché a suo riguardo apposita- 
mente area dichiarata la chiesa ti- 
tolo Cardinalizio. Rimasta vacante 
per la sua esaltazione la carica di 
generale de’ Camaldolesi, questi non 
esitarono a rieleggerlo alla medesi- 
ma, che con beneplacito apostolico, 
e con paterna sollecitudine attual- 
mente regge. 

Finalmente dei Camaldolesi trat- 
tarono, oltre Silvano Razzi, Andrea 
Mugnezio, Francesco Maurolico, di- 
verse bolle de’Sommi Pontefici, mol- 
ti altri autori, fra’ quali i seguenti: 
Petri Damiani Fila t. Rontualdi t. 
II p. 336 3^7, Lugduni, i6a3, et 
in Laur. Surii Fitis, ss. die ig ta- 
nti, et cum Comment. et notis. Bol- 
landi t. II iunii p. 101-134, ^ 
cum observationibus praeviis, et no- 
tis io. Mabillonii in Act. ss. Ord. 
Benedictini saec. FI p. \ pag. 377 
3i3, Hieronymi eremitae Camaldul. 
Sermo de vita s. Romualdi tona. Il, 
Angustiai Fiorentini, Ilistoriarum 
Camaldulensium, libri III, Fioren- 
tine apud Sermartellos Gui- 

donis Granidi Dissertationes Carnai- 
dulenscs, in. quibus agitar de insti- 
tutione Camaldul. Ord.,. de aeuuc 
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i. Romualdi eie., Lucae per Mai-e- 
Kanilulum 1707; Annales Camal- 
ilulerues ordinis s. Benedicti tpiibus 
pluro-intersecanlur, lum ceteras ila- 
licat monasticas res, lum historiam 
eccUsiasticam remque diplomalicam il- 
luslralam-, d. Giovanni BenedettoMit- 
tarelli, e d. Anselmo Costadooi De 
presbyleris el monachis e congregatio- 
ne Camaldulensi aucloribus. Il pri- 
mo volume fu stampalo a Venezia 
nel 1755, ed il quarto nel 1759; 
Lettera del p. Anseimo Costadoni 
all’ abbate Lami , sugli annali Ca- 
maldolesi, e sulle varie congrega- 
zioni degli eremiti Camaldolesi, nel 
tomo XXVI della Nov. Letter, di 
Firenze nel 1765. F. $. Romualdo 
e BEifeDBTTmi. 

In quanto poi allo stemma dei 
monaci Camaldolesi, consiste in un 
calice in campo turchino , al quale 
bevono due colombe, e sopra del 
calice evvi una stella codata. Nar- 
ra il citato Fortunio essere tradi- 
zione del suo Ordine, come questo 
stemma fu introdotto per divina is- 
pirazione dopo la morte del s. fon- 
datore; ed aggiunge una mistica si- 
gnifìcazione di esso, cioè di carità, 
e di unione,, come si legge al c. I 
del lib. 3 della piima parte della 
sua opera, Hisloriarum Canialdu- 
lensium. Attualmente lo stemma Ca- 
maldolese si vede inquartato con 
quello del regnante Pontefice, e so- 
vrastato dal triregno, e dalle chia- 
vi inoitjciate, come lo inquartano 
nelle proprie armi que’ prelati pala- 
tini, che hanno il privilegio di uni- 
re al loro lo stemma Pontificia, o 
conservarlo nel Cardinalato. Olti-e a 
ciò il medesimo Papa regnante lo 
concesse per distinzione ai Cardinali 
Frezza e Mezzofante. 

Camaldolesi. Eremiti di To- 
scana, o del sacro cremo. A quanto 
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si disse nel precedente articolo, nel 
riepilogarsi compendiosamente alcu- 
ne indispensabili notizie, se ne ag- 
giungeranno delle altre per maggior 
intelligenza di ambedue gli arti- 
coli, per meglio distinguere i ce- 
nobiti dagli cremiti, c questi di To- 
scana, o Camaldoli da quelli di 
Monte Corona. 

11 santo patriarca Romualdo, ver- 
so l’anno 927, abbandonò il secolo, 
e vesti l’abito monastico di s. Be- 
nedetto nel monistero di Classe 
presso Ravenna, ebe fino agli ulti- 
mi tempi appartenne ai Camaldole- 
si oenobiti. Dopo essersi quivi per 
tre anni esercitato nelle virtò clau- 
strali, richiese ed ottenne dal p. ab- 
bate di ritirarsi in solitudine' per 
raccogliersi maggiormente collo spi- 
rito in Dio. Si recò pertanto nelle 
paludi di Venezia , verso l’ isola di 
Murano, ove rinvenne il b. Marino 
eremita, che quantunque ollremodo 
semplice, san Romualdo con mira- 
bile docilità scelse a suo diretto- 
re , dipendendo interamente dai di 
lui cenni, in modo che riscosse ve- 
nerazione dallo stesso Marino,- e mol- 
te persone corsero a lui per imitar- 
ne gli esempli , onde fu costretto 
fondare non pochi eremi , e moni- 
steri. Dopo il 970, se ne parti alfi- 
ne di procurare la saluto di altri, e 
come si esprime s. Pier Damiani , 
sembrava un Serafino tulio fuoco 
per accendere gli altri, e ardeva 
di desiderio .di convertire in un ere- 
mo tutto il mondo. Vuoisi adunque 
olle passasse in Catalogna, e in A- 
quitania, ove fondò altri eremi e 
monisteri , e tornato circa l’ anno 
982 in Italia, si ritirò nuovamente 
in Ravenna, presso Classe, in corto 
umile luogo, che ora chiamai Pon- 
te della Pietra, e quindi concepì il 
disegno di lòndare tijt m-emo, che 
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per la sua remota posizione , fos* 
se il più ragguardevole de’ prece- 
denti. 

Dalle spiaggia del mare Adriati- 
co, si recò sopra i più alti Appen- 
nini toiicanì, e mentre indagava il 
luogo conforme a’suoi disegni si fer- 
mò nel campo di Maldolo, e in 
mezzo al bosco degli Abeti, e sopraf- 
fetto dal sonno vide la visione già 
desaitta, e svegliatosi riconobbe es- 
sere quello il sito, che Dio destina- 
va all’eremo, cui sì era proposto 
fondare. Fu sollecito di recai'si in 
Arezzo, alla cui diocesi esso appar- 
teneva, ed esposto il tutto al vesco- 
vo Villelmo, concorrendovi il conte 
Maldolo proprietario del luogo per 
la visione che avea contemporanea- 
mente avuta, spontaneamente glielo 
cede; onde Teobaldo coadiutore di 
Villelmo intervenne all’atto di ces- 
sione , perchè il conte era enfiteuta 
del vescovo Aretina Secondato da 
questo, s. Romualdo tornato al luo- 
go quanto alpestre, altrettanto deli- 
zioso, vi edificò nel loiz un cre- 
mo, ed una chiesa, che sovrasta il 
Casentino , oqme appiè del monte 
febbrioò pure un ospizio, un mìglio 
distante dall’eremo, in un luogo 
chiamato Fonte Buono, stabilendovi 
un sacerdote e due conversi. Ciò fatto, 
si accomiatò da’ religiosi dell’ cremo, 
con un discorso pieno di unzione, 
di carità, e dello spirito del Signo- 
re, inculcando loro la pace, la con- 
aordia, l’unione, e soprattutto la po- 
vertà, e lasciandovi a far le sue ve- 
ci per superiore certo Pietro, che 
egualmente istruì nella dolcezza, vi- 
gilanza e nell’esempio, che dovea 
dare. Indi partito dall’eremo di Ca- 
maldoU, nome che prese dal conte 
che avea ceduto l’area, si portò a 
Val di Castro nel Piceno, ove do- 
dici anni dopo, cioè. nel 1027, in 
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solitaria, c santa vita, moti nel ba- 
do del Signore. 

Pochi anni decorsi dalla pia mor- 
te di s. Romualdo, rimasti i suoi 
discepoli privi della sua direzione, 
sopravvenute le guerre che desola- 
rono la Toscana, morti i più zelan- 
ti religiosi, trovandosi gli altri sen- 
za capo, se ne partirono; altri fe- 
cero litorno a’ monisteri , ed in po- 
co tempo molti eremi vennero a 
mancare. Quello solo però di Ca- 
maldoli continuò ad essere numero- 
so ed 'osservante, non che di edifi- 
cazione ; laonde personaggi distinti 
ritiraronsi a tanto rinomato santua- 
rio per farvi penitenza, arricchendo 
il sacro eremo colle loro elargizioni. 
Fu allora che i monad riunironsi 
agli eremiti, stabilendo di oomun 
consenso lo stesso eremo per capo 
dell' Ordine, e decretarono che per 
r elezione del priore perpetuo del a. 
eremo , ed insieme generale dell’Or- 
dine, dovesse essere l'alternativa fra 
i monaci e gli eremiti. 

Quindi nel Pontificato di s. Leo- 
ne IX se ne implorò la conferma 
della sede apostolica, ed il Papa ap- 
provò tutta la congr^pizione col no- 
me di Camaldolese nel io 5 o, e la 
stessa conferma, colla concessione dà 
molti privilegi, venne fatta da Nico- 
lò 11 , e nel 1070 da Almsandro II 
mediante la bolla Nulli fidelium, 
la quale poi fu confermata nel 1337 
da Gi'egorio IX in virtù della bol- 
la, Ferver et integrila», e da À- 
lessandro IV con l’altra Officii no- 
stri emanata nel 13 58 , in foiva 
della quale egli unì al sacro eremo 
tutti gli altri allora esistenti. Altri 
Pontefici confermarono la congrega- 
zione Camaldolese , come altri furo- 
no larghi in accordare grazie apo- 
stoliche. Ne imitarono l’esempio di- 
vei-si principi, singolarmente gl’ impc- 
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nitori Ottone III, Enrico VI, e Carlo rione Camaldolese. Recatosi per- 
vi di Luxembtii^o, ed il figlio di que- tanto a Monte Corona, ri diede prin- 
sto, Sigismondo, dai diplomi de’qua- àpio alla congregazione di Monte 
li risulta, che il s. eremo era capo Corona, come si dirà al suo artico* 
della ràigione, ascendendo a qua- lo. Mentre la novella oongregarione 
rantaquattro i monisteri, a quaranta felicemente dilatavasi, i padri dell'c- 
le cliiese, ed a dodìà i castelli, che remo di Camaldoli desiderarono di 
gli erano un tempo soggetti. Qua- riunirsi, e formare una sola corpo- 
rantasà priori dà s. aemo e ge- razione, ma che fosse lecito a quel- 
iierali perpetui si enumerano dal li dà sacro eremo, passare alla con- 
io i a al i 5 i 3 , incominàando da s. gregazione di Monte Corona, e a 
Romualdo sino al celebre e dotto quelli di questa a Camaldoli. 

Pietro Delfino veneziano. Questo progetto però non ebbe ef. 

Nel generalato di quest’ultimo, fetto, e nel i 5 z 5 si sàolse, perchè non 
Dio ispirò a Tommaso Giustiniani, volevansi riconoscere i privilegi dàla 
nobile veneziano rinomato per isden- nuova congregazione. Dipoi per al- 
za, di recarsi a Camaldoli a vestir cun tempo le due congregazioni si 
l’abito eremitico, il quale ricevette riunirono, ed Urbano Vili nel 1687, 
dallo stesso p. generale Delfino ai confermò le costituzioni d’ ambe- 
a 5 dicembre i 5 io nella rigorosa due, ma nel 1667 si divisero come 
età di irentaquattro anni, cambian- lo sono ancora. Rimase pertanto il 
dosi il nome in quàlo di Paolo, sacro eremo diviso col solo moni- 
Gli annali Camaldolesi k) appellano stero di Fonte Duono, governato da 
beato. Appena egli professò l’istitu- un proprio, e particolai* maggiore, 
to, ne conobbe i bisogni, onde lo avendo in Roma un procuratore 
stesso capitolo il costrinse a porvi generale con un converso, che ri- 
riparo di coiKxrto col p. generale siede nell' ospizio di questi religiosi 
IteIGno, e del non men celebre d. presso la piazza di Termini. 

Pietro Quirini. Onde autorizzati da Le corone del Signore, che gli 
un breve apostàico di Leone X, eremiti Camaldolesi lavorano colle 
venne convocato un generale capi- pitrprie roani, e benedicono con'in- 
lolo in Firenze nel maggio 1 5 1 3 . dulgenze concesse da’ Papi, proven- 
In esso si decretò, che restituito il gono dalla divozione istituita dal b. 
sacro cremo all’ antico splendore, in Michele eremita Camaldolese, come 
progresso il generalato non fosse piò qui si accennerà. Da onestissimi ge- 
perpetuo, ma di soli tre anni, e nitori nacque il b. Michele in Fi- 
che il priore dell’eremo, doè il ge- renze, ove fu coppiere nella corte 
nerale si àeggesse come si era sta- di Lorenzo de’ Medici. Divenuto sa- 
bilito nel to 5 o dai monad, e dagli oerdote, nel visitare il sacro eremo 
eremiti alternativamente. di Camaldoli, risolvette abbracciarne 

Accomodati gli aHkri dell’Ordine, l’ istituto , lo che esegui nà 1 5 oa , 
■I p. Paolo Giustiniani ebbe un vi- ed a maggior sua perfezione si ri- 
vo impulso di propagare l’ istituto tiiò in una càia da tutti segregato, 
eremitieo , e perdò licenziatosi dal che fra gli eremiti Camaldolesi chia- 
sacro eremo, ottenne dal Pontefice masi da rincluuso, secondo il loro 
Leone X l’autorizzazione di fondare antico uso. Quivi egli si esercitò 
eremi indipendenti dalla congrega- nelle virtù, nàie orazioni e nella 
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penitcoza; U piìi frequente meditare 
che faceva per altro nella sua cella 
era sulle sette petizioni, che si con- 
tengono nel Pater noster, ricercan- 
do di continuo nella sua mente con 
santo zelo, come meglio i fedeli po- 
tessero conseguirne i salutevoli effetti. 
Per questi fervoixjsi pensieri, per di- 
vina grazia apprese che molto avreb- 
]>ero i cristiani di quell’orazione 
profittato, se ad imitazione della co- 
rona, che recitavasi in onore della 
beata Vergine , una pure ne reci- 
tassero in onore di Gesh Cristo Si- 
gnor nostro, in memoria de’ trenta- 
tre anni, che conversò nel mondo 
per operare la nostra salute. Laon- 
de il santo eremita avendone lavo- 
rata una colle sue proprie mani, 
conferito il tutto col suo p. mag- 
giore , a lui 1% consegnò , il quale 
presentala al Pontefice Leone X, e 
narrato a lui quanto era accaduto, 
non solo ne ottenne l’approvazione, 
ma il Papa soddisfatto del pio do- 
no, con bolla data in Firenze a’ i8 
febbraio i 5 i 6 , vi annesse varie in- 
dulgenze, di cui i Pontefici successo^ 
ri accrebbero il numero. Il beato 
fu visitato nella cella dai Cardinali 
Medici e Farnese, predisse ad ognu- 
no il Pontificato, o di fatti uno suc- 
cesse all’ altro col nome di Clemen- 
te VII, c Paolo III, c per non usci- 
re dal suo ritiro, si rifiutò pruden- 
temente di tener al sacro fonte il 
figlio del duca di Urbino. K. Cor 
BORA DEL SiGVOnE. 

Non riuscirà discaro che si dica qui 
alcuna cosa su questo eremo di Ca- 
maldoli , costruito da s. Romualdo 
sulla chiu^ del monte, nel bosco degli 
altissimi abeti, che non ha guari forni- 
rono le ampie travi alla risorta basilica 
di s. Paolo. Tanto l' eremo, quanto 
il magnifico ospizio di Fonte Buono, 
ebbero diverse fasi. L’ incendio del 
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I3o3, e l'attacco sofferto nel i 49 ^ 
dai veneti guidati dal duca d’ Ur- 
bino Fiancesco della Rovere, a dan- 
no di Firenze, diedero eziandio gua- 
sto, e cambiarono l’aspetto prima- 
rio del monistero di Fonte Buono, 
e del contiguo tempio. Nel XV se- 
colo vi si raccolsero a vivere tran- 
quillamente i più illustri scienziati, 
e cultori delle lettere ; ma la gloria 
maggiore de’ monaci eremiti di Ca- 
malduli, è l’ospitalità, e l’aiuto di 
cui sono larghi colle popolazioni del 
Casentino , in animare i’agricoltara, 
e nell’ impiegarle a recidere i mol- 
tiplici, ed annosi abeti. 

In quanto al tenore di vita de- 
gli eremiti Camaldolesi di Carnai- 
doli, consiste nel vivere in separate 
celle , ove stanno sempre , avendo 
ognuno un piccolo orticello annesso. 
Escono solo per andare in chiesa , 
la quale è comune, per celebrarvi 
la messa , e recitarvi l’ uQicio con 
grave salmodia, e per convenire in 
certi gioi-ni nel refettorio, e per qual- 
che grave bisogno. Gl’ infermi , e 
quei che non possono resìstere ai 
rigori dell’ eremo, passano da questo 
al monistero di Fonte Buono, ove 
si l'ìcevono gli ospiti. Aspro è il te- 
nore di vita prescritto da s. Ro- 
mualdo, mitigato da’ rispettivi su- 
periori con varie costituzioni, e quel- 
le fatte espressamente pel s. ereoio, 
vennero approvate nel 1671. 11 loro 
silenzio è quasi perpetuo, e l’abito 
consisto in panno di lana tutto bian- 
co, cioè tonaca con cappuccio altyzan- 
to aguzzo, scapolare legato insieme 
da una cintura, mantello,, e cappel- 
lo detto alla papale, ed in coro por- 
tano la cocolla, più stretta di quel- 
la de’ cenobiti. Si radono la testa ,, 
meno un filo di capelli, che lor fa 
corona, ma non mai la bari» : nel- 
r cremo adoperano i zoccoli, e fuori, 
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scarpe nere. Oltre gli autori citati 
all' artiooJo Camjildoiesi Cexobiti , 
Ki'ìssero <li loro il Minio < ». Pier 
Damiani, il Baronio nel tomo XI, 
il Bonanni, nel suo Catalogo degli 
Ordini religiosi, a p. io4, il p- tla 
Latera , nel suo Compendio degli 
Ordini regolari, parte I, p. 6i, ed 
altri. £ poi da sapersi, che questa 
congregazione non lia cangialo lo 
•Stemma Camaldolese , ma ritiene 
quello stesso descrìtto al precedente 
articolo. 

CAMALDOLESI. Eremiti di mon- 
te Corona. Questa congregazione 
chiamasi di s. Romualdo, istitutore 
de’ camaldolesi cenobiti ed cremiti , 
oppure di Monte Corona, dal luo- 
go di tal nome vicino a Perugia 
{Corona Montium) , le cui falde 
sono bagnate dal Tevere. Imponen- 
te è ivi il tempio dedicato alla 
trasfigurazione, e sono degni di men- 
zione la copiosa biblioteca, il defi- 
nitorio, e, fra le bellezze della na- 
tura, gli alti abeti, e la veduta detta 
di Belvedere. Nell’ estrema làida bo- 
reale del monte, evvi l’abbazia di 
s. Salvatore con monistero, ove ri- 
siede l’ ufficio di amministrazione 
dell’ eremo, essendone un accessorio, 
con ampia chiesa d’antico disegno, 
e grandioso chiostixi, dove si alber- 
gano gli ospiti. Il monistero di san 
Salvatore, come riporta il Castel- 
lano nel suo applaudito Specchio 
geografico Storico, ec., si crede edi- 
ficato nel 1 009 dal santo padre Ro- 
mualdo, e nel io5o, vuoisi che fos- 
se retto da s. Pier Damiani. Go- 
dette estesa giurisdizione, e copiose 
rendite, indi appartenne a’ cister- 
ciensi, fu ripartito pure in commen- 
de, e nelle guerre perugine soffri 
devastazioni ed incendii. Nel Ponti- 
ficato di Clemente VII , facendosi 
eremita camaldolese, copie si dirà. 
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il commendatore Gabriele da Fano, 
lo restituì, nel i524i agli antichi 
possessori, che lo ridussero nella for- 
ma, che ora si vede. Alla metà del 
Monte Corona si trova l’ antichissi- 
mo oratorio del martire s. Savino, 
e le terre limitrofe, verso il laog, 
furono donate a’ Camaldolesi da 
Ranieri Beltramo , patrìzio di Pe- 
rugia. Tre secoli dopo il ven. Pao- 
lo Giustiniani co’ suoi compagni vi 
edificò all’ intorno delle celle , e 
poi, nel i53o, vennero gettate le 
fondamenta dell’eremo attuale, che 
in virtù dei decreti capitolari , è il 
primo della congregazione di Monte 
Corona, e residenza del maggiore 
di essa, dei visitatoli e del novi- 
ziato. 

Dopo che Tommaso Giustiniabi , 
distinto e nobile veneziano, abban- 
donalo il mondo, prese l’abito di 
eremita Camaldolese nel sacro ere- 
mo di Toscana ( ciò che segui per 
le mani del famigerato generale p. 
Pietro Delfino a’a5 dicembre i5lo, 
acquistando il nome di Paolo, e 
professando quindi l’istilulo), coope- 
rò col detto p. generale per fare 
rifiorire la congregazione. Allora fu 
decretato doversi eleggere il gene- 
rale in ogni trìennio. Volendo il p. 
Paolo seguire il divino impulso, di 
propagare il suo istituto nell’ Ame- 
rica scoperta pochi anni prima , 
si recò a’ piedi del Papa Leone X , 
cd ottenne incoraggimcnto , Eicoltà 
ed autorizzazione di fondare eremi 
anche in Italia, e fu esonerato dalla 
soggezione da’ prelati, e da’ superio- 
ri della medesima congregazione 
Camaldolese. Partito il venerando 
religioso da Roma, passò a manife- 
stale al sacro eremo tanto la sua 
vocazione, che le conseguite aposto- 
liche concessioni ; e fra la recipro- 
ca commozione parti posaa in com- 
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pagaia di certo converM per nome 
Olivo. ASàticato dal lungo cammi- 
no, poco lungi dalla terra di Frat- 
ta presso Perugia si addormentò a 
pie’ d’ una quercia , e risvegliatosi 
con una mente ottusa, si rammen- 
tò che poco distante eravi un suo 
amico chiamato Tommaso, eremita 
del terzo Ordine di s. Francesco , 
e da lui domandò il motivo della 
oscurità che provava. Postisi ambe- 
due in orazione, Tommaso gli dis- 
se essere volontà di Dio , che non 
già in America, ma in Itsdia fon- 
dasse eremi, e gli si offiì anzi com- 
pagno a tal fine. 

Dirigendosi entrambi col converso 
alla volta di Gubbio pei' rinvenire al- 
cun sito alpestre , s’ incontrarono con 
RalTaele, dotto domenicano spagnuo- 
lo, che volonteroso ad essi si uni. 
Indi Gabriele, o Galeazzo di Fano, 
nipote del Cardinale d’ Urbino, ric- 
co, e pio commendatore dell’ abba- 
zia di s. Salvatore di Monte Acuto, 
promise di aggiungersi ad essi. Si 
incamminarono tutti insieme verso 
la solitudine nella montagna del- 
l’ Appennino, per dove dal Piceno 
si passa all’ Umbria. Evvi qui una 
valle sovrastata da smisurata rupe, 
sotto la quale in vasta spelonca tro- 
varono una cappella sacra a s. Gi- 
rolamo, interamente abbandonata, e 
ricovero di lupi , per cui ora con- 
serva il nome di Pascilupo, ad una 
col limitrofo villaggio. Questo fu il 
luogo dai tre menzionati soggetti 
stabilito per comune dimora, otte- 
nendolo in proprietà dal Some o 
Pontefice. Colle loro industrie, e coi-* 
caritatevoli aiuti , si eressero piccole 
celle, fincliè, nel i5ai, quel luogo 
dìvennè eremo col nome di s. Gi- 
rolamo di Pascilupo. Non andò gua- 
ri , che l’ esempio delle loro viriti 
attirò ad essi alcuni seguaci. I pa- 
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dii deir eremo di Caroaldoli conces- 
sero loro quello delie grotte del 
Massaedo nella diocesi di Jesi, eoa 
annua pensione pel mantenimento; 
donazione, che fu ratificata per rogi- 
to notarile a ’ 36 giugno iSia. In 
progi-esso tanto quest’eremo, che 
quello di Pascilupo, o Monte Cuc- 
co, furono abbelliti di fabbriche, e 
resi tapaci di sufficiente ffimiglia re- 
ligiosa. 

Mentre il venerabile p. Paolo 
Giustiniani dimorava nell’eremo, di- 
versi rispettabili soggetti di quello 
di Camaldoli si unirono a lui, eoa 
permesso de’ superiori, e non poche 
persone si offi^rono a professarne 
l’ istituto. Fra queste merita men- 
zione Girolamo Nili, nipote dd Car 
dinal Olivieri, che da Sezze fu con- 
dotto a Roma dal suo antico ami- 
co Giampietro CaralEi, poscia Pao- 
lo IV, ove divenne primo medico 
di Giulio 11, e di Lrànc X, finché 
nel i53i si ritirò a Mostaccio, a 
vestir l’abito di eremita Camaldo- 
lese ; donde voleva toglierlo Paolo 
IV nella promozione Cardinalizia dei 
ao dicembre i555, offerendogli hi 
porpora, ma egli la ricusò costante- 
mente, e nell’anno appresso mori 
in concetto di santità. Non si dee 
qui tacere, che il detto Giampietro, 
dopo aver rinunziata la mitra di 
Chieti , pcnsìi in qualche tempo di 
abbracciare la vita eremitica Camal- 
dolese ; ma il p. superiore ven. Paolo 
Giu.stiniani , suo grande amico, non 
volle mai accettarlo , come assìcuiz 
rOldoino presso Ciacconio tomo IH 
Giampietro pertanto, avendo istitui- 
to con s. Gaetano l’Ordine dei tea- 
tini, fu obbligato da Paolo HI ad 
accettare il Cardinalato, e nel detto 
anno i555 fu eletto Papa col no- 
me di Paolo IV. 

Intanto Galeazzo Gabrieli ooncc- 
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dette al len. Paolo e suoh compa- 
gni il mooUtero di s. Leonardo di 
Volubrio , che possedeva in com- 
menda, nella diocesi di Fei-mo, 
ptesK> il castello di Monte Fortino. 
Edificato si vuole quel monistero 
dallo stesso s. Leonaivlo ; ma per le 
nevi, e pegli orsi fu dipoi abbando- 
nato. Il p. Paolo ottenne ancora il 
romitorio di s. Benedetto di Monte 
Conaro, ove erano vissuti penitenti 
k b. Nicolosa, ed il b. Girolamo 
Anconitano. Ma, nel i56a, i padi-i 
lo abbandonarono , per passare al- 
l’ eremo situato sulla sommità del 
monte , accordato loro dal vescovo 
di Ancona de Luccliis nel iSSg, il 
che confermò Pio IV. Dilatata per- 
tanto la nuova congregazione in 
qtuttro eremi, il ven. p. Paolo, adu- 
nati in capitolo i principali sogget- 
ti, fu eletto in loro superiore gene- 
rale, ossia maggiore, eleggendosi al- 
tri priori de’ rispettivi eremi. Non 
andò guari, che si eresse l’ereroo di 
Larino nella Puglia , con altri due 
in questa provincia; ed in appresso 
per breve tempo la congregazione 
si riuni al s. eremo; ma ck poi si 
disciolse. 

Determinatosi Galeazzo Gabrieli 
di prender l’ abito, coll’ approvazio- 
ne di Gemente VII, nel i5a4, fece 
donativo di tutti i suoi beni e be- 
nefizii ecclesiastici, ed entrò nell’e- 
remo di Pasdlupo, col nome di 
Pietro. Il ven. Paolo recatosi a Ro- 
ma per ricevere la conferma dal 
Papa di detti ecclesiastici benefizii, 
s’ incontrò nel tremendo saccheggio 
del i5i 7, per cui molto ebbe a 
soflHre. Dipoi Clemente VII non 
solo concesse quanto imploravasi, e 
fece cedere dall’ abbate di s. Paolo 
agli eremiti il monistero di s. Sil- 
vestro sul monte di s. Oreste, ma 
Col disposto deUa bolk F'estrum 
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Ordinem, data nel i5i8, approvò 
k congregazione, e fece poi altret- 
tanto Paolo III nel i534, colk bob 
la Rationi congruit , concedendo 
molti privilegi, e k fecoltù ai reli- 
giosi di portare la barba. 

Morto placidamente a’ a 8 giugno 
i5a8, il ven. p. Paolo nel detto 
monistero di s. Silvestro, il p. Ago- 
stino Romano Fiori ne scrisse la vita, 
che dedicata a Benedetto XI li , fu 
pubblicata in Roma nel 17 ^ 4 . Nel 
temporaneo governo delk congrega- 
zione gli successe il p. Daniele ve- 
nezkno, ma dal capitolo iii dichk- 
reto maggiore di tutta la congrega- 
zione il p. Agostino da Bassano, sot- 
to il quale si abbandonarono gli 
eremi di Puglk, infestati dagli as- 
sassini, e dai corsai-i, e quello stesso 
di s. Silvestro. Quindi fu creato 
maggiore il p. Giustiniano Bergamo 
che la religione riguaida come se- 
condo padre, dopo il ven. Paolo. 
Poiché avendo convocalo il capitolo 
generale, propose l’erezione di un 
eremo a somigiknza di Camaldoli, 
che fosse capo di tutta la congrega- 
zione, e fu stabilito fabbricarlo sulla 
cima del monte Girona, per la vici- 
nanza dell’abbazia di monte Acuto, loo- 
chès’incomindò ad eseguire nel i53o. 

Bramosi i superiori di monte 
G>rona di avere un eremo ne’ ve- 
neti domimi, spedirono al p. gene- 
rale delk congregazione Camaldolese 
in Venezia, il p. Girolamo da Sezze 
sullodato , onde convocatisi capito- 
krmente i monaci di s. Mattia di 
Murano, gli donarono un monte nel 
territorio di Padova, ove erettosi un 
eremo, fu dichiarato noviziato pei ve- 
nezkni, che per la pietà di essi, e 
del nipote del ven. Paolo , divenne 
uno de’ piò belli. Ora però non 
esiste piò. Lungo sarebl>e enumera- 
re tutti gli eremi, e solo aocennere- 
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ino i pili conosciuti. Nel i 577 , sot- 
to Gregorio XIII , surse quello di 
s. Maria Incoronata, nel monte Vir- 
gineo nel regno di Napoli, che cguol- 
menlc non esiste più. Nel Pontifi- 
cato di Sisto V ebbe origine , nel 
i 585 , quello di s. Salvatore di Na- 
poli , la cui chiesa è tradizione che 
fosse edificata da s. Gaudioso vesco- 
vo africano, verso il 44^, allorché 
fuggì la persecuzione vandalica, ed 
il luogo si chiama Monte a prospet- 
to. Fu di esso largo benefattore d. 
Giovanni Avalos, ed ivi si ritiraro- 
no s. Francesco Caracciolo ed i suoi 
compagni per fondare i chierici re- 
golari minori. 

Nel 1 5 g 8 , sotto Clemente Vili, co- 
minciò feremo di s. Gio. Battista nel 
Padovano (che poi fu disti-utto), nel 
luogo detto la Bregonza, presso Tie- 
ne. Ma in detto anno temendo i 
padri di Monte Corona, che la mol- 
titudine degli cremi potesse ailìevoli- 
lire l’antico rigore, decretarono non se 
ne fondassero più, e rifiutarono quat- 
tordici postulazioni prodotte allora 
da pie persone, che volevano vestir- 
ne r abito , pel medesimo motivo. 
Tuttavia per decreto' del protettore 
Cardinal Aldobrandini, venne stabi- 
lito di non rifiutare le offerte, qua- 
lora fossero accettate dalla maggior 
pai'te de’ vocali del capitolo. Fu al- 
lora, ch’ebbe principio l’eremo del- 
la Torre del greco, sette miglia lun- 
gi da Napoli, chiamato di s. Micliele 
Ai'cangelo, ciocché avvenne nel i Goa, 
nel qual anno, c nello stesso regno si 
aprì quello di s. Maria degli Angeli 
di Nola. Finalmente, nel 1607, fu 
edificato quello di s. Romualdo sul 
Tuscolo, di cui si parlerà in appres- 
so; nel 1608, quello del Ss. Salva- 
tore di Fano, nel 1609, quello di 
Monte Argentino in Cracovia, e nel 
1634, quello di Monte Regio in 
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Varsavia. In sostanza la congrega- 
zione di Monte Corona un tempo 
si compose di sei nazioni, cioè pon- 
tificia, veneta, napoletana, germa- 
nica, ungarica e polacca, tra le quali 
ebbe circa quarantacinque eremi, di 
cui sono esistenti i suaccennati dodici, 
compreso quello della Canorica di To- 
di cretto nel i 5 a 3 . Fra quelli sop- 
pressi per le vicende degli idlimi 
tempi , sono a nominarsi nello sta- 
to ecclesiastico, quello di s. Benedet- 
to di Bologna, istituito nel i6ig, 
nel Monte Magnanimo , poi trasfe- 
rito a Caratalo, e negli stati veneti 
quelli di s. Maria della Rua eretto 
nel i 55 y, ed i seguenti eretti nel 
XMI secolo, doè: s. Bernardo di 
Brescia, s. Clemente nell’ isola di Ve- 
nezia, r Assunta di Conegliano, san 
Giorgio di Verona, ed altri. Nel re- 
gno di Napoli, s. Maria di Vico, isti- 
tuito nel 1G08, e s. Maria Avvo- 
cata, nel 1687. In Polonia, nel XVII 
secolo, quelli della Ss. Annunziata 
di Cracovia (ove eravi una pisside 
di gran valore), di Monte Pace in 
Vilna, e della Concezione nell’isola 
di Vigri. In Germania, nel 16G8, 
si aprì quello de’ cinque santi casi- 
miriensi, e nel i6a8, l'altro di san 
Giuseppe Coslembergh presso Vien- 
na, nel quale solennemente pose la 
prima pieti'a l’imperatore Ferdinan- 
do II. Colle sue elargizioni poi fu 
acquistalo il feudo Prinzerdorf, nel 
quale, e in due alU'i villaggi gli ere- 
miti aveano giurisdizione civile e 
criminale. Finalmente nell’ Ungheria 
fu eretto quello di Nitria nel 1693, e 
quello di s. Gio. Nepomuceno in Maik 
presso Buda lo fu nel 1 788, ed in Po- 
lonia,nel 1733, quello di Maschionale. 

In quanto poi all’eremo di san 
Romualdo di Frascati, sulla vetta 
del Tusculo, fu il Pontefice Paolo 
V, Borgheti, quegli che donò alla- 
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congrcgarionc di Monte Corona l’am- 
pio tciTeno, sul quale Tennero edi- 
ficate le celle, l’ infcrmeria , la fo- 
resteria , e rH altri fiibbricati , eri- 
gendovi il Papa la chiesa, nell’ anno 
■ fili, die poi fu ristaurata nel 
lyya. Il Cardinal Scipione Borghe- 
si, protettore de’ Camaldolesi , e ni- 
pote di Paolo V , fu largo di sue 
beneficenze con questo eremo, nel 
quale, l’anno i6^, l’altro protetto- 
re de’ Camaldolesi Cardinale Voluin- 
nio Bandinelli, pi'esiedette al capi- 
tolo generale, che vi celebrarono le 
due congregazioni di Toscana e Mon- 
te Corona. In quest’eremo si ritirò 
il iainoso Cardinal Domenico Pos- 
sionei di Fossombrone , che , come 
nana il Galletti nelle Mentane del- 
la sua Fila j p. 1 7 a , vi fabbricò 
alcune celle a guisa di quelle dei 
monaci eremiti , le adornò di belle 
stampe, ridusse a Tiali, ed a bosco 
un pezzo di terra, che avea ottenu- 
to dal priore, e lo decorò con mar- 
mi antichi , cippi , monumenti , ed 
iscrizioni ascendenti a arca ottocento. 
Vi raccolse pure ima bella bibliote- 
ca, piò volte ebbe per ospite Gia- 
como 111, re d’ Inghiltei'ra , e nel 
1741 fu visitato eziandio da Bene- 
detto XIV, finché colpito di apoples- 
sia terminò di vivere nella sua cella 
nel 1 46 1 • Francesco Cancellierì, nel- 
la sua lettera sopra il Tarantismo, 
e l’aria di Roma, a p. i33, i34, 

■ 35 e 3 16, ci dà squisite notizie 
in tale argomento, e dice che Gia- 
como III si trattenne piò giorni al- 
l’eremo, e che Benedetto XIV do- 
po aver visitato la chiesa, l’ eremo, e 
parte del suo recinto, ammise beni- 
guamente al bado del piede tutti gli 
cremiti, e gradi il donativo di al- 
cune corone dd Signore, latte dì 
abete colle loro mani. 

Ai giorni nostri quest’eremo di 
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Frascati fu grandemente onorato; 
giacché spesso si rccì» il Girdinal 
Fontana nell’ autunnale stagione a 
risiedervi in compiignia del p. abbate 
Cauialdoicse d. Mauro Cappclluri, il 
ipialc creato Cardinale, nel i8z6, non 
lasciò di recarvisi nella predetta sta- 
gione, e divenuto Pouteficx' nel i83i, 
contìuuò ugni anno a visitarne Tci-e- 
mu, ammettendo benignamente alla 
sua mensa tutta l’eremitica comu- 
nità, la quale riconoscente a tanta 
degnazione, oltre l’ aver stabilito, 0 
decentemente decorato un apparta- 
mento, lo ha dichiarato Punti licio 
stabilendolo per unico uso del Pon- 
tefice Gregorio XVI. L'n’ up[Kisila 
marmorea iscrizione eterna di ciò la 
memoria. Quando il re Carlo Fmma- 
iiucle IV di Sardegna risieileva alla 
limitrula Villa della Rufiinclla, piò 
volle colla sua consorte vcn. Ma- 
ria Clotilde onorò di sua presen- 
za quest’ eremo , ciocché là la re- 
gina vidova di Sardegna, MiU'ia Cri- 
stina di Borbone , ijuando si rit-a 
alla medesima villa; il ]>erehé la 
strada, elle da Frascati conduce al- 
l’eremo, attualmente fu resa comoda 
e regolare. 

La congregazione di Monte Coro- 
na tiene in Roma un |)rocuratore 
genciale, con suo converso, nell’osjn- 
zio, o casa religiosa |x>sta nel Rio- 
ne Monti diriuqM'tto alle monache 
turcliine. Nel 1578, si era recito in 
Roma il p. Liberato Feiretti anro- 
nitano per procurare un ospizio, die 
servisse di abitazione al procuratore 
generale, e da Gregorio XllI otten- 
ne la chiesa dì s. Leonardo alla 
Lungara , con casa annessa , appar- 
tenente al capitolo vaticano, con 
l’enfiteusi jicrpelua, c Tannila cor- 
rìsposta d’una piccola offeita di cera, 
come riporta il Pandroli a p. 4*^^ 
do’ Tesori nascosti di Roma. Ma 
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pei grari danni, a cui soggiacque la 
casa, e la chiesa pel sottoposto Te- 
vere, la congi'cgazione fu costi-ctta 
a lare, che restasse abbandonato. 

Gli cremili di Monte Corona ve- 
stono come (|uelli di Camaldoli, e 
presso a poco eguale è il rigido te- 
nore di lor vita, colla sola dilFeren- 
aa, che questi invece di cocolle, usa- 
no un ampio mantello, fermato avan- 
ti al petto con un caviccliio di le- 
gno. Di essi scrissero gli autori, che 
trattarono de' Camaldolesi , c prin- 
cipalmente il Fiorantini, nel hb. Ili, 
capo XV III. 

Soggiunge poi il p. da Daterà nel 
citato Compendio p. 6>, che vi fu 
un’ altra congregaiioue di eremiti ca- 
maldolesi in Francia , denominala 
delia Madonna della Consolazione , 
la quale ebbe il suo principio dal 
p. Uonifàcio Antonio da Lione, che 
dall’eremo di Torino recatosi in 
Francia nel i6a6, vi fece subito due 
fondazioni , la prima sotto il titolo 
della Madonna di Sapct, nella dio- 
cesi di Vienna , e la seconda sotto 
il predetto della Madonna della 
Consolazione, nella diocesi di Lione, 
cremi che però fui'ono presto abban- 
donati. J\e furono poi cretti alb'i 
come quello di Amieux , o Falle 
di Gesù, edificato nel i 633 . Gli 
eremiti francesi ottennero lettere pa- 
tenti di approvazione dal re Luigi 
XIII, e Papa Urbano Vili avea per- 
messo , che degli eremi di Francia 
si potesse erigere una nuova con- 
gi'^azione colle costituzioni di Man- 
te Corona, e colle medesime costu- 
manze in ogni cosa. 

Anche in Piemonte fuvvi una 
oongi-egazione detta di Torino , la 
quale sotto gli auspici! del duca di 
&voia Carlo EUnnaanuele, fu fon- 
data nel 1601, dal p. Alessandro 
di Ceva, die mori santamente nel 
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16 la, osservandosi in essa le costi- 
tuzioni di Monte Corona. Apparte- 
neva a quest’ ultima congregazione 
l'eremo di Lanzo , un eremita del 
quale, d. Colombano Chiavarolti , 
nel 1 8 1 il , divenne aieivescovo di 
Torino. 

Lo stemma della congregazione di 
Monte Cotona consiste in una cro- 
ce sopra tio monti, in mezzo all’asta 
inferiore della quale vedesi una co- 
rona per denotare il monte, nel qua- 
le è stato ediCcato l’ cremo princi- 
pale di detta congregazione. 

CAMALDOLESI Mo.vache. Dopo 
che la congregazione Camaldolese 
fu con autorità Pontillcia confermata, 
come si è detto all’articolo Camal- 
dolesi CEsoDcn , ucll’XI secolo , il 
beato RidoUb, quarto priore di Ca- 
maldoli e priore del sacro cremo, 
nell’anno 1086, istituì queste mo- 
nache, fondandone il primo moni- 
stero nella chiesa di s. Pietro di 
Luco in Mugello, delizioso e fertile 
luogo di Toscana , nella provìncia 
di Firenze, che dicesi il paese degli 
antichi magclli , porzione de’ liguri. 
Fu nell’agosto di detto anno, che 
il zelante, e benemerito serro di 
Dio, seguendo l’ ispirazione celeste, 
esegui il divisamento, e dotò il mo- 
nistero colle rendite spettanti al sa- 
cro cremo di Camaldoli. Vi coUooò 
per prima abbadessa e snpciiora, 
una pia donna chiamata Beatrice, 
la quale, coll’ esempio delle sue vìr- 
tò, ebbe a compagne molte signore. 
Il fondatore quindi prescrisse alle 
monache la vita stessa degli eremiti, 
modificata in proporzione della con- 
dizione del sesso femminile, ma or- 
dinò, che le rendite assegnate rica- 
dessero al sacro eremo , quando le 
monache Camaldolesi cambiassero 
tal luogo, o variassero le prescritte 
regole. 11 vescovo di Firenze Raine- 
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sio, mosso dalla fona di snniiLà con 
cui Tivevano le religiose, con episco- 
pale autorità le approvò e confciniò. 
L' istituto divenne fiorente, c si pro- 
pagò in varii luoghi. Alcune delle 
»ue diramazioni furono soggette alla 
giurisdizione de’ rispettivi vescovi 
ordinarìi, ed altre alla congregazio- 
ne de' monaci di s. Michele di Mu- 
rano. Queste monache pertanto usa- 
no nna tonaca , ed uno scajtolare 
di saia o scoto bianco, che legano 
insieme con una dntura dello stesso 
colore ; portano in coro una larga 
cocolla , parimenti bianca , in vece 
della quale le converse usano una 
specie di cocolla senza maniche, e 
coprono il capo con un velo bianco 
sopra il quale le monache coriste 
ne pongono un altro nero. Scrisse- 
ro di queste monache il p. Bonanni 
nel Catalogo drgli Ordini religiosi, 
capo i 3 , il p. da Latern nel .suo 
Compendio della storia degli Ordi- 
ni regolari, part. I, p. 60, ed altri. 

In Roma le monache Camaldo- 
lesi, prima che pa.ssas.scro nel mo- 
nistcro di s. Antonio abbate sulla 
piazza di s. Maria Maggiore, abita- 
vano nel monistero accanto s. Gia- 
como alla Lungara, ed il Bcimardi- 
ni ci dice, ne’ suoi Rioni di Roma, 
edizione del 1744 » P- , essere 
l'abitazione delie oblate Camoldolesi 
accanto s. Giacomo alla Lungara. Non 
hanno però chiesa. Seguita però, nel 
1777, l’unione de’ monaci di .s. An- 
tonio abbate all' Ordine gerosolimi- 
tano, Pio 'VI concesse la chiesa e il 
contiguo monistero alle monache 
Camaldolesi , che vi fioriscono in 
copioso numero, ed hanno pure in 
CS.SO molte educande. Il Cardinal 
/urla, vicario di Roma, vi pose la 
clausura Pontificia , ed il regnan- 
te Pontefice piò volte ha onorato 
di sua presenza la chiesa c il uto- 
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nistcro, dando alle monadic dimo- 
strazione di sua benignità. Altri mo- 
nisteri di monache Camaldolesi esi- 
stono in Prato vecchio , diocesi di 
Fiesole , in s. Magiorio di Faenza , 
e in s. Caterina di FoiTi. 

La celebrità della chiesa di s. An- 
tonio merita che qtii alcuna cosa 
si dica di esso. Dapprima vuoiti, che 
fosse un tempio sacro a Diana, dopo 
fu convertita in chiesa cristiana, ed 
anticamente era dedicata a s. Andrea 
col titolo di barbara, o catabar- 
hnra, per opera del Pontefice san 
Simplicio, verso l’anno 4 f> 7 - Nel 
1 1 9 1 , il Cardinal Pietro Capocci 
domano dalle fondamenta vi eresse 
l’attuale chiesa, con un ospedale 
pei feriti dal fuoco, e perciò la de- 
dicò a s. Antonio abbate, o del fuo- 
co. Vi pose i religiosi di s. Antonio 
di Vienna in Francia, istituiti nel 
109 ), i qimii ebbero 1' incombenza 
di seguire i Papi dovunque risie- 
dessero. Dipoi il p. Costanzo Gelìi 
loro priore fece riedificare la chiesa 
nel 14S1, ed il p. Carlo Annisson 
fece venire dalla Francia un anlichit- 
simo hbro, in cui in tanti rami 
erano rappresentate le gesta di s. 
Antonio, gesta che fece dipingere 
stdie pareti della chiesa da Gio. 
Battista Lombardelli, detto della 
Marca. Quelle pci-ò della cupola, 
e della cappella del santo sono del 
Pomarancio, il Ss. Crocefis.so è di l- 
r Odazj , e i due quadri laterali 
sono del Porcel, che dipinse anche 
quelli de’due altari delle cappelle, 
ai lati dell’ aitar maggiore. 

Ai 17 gennaio vi si celebra la 
foste di s. Antonio, che essendo in- 
vocato da’fedeli , per ottenere il ben 
essere degli animali domestici , c 
specialmente de' cavalli , per otto 
giorni se ne portano ivi a benedire, 
lasciandosi dui rispettivi proprietaiii • 
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ni monislcTO un’offerta di cera, o 
di denaro. Parla eruditamente di 
quest’uso il Oincellieri ne’siioi Pos- 
trtù pa». 5 IO, lo Spensero in Ro- 
ma Nuova pag. a 87 , cd il Deseine, 
Rome Moderne nel tomo 111. Per 
questo stesso patrocinio, che s’ invo- 
ca, di s. Antonio sui cavalli, ervi 
il costume nel carnovale, che quan- 
do accade ii-regolarità nelle corse 
dc’cavalli barbari, od incerto ne sia 
il vincitore, il pallio di drappo, 
destinato in premio, si suol man- 
dare lilla chiesa di sant’Antonio. 

C.AMALKO o Behhettijio nri Pa- 
pi, Camaunu, Pileolus. Il Camau- 
ro, se si usa da’ romani Pontefici , 
viene da essi adoperato in ogni 
tempo, fuori delle funzioni sacre. Vi 
sono pei-ò esempli in contrario, al 
modo di quanto praticava il sommo 
sacerdote de’ giudei , che neppure 
nei sacrilìzii dqinncvn la mitra da Dio 
prescrittagli. Vuoisi, che tale berretta 
sia quasi simile a quella, che si usava 
antiaimente, chiamabi auricolare , 
perchè in nmliediie le parti, stenden- 
dixsi dalla fronte , copre le orec- 
chia. t^csta copei tiim di capo nei 
tempi addietro fu comune a’ Cardi- 
nali, canonici, dottori, e ad altri , 
come abbiamo dagli antichi monu- 
menti, tanto di pittura, che di sciil- 
tuin. Ebbe essa origine da’ monaci, 
e si componeva di quattro parti , 
cucite iiuieme in modo, che nella 
sommità figuravano una croce, ma 
sollevata poco a poco, e sostenuta 
ila materia consistente, ne restò la 
foiTna, che ora vediamo nella ber- 
retta clericale. Si conserva cgual 
liso appresso i greci , e si nomina 
Cametaucum, Camclaiigum, Came- 
laiicus , r Camcìausium, come si 
ha nel / 1 ierolexicon del Macri. V. 
IlEnnsm. 

Ca berretta jicrtanlo usata dal Pa- 
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pa è di raso rosso nell* estate, di vel- 
luto rosso foderato di pelle di armcllì- 
ni bianchi neH’invemo; e ciò fino dal 
principio della Chiesa, come scrisse 
Anastasio bibliotecario! ApostoUcue 
Pontifrx Clan Cametaugo solitus 
est Rolline procedere . Il Papa ap- 
pena eletto, assume il Camauro, in- 
sieme alle altre vesti Pontificie, e 
dopo eh’ è morto, gli è posto sul 
capo, e con esso si espone nelle 
stanze apostoliche. Quando è ve- 
stito de’ sacri paramenti e della 
mitra, allora gli viene levalo. Og- 
gidì i Papi poco adoperano il Ca- 
maiii-o, c -solo talvolta ne fecero uso 
nelle domestiche camere, mentre in 
avanti abitualmente lo usavano dal- 
le funzioni ecclesiastiche in fuori . 
In una pittura di Eugenio IV del 
XV secolo, viene rappresentato quel 
Pontefice nel concilio fiorentino se- 
dente in trono, in cappa, con pelli 
di armellini, e Camauro in capo fi- 
lettato egualmente. 

fiiccomc il Papa dal sabbato san- 
to sino a quello in dibis porta la 
mozzetta di damasco bianco, filet- 
tata d’nrmellini, così, dove usi il 
Camaura, «lev’essere eguale nel co- 
lore, e nella materia alla mozzetta. 
Anzi è opinione, che quando il Pon- 
tefice in alcuni tempi dell’ anno 
(come nella quaresima e nell’ av- 
vento ) adopera la mezzetta di pan- 
no ros.so filettata d’ armellini , o 
quando nell'estate Tassumc di cam- 
mellotto, dovrebbe essere il Camau- 
ro in tutto eguale ed unifórme, 
perchè tali' sono pure le scarpe, 
cioè di panno , di cammellotto di 
seta, di velluto , per la giusta ana- 
logia. 

Venendo il Camauro cliiamato 
anche Camclaiigo , Leone Aliarlo 
è di parere, che tal nome proveii- 
gj dulia materia, di cui era tessuto 
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(|uello antichi monaci, doé di 
{teli di cammello, «ebbene albi «pie- 
ghino questa voce greca produzione 
di calore. Vollero i Pontefici con- 
servata la forma antica della ber- 
retta clericale, ed abbellirla col co- 
lore di porpora, perchè fosse simi- 
le alla moxzetta, e comunemente si 
chiama Camauro, voce derivata dal- 
la greca parola Camelaucium, come 
dice il citato Macrì. Se la forma 
antica fosse in tutte le parti e pre- 
cisamente come la presente , se 
ne doluta, perchè nella porta di 
bronzo fatta nel battisterio di san 
Giovanni dal Cardinal Cencio, per 
oixline di Celestino 111, del 1191 , 
si vede la figura di questo Papa 
sedente con un beiTettone in capo 
di forma rotonda; ma basso, e con 
due bordi alle due estremità, come 
si può vedere nella figura, che il 
Bonaniii, Gerarchia Eccl. , riporta 
a p. 278, eguale a quella prodotta 
dal Gampini, de V est. Mon. cap. 
a 6 , pag. aSg. 11 Bonanni fu di 
sentimento, che il berrettone tondo, 
posto sul capo di Celestino 111, fos- 
se usato in tal forma dal Papa, 
adducendo le testimonianze di Du 
Cange, del Mncri, e di quanto si 
ha dalla vita di Enrico vescovo 
iipsaleiise n. 5, cioè; che » tollens de 
» rapite s. Pontificis bìietum, quod 
» gestai-c consueverat, imposiiit capiti 
X suo. " Mclla bolla poi di Bonifacio 
MII, fiorito nel izg 4 , si legge: 
n llludqtie, cioè il benefizio ecclesia- 
n stiro, cideni Thomae contulimus, 
» nec non de ipso per nostrum bire- 
>• tum praesentialiter investivimus. ” 
K tanto antico ne’ Pontefici l’ uso 
del Camauro, che il Galletti, Del 
Primicero, p. g3, parlando dell’an- 
data del Pontefice Costantino, nel 
711 , in Costantinopoli, ove ricevet- 
te grandi onori da Giustiniano 11 , 
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dice die: » ApostolicusPontifexcum 
» Camelauco, ut solitus est Romae 
» procedere, e palatio egressus, in 
» Placidiae usque , properavit. " 
Onde col Camauro in testa an- 
dò a prendere alloggio in tal pa- 
lazzo. 

Il Camauro iii chiamato coll’epi- 
teto di sacro, e si dice andie par- 
lando del Papa: il tale è stato e- 
saltato al sacro Camauro. Il Can- 
cellieri, ed il p. Povyard, sulle scar- 
pe e sandali de" Papi, dicono, che 
essendo i Pontefici succeduti nel tem- 
porale agl’imperatori romani, nella 
signoria di Roma, a loro esempio, 
presero il calceamento rosso, come 
attributo principesco, ciò die forse 
essi fecero quando presero il Ca- 
mauro, e il berrettino di raso, o 
velluto rosso, ambedue con bordi 
di pelli d’armellino, bordi che ritro- 
vami in più, o meno quantità nei 
vestimenti sì degli antidii, che dei 
moderni sovrani. E condude lo stes- 
so Povyard, che i capi della Chie- 
sa, annoverati per divina disposizio- 
ne fra i sovrani della terra, do- 
vettero nel loro vestiario averne un 
qualclie contrassegno, e tali furono 
le fodere e bordi d’armellino, e il 
calceamento rosso. 

Rileva il Borgia, nelle Memorie 
storiche di Benevento t. II, p. zji, 
che fra le prerogative godute anti- 
camente dagli arcivescovi di detta 
chiesa, eravi specialmente l'uso del 
Camauro, ossia del regno, cioè tri- 
regno, a similitudine di quello usa- 
to dai Pontefici Roomni. Nell’inven- 
tario poi de’ sacri an-edi della teso- 
reria della chiesa beneventana, fotto 
nel 1 4 > ■ > *1 & fo menzione 
del Camauro. In. questo inventario 
si contiene l’atto di consegna, che fe- 
ce l’abbate Paolo, bibliotecario della 
chiesa di Benevento, all’abbate Ol- 
io * 
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rolamo, tesoriere della medesima, di 
tutte le robe della tesorerìa, dicen- 
dosi: » infrascripta jocalia, videlicet 
M cabces argenti , cruces , Camau- 
n rum, miras, et alia diversa va- 
M sa algenti dictae thesaiu-arìs eccle- 
M siae majoris etc. ” Tra queste la pri- 
ma a descriversi è il Camauro : •• in 
M primis Camaurum unum de perlis 
» cum lapidibus pretiosis cum suace 
» de argento deaurato, quo utitur pre- 
M latus in oQìcio exercendo " Dal che 
si rileva, che il Camauro adoperato 
dagli arcivescovi beneventani, era 
ornato di pietre preziose. Fu Pao- 
lo II, creato nel i464> <^he vietò ai 
detti ai'civescovi la tiara ornata di 
tre corone, che portavano ne’ gior- 
ni solenni. 

Che il Camauro si chiamasse pu- 
re mitra Papale, e significasse an- 
che triregno, si apprende dai Bol- 
landisti nella vita di s. Celestino V, 
in cui dicesi, che un Pontefice si 
mostrava cum Camauro suo, seu 
mitra Papali habenti tres coronas. 

Sotto il Camauro i Romani Pon- 
tefici usano portare il berrettino, il 
quale costantemente da essi viene ado- 
perato, nè se lo levano che dal prc- 
fazio della messa sino alla consu- 
mazione, innanzi Gesìi Sacramenta- 
to esposto , ed alla ss. croce , non 
rìie nel venerdì santo, quando van- 
no all’adorazione. In cappella Pon- 
tificia, e in altre funzioni, viene le- 
vato e rimesso al Pontefice da mon- 
signor primo maestro di cerimonie, 
e nella visita delle chiese ciò fa il 
prelato maestro di camera, al qua- 
le toccava in certi tempi levai-e, e 
mettere pm'e il Camauro, che i Pa- 
pi portarono anche nelle solenni ca- 
valcate e ne’ concistori. Quando il 
Pontefice usciva dal palazzo aposto- 
lico per montare in sedia, o in car- 
rozza, il maestro delle cerìmonic nel 
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levare il Camauro, lo consegnava al- 
l’aiutante di camera, che glielo re- 
stituiva allorché scendeva, e poi gli 
era nuovamente consegnato. 

Ritornando al berrettino, i Papi 
lo portano non solo sotto il Camau- 
ro, se lo adoperano, ma sotto il cap- 
pello, sotto la mitra, e sotto il tri- 
regno. Portando processionalmente il 
ss. Sacramento nella lunga proces- 
sione del Corpus Domini, come si 
dh'à a quest’articolo, o seguendo le 
processioni del ss. Sacramento, il Pa- 
pa va col capo .scoperto, e solo In- 
nocenzo XII , Clemente XI, ed al- 
tri talvolta portarono il berrettino. 
Ne’ Pontificali il detto primo mae- 
stro di cerimonie leva bensì dal ca- 
po del Papa il berrettino, ma altro 
cerimoniere lo riceve su piatto do- 
rato , e lo pone nella ciedcnza , e 
dopo la consumazione , lo presenta 
al medesimo maestro di cerimonie, 
che lo rimette sul capo del Pontefice. 

Il berrettino del Papa, chiamato 
eziandio calata, cucufae, subbireta, 
come si disse al suo articolo, nella 
forma è eguale aH’ecclesiastico, roton- 
do, e composto di otto spicchi del- 
la materia, di cui si compone. E di 
seta, di amur,o ormesino nell’estate, di 
panno, o di terzanello ibderato di seta 
nell’inverno, ma sempre di color bian- 
co. Tale berrettino bianco e roton- 
do, da qualche scrittore fu creduto 
che corrispondesse a quello sul qua- 
le il sommo sacerdote de’ giudei po- 
neva la lamina d’oro da Dio stesso 
prescrìtta, e il Bulengero, nel capo 
VII, adducendo le parole della do- 
nazione da lui supposta da Costanti- 
no, ove lesse; »Phi 7 gium verocandi- 
» dum nitore spleudidum resuiTectio- 
» nem dominicam dcsignausejus san- 
M ctissimo vertici manibus nostris im- 
>• posuimus, ” stima, che ndk voce 
phtygitim s’intenda una copertura di 
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capo bianca, onde contraddice all’an- 
naiista Baronio, che nella parola 
phrygium riconobbe il pallio, ed a 
Wiceforo, al lib. XIV capo XXXIV, 
che credette piuttosto significarsi la 
mitra. Ma il dotto Pontefice Inno- 
cenzo III , fiorito ne’ primordii del 
secolo XIII , nel sermone di s. Sil- 
vestro I Papa, disse : » Constantinus 
» secedens Bizantium coronam capitis 
» sui voluit b. Sii vestro conferre, sed 
« ipse prò reverentia clericali coro- 
» nx, vel magis humilitatis causa no- 
» luit illam portare. Verumtamen prò 
» diademate utitur aurifrigio circu- 
» lari. " 

CAMBACERÈS Stefano Uberto, 
Cardinale. Stefano Cambaccrès nac- 
que in Montpellier agli 1 1 .settembre 
1756. Fatto arcivescovo di Bouen, 
da Pio VII nel concistoro de’ io 
aprile 1803, sotto l’impero di Na- 
poleone, fu dal meilesimo Pontefice 
Pio VII, nei concistoro de’ 17 gen- 
naio 1 8 o 3 , creato Cardinale , ed in 
quello, che tenne nel palazzo arcive- 
scovile di Parigi, allorquando recos- 
si in Francia a coronare il suddet- 
to imperatore, gli diede il cappello 
Cardinalizio, col titolo presbiterale 
di s. Stefano rotondo. Nello stesso 
tempo fu annoverato alle congre- 
gazioni Caidinalizie del concilio di 
Propaganda, de’ riti, delle indulgen- 
ze e sagre reliquie. Questo por- 
porato mori in Kouen nella notte 
del 24 ottobie 1818, e ven- 

ne esposto, e tumulato nella sua 
chiesa metropolitana. 

CAMBISOPOLI ( CamhysopoU- 
tan. ). Città vescovile in partìbus , 
suf&aganca della metropolitana di 
Anazarba, eretta in sede vescovile 
fino dal nono secolo. Questo vesco- 
vato della seconda Cilicia nel pa- 
b’iarcato d’ Antiochia, sta nell’A- 
sia minore. Leone XII, a’ 28 gen- 
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naio 1825, fece vescovo di Cnin- 
bisopoli in partìbus, Tommaso Walch, 
vicario apostolico del distretto cen~ 
troie o medio d’Inghilterra. 

CAMBOUT DI CoASLLv Pietro Ar- 
MA.VDo, Cardinale. Pietro Armando 
Cambout di Coaslin, de’baroni di Bon- 
chateau, nacque a Parigi nel i 636 . 
Arruolatosi da fanciullo alla carriera 
chericale, ebbe a Parigi un canoni- 
cato , e tra pingui abbazie , con al- 
tri ecclesiastici bencficii ; quindi si 
laureò in teologia nella università 
di Sorliona. Sapeva unire alla scien- 
za, severità di costumi c inulta de- 
vozione i e si rendette così accetto 
al re, che di diciassette anni lo fe- 
ce suo elemosiniere, e di trenta no- 
minollo al vescovato di Orleans. 
Quindi, ad istanza dello stesso mo- 
narca , Innocenzo XII, ai 22 luglio 
1697, ci-eollo Cardinal prete della 
ss. Trinità nel Montepincio, lo fece 
commendatore de’ regi Ordini di 
Francia, protettore dell’ Ordine dei 
minori, c lo ascrisse alle congrega- 
zioni del concilio, dei vescovi c ra- 
golari, c di propaganda. Dopo aver 
gOA'craato otto lustri la sua chiesa, 
ed essere intervenuto ai comizii di 
Clemente XI, nel 1706, morì in 
Vei'sailics, di settanta anni, c nove 
di Cardinalato. Trasferita dipoi in 
Orleans, ebbe tomba in quella cat- 
tedrale. 

CAMBRAY(C(Znicroec;i.). Città con 
residenza vescovile in Francia. Essa è 
grande, bella e forte città ilei In Fiandra 
lì-ancese, e fu già illustre capitale del 
Cambresis, ed ora capo luogo di di- 
stretto. Giace sulla riva sinistra dello 
Schelda , che , nell’ attraversarne il 
recinto, la divide in due parti qua- 
si eguali. Essa vanta a fondatore 
Camber, re de’sicambri, e fu pos- 
sente capitale dei nervi/, o nervia- 
ni, i pili celebri fra i belgi. Fu in 
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grado di lottare per ben due Tolte 
con Giulio Cesare, prima di cedere 
a' romani, die la nominarono Ca- 
maracum. Si accrebbe la sua im- 
portanza Terso l’anno 3 g 5 colla ca- 
duta di Barai ; ma Clodionc, re di 
Francia, la conquistò nel 44 ^i 
condo altri, la Francia ne direnne 
padrona nel 5 o 8 , finché nella divi- 
sione da Carlomagno fotta de’ suoi 
stati, Cambray toccò a Carlo il Cal- 
vo, e, nell’ 8gg, passò in potere di 
Arnolfo imperatore di Alemagna. Fu 
essa poscia soggetto di guerra fra 
i re di Francia , gl’ imperatori e i 
re di Fiandra, per cui fii presa, e 
rìprcsa piò volte. Dal gaS al g 36 
stette sotto il dominio della Fran- 
cia, indi degl’ imperatori tedeschi fi- 
no al 1007, in cui divenne sovra- 
nilti dei vescovi, che la signoreggia- 
rono sino al <543, allorquando 
Carlo V la riunì a’suoi dominò dei 
Paesi Bassi. Perduta però dai re di 
Spagna nel 1 58 a , la ricuperarono 
nel i 5 g 5 , e finalmente da Luigi 
XIV, re di Francia, fu loro tolta per 
sempre nel 1677. 

La contea del Cambresis, antico 
e piccolo paese di Francia nella 
Fiandra , che traeva il nome da 
Cambray ( essendo per lungo tempo 
appartenente a signori particolari, e 
continuo oggetto di questioni tra 
essi ed i vescovi di Cambray, ed il 
sovrano de’ Paesi Bassi ), venne alla 
fine ceduta, nel 1(178, allo stesso 
Luigi XIV per la pace di Nimcga. 

Presso Cambray, a Chateau- Cam- 
bre fis (Castrum Cameracense), cioè 
nell’ anzidetta contea, nel 1.W7, fu 
conchiusa la famosa pace tra Enri- 
co li ra di Francia, e Filippo li 
re di Spagna , il quale perciò fece 
r acquisto di cento novanloUo piazze. 
Ma piò famosa fu la lega anteriormen- 
te concbiusa in Cambray, a’ io dwew» 
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bre 1 5 o 8 , fra il Pontefice Giolio II, 
r impeiatorc Massimiliano I, Luigi 
XII re di f rancia, e Ferdinando 
V re di Spagna, contro la repub- 
blica di Venezia, affine di rìvendì- 
enre ognuno i proprìi dominii, sta- 
li occupati dai veneziani , i quali e- 
ransi pure appropriate le terre g;ià 
dominate dal duca Valentino Cc^- 
re Borgia. Fra i ministiv de’ sovra- 
ni quivi convocatisi per la l^a, il 
solo nunzio Pontificio ricusò sotto- 
scrivei'la, come mancante di pleni- 
potenza, ma suppli il Cardinal di 
Amboise, nella rappresentanza di 
legato in Francia di Giulio II. Ad 
eccezione del re di Portogallo, tutti 
i principi presero parte nella guer- 
ra , adescati dal dividersi le spogfie 
della florida repubblica. Il Papa 
senza ritrattare la sottoscrizione dei 
Cardinale, non se ne mostrò intera- 
mente soddisfatto, anzi nuovamente 
invitò il senato veneto a restituire 
le città tolte, ma avendo esso ricu- 
sato di accomodarsi, accettò egli la 
legn, e lanciò un monitorio a’ vene- 
ziani, i quali si appellarono al concilio. 
Il Pontefice però con una bolla con- 
dannò tale appellazione, e la batta- 
glia tremenda di Agnadel costernò 
al sommo i veneziani. La loro ro- 
vina sarebbe anche stata inevitabi- 
le, se Giulio li, non contentandosi 
delle terre ricuperate, avesse conti- 
nuato a for parte della lega. Come 
padre comime de’ fedeli, se ne riti- 
rò, assolvette i veneti dalle censure, 
c non volendo fare piò parte della 
lega di Cambray, oonchiuse con essi 
un trattato con grave rammarico 
de’ francesi , che videro in tal mo- 
do la formidabile lega disciolta. In 
Cambray .si celebrarono, dopo tal 
memoranda epoca, due trattali, cioè, 
nel I Jzg, fra Luigia di Savoia ma- 
dre di Francesco I, e Margherita 
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pnvmiafrice de’ Paesi Bassi ; e, nel 
i 8 i 5 , Ira Luigi XVI II, ed i soyrani 
alleali. 

Si vuole, die la sede vescovile di 
Cainbray fosse istituita nel secolo II, 
ovvero nel 3 go. Si sa però, che s. Re- 
migio vescovo di Reims , verso il 499, 
consaa-ò s. Vedasto in vescovo di Ar- 
ras, e che, nel 5 1 o, gli oSìdò la dio- 
cesi di Camhray, già in quel tempo 
assai vasta. Le due .sedi rimasero 
per lungo tempo unite, fino al 1093, 
in cui furono divise dal Pontefice 
L'rliano II. Nel secolo XVI, per le 
istanze di Filippo II, re di Spagna, 
sovrano de’ Paesi Bassi, il Pontefice 
J’oolo IV’, colla liolla Super Universa, 
data a’ 17. maggio 15^9, ad onta delle 
rimostranze del re di Francia, e del- 
l'arcivescovo di Reims, Cardinal di 
Lorena, del quale Camhray era sufi 
fraganeo, eresse quella città in metro- 
poli, e fra i vescovati da lui pure isti- 
tuiti nelle Fiandre, le diede per suf- 
fraganei quelli di s. Omer, di Namur, 
oltre quello di Arras e Tournay. Que- 
sto arcivescovo, che aveva centoventi 
mila lire di rendita , assunse il ti- 
tolo di principi- del sacro romano im- 
pero , di duca e conte del Cambresis, 
c di signore della città. Pel concorda- 
to del 1801 cessò Cainliray di es- 
sere arcivescovato, e Pio VII, nel 
concistoro de’ 3 o aprile 1807, vi 
nominò per vescovo l’attuale Lodo- 
vico Belinar, c dichiarò Camhray 
sulfraganea di Parigi. Dal 5 oo fino 
all’erezione dell’arci vescovato, Gim- 
bray ehl>e settantadue vescovi, men- 
tre gli arcivescovi a.scesei-o al nu- 
mero di sedici. Fra i vescovi .sono 
a nominarsi anche s. Caugerico, che 
governò pure Arras, c mori nel 
619. Fu pastore d’amhcdiic le dio- 
cesi s. Audclierto , che, ces.sando di 
vivere nel 6tì8, venne sc])olto nella 
chiesa di s. PieUx) a Canihroy, jk)- 
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scia celebre abbazia sotto il suo no- 
me. Rolierto di tlinevra fu L\I 
vescovo di Camhray, e creato Car- 
dinale, nel iSyi, da Gregorio XI, 
nel 1378, fu eletto antipapa col no- 
me di Clemente VII, per cui stabi- 
lendosi in Avignone, diede causa al 
grande scisma, die aillisse la Chie- 
sa cinquantun anno. Altro splendo- 
re di questa sede fu l' autore del 
Telemaco, il precettore de’ duchi di 
Borgogna, d’ Angiò e di Beiry, ni- 
poti di Luigi XIV, cioè l’arcivesco- 
vo Francesco di Salignac de la Mot- 
te Fenelon , il quale essendosi mo- 
strato seguace del quietismo, col li- 
bro, che pubblio') a Parigi nel i(Ì97, 
intitolato : Explications des maxi- 
mes des Saints sur la vie interieu- 
re, convinto dal gran Bossuet, con 
cdificaz.ione si sottomise alla condan- 
na d' Innocenzo XII, riprovò il suo 
libro, con una pastorale diretta al- 
la sua diocesi, riportata dal Bernini 
a p. 749, c confermò la sua som- 
messione con un magnifico ostenso- 
rio, che donò alla cattedrale, nel cui 
piede fece rappresentare il suo li- 
bro condannato. Finalmente ewi 
chi sostiene, che dalla chiesa di 
Cambray sortissero nove Papi, ses- 
santotto Cardinali, c duecento arci- 
vescovi c vescovi. 

Tra gli edificii di questa città 
primeggiava la cattedrale, dedicata 
alla Beatissima Vergine, un'imma- 
gine della qirnle fu portata ivi da 
Roma nella metà del XV .secolo 
colla tradizione, che fosse dipinta da 
s. Luca. L’ architettura era del co- 
sì detto stile gotico, e fu compiuta 
nel I 187. Il campanile avea tante 
aperture c finestre , quanti sono i 
giorni dell'anno, con trentadiie cam- 
pane, che facevano meraviglioso con- 
certo. Si narra , che furono cavati 
gli occhi all' artefice autore dell' u- 


Digitized by Google 



3 i 4 CAM 

rologio, ncclò non ne facesse altri. 
IVcl plinto, die dovca suonar l’ ora, 
roiiiparivano alcune figure cogli cni- 
blcnii (Iella passione (li Gesìi Cri- 
sto, ed un angelo dall’ alto suonava 
una tromba, come per rammentare 
r avviciiiai'si sempre più dell’ ultimo 
giorno. Il quadrante indicava i me- 
si, ì giorni, i segni dello rcxliaco, le 
variazioni del .sole e le fasi della 
luna. Ala questo venerando edilìzio 
fu distrutta nelle rivoluzioni al ter- 
minare del scado XVIll. Il capito- 
lo era degno di sì bella cattedrale, 
componendosi di quarantotto cano- 
nici, c di maggior numero di cliie- 
l'ici ; ora però è- ridotto a nove ca- 
nonici, con tre vicarii generali. E- 
ranvi pure molte abbazie, conventi 
e moiiisterì, oltre le collegiate di s. 
Gcry c di s. Croce. 

In Cambray, oltre i sinodi cele- 
brati nel i 3 g 8 dal vescovo di Cam- 
bray, Cardinale Pietro d’Ailly, nel 
1 55 1 da Roberto di Croy, e nel 
1567 da Massimiliano di Bergues, 
senza nominarne altri , sì tennero i 
seguenti (Xineilii. 

Il primo fu adunato nell' anno 
1 0G4 , come abbiamo dalla Gal. 
CItrisl. tomo HI, pag. qa. 

Il secondo concilio ebbe prin- 
cipio il dì primo ottobre t 383 , per 
r estinzione dello scisma sostenuto 
d.dr antipapa Clemente VII, conte 
di Ginevra , gi.ì vescovo di Cam- 
bray, contro il legittimo Pontefice 
Urbano M. Gal. CUrUt. tomo II, 
pag. 1193. 

Il terzo concilio versi» sopra la 
fede, In emendazione de’ costumi, e 
per swldisfare a quanto il concilio 
generale di Trento avea ordinato, 
e fu raccolto dall' arcivescovo Mas- 
similiano di Bergues, nel mese di 
luglio i 5 G 5 , in cui si formarono i 
seguenti veutidue decreti, rijiortuli 
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dal Labbé tomo XV, e dairArdui- 
no nel tomo X. Il i. riguardante 
i libri proibiti, vietò a’ tipografi, c 
librai lo stampare, o vendeie libri 
caduti sotto la tonsura, senza la 
opportuna licenza. Il 1. si occupò 
delle lezioni teologiche ne’ collegi e 
monisteri. Il 3 . oltre alcune prov- 
videnze sulle .saiole. Impose a’par- 
rochi di visitarle ogni mese, ed 
a’ vicarii o decani foranei, una volta 
l’anno, dovendo gli uni, c gli altri 
farne relazione aH’arcivescovo. Il 4. 
si occupò della fondazione de’ semi- 
narli tanto inculcata dal Tridentino. 
Il 5 . trattò della divina parola. Il 6 . 
riguarda le (xrimonic ecclesiasiiclie, 
e r uffizio divino. Nel 7 e nell’ 8. 
si emanarono alami regolamenti 
pei sacri ministri. Nel g e nel io. 
vennero prescritte alcune cose per 
r elezione de’ ve.scovi e de’ parrochi. 
L’ 1 1. inculca la residenza tanto ai 
vescovi, che ai parecchi. Nel 12. sì 
comandò che la ss. Eucaristia fosse 
portata agl’ infermi da un sacerdote 
in cotta e stola, preceduto da un 
chierico con candela accasa , suo- 
nando il campanello, per invitare 
il popolo alla debita riverenza. Il 
i 3 . parlò delle visite. Il 14. riguar- 
da i poteri degli ecclesiastica. Il i . 5 . 
verte sul sacramento del matrimo- 
nio. Il 16. regola le decime, le obla- 
zioni, le congrue. 11 17. tratta del 
purgatorio. Nel 18. si diede prov- 
videnza alla osservanza della mona- 
stica disciplina. Nel 19. si fecero 
delle avvertenze sull’ invocare i santi. 
Nel 20. si vietò espone le sacre 
immagini senza licenza del vcscevo, 
venendo proscu'iltc le indecenti. Il 
21. proibì, clic le reliquie ignote 
si mettessero alla venerazione dei 
fedeli senza il permesso del vescovo. 
Il 22. oltre ciò, clic riguarda le in- 
dulgenze e il loro abuso, avvertì 
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non doTerii prestar fede a quelle 
eccessive, che accordano certi libri, 
e llnalmenle ordinò , sotto pena 
delle censure, piena somuicssionc 
ai decieti del sacro concilio di 
Trento. 

11 quarto concilio fu celebrato 
nel i586 dall’arcivescovo Luigi di 
Barlaimout, presieduto eziandio da 
Ciò. Francesco Bonboniio, vescovo 
e conte di Vercelli , e nunzio apo- 
stolico di Sisto V, con poteri di 
legato a laure, e vi si lòrmarono 
decreti sulla fede , e sui costumi , 
rij>ortati dall’ Arduino al tomo X. 

Cambrì A. Porzione del paese 
di Galles in Ingliilteria. In essa, 
nell’ anno 4 ^^ i celebrato un 
concibo, e vi fu eletto re Aurelio. 
11 Lcngict chiama questo concilio 
Canibricum , e dice che foi'se siasi 
tenuto in Cambridge. Reg. IX, Lab- 
Lé tomo IV , e Spciman , Condì. 
Angl. 

CAMBRIDGE (Camhorìtum). Cit- 
tà d’ Inghilterra , capo-luogo della 
contea del suo nome, ediiicata .sul 
fiume Cam, dal quale vuoisi avesse 
origine la sua denominazione, sep- 
pure non derivi da Cantaber, spa- 
gnuolo, che dicevi averla fabbricata 
trecento settantacinque anni prima 
dell’ era cristiana. Il perchè si ap- 
pella anche Cantabriga. Alcuni sos- 
tengono occupare questa città lo 
spazio dell’ antica Camboritum dei 
romani. I pnncìpali suoi avvenimenti 
sono, che Guglielmo il Conquistatore, 
del io65, dopoché i danesi l’aveano 
incendiata nell’ 87 1 , e forse anche nel 
I o 1 o, vi fece costruire un castello for- 
tificato. Xel 1174) Enrico lì, sog- 
giacque ad altro terribile incendio. 
Riccardo li, che montò sul trono 
nel 1877 , convocò in essa il parla- 
mento, e nel i63o, una furiosa 
pestilenza vi produsse immensa slra- 
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ge. La sua univei-sità, di’ è una 
delle pili antiche, e più celebri 
dell’ Eurepa, .si stima fondata nel 
G3o, da Sigi.slierto re degli Anglo- 
Orientali, ovvero da Sigclxrlo, che 
fu re di Wessex nel 754 , nè manca 
chi protrae (|ucsta fondazione al seco- 
lo X. .Altri la a-cdono ristaiirula ila 
Odoanlo I verso la fine del secolo 
XIII. Certo è clic Enrico IV, nel 
i3p9, la riordinò, e sotto il regno 
di Enrico VI , il Pontefice Kicolò 
V, mediante liolln degli 8 giugno 
i44'^> ornò di singolari privilegi 
r università, privilegi die anche i 
re inglesi accrebbero mollo. Acca- 
duto però lo scisma in Inghilterra 
nel regno di Enrico Vili, a ’ 2 mag- 
gio i534, l’università si didiiuiò 
contro la primazia del Papa. 

Cambridge gode il titolo di lin- 
eato, titolo che spetta ad un prin- 
cipe o principessa della famiglia 
reale ; ha sedici collegi , e due bi- 
blioteche, in una delle quali evvi 
una preziosa raccolta di m.ss. an- 
tichi , presi ne’ soppressi monistcri, 
nella detta infausta epoca. La sua 
cappella, fondata nel i44' da Eo- 
lico VI , è uno de’ monumenti più 
belli. Fra le chiese di questa città 
mirabile è quella del .santo sepol- 
cro, fatta sul modello dì quella di 
Gerusalemme. 

Mentre regnava Adelstano, nel- 
l’anno 9 . 40 , fu celebrato in Cam- 
bridge un concilio, in cui stabili- 
ronsi diversi regolamenti riguardanti 
la disciplina ecclesiastica , i quali 
sono riportati dallo Spelman, Condì. 
Angl. t. I. Questo concilio è anche 
conosciuto sotto il nome di Cam- 
bricum, come lo rcgisti'a il Lcn- 
gict. 

CAMBRY Giovava*, figlia di Mi- 
chele, Cambry dottore in dii'itto, nac- 
que a Xournay. Sebbene dotata di 
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beui di forlunu v di spinto, riuunzi5 
a tutto per darsi a Dio, c si lece 
agostiniaua col nome di Giovanna 
della presentazione. Si esercitò quin- 
di nel servire a’ malati dello spe- 
dale di Maino , c poscia entrò in 
clausura a Lilla nel i6a5, dove de- 
dicò il suo tempo alle spirituali let- 
ture c alla ouni})osizione di alcune 
opere ascetiche. Ella ci ha lasciato 
un TraUato titflla riàiia twll’nmor 
proprio c dell’ edi/izio dell’ unioro 
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divino. Mori a’ i q luglio dell' an- 
no 1 629 . 

CAMÌ3UCA o CAMBUTTA. K. 
Bagolo pastorale. 

CAME.\AO Pietro, Cardinale. 
Pietro Cameano, detto anche Ate- 
nulfo, nacque in Capua; professò 
monastica regola in MoutxRxissinu ; 
di qua passò, come abbate, al ino- 
iiistero di s. Benedetto in Salerno , 
poi fu ascritto ai Cai'diuali pioti di 
Alessandro 11. 


ITNF. OKL VOLFIIE SESTO. 
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